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danales Agricoles de Roville etc. Annali d' Agri- 
coltura, o miscellanee d' agricoltura, di eco- 
nomia rurale e di legislazione agraria , di C. 
MarrmiEU DE DomsasLE, con fig. Parigi 1824, 
presso mad. Huzard. (Artic. II. Ved. fascicolo 
preced. a pag. 287.) 


» Rus si possono in tre classi le sussisten- 
ze alimentari che il sistema di alterna coltura for- 
nisce al consumo, 1.° la carne, e gli altri pro- 
dotti animali che, in questo metodo di coltura , - 
possono esser creati in grandissima abbondanza ; 
2.° i grani; 3.° le piante-radici, come pomi di 
terra, navoni, carote, alle quali si possono ag- 
giungere i cavoli, che, ad ugual estensione di 
terreno, forniscono altrettanto di nutritiva sostan- 
za. Si sa che per occorrere sufficientemente alla 
sussistenza d'un uomo, s'egli si nutrisse unica- 
mente di carne, latte o formaggio, basterebbe il 
prodotto d'una estensione di terra cinque volte 
più considerabile che se il suo unico alimento fos- 
se il pane, ed è certo ancora chesesi prende per 
punte di comparazione l'estensione di terra semi. 
Nata in frumento, ch'è necessario all' annuale con- 
sumo di un individuo, gli basterebbe il prodot- 
to di una estensione cinque volte minore, se que- 
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sta terra fosse addetta alla coltura de' pomi di 
terra, e ch'ei ne facesse l'unico suo nutrimento. 
Mille ettari di terra coltivati in pomi di terra 
forniscono dunque venticinque volte più di so- 


stanza alimentare, o nutriscono una popolazione . 


venticinque volte più numerosa di mille altri et- 
tari addetti alla produzione del bestiame destina- 
to al macello, o a nutrire delle vacche lattaje : 
talmentechè, presso una nazione in cui questo si- 
stema di coltura è generalmente adottato, la po- 
polazione può variare in una scala stremamente 
estesa senza che v' abbia deficit, nè eccedente nel- 
la massa delle sussistenze, secondochè i suoi abi- 
tanti entrar fanho nel lor nutrimento, in pià o 
men grande proporzione, i grani, le sostanze a- 
nimali, o quel genere di piante che chiamar si 
possono mezz'erbaggi. Senza che i grani cessino 
di formar la base degli alimenti della popolazio- 
ne, i prodotti de' due altri generi formano due 
validi contrappesi, che tendono costantemente a 
conservar l'equilibrio tra le masse delle sussisten- 
ze ed il consumo. 

» Il prezzo de’ grani vien egli ad abbassare? 
Le speculazioni de’ coltivatori si rivolgono allora 
verso la celtura delle piante destinate a nutrire 
e sd ingrassare il bestiame. Nello stesso tempo, 
e per un effetto della stessa causa, il consumo 
de' prodotti animali accresce, dapoichè gli uemi- 
ni delle più numerose classi della società non si 
privano di carne, di burro, di formaggio, se non 
«quando il prezzo caro del pane, assorbendo in- 
teramente le modiche somme ch’ ei possono impie- 
gare alla loro sussistenza , li mette fuor di stato 
di proccurarsi quegli altri alimenti, che sono sem- 
pre e da pertutto di un prezzo próporzionalmen- 
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te ‘più alto de’ grani, ma ai quali tutti gli uo- 
mini danno la preferenza ove ne abbiano la fa- 
coltà. e. 
‘ » Un tal cambiamento di proporzioni nella na- 
tura degli alimenti consumati dalla popolazione , 
tende a ristabilire l'equilibrio, producendo lo stes- 
so 'effetto di un aumento di popolazione, impe- 
rocché , come di sopra 'si è visto, egli opera il 
consumo dei prodotti d'una molto maggior esten- 
sione di terreno. ni 

» Ove, per ľ opposto, si faccia sentire la scar- 
sezza delle sussistenze ; se sopravviene un rialza- 
mento ne' prezzi; se la popolazione ha dell’ ac- 
crescimento, nulla è più facile ai coltivatori quan- 
to lo estendere la coltura de' grani alle spese di 
quella delle piante destinate al nutrimento del be- 
stiame, ma quella eziandio delle piante-radici che 
servono di alimento all' uomo, genere di raccolta 
più lucrativo di tutti per il coltivatore allerchè 
trovane spaccio, e la di cui estensione riconduce 
sul campo l'abbondanza , avvegnachè essa molti. 
plica in certa maniera, ed in una assai gran pro- 
porzione , la superficie del territorio produttivo, 
per l’effetto della considerevole massa di sussisten- 
ze alimentari che ei somministra su.di una data 
estensione. 

» In un caso di pressantissimo bisogno, co- 
me sarebbe la presenza di numerose armate, la 
distruzione della raccolta di frumento per la gran- 
dine o per alcun altro accidente, trova l'uomo a 
sua disposizione, quale straordinaria risorsa, in 
questo sistema di coltura, non che le piante-ra- 
did ch' egli avea coltivato pe’ bestiami, ma sì be- 
ne i bestierni medesimi , lo che raddoppia in -un 
istante la massa delle sussistenze : talchè può dirsi 
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che, in un esteso paese, coltivato di questa ma« 
niera, ung fame, o eziandio una penuria, è un 
avvenimento impossibile. Io dico, ip un esteso 
paese, conciossiaché egli è molto evidente che per 
un paese di alcune leghe di superficie solamente, 
© anche per un dipartimento della Francia, nel 
quale questo mezzo di sicurezza contro la penu- 
ria delle sussistenze verrebbe isolatamente impie. 
gato, egli sarebbe inefficace , perchè il prezzo e 
l'abbondanza vi saranno sempre più o meno in- 
trodotte dallo stato delle cose ne’ paesi che vi 
sono attorno. 

»Si vede che da una parte, non solo il sistema 
di alterna coltura è il solo che fornir possa ad 
‘una numerosa ed industre popolazione gli oggetti 
di consumo che le sono necessarie , sì in materie 
prime che in mezzi di sussistenza , mia che anco- 
wa questo sistema agricola offre il solo mezzo di 
ettener qualche sicurezza sull'equilibrio ch'é tan- 
to a bramare perchè vedasi stabilire e mantene- 
re tra la massa delle provviste e il consumo di 
un popolo. i 

»Meutrechè dall' altra parte, con la ruota trien- 
male, che null'altro all' uom somministra se non 
degli alimenti, e niun altro alimento che il pane, 


il numero degli abitanti di un paese, non che lo. 


stato di loro industria, sorpassar non possono de- 
gli angustissimi limiti; come una volta tutte le ter- 
re messe in coltura, con la riserba delle vaste 
| praterie permanenti, necessarie in questa combi- 
nazione agricola, gli è impossibile che la popo- 
lazione . prenda aumento senza trarre dall'estero 
le sue snssistenze; che con questo sistema di col- 
tura , rotto una volta l'equilibrio tra la popola- 
sione e il consumo, non può più ristebilirsi che 
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per iscosse. Si vede che la penuria e l'eccessiva 
abbondanza vi sono delle malattie periodiche ine- 
vitabili. 

» Un errore molto comune, anche fra’ più il- 
luminati uomini , consiste nel credere che, in un 
paese dove la popolazione si è stabilita al punto 
3n che poteva venir alimentata per l'antico siste- 
ma di coltura, sarebbe impossibile di adottare le 
ruote alternate, o, per servirmi di una espres- 
sione che assai volte si usa, di sopprimere i no- 
vali senza creare un eccedente di prodotti che 
non troverebbe spaccio nell'interno consumo, e 
che, in conseguenza, rimarrebbe a carico de' col. 
tivatori. | 

» Da quello che finora si è osservato, facilmente 
ne consiegue che supponendo ancora che in. queste 
circostanze non sopravvenga un aecrescimento di 
popolazione, basterebbe a stabilir l equilibrio , 
che si operasse un cambiamento di proporzione 
nella specie di sussistenze consumate dagli abitans 
ti; cioè a dire che i prodotti animali vi entras. 
sero per una porzione più considerabile. Ma que- 
sto cangiamento non può mancare di aver luogo 
in un tal caso, perché da una parte la carne scex. 
merà di prezzo, poichè essa si produce in più 
grande abbondanza e a minor prezzo, nel siste 
ma di alterna coltura anzichè in verun altro , le 
che porrà quest’ alimento a portata delle classi 
laboriose della società; e dall'altro canto, l'ac- 
crescimento della massa della mano d'opera, che 
accompagna necessariamente la coltura delle rac- 
colte coltivate in compenso del maggese, sparge- 
rà più d'agiateaza .fra gli uomini di questa clas. 
se, e gli metterà in istato di procacciarsi degli 
alimenti più piacevoli e più sostanziali, 


8 MATTHIRU l 

» Quantunque la massa delle terre sottomesse 
alle ruote alternative sia ancora molto poco con- 
siderevole nei nove decimi della Francia, si os- 
serva non pertanto benissimo quella tendenza ad 
un'aumentazione del consumo della carne tra il 
popolo, e specialmente presso gli abitanti delle 
campagne: quest'effetto si è il risultato d'un po- 
co più d'agiatezza che si è sparsa tra loro da 
una trentina d'anni in poi. Ma quest' aumenta- 
zione è. assai più notabile in oltre presso alcuni 
popoli vicini, come in alcune parti dell’ Alemagna 
e sovrattutto nell’ impero britannico. Presso que- 
st' ultima nazione, il prezzo della carne è grada- 
tamente diminuito dopo l'epoca in che il sistema 
di alterna coltura evvi stato introdotto, ed è ca- 
duto ad un prezzo inferiore di molto a quello 
ch'esiste in Francia, in proporzione al valore de- 
gli altri oggetti di consumo: quindi, in sul prin- 
cipio di questo secolo, si osservava che il consu- 
mo della carne era dieci volte più considerabile 
in molti cantoni dell'Inghilterra, che non era qua- 
rant’ anni innanti (1), mentreché all'istessa epoca 
il nutrimento del popolo in Francia era quasi e- 
sclusivamente di pane. Si comprende facilmente , 
in fatti, che il consumo della carne è capace di ac- 
crescersi in una proporzione immensa, ove si con- 
sideri ehe nell'attuale stato delle cose in Francia, 
i diciannove ventesimi della popolazione s' impon- 
gono tuttora la privazione pressoché assoluta di 
quest’ alimento, ‘perocchè le risorse che ad essi 
proccura il travaglio loro non permettono di rag- 
giugnerne il prezzo. 





(1) Arthur Young, d 


ANNALI D'ACRICOLTURA ‘ 

» Un'altra considerazione che allontanar deb- 
be ogni timore sugl'inconvenienti che risultereb- 
bono da' una sovrabbondanza di prodotti origina- 
ta dalla adozione del sistema d'alterna coltura, 
si è che, ove l'agricoltura ‘prende questa dire- 
zione in un paese, non può mancare che la po- 
polazione vi prenda un rapido accrescimento, 
che- assicura il consumo dei prodotti. Un grande 
osservatore della natura (1) ha detto: accanto di 
un pane nasce un uomo. La è questa l'energica 
espressione d'una verità di fatto iucontrastabile ; 
bisogna non pertanto mettervi una condizione di 
più; bisogna che questo pane possa venir raggiun- 
to da quest'uomo; cioè che, quest’ uomo comprar 
sa questo pane: imperocché, nello stato socia- 
e, l'uomo non ha altro mezzo di acquistare se 
non con dare un valore in cambio; ma il solo va- 
lere che dar possa il più gran numero degli uo- 
mini, si è il travaglio. Bisogna dunque che ac- 
canto a' mezzi di sussistenza si trovi una massa 
proporzionata di mezzi di travaglio : senza que- 
sto, è ben possibile che un paese il quale pro. 
duce copiosamente delle sussistenze mantener non 
possa una numerosa popolazione. E questo è cià 
.che si vede in parecchie nazioni, dove la coltura 
de’ grani, che da per sé stessa esige poco di ma- 
no d'opera, ha preso una grande estensione, e 
dove non esistono in altri rami d'industria dei 
mezzi proporzionati di acquistare : tale è la Po- 
lonia. Queste nazioni non possono se non se por- 
tar fuori quest' eccedente di prodotto; i mezzi di 
«esportazione che vi si rincontrano, possono soli 





(1) Buffon. 
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sestenersi la produzione e ne formano la misura. 

» Egli è ancora possibile che una nazione la 
quale non possiede se non pochi mezzi di sussi- 
| stenza, pervenga non pertanto a riunire una po- 
polazion numerosa: a ciò basta che un grande 
sviluppamento di commercio 0 dell'industria ma- 
nufatturiera somministri presso la medesima dei 
meszi di acquistare, cioè a dire del ‘travaglio , a 
un gran numero d'individui; allora le sussistenze 
le giungono dall' estero: e tale si è la importan- 
za de' mezzi di travaglio per la prosperità di um 
popolo , che le più volte avviene che, in queste 
circostanze , una nazione acquisti prontamente u- 
na più numerosa e più ‘possente popolazione di 
quella ch'è ricca in mezzi di sussistenza e pove- 
ra in mezzi di travaglio. Ma l'istoria, per un 
gran numero d'esempii, prova quant'è precario 
un tal genere di prosperità: alcuni cangiamenta 
nelle relazioni di questo popolo con le altre na- 
zioni bastano a far crollare un edifizio che fon- 
deto non era se non se su di una delle due basi 
essenziali d'una numerosa popolazione; cioè l'ab- 
bondanza de’ mezzi di travaglio d'una parte, e 
dall'altra l'abbondanza de' mezzi di sussistenza. 

Tutte le arti, tutti i generi d' industria, sono 
per l'uomo sorgenti di travaglio, e in conseguen- 
za di ricchezza; la sola agricoltura gli sommini- 
stra a un tempo stesso de' mezzi di travaglio e 
de’ mezzi di sussistenza: ella forma dunque la so- 
la base solida della popolazione e della ricchezza 
delle nazioni. Ma un carattere particolare del si- 
stema di coltura alterna è non solo di produrre 
un assai più grande abbondanza di alimenti della 
ruota triennale, ma d'occupare in oltre un nu- 
mero di braccia infinitamente più considerevole. 
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Un accrescimento di prodotto vi è necessariamen- 
te accompagnato di un accrescimento di travaglio: 
telché nel tempo medesimo che questo sistema di 
coltura crea delle sussistenze, crea ancora il tra. 
vaglio che dee comprarle (1). In questo stato di 
cose ben può dirsi con certezza che accanto di 
Ms pane nasce un uomo. 

» Non dee far meraviglia il vedere da pertut- 
to, dove stabilisconsi le ruote alternate, che la 
popolazione prenda un considerevole accrescimen- 
to. Io citerò, per esempio di questo fatto, la 
Fiandra francese, ed una notabile parte della Bel. 
gica, che può riguardarsi come la terra classica 
di questo metodo agricola, e che son divenute in 
oltre i più popolati paesi dell' Europa. Nel dipar- 
timento del Nord, contasi una popolazione pres- 
soché triplice, a superficie uguale, di quella del- 
lo rimanente del regno preso ìn massa (2); e que- 
sta. differenza è ancora molto più forte, ove si 
considerino a parte le tre divisioni di questo di- 
partimento dove le alterne ruote vengono prati- 
cao qual metodo ordinario di coltura; avvegna- 
chè l'adozione di queste ruote non è generale nel. 
la estensione del medesimo dipartimento , e non 
oltrepassa, anche oggigiorno, i confini degli stati 
che appartenevano un tempo agli antichi conti di 
Fiandra. 

» Se prendasi in massa la parte della Belgica 





(1) Ciò è vero per l'uomo che coltiva egli stesso i prodotti 
che devono alimentarlo, come ancura per quello che gli com. 
pra al mercato: nel primo caso, lo stesso individuo o 
insieme è il luogo di produttore, e quello di compratore ọ di 
consumalore. 

‘ (2) Dieudonnè , Cordier, 
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che formava i tre antichi dipartimenti della Schel- . 
da , la popolazione è assai poco inferiore a quel- . 
la del dipartimento del Nord (1). Non è già al- 
la natia fertilità del loro suoio che questi paesi 
debbano la lor sorprendente popolazione ; peroc- 
chè noi vediamo che, nel dipartimento del Nord, 
le parti più fertili sono precisamente le men po- 
polate e le meno ricche, poichè la coltura non è 
stata portata ancora al punto medesimo di perfe 
zione. Noi vediamo uno de' cantoni naturalmente 
il più sterile della Belgica, e forse dell'intera Eu- 
ropa, la Campina, riunire una popolazione un 
po' inferiore, é vero, a quella del dipartimento 
del Nord, ma tuttavia assai più doppia di quella 
di tutta la Francia, e quattro o cinque volte più 
numerosa di quella di molti de' nostri dipartimen- 
ti i più favoriti per ]a natia qualità del loro ter- 
reno, ed ai quali non mancherebbe che l’ adozio- 
ne dello stesso sistema di coltura, per.sorpassar- 
la di molto. 

» Questo fatto può raffrontarsi con quello che 
si osserva in Inghilterra, dove si è visto la con- 
tea di Norfolk, che possiede uno de' più poveri 
e meno fertili territorii di tutta la Gran Bretta- 
gna, mettersi al primo rango sul rapporto della 
Ion e della ricchezza, per effetto della 
industria de' suoi coltivatori, che sono stati i pri- 
mi ad adottare il sistema di coltura alterna. 

» Egli è ben certo che se tutta la superficie 
del suolo francese, fosse coltivata come il dipar- 
timento di Lilla, il paese di Faes, la Campina 
o la contea di Norfolk, cento milioni d' uomini 


___—_T r_———..rr———2=_@ 


(1) Schwerz. 
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*i viverebbero piü agiatamente della popolazione 
che l'abita oggigiorno, e questi cento milioni di 
uomini , conseerandone al dazio una porzione di 
loro entrata assai minore di quella che il gover- 
ne é forzato d'esigere in questo momento dai 
Francesi, verserebbero nel tesoro pubblico una 
somma doppia di quella che costituisce oggidi la 
massa delle gravezze. l 
» La supposizione dell'esistenza di cento mi- 
lioni di abitanti sul suolo francese sembrerà sen- 
za dubbio a molte persone esagerata.e azzardata; 
è certo tuttavolta che bisognerebbe ben meno di 
tempo che non si sarebbe tentato di credere per © 
giungere a questo numero. Noi abbiamo veduto, 
da trent'anni in quà, in mezzo a sanguinose guer- , 
re, ad emigrazioni ed a flagelli d'ogni sorta che 
han- desolato la nostra pi ; accrescersi di un 
quinto la popolazione del regno; le cause di tale 
accrescimento sono evidenti: sono esse, la divi- 
sione di un gran numero di beni comunali, il cui 
prodotto era per lo innanzi quasi nullo, e che 
oggidi forniscono ad un gran numero di famiglie 
delle sussistenze e del travaglio ; la soppressione 
della decima ; l'accrescimento de' prodotti e del 
lavoro manuale ch'é stato il risultato della divi- 
sione d' una moltitudine di grandi proprietà che 
sono passate fra le mani della classe tanto nume- 
rosa oggigiorno de’ piccoli proprietarii, e final- 
mente alcuni sensibilissimi miglioramenti che ha 
avuti l’ agricoltura, in parecchie province del re- 
gno. Se l'accrescimento di pepolazione continua- 
va colla medesima progressione, non bisognereb- 
bero quasi che due secoli. perchè la popolazione 
co Francia giungesse a cento milioni d' indivi. 

ui. 
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» Egli è vero che non vi ha più decime a sope 
primere, che sopravanzano assai meno di beni co» 
munalí a diei s e noi nou sareme senza dub» 
bio così malavventurosi perché rinmovar vedessi» 
mo le circostanze che han dato luogo alla divisio. 
ne di un gran numero di fondi. gl’ immensi 
pr i che ci reste a fare nell’ erte di trarre 
dal suolo il più alto prodotto possibile, avrebbe» 
ro un simile effetto , e possono produrre ancora 

rest’ effetto con assai maggiore rapidità. Se la 
divisione delle grandi proprietà ha faverito la mol- 
tiplicasione della specie umana ; ciò ch'è sfortu» 
Batamente vero, in Francia le più piocole 
prietà sono generalmente le meglio coltivate: al. 
cune eccezioni a parte, se s'incontra sul territo- 
rio di un comune un campo che non conosca il 
novale, che sia rimarchevole per la sua proprietà 
.€ l'abbondanza delle sue raccolte, ben può dir- 
si, senza teme d'ingannarci, ch'egli sia coltiva- 
to delle mani di un piccolo proprietario. 

» Per ciò è che noi tuttogiorno vediamo ven» 
dersi in dettaglio a così alti prezzi tante posses- 
sioni : nelle concorrenza fra’ compratori di tutte 
le classi , le terre cader. debbono .necessariamente 
tra le mani di quegli che trer ne sanno i più 
grandi prodotti, avveguachè sono essi appunto che 
posson mettervi il più alto prezzo. Non v'ha a- 
dunque che un meazo perchè per l'avvenire s' im- 
pedisca ana più gran divisione individuale delle 
proprietà territoriali, e questo è d' introdurre nee 
gli affitti un metodo di coltura che, moltiplican. 
do i prodotti grezzi e i guadagni del fittajuolo, 
aumenti la rendita della terra o l'eatrate del pro» 
prietario. Con questa maniera egli è che il preze 
zo delle terre riunite in corpi di locazione, si al 
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xerà a bastanza perché il proprietario che compra 
un podere: per gabellarle, entrar possa in concor- 
renza con quegli che cempra un campo per col- 
tivarlo egli stesso. Questo miglioramento della col- 
tura degli affitti produrrà, per l'aumento della 
popolazione, um effetto del tutto simile a quello 
„della più gran divisione delle proprietà , peroc- 
chè ne risulterà similmente accrescimento di pros, 
dotti ed accrescimento di travaglio ; e sotto il rap- 
porto della ricchezza pubblica, produrrà forse. 
ancora de' più grandi avantaggi. o 

» Ma questo non avvien solamente per .lo ac- 
crescimento di popolazione agricola, ch'egli pro- 
voca, che il sistema di coltura alterna tenda a, 
produrre um aumento di consumo , e per conse-, 
guenza a collocare lo spaccio accanto de' prodot- 
ti ch'egli crea: egli è ancora diffondendo l'agia- 
tezza in tutte le classi degli abitanti d'un paese: 
la materie prime ch’ ei somministra all'industria, 
jn piante eleaginose, buone a tessere ed a tigne-. 
re, sono insieme una sorgente di travaglio, e di 
profitti per una gran quantità d' individui, olire a 
quegli che sono occupati dalla loro coltura. In tal 
modo, nasce accanto della pepolazione agricola, 
un'altra popolazione industriosa , a.cui la prima. 
somministra de’ mezzi di lavoro, e conseguente.. 
mente de’ mezzi di acquistare e di consumare i. 
prodotti che crea ella medesima. su 

» I beneficii de’ coltivatori essendo così molto. 
considerevoli in tal sistema di coltura, e la rens 
dita delle terre più alta, i proprietarii € gli ef-.. 
fittojuoli possono consumar d'avantaggio, sì in.. 
prodotti del suolo che in prodotti dell'industria; 
conciossiaché. il consumo di ciascun uomo, sia per, 


sè stesso, sia per .gl'individui ai quali egli dà 
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d'intorne a se de' mezzi d'esistenza , è sempre 
proporzionato all'entrate di che egli gode. Da un 
altro canto, la Gn de' prodotti del suolo e 
dell’ industria , che costituisce il dazio, si accre- 
see nella proporzione medesima : in guisa che il 
governo , il primo consumatore d'uno stato, o 
per sé stesso, o per gli agenti ch'ei paga, allar- 
eziandio lo spaccio de’ prodotti d'ogni genere. 
» Tale è la combinazione del meccanismo mer- 
cè del quale con un buon sistema di coltura, si 
accresce il consumo presso una nazione precisa- 
mente nel rapporto medesimo della produzione. 
I fatti e l'esperienza sono qui molto bene d'ac- 
cordo col ragionamento , perchè gli uomini illu- 
minati conserbar possano il più lieve timore d' u- 
na pretesa sovrabbondanza di prodotti. Egli è ben 
certo che la popolazione ed il consumo non pos-- 
sono accrescersi di un subito in una grande pro- 
rzione, ma non si può aspettar del pari di ve- 
dm i miglioramenti agrarii, i quali devono ac- 
crescere la massa de' prodotti, introdursi tutto 
ad una volta e generalmente nella massa de’ col- 
tivatori. L'andamento esser non può che per gra- 
di, e l'essenziale si è che i proprietarii ed i fit- 
tajuoli sappiano che i più industriosi tra loro, 
cioè quegli che primi introdurranno i perfeziona- 
ti metodi nelle loro colture, faranno rivolgere a 
lor profitto l'accrescimento che si farà successiva- 
mente dinotare nella massa generale de’ prodotti. 
» Ove volgiam noi i nostri sguardi sullo stato 
relativo dell’ agricoltura presso le diverse nazioni 
europee, siamo ben costretti a convenire che, 
noi altri Francesi, noi siam rimasti molto in die- 
tro in questa gara d'emulazione che quelle .oggi- 
dì percorrono con ardore. La sola ignoranza di 
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‘ciò che accade oltre le nostre frontiere potrebbe 
far contraddire questa verità; e sarebbe impiegar 
molto male l' amor proprio nazionale il cercar di 
oscurare un fatto, che tanto monta 1l conoscere, 
‘ ove recar si voglia qualché rimedio ad un male 
che minaccia per l'avvenire, anche più che pel 
presente, la prosperità della patria. : 
» Non già che non esistono in Francia delle 
province coltivate con una perfezione che non è 
da veruna nazione dell' Europa superata; inorgo- 
glirci possiamo della coltura d'una porzione di 
peo Fiandra ch'é stato il modello e la culla 
elle alterne ruote in Europa ; alcune. parti del- 
l' Alsazia, e alcuni altri cantoni su diversi punti 
del regno offrono ancora delle pratiche di coltu- 
ra più o meno perfette. Non è solo perchè que- 
sti cantoni sono assai poco estesi , relativamente 
alla superficie del regno, ch'io ho detto che la 
nostra agricoltura, considerata in generale, sia 
fimasa in dietro, ma è sovrattntto perché i prin- ` 
cipii dell'arte, riuniti in un corpo di dottrina, 
sono assai meno diffusi tra i pratici, in Francia 
che presso parecchie altre nazioni ; e tuttavolta 
non è che sotto questa forma che la cognizione . 
de' buoni metodi puó prendere qualche estensio- 
ne. Nella pratica dell'agricoltura tutto s'incatena 
e si lega, e la conoscenza di un fatto isolato con- 
duce di raro a de' risultati importanti. Per esem- 
pio, la coltura del trifoglio, naturalizzato da ua 
tempo immemoriale in Fiandra, si è molto estesa 
in Francia da una trentina d'anni in qua: essa 
senza dubbio ha prodotto del bene in alcuni can- 
toni; ma sarebbe stato bisogno portare insieme 
con la pianta le ruote nelle quali i coltivatori 
fSaraminghi la fanno entrare pressoché da pertut- 
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to è stata situata in una ruota che non le con- 
veniva, e peró non se n'é tratto che una picco- 
lissima parte de' vantaggi che dovevasene atten- 
dere, si per la quantità del foraggio ch'essa puó 
produrre , non che pel miglioramento del suolo. 
Perció é che odesi cosi spesso ripetere contro que- 
sta raccolta delle accuse ch' ella non merita affat- 
to. E gli é molto probabile che in vece di accre- 
scere la produzione del frumento , com'essa de- 
ve farlo allorché é ben intesa, la coltura del tri- 
foglio l'ha piuttosto diminuita in quasi tutti i 
cantoni dov'é stata di fresco introdotta. 

» Sono in circa quarant'anni che le ruote al- 
ternate usate in l'iandra, sono state conosciute in 
Inghilterra: i principii di quest'arte vennero ben 
presto stabiliti ; à coltivatori di questa nazione 
che- comunicano tra loro per mezzo di riunioni , 
di lettura, della pubblicazione delle loro esserva- 
zioni gli hanno adottati, modificandoli a misuta 
delle circostanze locali ; e oggidi le ruote alter- 
nate formano la base della coltura delle terre in 
una considerabilissima porzione del regno unito. - 

» Queste ruote medesime sono ritornate tra noi, ` 
ed hanno passato come produzione inglese. Alcu- 
ne persone ban fatto delle lagnanze contro que- 
sta specie di plagiato; e si è gridato all'anglo- 
manìa Ma perché, per un sì lunge tempo, sia- 
mo noi rimasi i freddi testimoni d'un esempio da- 
to in mezzo a noi, e che ha portato ad un si al- 
to punto la popolazione e la ricchezza del can- 
ione che ce.la offriva? Perché abbiam noi soffer- 
to che una nazione straniera raccogliesse l'onore 
e i profitti d'una imitazione ragionata? Anche 
oggigiorno, fuori del picciol numero di cantoni 
ne' quali da lunghissimo tempo si è stabilita la 
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pralica delle ruote alternate, e dove si continua, 
direi quasi per costume, quante coltivazioni si 
conterebbero su tutta la superficie della Francia 
„dove siasi adottato cen successo, qual metodo a- 
éituale di coltura ? Alcune ve ne ha senza dub- 
bio; ma quanto n'è piccolo il numero! Quanti 
uomini non trovansi ancora tra noi, illuminati 
d'altronde, che tutto giorno ripetono che le ric- 
che ruote che si usano in Fiandra convenir non 
possono se non in terreni egualmente fecondi e 
della natura medesima di quelli di questa parte 
del regno: mentrechè la prima cagione di quella 
sorprendente fertilità si trova nelle buone ruote 
wredesime , che hanno successivamente migliorato 
le terre di quel paese? In Inghilterra, per con- 
trario, le ruote alterne sono state applicate ai 
terreni di qualsisia natura, anche i piü meschini, 
e da pertutto con compiuto successo. 

» la cagione di tal differenza nella repiditá 
della propagazione de' buoni metodi in ambi 
-due i paesi, si offre con evidenza; il fittajuolo 
fiammingo nulla legge e meno ancora egli scrive; 
ma per la pratica, accordar gli si bisogna il primo 
luogo tra’ coltivatori dell'Europa. Egli ha ben 
studiato le forze del suo suolo, e conosce con al- 
trettanta precisione «on che un valente meccanico 
calcola la forze e la resistenza d’una macchina da 
lui costruita; egli sa che dopo tale raccolta, do- 
po quel sistema di coltura, la tale pianta non 
riuscirebbe, ma che certo si è il successo di tal. 
altra. Egli sarchiella i suoi cavoli selvatici, le sue 
avene, i suoi orzi con altrettantà cura ch'altron- 
de f impiega ne' quadrati di un giardino; a for- 
ze di osservazioni e di minute cure, è giunto al 
seguo di mettere le sue raccolte quasi al coperto 
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re la macchina di battere il grano, che si usa in 
Inghilterra da lunghissimo tempo, in quasi tutti 
gli appalti di qualch’ estensione , e che i coltiva- 
tori di questa nazione, di comun consenso riguar- 
dano, come la più importante invenzione de’ tem- 
pi moderni. Quest'importanza non può essere ri- 
vocata in dubbio, conciossiaché egli è ben certo 
che con questa macchina si estrae, in termine me- 
dio, un quindicesimo di grano di più che per la 
trebbiatura a correggiato; ch’essa diminuisce in 
oltre di più della medietà le spese della trebbia- 
tura, che valutar si dee ancora ad fin ventesimo 
del prezzo del grano: in guisa che ella accresce 
di un decimo in circa il prodotto grezzo e di un 
terzo almeno il prodotto netto della coltura’ dei 
grani in ogni coltivazione dove 9e ne faccia uso, 
risparmiando agli nomini il più ‘penoso e il più 
malsano di tutti i lavori agrarii. L'invenzione 
della macchina a battere deesi a un meccanico di 

ia, per nome Meikle. Ben ci gode l'animo 
nel dire che gli affittajuoli suoi compatriotti hanne 
dato a quest'uomo un manifesto contrassegno del- 
la loro riconoscenza , raccogliendo, per mezzo di 
soscrizione, una somma considerevole, destinata 
a proccurargli una vita agiata in sua vecchiezza 
e a dotarne la sua famiglia. Si è questa la stessa 
macchina che così tardi si è di recente introdot- 
ta in Francia, e alla quale sì impropriamente si 
è dato il nome di macchiria svedese. 

» Un fittajnolo inglese di nome Bakewel, uo- 
mo di un vero genio, riconobbe, sono già ses- 
sant'anni, i vizi de' metodi sin'allora in uso 
nella propagazione e nelle educazione degli ani- 
‘ mali più utilt all uomo; die' egli, opera a forma- 
re ,.sì per le bestie da lana, come per le corni- 


ANNALI D' AGRICOLTURA 23 
gere, dalle razze particolari specialmente proprie 
a' diversi generi di utilità che trarne. può l' agri- 
coltura, e principalmente delle razze più atte ad 
ingrassare col maggior profitto possibile, per il 
macello. Ottenne egli de' gran successi mercè de- 
gli accoppiamenti abilmente combinati e prosegui- 
ti con la più rara perseveranza. Avea portato a 
tal punto l'arte di modificare le forme degli ani- 
mali ch’ ei propagava,; che dicevano i di lui con- 
temporanei parer ch’ egli avesse il potere di mo- 
dellare a sua posta un animale, dando ad ognu- 
na delle due parti le forme più perfette, e quin- 
di di dargli la vita. Tuttavolta i suoi sperimen- 
ti, la necessità in cui era stato di pagare a prez- 
zi altissimi gli animali che gli parevano i più a- 
datti a soddisfar le sue mire, impiegandoli come 
tipi miglioratori , condotto lo aveano in dispen- 
dii superiori alle sue forze: per due diverse vol- 
te, il Parlamento d'Inghilterra venne in suo aju- 
to, con accomodargli riguardevoli somme, per 
metterlo in istato di proseguire una serie di ri- 
cerche che veniva riguardata come essenzialmente 
importante alla prosperità dell’ agricoltura. A via 
di sforzi, di pazienza, di cure e di assidue os- 
servazioni, quest'uomo giunse a creare uma nuo- 
va arte, che tutti i padroni di bestiame ' hanno 
prontamente abbracciata, e ch'è divenuta per la 
m nazione una sorgente di ricchezze incalcola- 

ili. 

» L'emulazione che si é sparsa fra tutti i col- 
tivatori inglesi di possedere degli animali ben di- 
stinti, delle razze ben migliorate, è stata a tal 
segno che frequentemente si è visto pagar veyti- 
cinque ghinee (seicento franchi) per far coprire 
una sola pecora da un bel montone. Si è pagato 
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fino a mille ghinee (ventiquattro mila franchi) lo 
affitto di un montone per una sola stagione di 
monta ; non sono che de semplici affittajuoli che 
non temano far de’ simili sacrifizii, tanto son e- 
glino convinti de’ vantaggi che offron loro le buo- 
ne razze degli animali. 

» La conoscenza di ‘quest'arte, sparsa tra’ col- 
tivatori , ha avuto per risultati nou solo ch' egli- 
no han cavato molto maggior profitto dagli ani- 
mali ch'essi nutrono, o che ingrassano, ma an- 
cora che il bestiame si è prodigiosamente molti- 
plicato , e che il prezzo della carne da macello è 
oggidì assai meno alto in Inghilterra che in Fran- 
cia, relativamente al prezzo de' frumenti; il che 
mette quest' alimento a portata delle classi più nu- 
merose della società. In tutte le parti dell'impe- . 
ro britannico, si hanno ora delle distinte razze 
di bestie a corni, per il macello, per il latte e 
pel lavoro. l 

» In Francia le cognizioni relative alla propa- 
gazione del bestiame, all'arte di modificare le for- 
me e la qualità degli animali per gli accoppia- 
menti, sono oggi al punto medesimo in cui erano 
già da più secoli, e in cui erano in Inghilterra 
prima di Bakewel. Noi dobbiamo considerare in 
oltre come il primo merito, negli animali desti- 
nati al macello, o alla produzione del latte e del- 
la lana, la più robusta taglia, o il più gran vo- 
lume, ]a maggior quantità di latte, di burro o 
di lana prodotta da ogni individuo, mentreché 
queste considerazioni dovrebbono essere di niun 
valore nella scelta di una razza, In niuna parte, 
si sono fatte delle ricerche sul rapporto ch' esiste, 
ju ciascuna razza o mezza razza, tra la quantità 
de' foraggi consumata e la quantità ottenuta di 
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earne, di sego, di latte, di travaglio o di lana; 
egli è non pertanto sì fatto rapporto che forma 
di tutti il più importante oggetto per quegli che 
mantengono bestiame. Si parla le più volte della 
beltà di un toro, d'una vacca o di un montone; 
ma sempre si fa consistere la bellezza in alcune 
forme arbitrarie, che nón hanno verun rapporto 
con le qualità che il bestiame dee avere pei di. 
versi generi di servigio che debbesene cavare. Noi 
vediamo tutto giorno, specialmente per quel che 
riguarda le bestie a corni provocare, incoraggia- 
re per i primi gli accoppiamenti meno giudiziosi , 
la introduzione delle razze meno adatte ai canto- 
ni ai quali si destinano, ma che lusingano l oc- 
chio per una vantaggiosa statura, e per delle for- 
me che costituiscono una specie di bellezza di cop- 
venzione (1). 

» Egli è vero che fra i coltivatori pratici tro- 
vansi alcune nozioni intorne ai segni caratteristi- 
ci d'una buona vacca da latte, d'un bel bue da 
ingrassare ; ma queste nozioni sono vaghe, arbi- 
trarie, e spesso mal fondate, perocché esse va- 





(1) Le bestie a lana, di razza spagnuola , debbono venire 
in considerazione a parte , conciossiaché , da una trentina di 
anni in qua, esse ban tirato in Francia l'attenzione di una 
classe d' uomini superiore a quello dei coltivatori di preteso: 
ne. É già molto tempo che il signor Carlo Pictet e il marche- 
se di Barbancos notati aveano i veri principii del migliora- 
mento di questa razza. Perchè si sono questi messi da parte, 
lasciandosi sedurre da un' arbitraria bellezza di forma e di ta- 
glia ? è stato d'uopo alla fine riconoscere l’ errore: il successo 
sostenuto delle belle greggi di Naz conclude vie meglio di tutti 
3 ragionamenti possibili. Di quà ad alcuni anni vedrassi un 
pros montone, a vello soprafino c stivata, avere, nelle punh- 

liche vendite, un prezzo superiore a quello de' montoni di 
Rambouillet. 
4 
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riano le pii volte da un cantone all'altro. In nia» 
ma perte si sono fatti dei saggi ben seguiti per 
perpetuare e migliorare le qualità delle bestie a 
corni per una giudiziosa scelta degl'individui de- 
stinati alla riproduzione. Una prova evidente di 
questo fatto assoluto di emulazione, di sforzi e 
di cognizioni, ella è la parità di prezzo che da 
pertutto si osserva tra gli animali di una data 
razza, della medesima taglia e dello stesso. peso, 
senza riguardo alle qualità che possono trasmette- 
re a' lor discendenti. Fintantoché nei non vedre- 
mo come in Inghilterra s un toro fornito delle 
qualità più proprie e produrre buone vacche da 
latte, o a generar de’ bovi di pronto e facile inz 
grasso , pagersì dieci o. venti volte più caro d'u- 
na bestia della medesima taglia, ma di forme me. 
no perfette, noi potremo rimanere ben certi che 
poco si è occupati del miglioramento delle razze 
è che non si fa verun conto della loro importana 
za. n G. B. 

Sarà continuato. 


— i ae Mo 


Il. 
Elementi di Zoologia dell' abate Caminto Ran- 
zami, profess. di Mineralogia e di Zoologia 


a Bologna, tom. 3, in-8.* con fig. Bologua 
1824. 


M. del tutto all'Italia un'opera di questo 
genere, ed egli è un vero servigio che l'ab. Ran- 
zani ha reso alla sua patria, colla pubblicazione di 
questi elementi. Gli studi di Zoologia, mercè dei 
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tnedesìmi s potranno esservi d'ora innanzi vie più 
tegolari, e più rapidi i progressi di questa scienza. 

Nello scorrer ‘quest’ opera, vedesi in generale 
che l'A. è perfettamente a giorno dei travagli, 
eziandio più recenti, dei naturalisti francesi, e 
che le più volte gli è piaciuto di seguire i me- 
todi di classificazione che debbonsi ai più rino- 
mati fra loro. Il primo volume, che contiene la 
introduzione generale alla Zoologia , è diviso in 
due parti ed in 24 capitoli. Nella I parte T A. 
tratta ï seguenti soggetti : definizioni della natura 
e della storia naturale; dei caratteri ; della no- 
menclatura ; e della sinonimia ; delle figure ; della 
divisione degli esseri della natura in due regni; 
della divisione del regno organico in due; della 
serie degli esseri, considerati nell’ istoria naturale. 
Nella II parte, egli si occupa dapprima della di- 
stinzione delle funzioni animali, e indi delle par- 
ticolarità proprie di ciascuna di queste funzioni. 
In un particohre capitolo egli dinota la specie 
aoolegica ; in un altro tratta delle variazioni a 
che le specie vanno soggette, e delle cause di que- 
sti cambiamenti ; finalmente , nei tre ultimi, egli 
considera l istinto, la maniera di vivere degli 
animali, e dà un quadro delle prime divisioni 
del regno animale. 

Il secondo volume ba per oggetto l'istoria dei 
mammiferi. Za J parte, che contiene le genera- 
lità, si compone di 8 capitoli, nei quali l'A. esa- 
mina successivamente la struttura e le funzioni 
degli organi, dei sensi, del movimento , della di- 
rezione, della circolazione, della respirazione e 
della propagazione di questi animali. Vi si tro- 
vano eziandio i due primi ordini (Bimani e Qua- 
drimani ) della serie dei generi e delle spezie, 
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che generalmente sono disposti secondo il metodo 
seguito da M. Cuvier nel suo Regno animale. La 
Il parte contiene la serie dei carnivori, dei ro- 
sicchiatori e degli sdentati. La III parte quella 
de' pachidermi , dei rominanti e dei cetacei. Ase 
sai considerevole si è il numero delle surriferite 
specie, e il signor Ranzani si è limitato alla 
scelta di quelle la cui esistenza è meglio stabilita. 
Le loro descrizioni sono larghe abbastanza onde 
facilmente possano ritonoscersi e distinguersi fra 
loro. La lor sinonimia ristretta ad alcune citazioni 
è sempre quella de’ più accreditati autori, e quella 
soprattutto delle opere ‘che contengono delle buo- 
ne figure. | 

Il terzo tomo, complette la serie degli uccelli. 
Le generalità vengono trattate coll'istesso ordine 
e al medesimo metodo di quella dei mammiferi. 
In riguardo alla classificazione , ell’ è particolare 
al N.A., e noi crediamo utile lo esporla di volo 
a questo luogo. | 

1.9 Uccelli a sterno senza carena. Ord. Ratiti 
( Struzzo ), 2.° Uccelli a sterno da carena. 4. 
piedi arrampicanti. Ord. Rampicanti. B. di' piedi 
non rampicanti. f situati in equilibrio del cor- 
po: * col tarso non compresso, robusto, grosso, 
a colle unghia adunche; colla mandibola supe- 
rire ricurva, acuta. Ord. Rapaci. b colle unghia 
non adunche, e la superiore mandibola piegata 
a volta. Ord. Galline ** col tarso non compres- 
so, piccolo, a colle gambe ricoperte tutte di 

iume, col tarso mediocre o corto, Ord. Passeri. 
$ col basso della gamba nudo e il tarso più o 
, meno lungo. Ord. Gralle + situati molto in die- 
tro, fuori dell’ equilibrio del corpo, col tarso 
compresso. Ord. Nuotatori. 
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. La disposizione naturale di quest' ordini, sea 
tondo l'ab. Ranzani, è dunque la seguente. 1. Ra« 
tini; 2. Galline; 3. Rampicanti ; 4. Passeri; 
5. Rapaci; 6. Gralle ; ^. Nuotatori; e si è quella 
ancora ch’ egli siegue per la descrizione dei ge- 
neri e delle specie. 

La prima parte del terzo tomo comprende l'i. 
storia dei Ratiti e delle Guiline; la seconda, 
quella dei Rampicanti , e la terza quella dei Pas- 
seri. Ci duole che i limiti che ci siamo prescritti, 
non ci permettono di entrare in qualche detta- 
glio, su le famiglie formate dal N. A., per la 
suddivisione de’ suoi ordini. 

( Bulletin universel, des sciences naturelles ‘etc. 
N.° 2 fevrier 1834 p. 163). G. B. | 








. III. 
Riflessioni Psicologiche intorno ai bruti del si- 
gnor ScugirLim (Neue Alpina, tom. 1, p. 5o). 


D le molte osservazioni che il sig. Scheitlin 
ha fatte sulle facoltà intellettuali dei bruti, egli 
è pervenuto a stabilire intorno a' medesimi un 
sistema di psicologia (o scienza dell'anima ) di 
cui così espone i principj. 

` Secondo questo sistema esiste un’ anima (1) là 





U) L'A. a questo luogo intende la parola anima nel suo 
più generale significato , e qual sinonimo di principio della 
vita; noi la rendemmo cosi traducendola letteralmente, per- 
che volemmo rimaner fedeli all'originale tedesco. Nota del 
redattore, 
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dove ecti un pensiero, e il pensiero si manifesta 
mercè la facoltà di discernere. Questa facoltà può 
limitarsi a far semplicemente conoscere gli ali- 
. menti; ovvero a fare una distinzione tra‘ il pia» 
cevole e il disgustoso ; ovvero ancora, tra un pen- 
siero ed un altro. Nel primo caso, quest’ è un 
semplice pendio ; nel secondo, si è il pendio con 
sentimento ; nel terzo, si è il pendio con senti- 
mento unito al pensiero (riflessivo ). Il pendio, 
il sentimento ed il pensiero, sono originariamen- 
îe una cosa medesima, e solo di direzione di- 
versa, o di grado più o meno elevato d'uno 
stesso principio vitale ed universale degli animali. 
Il pendio è oscuro; velato è il sentimento; e chia- 
ro è il pensiero. 

Nel regno animale, noi troviamo frattanto la 
facoltà di discernere, avvegnachè si è questo il 
regno dell'anima ; e su di questa facoltà riposano 
la memoria, l'immaginazione , l'attenzione e la 
intelligenza , che provavo innumerabili modifica- 
zioni. — La ragione come dependenza dell’ unità 
e dell' idea, non si appartiene ad alcun bruto. — 
Parecchi animali sollevansi tuttavolta così sino al- 
l astrazione del mondo esteriore, ma solamente 
per via di sensazioni isolate. — La concessione 
dell' unità , ossia le quattro maggiori idee, stato 
o società, dovere, Dio, ed universo, non si ap- 

` partengono che all'uomo ; ma il bruto le più vol- 
te agisce come se le conoscesse, le sue azioni so- 
no conformi alle sue idee ; egli agisce nel senso 
di queste idee e per queste idee , ma senza delle 
medesime , cioè senza conoscere il nesso ch' esiste 
tra la sua azione e l'una di queste idee. 

Il sig. Scheitlin divide ili i bruti 
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in sei gran classi; i vermi, gl' insetti (1) , i. pe- 
sci , 1 rettili , gli uccelli e à mammiferi. 

I vermi non hanno se non la facoltà di discer. 

nere ; per loro non è il tutto che un semplice pen. 
dio alla conservazione della vita e della specie ; 
e Y autore mette il verme di terra ad un grado 
già molto elevato, trovando in esso alcuni indizj 
della facoltà di distinguere il piacevole dal disgu- 
stoso; ma non crede dovergli accordare il senti 
mento. 
-~ Le chiocciole vivono in società, ma questa non 
è che una semplice riunione d' individui, e non : 
già per associazione. — L' amore della procrea- 
zione non esiste fra loro, ed è questo amore ap» 
punto il primo indizio della sociabilità , della di. 
stinzione tra ]' io e gli altri. 

Gl' insetti sono eziandio sottoposti al semplice 
pendio, e diviene per loro un pendio all’ indu- 
stria ; e scorgonsi in questi animali alcune.trac- 
ce di sentimento. Il ragno ha della memoria ; lo 
scarafaggio si lascia volgere. — Gl' insetti si pi~ 
gliano briga della loro procreazione ; sono socie- 
voli, e le loro azioni non sono esclusivamente 
basate sulla conservazione della vita e della spe- 
cie. — Hanno essi alcun sentimento dello scherzo : 
trovansi in loro indizj di pertinacia e di stima. 

I pesci sono ancor meno ridetti al semplice 

dio. — ll sentimento delle loro azioni. fassi 
dinotare in loro d'una assai distinta maniera. — 
Hanno essi dellla memoria , sono astuti e perfet- 





(1) Nella classe dei vermi egli comprende gli anelidi, i mol- 
luschi e gli zoofiti : in quella degl’ insetti, gl' insetti, i crosta- 
eei e gli aracnoidi. l 
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tibili da per loro medesimi. Del pari perfettibile 
è l'insetto, ma solo per mezzo adr uomo ; il ver. 
me non lo è altrettanto. — I pesci banno già il 
sentimento della musica. — Si osserva in loro più 
d' individualità .che negl'insetti, lo che ‘vuol dire 
che vi ha assai maggior differenza da un pesce a 
un altro che fra due insetti. | 

I serpenti fra i rettili, hanno molta memoria, 
e intelligenza e immaginazione. — Scorgonsi in lo- 
xo degl’ indizj di prava volontà, e sono per con. 

enza meno sottomessi al semplice pendio co. 
me lo sono i pesci. — Nei rettili in generale, la ` 
differenza nella intelligenza d'una specie all’ al. 
ira, è maggiore eziandio che tra i pesci. 

Negli uccelli il pendio a procurarsi del nutri. 
mento è regolato; la loro industria non è più 
isolata come negl' insetti, e si accompagna già 
all'intelligenza. — Eccellente è la loro memoria ; 
hanno molta immaginazione ; sognano; amano i 
lor piccini e ne sono amati a vicenda, lo che 
non si vede già nelle classi inferiori. — Hanno 
dell amor proprio, e l amor proprio riposa su 
di un pensiero (o idea). — Parecchi uccelli con- 
traggono un vero matrimonio, — La facoltà mu- 
sicale vien portata tra loro a un grado più al- 
to. — Hanno essi oltracciò alcun sentimento dei 
colori e delle forme. Scherzano e vengono a par- 
te del piacere altrui, il che è prova che la Pra 
sociabilità è più indepepdente. — Sono curiosi, 
e la curiosità è la brama d' istruirsi, con una fie- 
vole conoscenza di causa, | 

Comeché uon abbiano i mammiferi. che pochis- 
sima industria, trovansi non pertanto superiori a 
tutti gli altri animali per le docs facoltà psicolo- 
giche, — Dove se ne eccettui la ragione, trovansi 
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in loro tutte le facoltà dell'anima. — Il castoro 
varia a seconda delle circostanze la sua. indu- 
stria. — Il cane indovina la volontà del suo padro- 
ne; egli è geloso, e pue rendersi ancor più geloso. 
In più.casi, la perfezione a che essi son giunti 
per la influenza dell'uomo si trasmette in parte 
ai lor discendenti. — La diversità degli tempera- 
menti dei mammiferi è assai variabile da uno al- 
l'altro individuo; il che modifica molto la lor ma- 
miera di essere, e fa variare i loro rapporti con 
l'uomo e con gli altri animali. — Si è anche cre- 
duto alle volte scorgere in essi dei contrassegni di 
pietà. — Ma quasi il tutto non è tuttavia in lo- 
ro, che il resultato di semplici sensazioni, e tutto 
al più accordar si può loro una coscienza con- 
creta di loro medesimi. -— Essi non hanno ancora 
che un pendio oscuro per la società e il dovere. 

Alla. cima di tutto il regno animale trovasi 
l'uomo; tutti i di lui pendii sono suscettibili di 
modificazioni. — Il semplice pendio in lui divie- 
, ne la coscienza più intima delle cose, e la facoltà 
di discernere diviene perspicacità. — La facoltà 
di connetter le idee diviene spirito; e il pendio 
colla facoltà di discutere divien volontà. — Nel- 
l'uomo . solo rinvengonsi le idee di Dio e del- 
l' Universo. Il bruto-animale più si appartiene al 
mondo esteriore : l'uomo, più all'interno. — Nel 
solo uomo, il pendio, il sentimente e lo scopo 
sono in perfetta armonia, ed é questa la ragione 
ch' egli à perfettibile di per sé stesso. 

Se il semplice pendio potesse cangiarsi in senti- 
mento, e il sentimento in pensiero , sarebbe pos- 
sibilissimo che gli animali diventassero immortali ; 
ma non bisogna confondere la materia nella quale 
risiedono il pendio, il sentimento ed il pensiero, 
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col pensiero, il sentimento e il pendio medesimi. 
Se l’animale sente, egli è suscettibile di soffe- 
renze, e deve esserne ricompensato ; perchè la 
carità e la bontà essendo i principali attributi. 
di Dio, egli non potrebbe statuire una pena ad 
un essere qualunque senza compensarnelo. Ma non 
confondiamo l'immortalità con la felicità eterna, 
con uno stato qualunque di punizione o di ri- 
compensa , ch'esister non possono per gli bruti ; 
ma il pendio non può essere trasformato in sen- 
timento, e questo in pensiero ? L' animale finisce 
per questo mondo col sentimento , e l'uomo col 
ensiero. In che adunque puó allora essere tras- 
i il pensiero . Egli non debbe essere il 
più alto grado della vita, interiore, e deve esi- 
stere ancora per noi un' altra maniera di manife- 
stare il principio della vita. | | 
Tale si é il sunto del sistema del sig. Scheitlin. 
( Bullet. univ. des Scienc. Nat. N.? 4 avril 1824, 
p. 330. |. G.B. | 





! IV. | 
Lettere sul solfato di chinina e sulla scelta della 
china di Giuseppe Rarisanpa , ec. Catania 1825 


da’ torchi di La Magna in-8° di pag. 52. 


ueste lettere, comechè pubblicate sott’ altro 
noine (del che non sapremmo dire il perché) han- 
no veramente per autore il dott. Salvatore Pla- 
tania da Catania, valoroso chimico e profonda- 
mente occupato dello studio della nature: in pro- 
va di che ben può valere l'interessante di lui 
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scoperta annunziata nell'opuscolo che ‘noi demmo 
nal antecedente numero del Giornale, sopra un« 
essudazione della quercia, e pessoa indi da 
lui medesimo pei tipi del can. Longo in Catania. 
Nel dare il sunto del presente opuscolo, noi se- 

uiremo più preste l'ordine delle materie che quel- 
o dell lettere, indicatoci saggiamente alla fine 
dell’ autore medesimo, e, a parer nostro, più 
adatto alla serie degli argomenti, e più utile al- 
la intelligenza de" lettori. s 
La scellerata fame dell'oro e l'amore d'un il- 
lecito e criminoso guadagno, ha con iscapito del- 
Ja salute degl'infermi, e della premura della lor 
guarigione negli onorati medici, consigliato a mol- 
ti l'adulterazione di sì prezioso rimedio, il solfa- 
to di chinina. Questo infame traffico ha eccitato 
lo zelo e la diligenza di più dotti chimici, i qua- 
lì con accurate analisi son venuti a capo di sve- 
lare al pubblico così fatta perniciosa magagna. 
Tali sono le recenti fatiche in Italia de’ profes- 
sori di chimica Giuseppe Branchi, e. Giovacchi- 
no Taddei (1), e appo noi del dot. Gaetano Mi- 
rone (2), e del nostro autore. Ciascun di loro ha 
proposto a tal fine diversi metodi, noi rapporte- 
remo quello del sig. Platania ch'egli espone nella 
VI lettera. | 
» Si sottilizzano le speculazioni, dic'egli alla 
pag. 42, ove i generi sono suscettibili di quelle 
modificazioni che si pretendono, e vie più si raffi- 
nano oye l'interesse sia considerevole, come nel. 
nostro caso. [o ho veduto nel commercio varii sol- 





(1) Antolog. di Firenze, genn. 1925, p. 161. 
(2) V. il di lui opusc. sullo stesso argomento nel t. 8.° del 
mostro Giorn. 
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fati vendibili a differenti prezzi da varie persone. 
A vederli colla ispezione de’ soli sensi s'inganne- 
rebbe chiunque; ma saggiandoli eo' reattivi alla 
mano, vi ritrovai in uno dell'acido boracico col- 
la prova di bruciare la soluzione alcoolica, osser- 
vando il color giallo-verde della fiamma; in altro 
delle resine inodorose sciolte prima nell'alcoole, 
e poi precipitate col saggio d'intorbidarsi l' acqua 
quando vi si stilla la soluzione alcoolica del sol- 
fato chininico; nel terzo vi rinvenni della magne- 
sia; nel quarto dell'assarico bianco ; nel quinto 
della fecola amilacea. Queste tre ultime sofisticazio- 
. ni essendo con sostanze insolubili nell’ alcoole, sarà 
facile ravvisarle collo sciogliere il solfato nel detto 
. liquore; prevenendo poi a conoscere la natura di 
esse co’ reagenti appropriati, i quali io qui trala- 
scio perchè noti anche agl'iniziati nella chimica. » 
Implora egli quindi la vigilanza di chi pre- 
siede alla pubblica salute. » Facesse il cielo, egli 
dice, che i magistrati si affacciassero almeno per 
un momento in questo campo di afllizioni e di 
falsità ; allora essi si darebbero tutti^« sorveglia- 
fe sulla probità delle persone a cui affidàx si deb. 
ba la salute degli uomini; allora essi strappereb- 
bero alla potenza del morbo e del cronicismo, più 
spaventevole della morte stessa, tante vittime in- 
felici di queste falsità. L'umanità esulterebbe al- 
Ja loro sensibilità e giustizia. » 
. Nella IV lettera, l'A. espone il processo pel 
` solfato di chinina usato da Henry figlio, che noi 
tralasciamo di riferire come comunemente cono- 
sciuto. Nella VII lettera ragiona egli di una spe- 
. cie di solfato, la cui cristallizzazione benchè sia 
diafana e brillante, somministrato tuttavolta ai. 
febbricitanti non caccia via la febbre, se non cre- 
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scendosene grandemente la dose. » Questo sale è 
allora un sopra-solfato , dice l A. Quindi conte- 
nendo esso, giusta l'analisi dei chimici, sotto lo 
stésso peso del neutro il doppio d'acido, ed il 
quadruplo d'acqua di cristallizzazione, ne siegue - 
che il principio attivo, la chinina vi rimane .in 
piccola dose, per cui à impreteribile il bisogno 
di accrescerne sino al triplo la dose, affinché pro- 
duca gli stessi effetti del sale neutro. » In confer- 
ma di che YA. rapporta la nota sul solfato di 
chinina del sig. Beaup inserita nel formolario del 
Magendie , dove rinvengonsi le proprietà del so- 
prasolfato di chinina non solo, ma parecchie an- 
cora del neutro, e le proporzioni de’ principii 
costituenti l'uno e l'altro (v. p. 46). » Da tutto 
ciò (così conclude l'A.), salta agli occhi la bril- 
lantissima verità; ed è che quanto più vi spic- 
cano quei diafani cristalli, ciò fanno ad arte gli 
speculatori, onde illudere gľ ignoranti, cedendo 
a più basso prezzo una merce, in cui il princi- 
pio febbrifugo vi risiede per la quarta parte, e 
che per questa ragione essi vi trovano il quadru- 
plo di guadagno (p. 48). » 

Nella V lettera ‘espone l'A. il nuovo metodo 
ch'egli‘usa per estrarre la cinconina dalla china 
dopo averne ricavato il solfato di chinina. 

» Metto in caldaja di rame ben stagnata, di- 
c egli; dieci parti d'acqua ed una di china-china 
ridotta. in grossa polvere. — Vi stillo, dimenando 
continuamente con bastone di legno, tanto di sol- 
forico acido, finchè desti al gusto leggerissimo gra- 
do di acidità. — Dopo mezz’ ora di bollimento 
saggio il decotto. Se esso proseguirà ad alfettar- 
. mi col solito senso di acidità, io passo a colarlo 
in filtro di tela; se no , prima di eseguire que- 
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sta operazione, vi aggiungo nuovo acido, è 
ottenga il nata; deli Allora, dopo pochi 
altri minuti di bollizione, effettuo la colatura. — 
Messo da parte questo primo decotto, ripeto col 
residuo la stessa operazione per altre due volte , 
e colle stesse cautele. — Con questo modo di ope- 
rare il mie scopo è di adibire tanto di acido , 
quanto fosse sufficiente ad attaccare tutti i prin- 
cipii della china, piü un pieciolissimo eccesso ; 
eccesso che ad altro non giova che ad assicurarci 
essersi di già l'acido insignorito di tutte le so- 
stanze contenute nella usata corteccia, e con cui 
esso può esercitare la sua affinità. » 

» Or, siccome dopo la prima bollitura la chi. 
ma residua non può contenere la medesima quan- 
tità de’ principii di già attaccati dalla prima do- 
se dell'acido, così nelle altre due bolliture ne 
bisognerà successivamente minor quantità; dapoi- 
chè l'acido solforico vi si debbe far entrare nel- 
la ragione della dose de' principii che nella cor- 
teccia rimasero. — Difatti nella seconda bollitura 
la quantità dell'acido da me impiegata non arri- 
va che a poco pit della metà di quello adibito 
nella prima ; e quello della terza appena ne oltre- 
passa il quarto. » | 

» Col mio metodo quindi 1.° nel decotto l'a- 
cido non resterà in molto eccesso, e perciò nella 
precipitazione non si formerà copioso solfato cal- 
care, il quale aumentando inutilmente la massa e 
il volume del precipitato, apporterà considerevol 
perdita di alcoole. 2.° Se il primo acido non fos- 
se stato sufficiente ad attaccare intieramente gli 
utili principii della china, l'aggiunta del nuovo 
supplirebbe a questo difetto, e nulla si perderà 
di chinina e di cinconina. — Proseguiamo. Riuni- 
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sco i tre decotti e quando sono perfettamente fred - 
di vi metto la calce per ottenere giusta il pro- 
cesso , il precipitato; ma in vece ch'essa sia in 
polvere, io ve la getto stemprata in poca acqua, 
e per esser più sicura la fo passare a traverso di 
non molto raro setaccio. — Sotto questa forma au- 
mentandosi i punti del contatto, le calce spieghe- 
rà meglio le sue forze; quindi ce ne vuole minor 
quantità ; ed eccovi nuova circostanza ehe dimi. 
nuisce la massa del chininico e cinconinico precipi- 
tato, e che quindi apporta risparmio dell’ alcool 

» Il sig, Henry figlio consiglia di lavare il pre- 
cipitato. Io credo inutile quest’ operazione ; per- 
eiò fatto il deposito , decanto e su filtro di tela 
metto a sgocciolare il tutto per esporlo di poi a` 
disseccare al sole, oppure alla stufa. — Per dar 
contezza del mio procedere, farò riflettere che 
Y Henry , nel lavare il precipitato, par non ab. 
bia altro scopo che di sottrarre al medesime lec- 
cesso della calce, e ciò forse per schivare che 
questa base non reagisca sulla chinina, dovendo 
de digestioni essere ajutate da calore. —Or io por» 
tó in questa operazione l'alcoole insieme al non 
loto precipitato fino al bollimento; ciò vuol dire 
a 4 gradi di più di quanto l’autore prescrive; 
frattanto, sia che questo grado di calore non ba- 
sti a determinare l'azione della calce sulla chini- 
na; sia che la presenza dell'alcoolico liquore in- 
fluisca su questa non-ezione; sia finalmente che 
nel mio precipitato vi esista pochissima calce, non 
mi è mai accaduto che la china si sia decompo- 
sta. — Intanto il non lavare il precipitato , oltre 
all'economia del tempo, apporta ancora rispar- 
mio non che di alcoole, ma eziandio di combu- 


stibile. Imperciocchè l'acqua delle lavature stra- 
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. scimando seco insieme colla calce porzione della 
chinina , per non perderla (il che farebhe scar- 
"i iare il prodotte ) è necessario ripigliarla.. A 

e oggetto, secondo Ì' Henry, bisognerà riuni- 
Ye queste acque a quelle madri del deposito, aci» 
dolare il tutto cel solito acido, poi svaporare ed 
indi ritornare alla precipitazione col mezzo del. 
la calce. » im 

» Con queste operazioni consumatrici di tem. 
po, e di combustibile, non si ottiene alla fine 
che pochissima porzione di chinina e di cinconina 
sparse tra immensa quantità di calce solfata, por- 
zione che non potrà giammai compensare il valos 
ze dell'alcoole da consumarsi per sottrarle alla - 
copiosa quantità dell'anzidetto solfato. — Frattan- 
to le acque madri del precipitato contengono an- 
cora della chinina, e sebbene in piccola quanti- 
tà, eome si disse, pure l'economia vuol che se 
ne profitti; ma senza dispendio di alcoole. — A 
tale effetto, io porto queste acque dentro vaso 
cilindrico di legno o di terra. cotta. Nella parte 
inferiore di esso sono praticati tre fori a diverse 
altezze. Ogni foro porta un tubo turato con tu- 
racciolo di sughero, e da potersi aprire a piace- 
Te. » Du 1 | 
» Qui lo abbandono a un perfetto riposo. Do- 
po due giorni aprendo successivamente i tubi, 
e cominciando dal più alto ne tiro il liquore lim- 
pido e chiaro. Resta nel fondo del vase un de. 
posito ch'è la parte più sottile del toltovi preci- 
pitato, che insieme eon esso non ebbe il tempo 
di ricercare il fondo ; quindi lavandolo mediante 
€ucchiajo di legno ve lo unisco per farlo poi a- 
sciugare. — Vo stillando dell'acido solforico poco 
diluto nel liquor liquido e chiaro, finchè si av» 
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verta lieve acidità. — A misura che vado metten- 
do l'acido, il liquore s'intorbida, precipitandosi 
Sanderi quat di calce solfata. — Tolto 
via questo iante decantazione metto ad eva- 

orare il liquido chiaro onde ridurlo alla metà 

el suo volume. —Come progredisce lo svapora- 
mento cosi si va depositando nuoro solfato di cal. 
ce, che separa dal liquido per filtrazione. — Get- 
to nel liquor filtrato un eccesso di calce stempra- 
ta al solito, e lascio il tutto in perfetta quiete. » 
' » Dopo qualche tempo decanto, e gettando via 
come inutile, il fluido, mi servo del precipitato 
ottenuto per metterlo ne’ nuovi decotti della chi- 
na, i quali a bella posta io trovo in pronte. Vi 
aggiango poi tutta l'altra porzione di calce biso- 
gnevole ad ottenere, giusta il processo, la com- 
pieta precipitazione. —In questa maniera, restan- 
do la stessa la quantità della chinina, non si ac- 
cresce la massa del precipitato, e quindi pon si 
dà luogo a perdita di alcoole; dapoichè 1.° I ec- 
cesso della materia calcare va a combinarsi coll'ec- 
eesso di acido coutenuto ne’ nuovi decotti: 2.° il 
solfato di calce è stato in gran parte levato pri- 
ma di precipitarsi il poco di chinina e ciaconiua 
che il liquido conteneva. — Ripigliamo il proces- 
$0. » 
» Riduco in polvere finissima il secco precipi- 
tato, e lo metto a digerire nell'alcoole, seguen- 
do le tracce del processo di Henry. Vi manca so- 
lo ch'io mi servo di vase particolare, la cui mera 
cè, 1.9 non si disperde alcoole; 2.° si schiva di 
fare la filtrazione; operazione in cui non solo bav- 
vi perdita di alcoole , svaporato spontaneamente; 
ma eziandio di alcoole carico di chinina e di cin» 
conina , il quale si dissipa col doversene necessa. 
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riamente iazuppare la tela e la carta dell istry- 
mento filtratorio. -x- Ad evitare questo incoave» 
mjente, io ho un vaso cilindrico di stagno; esso 
porta nella sua parte superiore un collo stretto 
ed appena conico, in cui incassa cappello da lam- 
bicco , munito del solito cannello onde adattarvi 
up recipiente. Nella parte inferiore di questo va- 
so vi sono praticati gli stessi fori e tubi turac- 
ciati, come si descrissero per il vaso cilindrico, 
dove si lasciano in riposo le acque madri del pre- 
cipitato. — Io adopero questa specie di lambicco - 
per eseguire l'alcoolica digestione di che si trat- 
fa. » | 

. » Postolo sul bagno maria, ed imboccato nel 
canuello un recipieute , comincio a far fuoco; e 
quande l'alcoole scorrerà a filo del becco, segno 
che botte, tolgo subito il vase dal bagno, e la- 
scio il tutto iu riposo. — Prima di scorrere meze 
z'ora, i liquori alcoolici divengono chiarissimi ; 
quindi apro al solito i tubi, e così senz'alcuga 
perdita li passo liquidi e chiari in altro lambic- 
co a serpentina per operarne, come il processo, 
la distillazione. —In quest'ultima operazione Hea- 
ry prescrive di ricavare tre quarti dell alcoole im- 
piegato; io però la tiro più a lungo, e ne trag- 
go assai più di quella quantità. — E ciò pel dop- 
pio scopo, 1.° di soffrire minor perdita dell’ al. 
eoolico liquere ; 2.° di evitare lo svaporamento 
di quel che rimane nel lambicco , quando sarà il 
tempo di saturarlo coll acido solforico. » 

» A proposito di saturamento, l'Henry vuole 
ehe pria di passare a questa operazione si separi 
. la materia scura-viscose del liquore torbido che 
in essa soprannuota. Tale operazione io non la. 
ho mai praticata, dacché mi avvisai Ja prima vol- 
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fa che essa nulla influiva nè sulla quantità, né 
sulla qualità del prodotto; e che perciò, censa 

rofitto riusciva e tediosa. — Appena dunque ri- 
tiro dal fuoco il lambicco, passo a saturare tut- 
tora caldo il liquore rimastovi. Colgo questo pun- 
to saggiando di quando in quando coll’ infuso bleu 
de’ petali delle malve, o più speditamente colla 
carta reattivo. Come il fluido è saturo, vi unisco 
bastevole quantità di carbone animale; metto poi 
a bollire il tutto per pochi istanti. Filtro: il liquor 
filtrato, come si va raffreddando, depone i cri» 
stalli. Si vede qui, che per avere i cristalli nod 
` fu d'uopo concentrare il liquore, giacché col mio 
metodo , nel distillare i liquori alcoolici , il resi» 
duo si porta bastentemente stretto. » 
` » Ottenuti i primi cristalli, il citato Henry 
mette a svaporare le loro acque madri per avere 
ne degli altri, i quali tutti poi mette ad asciu- 
gare. Secondo il mio procedere, dopo aver de. 
cantato l'acqua sopra i cristalli , li libere per 
quanto posso da una materia grassa e colorata, 
che li rende gialli, collo stringerli fortemente den- 
tro tela fina e di canape. Così spremuti li sciol- 
go nuovamente in alcoole allungato, il quale, cos 
me dirò di poi, io ricavo dalla distillazione del- 
le acque madri di questi stessi cristalli. Stillo al- 
lora dell'acido solforico diluto nella soluzione, 
finché al reattivo non si scorga alcun cangiamen- 
to. Gettovi de poi altro poco di carbone anima- 
le, e porto a bollire il tutto per quattro minu- 
ti. Filtro, ed il liquor filtrato depositerà di nuo- 
vo i cristalli più puri e setacei, i quali lavati 
con poca quantità dl alcoole freddo cd allungato 
col decuplo Æ aetas, divengono bianchissimi e di 
wi lucido di madreperia. v 
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‘ » Dopo tuttociò riunisco le prime acque madri 
con queste ultime, più l'alcoole allungato dalla 
lavatura, e porto il tutto a lambicco. Distillando 
ne traggo più de’ due terzi di un alcoole diluto, 
quello appunto di cui mi valgo, come ho detto, 
| isciogliere nuovamente e purificare i eristal- 
di. — Dopo la distillazione saturo quel che rima- 
se nel lambicco coll'acido solforico allungato ; vi 
aggiungo del carbone animale, e fo bollire il tut- 
to per pochi minuti. Filtro. Col raffreddarsi il 
liquor filtrato lascia i cristalli, i quali, per averlì 
bianchissimi, sciolgo nuovamente come i primi e 
colle stesse cautele, ripetendo le operazioni finché 
ettenga il bramato intento. » 

L'A. espone indi la ragione perché si muova ad 
aggiungere nuovo acido al sale già saturato e cri- 
stallizzato. » Quantunque io, saturandolo , egli 
soggiunge , abbia portato il liquore, che sommi- - 
aistra i primi cristalli, a sentir piuttosto l’ acido; 
pure essi, forse col dimorare in contatto della ma- 
teria grassa o per altra cagione, lasciarono por- 
zione dell'acido per cui divennero un sottosolfa- 
to, lo che si mostra al reattivo. Da questa mia - 
osservazione non ne emerge solo il vantaggio di 
avere il solfato perfettamente neutro , ma quello 
ancora di accrescerne il pèso. Il che è calcolabile. 
— Dopo le tante reiterate evaporazioni e cristal- 
lizzazioni , resta finalmente un'acqua madre gial- 
Jo-bruna , di sapore amaro, la quale è ribelle al- 
Ja cristallizzazioue, Credendo che la causa di que- 
sto fenomeno fosse la materia grassa, di che que- ` 
st acqua abbonda, proccurai di attaccarla per mez- 
zo del sottecarbopato di potassa, e così sbaras- 
zare, io mi lusiogava , il solfato di chinina da 
questa materia, che ne impediva Ja cristallissa= 
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zione. Quale fu la mia sorpresa, quando del sol. 
fato di chinina in vece io ne ottenni molta quan- 
tità di cinconina ! | 

» E peró io conservo tutte queste acque, di 
eni si tratta, e quando credo che sieno accu- 
mulate in bastevole quantità, ne traggo la ciaco- 
mina col seguente metodo. — Poste dentro bacile, 
le acque, di cui si ragiona , vi getto a piccole 
riprese e sotto continua agitazione, del sottocar- 
bonato di potassa, sciolto e liquido. Dopo alcuni 
minuti si scorge uo liquor turbido ed appena lat- 
tiginoso nuotare sopra una materia stura , visco- 
sa. — Di tempo in tempo saggio al gusto il det- 
to liquore lattiginoso ; e sin a tanto che mi de. 
sterà il sapore amaro, io non cesso di stillare 
nella materia la soluzione del soccarbonato di po- 
tassa. — Quando le cose sono arrivate a questo 
punto, prosieguo a dimenare il tutto, almeno per 
un quarto d'ora. — Come le due materie si se- 
parano , getto via il liquore soprannuotante, e la- 
vo a grand’ acqua la materia scura viscosa. Così 
lavata, nuovamente la sciolgo facendola bollire in 
acqua appena acidolata con acido solforico. Sciol- 
ta si filtra, e si lascja raffreddare per assoggettar- 
la a tutte quelle operazioni, per cui mezzo si ot-. 
tiene jl precipitato chininico ; solo si debbe av- 
vertire ‘che non si dovrà cessare di mettere più 
calce allorchè il liquido abbia quasi perduto il suo 
sapore amaro. » 

» Tosto che ne ho eseguita la digestione nell’al-. 
coole a 36.°, e stillati i liquori alcoolici sino a 
ricavarne tre quarti di quanto ne impiegai, ver- 
so quel che restò uel lambicco dentro vase piatto. 
Appena il liquido si raffredda, deposita la cin- 


conina cristallizzata in lastre lucide e giallicce. 


-” 


SOPRA 1h SOLFATO 
— Questi cristalli ridisciolti nell'afcoole a 36.9, 
ed esposti a nuova cristallizzazione divengono bian- 
chi e purissimi. Io li conservo in solfato col sa- 
turarli di acido solforico diluto, e con evaporar- 
me a convenienza la soluzione. » | 

» Con questo metodo; che io reputo aver ren- 
duto più economico per tutti i versi, ne ottengo 
(avendo pure riguardo alla china che accennai 
per la preferibile) un prodotto maggiore in qua- 
ità e quantità. Esso però, lo confesso di buo« 
na fede, non giunge alla dose che ne ricava il si- 
gaor Henry figlio; ma resta poco onde avvicinar- 
si a quella. Per questa differenza, comunque pio» 
cola, io rimetto il lettore alle Memorie sulle chi. 
ne de signori Pellettier e Cuventou. » 

Abbiamo trascritta quasi per intero questa let- 
^ tera, perchè si riconosca ehe l’autore delle me- 
desima non è un semplice espositore ed esecutore 
del metodo del sig. Henry, ma che con le sue 
profonde cognizioni nella chimica, e con l'acume 
del suo ingegno mercè di nuove speculazioni e di 
muovi sperimenti lo ha migliorato di molto, non 
sensa utile e profitto de' farmacisti. Né dopo ciò 
vogliamo tacere esser palesamente vero quanto a 
questo proposito scrisse già il dot. Gaetano Mi- 
rone, anch'egli da Catania, cioè che » il solfato 
di chinina preparasi in grande in questa città noa 
solo da me, ma pure dagli onesti farmacisti dota 
tor Salvatore Platania , e Giuseppe Mirone dove 
trovasi parissimo, e al medesimo presso di quello 
tirato dall'estero. » (v. not. 1, al di lui opus. 
nel t. 8.* di questo Giorn. a p. 383). E il N. 
A. » qui, dicé , tutti i farmacisti lo preparano 
eteellestemente , ed il nostro solfato nón -ha che 
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eedere a quello di Francia, ove fu sperimenta- 
to c) » (Lett. IV p. 22). 

Nelle lettere II e III finalmente accenna Y A. 
à mezzi di conascere le varie qualità della china, 
e qual debba riputarsi infra tutte la migliore, 
Sade estrarne, mediante l' acido solforico, Le 
giore quantità di chinina. 

Quest' opuscolo si raccomanda di per sé per la 
semplicità e Ja chiarezza con che vengono esposte 
le matege; e fa onore veramente al suo autore, 

G. Bertini. 








V, 

Analisi delle acque termali di Sclafani, di Ce- 
Salà, Diana di Termini, e di quelle non ter- 
mali del Bivuto eseguite da A. Fusiramo D. M. 
Professore di Chimica nella R. Università di 


Palermo ec. Palermo presso Lorenzo Dato 1825 
in-8.  — 


Volendo la Maestà del Re, che gi esaminassero he- 
ne le sudette acque termali, il sig. duca di 5. Map- 
tino attuale Intendente di questa Valle di Paler- 
mo, sollecito ad eseguire tutto ciò che tende al 
vantaggio della Sicilia, ne incaricó dell'esame per 
la parte raedica ]' ornatissimo dott. in medicina 





(1) Con mon minore peri ed onoratezza si prepara anche 
in Palermo il solfato di chinina, e infra tutti i nostri farme- 
cisti merita singolar lode ‘il dot. Antonino Furitaso, prof. di 


&bimica in questa R. Università. -« 
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. sig. Francesco Calcagni, e per la parte chimica it 
dott. Antonino Furitano, egregio professore di chi- 
mica nella Reale Università di Malarmo , e già 
noto al pubblico non solo per le tante anàlisi pra- 
` ticate con successo, ma anche per gli elementi di 
chimica farmaceutica pubblicati nel 1819 in Pa- 
Jermo presso lo stesso Dato in 2 vol. in-8.° e 
che riscossero gli elogj patrj ed esteri. 

Il sig. dott. Furitane adunque espone ora il ri. 
sultato delle sue analisi : scritto con quella sem- 
plicità, e chiarezza che lo caratterizza , forte di 
tante reiterate pruove ed esperienze praticate con 
i più sicuri reattivi, onde così non lasciar più 
dubbio sulla real natura di dette acque, e che 
può servir di modello per le analisi a farsi del 


resto delle acque termali della Sicilia. | 
1.9 ACQUE TERMALI DEI BAGNI DI SCLAFANI. 


L' À. indica prima il sito, dei detti bagni, fissa 
la temperatura dell aria delle officine ove essi esi- 
stono, e quella delle dette acque, la prima a 
21.° di R., la seconda a 26.° 3. Passa poi egli 
sperimenti, e adoprando sulle prime l infusio- 
ne; e la tintura di galla, il muriato di barite, 
j] muriato di calce, non ne ottiene veruna pre- 
cipitazione ; tratta poi Je dette acque coll’ acetato 
di piombo, col nitrato di argento, col nitrato 
acido di piombo ec. e ne ottiene diversi precipi- 
tati. L' A. rapporta per esteso il modo onde ese» 
guì l'esperimento del nitrato di acido di piombo, 
e vi si ammira l esattezza, e la somma pazienza 
praticatavi per assicurarsi con certezza della quan- 
tità del prodotto. E 

E finalmente ne conchiude che in ogai dieci 
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libbre, le acque termali di Sclafani contengono 
Gas acido idro-solforico pollici franc. 62, 864. 





Acido carbonico libero ... acini ...... 23, 8. 
* Carbonato di calce ........ POIROT 25. 
Muriato di calce ......................-. 133, 5. 
Muriato di magnesia ................... 12, 5. 
Muriato di soda ........................ 296 
Pertanto : | 
Totale acini ........ 925, o. 


E ne conchiude perciò che le acque termali di 
Sclafani appartengono alle acque minerali solfo- 
rose o epatiche. 


2." ACQUE TERMALI DEI BAGNI DI CEFALÁ DIANA. 


L'A. usa lo stesso metodo con le acque di Ce- 
falù , cioè ne descrive il sito, ne segna la tem- 
peratuta a 31.° 2 di R. e quella delle stanze do- 
ve esistono le vasche dei bagni a 25.° 3. Accen- 
na poi i principali sperimenti da lui fatti, e che 
escludono in dette acque l’esistenza del solfo, del 
ferro, e dell allume, e ne conchiude che le me- 
desime altro non contengono che acido carbonico, 
acido solforico , acido muriatico , soda, magne- 
sia, e calce. 


Ed in ogni dieci libbre contengono 





Acido carbonico libero ... acini ....... 13, 78. 
Carbonato di calce ...................-.-- 10. 
Carbonato di magnesia .................. j. 
Solfato di calce ...........-.. PIN 2. 
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Sostanza resinosa........... dtini ...... o, 5. 
‘ Muriato di soda .......................... 5. 
Perdita nina "—— Wave di 
Totale acini ......... 25, ©. 


3.9 ACQUE TERMALI DEI BAGNI DI TERMINI. 


Procede l' A. all'analisi di quelle di Termini, e 
ci dice che nel 1818 per incarico di S. R. M. Fran- 
cesco L.? oggi Regnante, ed allora Principe Ere- 
ditario, ne fece già un'analisi, ed un' ds i 
per commissione del sig. Antonino Gargotta, bi- 
rettore dei detti bagni di Termini nel 1823, 
perché le sudette acque erano state scoacertate 
per lo tremuoto de' 5 marzo 1823, e primaria- 
mente si fa un pregio di rapportare i risultati di 
dette due analisi, e poi passa alla terza. 


Analisi del 1818 È 





‘ Acido carbonico libero ... acini ....... 13. 
Muriato di calce ..... TEE M exustus 6. ` 
Muriato di magnesia .................... 84. 
Solfato di calce .................... eese ka. 
Carbonato di calce....................0. 21 
Solfato di soda ......................- ee 15 
Muriato di soda .......................... 425 
Perdita en ”. 





Totale acini......... 600, 
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Analisi del 1823 dopo lo tremuoto. 





Acido earbonico libero ... acini ..,.... 6, 46. 
Carbonato di calce....................... II. 
Muriato di calce ......................... I 
Muriato di magnesia..........:.......... 31, 5o 
Muriato di soda.......................... 310, o3 
Muriato di alumine .................... 2, 50 
Solfato di soda ...................... 10, 35. 
Solfato di calce........................... « 9t. 
Solfato di magnesia ...................... 11, 53. 
Perdita :ioooés sis eoao ries ERES Jeans af. 
- Totale acini.......... 436, oo. 


Nel dare dappoi i risultati dell’ analisi delle det- 
te acque termali di Termini nello stato attuale ,: 
ne descrive primo la giacitura ed il sito, ne 
fissa la temperatura a 35.° di R., e quella dell'a- 
ria delle officine, dove sono le vasche piccole, a 
24.°, dov'è il bagno comune, a 22.° 5, e final- 
mente quella della stufa a 27.° 

Rapporta indi in dettaglio un esperimento fat- 
to per conoscere se nelle acque termali di Ter. 
mini vi si contenesse ferro, come da alcuni si 
sospettava, e dimostra la non esistenza del me- 
desimo. E finalmente è sicuro che in libbre ot. 
~ to, le sudette acque contengono 





Acido carbonico libero ... acini ...... 17, 000. 
Carbonato di calce..................... . 22, 000.. 
Solfato di calce ......................-- 33, 344. 


. Muriato di calce...,.........e Lees 5, 600. 
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Muriato di magnesia ....... acini ..... . 8o, 4oo. 

Solfato di magnesia........ MO ER 7, 500. 

Solfato di soda ....................... e 9, 885. 

Muriato di soda........................- 447, 271. 

Perdita............. €—Ó ess II, 000. 
Totale acini ....... 617, ooo. . 


4.9 Finalmente l'A. passa ad analizzare le ac- 
que non termali del bivuto di Termini che sono 
lontane da detta città un miglio e mezzo, e si 
reputano come leggiermente purgative, e. diure- 
tiche. Trattate le sudette acque coi soliti reattivi 
contengono in ogni sei libbre 





Acido carbonico libero ... acini ........ 13, 16. 
Carbonato di calce........................ Á 8. 

Carbonato di magnesia .................. 6. 
Solfato di calce...... dali ian R4. Bi 
Sostanze organiche ...... EN — 7, 8. 
Muriato di magnesia............ obest eat 19, 5. 
Solfato di magnesia................... coso 28, 5. 
Muriato di soda........... rrcssccosenze: e 9 2. 
Perdita ............. ln 30» wd. 
Totale acini................. 96, O. 


L' A. cosi alla fine conchiude: » Questo è tutto 
quello che usando la diligenza, che per me si è 
potuto maggiore, ho rilevato dall' eseguite analisi. 
Me felice se saró di gradimento a chi me ne ha 
dato l’incarico, ma più felice se questi miei sforzi 
potranno una volta tornare a maggior vantaggio 
del pubblico ». Dott. G. E. Ortolani. 


n 
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PARTE SECONDA. 
LETTERATURA. 


VI. 

Descrizione di Palermo antico dell ab. SaLvano- 
ne Monso prof. di lingua arabica nella R. U- 
niversità di Palermo. (Art. VI. Ved. fascicolo 
preced. a pag. 304.) l 


U. altro monumento a questo -vicino di torre 
e di palazzo vicinissimi al lido è l'attuale palazzo 
de Principi di Cattolica, iu cui restano ancora 
i vestig] della fabbrica di quei tempi. Sino a 

questi ultimi tempi, malgrado pe i riatori, po- 
steriormente le demolizioni, e le innovazioni, e per 
ultimo l'intera costruzione dell’ attuale edifizio dei 
Marchesi Merlo dalla parte del vicolo di S. France- 
sco, si vedevano i vestigj d'una torre; oggi non ne 
resta che una piccola porzione di muro dalla par- 
te orientale, che appena fa raffigurare un avan- 
20 d’antica fabbrica. Un'altra torre esisteva an- 
cora, al presente quasi tutta demolita, dietro il Pa- 
lazzo del Principe di Palagonia, attaccata alla ca- 
sa di S. Cataldo; e dee ricordarsi, che all’ estre- 
mità del palazzo di Palagonia, che sta di fianco 
alla chiesa della Gancia, sino al tempo chesi re- 
golò la prospettiva di quell’ edifizio, e si portò 
in avanti la fabbrica, esisteva intera una porta 
gotica, ed una colonna di marmo all'estremità 
«el medesimo, che davano argomento certo d'un, 
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edifizio nobile de’ tempi saraceni e ‘normanni. Ver: 
so queste parti sembra doversi collocare il palaz- 
zo della residenza de’ principi musulmani, e gli - 
edifizj dei. suoi familiari, riferiti dal Geografo Nu- 
biese come situati nell'antica città di Chalesa, 
dov'era l'ingresso del mare; ed io non dubitò 
che il vecchio edifizio dove sono gli attuali tri- 
bunali, destinato antecedentemente all’ abolito tri- 
bunale dell’ inquisizione, palazzo un tempo de’ 
Chiaramontani, che si estendeva. sino alla poco fa 
distrutta parrocchiale chiesa della Kalsa, conosciu- 
to anticamente sotto il nome di Sterio, sia stato. 
propriamente il palazzo della residenza dei prin- 
cipi musulmani; gli avanzi che restano della pri- 
mitiva costruzione ne danno. gravissimo indizio. 
Allorquando però fu esso abitato da’ Normanni, 
dovette soffrire notabili cambiamenti, e certamente 
sin da quei primi tempi vi fu innalzata una chie- 
sa, o a tale fu ridotta una porzione dell’ antico edi- 
fizio là, dove esisteva la succennata parrocchia ; 
la sua porta maggiore, ed il campanile, che sus- 
sisteva tutto interb sino alla sua demolizione fat- 
ta due anni sono, la cappella del Crocifisso, che 
restava all'estremo del muro meridionale di essa, 
cose tutte di gotica architettura ce ne convincono 
pienamente (a). L' estensione di quell’ estremità di. 





(a) Claudio Mario Arezzo crede, ch' esso fosse stato costruito 
di pianta da Andrea Chiaramonte autore della ribellione « Insi- 
gnis erant Panormi Regia ab Andrea Claramonte tempore, quo 
plures Reguli a regia fide defecere , ipsius defectionis auctore, 
structa, Sterium tum vocarunt, Dosnam hodic appellant » pres. 

aruso l. c. pag. 7. E Fazello aggiunge la tradizione de’ Paler- 
mitani, che Matteo Sclafani Conte di Adrano ingelosito di 
quella magnificenza disse pubblicamente al Conte di Chiara- 
monte Manfredi, che infra lo spazio d'un anno ne avrebbe 
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tetreno si protraeva dalla parte di: settentrione si- 
no o più in là della chiesa della Catena, costra- 
` zione gotica anch’ essa, d'onde, come si disse sul 
principio , cominciava la punta dell'ingresso del 
mare ‘opposta a quell’ altra, dove sorge il castello. 

Tutta quella contrada, che formava precisa- 
mente l'antica città di Chalesa secondo il Geo. ` 

fo Nubiese conteneva e tutto ciò, che co- 
stituivæ l'antico palazzo de' Principi, e gli edi- 
fisj che appartenevano a' suoi familiari ; 1 muro 
che guardava la parte orientale s' estendeva cer. 
tamente sin dove è oggi la chiesa della Vittoria 
così detta dalla porta Ziitoria per la quale en. 
trò il Conte Ruggieri (a). Vicino a questa porta 





egli costruito un altro da emulare quello di lui, lo che eseguì 
con quella nobilissima costruzione al principio dell’ attuale 
Piano del palazzo dalla partc meridionale, oggi ospedale gran- 
de , dove appose e resta tuttora la seguente iscrizione: 
Anno D. M. CCC. E xx. 
Felix Mattbaeus Sclafanis memoria dignus. d 
Fabricam hanc fecit nobilem pius benignus. 
Ut ne mireris modico tam tempore factam. -. 
Vix annus fluxerat , quam cernis ita peractam. 
Fazello loc. cit. pag. 

L’ uno e l'altro edifizio però portano de segni d'altra co- 
siruzione anteriore a quei tempi, avanzi di antichissima gotica 
architettura , alla quale sono stati uniti, e che hanno formate 
parte della nuova costrozione. 

i) ll nostro Vito Amico nella nota 52 alla dec. 8 di Fa- 
zello loc. cit. . 364 cosi scrive: » Haud procul a porta 
Victoria templum Beatae Mariae Virginis sub eodem titulo sa- 
crum exurgit , firma enim fama circumfertur , Rogerio Comiti, 
una cum Roberto fratre Panormum obsidenti sese videndam 
obtalisse exercituum Reginam, quae vexillum manu praesefe- 
. Xens animos faciebat , aditumque Normannis militibus in ur. 
bem praestabat. In eo igitur loco templum aedificatum est, et 
1mago Se. Virginis vexillom manu gestantis adjecta in peren- . 
nem beneficii memoriam ». Sussiste ancora questa dipintura , 
ma la costruzione della chiesa , sopra la quale fu edificata la 
così detta nobile Compagnia de’ Bianchi non è certamente di 


quei tempi, 
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ne fu in tempi posteriori inuelzata un'altra de? 
Greci per l abitazione particolare de Greci in quel 
recinto, chiamata quindi porte dell Africa dalle 
porte ferrate tolte alla città d' Affrica sotto Car- 
fo V dal Vieeré Giovanni de Vega, ed ivi col- 
Jocate, il quale al ritorno della sua gloriosa spe- 
dizione, oltre *' monumenti, che qui lasciò del 
suo trionfo, mandò in Roma al Papa Giulio III 
Insieme con altre spoglie il gran catenaccie , e la 
serratura del carcere d' onde furono sprigioneti 
i schiavi Cristiani. Questa porta è oggi più co- 
nosciuta col nome di porta di Greci, e nessun 
vestigio è rimasto dell'antica porta della Vittoria. 
Quest’ è per quanto sappiamo il littorale della 
Neapoli : ritorniamo ora alla parte superiore, ed 
esponiamo le memorie che ci avanzano, dell'in- 
terno di questa parte: Primieramente bisogna co- 
moscere la chiesa e monistero di S. Giovanni de- 
gli Eremiti. Esisteva questo cenobio sin da' tempi 
di S. Gregorio Magno col nome di S, Erma, o 
Santo Ermete, come costa dalla sua epistola Á: 
lib. 5 e dalla 4g dello stesso libro, nella quale 
scrisse ad Urbico abate di quel monistero d’ an- 
noverare fra i suoi monaci Agatone, quante volte 
consentisse Ja di lui moglie di ritirarsi dal mon- 
do (a). Egli fu quell’ Agatone che ascese per la 
santità della sua vita al trono Ponteficale l' anna 
679, e che veneriamo fre’ santi (b). L'istessa 





(a) » Quem tamen ita suscipiendum cognosce, si et uxor 
ipsius similiter converti voluerit, nam dum unum utrorumque 
corpus conjugii copulatione sit factum, incongruum est par- 
fem converti, et partem in saeculo remanere S. Greg, l.c. n. 

(b) Così scrive di lui Arnaldo Vione Belsa nel o inti- 
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S. Gregorio nell’ epistola 4 lib. 4 scrivendo a Vit. 
tore chiama suo quel cenobio fraternitatem tuam 
necesse est eum (parlando dell'abate Gregorio, 
in monasterium praedictum S. Theodori recipere) 
locoque suo constituere ; ita tamen ut Urbicus 
Monasterii mei praepositus dare aliquem. de servis 
suis debeat. 

Entrati i Normauni in Palermo, sia ch' esso era 
già caduto, o ch'era in parte distrutto, il Re 
Ruggieri lo costruì nuovamente, e dedicollo a 
S. Giovanni, d' onde prese il nome di S. Gio- 
vanni Ermete, detto corrottamente degli Eremiti. 
Falsamente quindi hanno alcuni creduto essere 
stato quello un cenobio d" Eremiti. 

Al mezzogiorno di esso eravi ancora la chiesa 
e monastero di S. Giorgio dell'ordine Basiliano 
edificato da Roberto Guiscardo, che fu poi da 
Federico II dato in ospizio al monistero di S. Ma- 
xia d' Altofonte (a). 

Poco distante dal detto cenobio di S. Giovanni 
Ermete oggi gancia de' Benedittini di Morreale esi- 





tolato Lignum P'itae » Sanctus Agatho Pannonii filius Panor- 
mitanus Siculus ex monasterio S. Hermetis Panormi Congrega- 
tionis Siciliae 8. R. B. Cardinalis nonis Julii anno Incar. Do- 
min, 629, ind. VII, tiara pontificia redimitus, ct auctus est. 
Sedit. an. 3 menses 6 , dies 4 ». L’ istesso dicono Platina nel. 
la di lui vita, Panuino ĝell epist. et Chron. ex Plat. suppl. 
Chron. lib. 10. Tritemio lib. 4 cap. 5. Genebrardo Chron. lib a. 
Il Martirolog. Rom. quello de’ monaci Benedettini, ed il padre 
Ottavio Gaetani noll’ idea della sua opera. 

(a) » Huic ad meridiem haeret aedes Divi Georgii, et coeno- 
bium ordinis Divi Basilii a Roberto Guiscardo illi conjunctum, 

ed processu aevi a Friderico secundo Rege monasterio S. Ma- 
siae de Altofonte, et de Parco in bospitium elargitum, ut pa- 
tet ex ejus diplomate dato Messanac die 28 Junii 1307. » Fa- 
sel. luc. cit. pag. 34o. 
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steva una chiesa col nome di S. Mercurio, ed & 
molto probabile, ch' essa fosse appartenuta al ce- 
nobio surriferito , poichè il nome Hermes ch è 
greco, vale l'istesso in latino che Mercurius. A 
queste vicinanze dobbiamo pure fissare la chiesa 
di S, Andrea, come si rileva dalla transazione, 
che fa il Caito Giovanni Camerario con quella. 
chiesa per le terre concessegli dal Ciantro della 
regia cappella l'anno 1187. Vedete il diploma di 
n.° 8 della real chiesa di Palazzo; il Fazello vuo- 
le ch’ essa fosse stata unita alla chiesa di S. Ma- 
ria dell'Itria (a). | i 

Un palazzo ancora doveva esservi in questa cone- 
trada edificato dal famoso Caito Pietro poco pri- 
ma di fuggire da Palermo in Affrica per evitare 
le insidie di Gilberto Conte di Gravina, come 
rapporta Ugone Falcando l.c. pag. 450: Caitus 
Petrus .... saggitteam , quanta poterat celerita- 
te faciens praeparari . .. cumque thesauros suos 
Fecisset illuc sub noctis silentio  comportari , se- 
quenti die, post occasum solis, fingens se no- 
vum adire velle palatium , quod in ea parte civi- 
tatis, quae vocatur Kemonia, nuper construxerat, 
cum paucis Eunuchis , quos secum decreverat ab- 
ducendos, ad mare perrexit: ibique, dimissis 
equis, navem conscendens ad Masmudorum Re- 
gem in Africam transfetavit (b). 





(a) » Prope arcem hodie aedes est Divae Mariae ab Itria, 
eui juncta est aedes alia vetustissima- Divo Andreae olim di- 
cata, ct sacello regio a Petro Archiepiscopo -attributa , ded 
Rune ruinis affecta ». Faz. loc. cit. pag. 340. E. 

(à) Costui da schiavo saraceno arrivò settó Guglielmo I asd 
essere uno de' suoi più stretti familiari, € nel suo testamento 
prescrisse il He, che la Regina a cui lasciava l'amministiazione 
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Mancano sinora positive memorie d' altri edi- 
fizj nella parte superiore di quella contrada. Si 
potrebbe attribuire a quei tempi la piazza da 
più secoli dinominata di Ballarò, voce, crede 
Pazello , abbreviata dalla voce Segeballarath, che 

er lui significa piazza da traffico di commesti- 

ili, che egli dice leggersi nei reali diplomi, e 
nelle pubbliche tavole (a). À me non é occorsa si- 
nora quella parola ne’ nostri diplomi, nemmeno 
dalla composizione di essa, tutto che sembri una 
voce arabica composta, ho potuto formar con- 
cetto che possa significare, come crede Fazello, 
Jorum venale; è però certo, che questa piazza ha 
avuto tal destino da' tempi antichissimi. i 

Ciò che possiamo appresso ricordare da' nostri 
monumenti è 1.° la chiesa di S. Michele Arcan- 
` gelo colle altre chiese aggiacenti di S. Leonardo, 
Ss. Cosmo e Damiano, e S. Maria de Crypta, del- 
le quali abbiamo già premesso una breve memoria; 
in secondo luogo la Sinagoga degli Ebrei molto 
vicina agli accennati luoghi. Il cortile ‘detto al 
presente della moschitta non conserva questo no- 


CI 





del regno durante la minorità di Guglielmo II suo figlio, do- 
vesse servirsi del consiglio dell’ Eletto di Siragusa, del detto Caito 
Pietro, e del Notaro Matteo: Pietro però tanto scppe cattivarsi la 
benevolenza della Regina vedova, che tutti gli affari crano da lui 
amministrati sovranamente, ciò ch’ eccitò la gelosia di Gilber- 
to Conte di Gravina congiunto dalla Regina, onde fu egli co- 
stretto frettolosamente a fuggire. Fal. l.c. pag. 449. 

(à) » Altera bujus partis regio Albergaria hodie appellatio- 
mem retinet, in quia venale forum Segeballarath saracenice 
dicebatur , ut in Regum eorundem diplomatibus, et tabulis pa. 
blicis legimus , sed corrupto paulatim nomine a caede Gillo. 
rum ad meam usque aetatem per aphaeresim, ac syucopata yo- 
ce, Ballarò nuncupatur » i, c, pag. 340. 
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me se non dalla voce Moschea detta da' Saraceni 


omo Mesgid, e corrottamente mosehitta. Non 


era però in verità quest edifizio un luogo sagro 
a' Maomettani, ma agli Ebrei ,. i quali volendosi 
conciliare mai sempre la stima degli Arabi signo- 
xi dell'isola, chiamavano Moschee le loro Sina 
ghe; a questa vicina restava un ospedale da essi 
eretto pe loro nazionali (a). . — . 

Sarà forse per la ragione d' essere stata questa, 
contrada abitata dagli Ebrei, che la porta della 
città vecchia, la quale veniva precisamente in 
contro a quel luogo, dove restavano la Sinagoga, 
e lo Spedale degli Ebrei, abbia preso il nome di. 
porta de' Giudei, se non vogliamo supporre, che 
essi, siccome mon avevano in quei tempi proprio 
ghetto (b), ma abitavano framischiati tra i Cri- 
stiani , avessero soggiornato in gran numero, al. 
lorché fu fabbricata la porta detta de' Giudei, 
nella città vecchia, e a quelle vicinanze : ma cer- 
tamente a' tempi Normanni la loro più comume 
abitazione , il numero de' quali per testimonianza 
di Beniamino Tudolese ascendeva l'anno 1172 a 
mille e cinquecento, si estendeva. da' succennati 
luoghi sino alla chiesa di S. Michele Arcangelo , 
e forse ancora più avanti, di che ce ne sommi- 
nistra argomento una delle due lapidi sepolcrali 
ivi ‘erette, e ancora esistenti, nella quale oltre alle 
tre versioni arabica, greca, e latina, che si tro- 
vano nell'altra, havvi ancora la versione ebrea, uno 





(a) Vedete Monsignor di Giovanni Ebraismo di Sicil, par. I 
' €. XX. n.5. e 6 pag. 139, e part. a c. 1 n. 22 e 23 pas 257 e 258, 
(b) Ebrais. di Sicil, l c, c, II n. 17 pag. 255. 
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de' pochissimi monumenti di tal genere, che si 
mora si sono scoperti in Sicilia (a), all' oggetto 
verosimilmente di poter esser lette snche dagli 
Ebrei, i quali obbligati ne' nostri pei d' inter. 
venire alla sacra concione d' un Sacerdote Crie 
. stiano (b), per la vicinanza del luogo interveni- 
vano forse a tale oggetto alla chiesa di S. Mi- 
chele. | 

Non molto distante dallo spedale, e dalla si- 
magoga , e vicino al luogo, dove abbiamo fissato 
il gran giardino dobbiamo collocare una perti- 
nenza di terra comprata dal monistero della Mar- 
torana, ed un moggio di terreno inculto e cir- 
condato di siepi attaccato ad un; vasta possessio- 
ne di terra del venditore della pertinenza anzi- 
detta. Vedete il diploma di n.° 9. 

Non si può positivamente stabilire il luogo del 
monistero di 8. Giorgio di Kratn, che dovea re- 
stare in quel sobborgo e propriamente nella re- 
giene della Chalesa, presso a poco dove l' abbia- 
mo collocato, ma sappiamo che la metà d'una 
casa appartenente ad un tale di Marco fratello 
d'un Giovanni, a cui spettava l'altra metà, se- 
parava il monistero di S. Giorgio di Kratm, e che 
il Priore, ed un altro monaco di quel cenobio 
Procuratore del difonto Marco la vendettero al 





(a) Non conosciamo altri monumenti ebraici, che una dapi- 

in Messina fatta in octasione d' un arco eretto da' mercanti 
Ebrei, e fu questa pubblicata dal Gualtieri Inscrip. Pan. n.°8, 
nuovamente poi del Torremuzza Sicil, Veter. Inscrip. class. xx 
n.° 31, il quale pubblicò pure altre due piccole iscrizioni di 
Palermo n.° 22 e 33, il quarto monumento è quello di cui si 
tratta , ed à stato da me reso pubblico nella spiegazione delle 
due dette lapidi l'an. 1813. 

(b) Di-Giovanni Ebrais. di Sic. par. 1 c. VII. pag. 61 e scg, 
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superstite fratello per la somma di tarì ventisei. 
Vedete il diploma di n.° 1o. . 

Quì è da far menzione del sagro edificio, di 
cui tuttora ne sussiste ben conservata gran parte 
eretto da’ fondamenti da Matteo cancelliere del 
Re Guglielmo II intitolato alla Ss. Trinità, a 
cui aggiunse il monistero, che fu poi dotato da 
Guglielmo per privilegio dato in Palermo l'an- 
no 1150, ed in appresso dall Imperadore Er- 
. rios VI fu conceduto alla chiesa di S. Maria, ed 
. allo Spedale de' Teutonici, siccome si rileva dal 
diploma di Federico II, dal quale ospedale pi- 
gliò nome di Magione (a). Vedete Mongitore Mo- 
numenta historica sacrae domus mansionis. 

. Niente altro d’ osservabile ci apprestano i mo- 
numenti che abbiano riguardo a questa parte 
meridionale di Palermo, pochi vestigj d' antichità 
sussistenti ancora ci trasportano a’ luoghi un po- 
co distanti, ma cht pure dobbiamo da questa 





(a) Aedes sacrae in hac regione complures. Quorum una 
est Divae Trinitatis juxta Thermarum portam a Matthaeo Gu- 
gliclmi Regis secundi Cancellario intra urbis eo tempore moe- 
mia cum monasterio illi copjuncto a fundamentis erecta, Tu 
etiam postea a Guilelmo Rege fuisse dotatam ex eius privilegio 
dato Panormi anno salutis 1150 consequimur. Hanc Bex Teu- 
tona gente ortus utpote Friderici primi Caesaris a Ruffa barba 
appellati filius Ecclesiae S. Mariae et hospitali Teutonieorum 
concessit, ut ex Friderici 2.° Caesaris inscripto colligimus , 
quod in hunc modum refert. « Notum, inquit, facimus tam 

raesentibus quam futuris, quod nos ad imitationem Domini 
Turperatoris, et Dominae Imperatricis felicium parentum no» 
strorum Divae memoriae monasterium Sanctae Trinitatis de 
Panormo a Matthaeo quondam dicto Cancellario constructam , 
quod ipsi Dominus Imperator, et Domina Imperatrix Eccle- 
siae 8. Mariae , et hospitali Teutonicorum misericorditer com- 
cesserunt » Haec ille. Teutonnm igitur hoc pacto factum est 
ex iu PR » Mansio hodie vulgo appellata, Fas. 1. c. 
pag. 242. . 
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te considerare come estensione del sobhorgo. 
E. prima il cenobio delle monache di $. Maria de 
Oreto volgarmente detto Loreto esistente a' tempi 
Normanni alle vicinanze del fiume, e a certa di- 
stanza dal ponte, che edificate da Giorgio Am- 
miraglio si conserva intero, e porta il nome di 
ponte dell Ammiraglio , corrottamente della Mi- 
raglia. Questo è quel monistero, dal quale, come 
si disse sul principio, furono dall’ arcivescovo Ugo- 
ne trasferite le religiose nel monistero- del Salva- 
tore l'anno 1148. Esiste ancora una piccola cbie- 
setta di data posteriore cel nome di S. Maria 
de Oreto: l antica fabbrica della chiesa, e del mo- 
nistero è quasi tutta demolita, e, non restano che 
pochi avanzi così, come l'abbiamo nella carta se- 
gnato al n.° 89. 
° Sappiamo da Claudio Mario Arezzo che nell' in- 
grandimento di questa parte della città, dietro 
la venuta de' Normanni, il conte Ruggieri dedicó 
a S. Giovanni una chiesa per servire d' ospedale 
per i leprosi, e ne designa il luogo medesimo, 
dove l'una e l'altra sono sempre perdurati (a), 
fintantoché l’ ospedale di questi poveri infermi, 
destinato ancora per i pazzi, fu trasportato ľan- 
no 1802 al Noviziato di S. Teresa a distanza di 
un miglio della città all’ occidente di essa. Il lungo 
corso degli anni fece perire i muri, e la fabbri- 
ca di quell' antico edifizio, ma fu ivi medesimo 
riedificata, e vi resta tuttora la chiesa di S. Gio- 





(2) Auctae postea civitati Tancredus Willelmi spurius pomae- 
rium protulit, et Rogerias Comes aedem , quae Divo Joanni 
eacra est, eorum hospitium, qui elephantia visitati trans Oreti 
amnis ostium (flumen Miragliae hodie vocant) ubi pons eat 
lapideus insignis, aedificavit. Marja dressò loc. cit. | 
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vanni aggregata come chiesa reale alla commenda 
della Magione. Attesta Fazello alla pag. 346, che 
la chiesa di S. Giovanni fu eretta da Reberto 
Guiscardi , e dal Conte Ruggieri mentre essi as- 
sediavano la città di Palermo, secondo si legge 
nelle di lui gesta, e nel.diploma di Federico 
del 1209, soggiungendo, che il Re Guglielmo 
trasferì in quel luogo l'ospedale de' leprosi dalla 
chiesa di S. Leonardo fuori le mura all' occi- 
. dente. 

Quasi un miglio al disopra del detto ospedale 
restava il gran fonte della Favara di S. Filippo, 
una delle opere deliziose del Re Ruggieri, e quat- 
trocento passi circa di là il lago di Mardolce, 
che ho creduto d'essere il lago d' Albehira (a) 
come ho cercato dimostrare con una breve me- 
moria. Ci siamo troppo allontanati dalla città per 
mon omettere queste memorie normanne, bisogna 
ritornare su i nostri passi, e ricordare il tempio 
di S. Spirito, che sta quasi rimpetto al cenobio di 
S. Maria de Oreto da questa parte del fiume. Esso 
sussiste ancora iu gran parte; a questo era unito 
un cenobio di Cisterciensi, l'uno e l'altro costrui- 
ti da Gualterio Offamilio. Ved. la nota b pag.seg. 

Fazello scrivendo di questo cenobio rapporta 
esseryi tradizione, che Gualterio nello scavo dei 





(a) Et ulterius ad p. circiter mille fons ingens est a Favara 
Saveti Philippi nominatus: ubi Rogerius Siciliae Rex aedes 
insignes , locumque fecit amenissimum , solatium regium una 
«um fonte appellatum, ut in ejus vita traditur, et ex privilegio 
Regis Friderici secundi dato Messanae , die 28 Junii 1307 habe- 
mus. Ad deinde plus minus 400 ad radicem excelsi mon- 
iis fous alius insignis scaturit, Mare dulce nuncupatus, abi 
et piscina regia olim erat, cojus adbuc vestigia cernuntur. 
dazello i, cit. pag. 346. 
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fondamenti abbia ivi trovato un tesoro, ch' egli 
impiegò all’ edifizio del magnifico tempio Cattedra- 
le (a). Da questa vera o falsa tradizione sarà na- 
ta probabilmente la credenza, che la Cattedrale 
fosse stata fabbricata in un anno, comparando 
ciò che dice ne' suoi ms. l'abate la Farina d’ es- 
sersi cominciato l’ edifizio l’anno 1184 coll iscri- 
zione della volta della Cattedrale da noi rappor- 
tata nella memoria su di essa , dove si legge com- 
pito, e dedicato l' anno 1185. Ciò non pertanto 
non è facile a concepirsi come malgrado l’ esisten- 
za del denaro avesse potuto in sì breve spazio 
quel maestoso lavoro compirsi. 

Un altro aneddoto a questo luogo riferisce il ci- 
tato Fazello, che a' tempi del paganesimo sarebbe 
stato di tristo augurio, e i fatti seguiti avrebbe- 
ro dato peso alla superstizione de' Gentili. Noi Cri- 
stiani, che ridiamo sopra gli augurj, lo rapportiamo 
per la curiosa combinazione accidentale. Egli ri- 
feriscè come registrato negli annali siculi un ec- 
clissi del Sole accaduto il primo giorno, che si 
cominciò l’ edifizio di S. Spirito (b). Or vedete 
cosa avrebbero pensato i gentili , se fossero stati 
presenti alla funesta tragedia succeduta in quel 
medesimo luogo l'anno 1282, che fe' passare in 
adagio il Vespro siciliano, e quei tali che cin- 





(a) Ubi etiam a conditore thesaurum, quo postea Templum 
maximum excitavit, repertum memorant, L.c. pag. 346. 

(b) Sequitur Templum S. Spiritui sacrum, et coenobium Ci- 
sterciensis ordinis illi annexum , praeclarum quidem, et a 
Gualterio Panormitano Archiepiscopo ad ripam fluminis, quod 
Saracenis eo tempore Habes nominabatur ,; gratia et favare 
Guilelmi secundi Siciliae Regis conditum , ut in sno privilegio 
dato Panormi, mense novembri, anno salutis 1178 Guilelmus 
ipse testatur, cuius primo inchoationis die Solem ecclypsun 
passum fuisse Siculorum annales referunt l. cit. 
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quecent anni dopo nè più, nè meno avessero 
veduto in quel luogo stesso gettare la prima pie- 
tra per la costruzione dell' Aifizio; destinato co- 
me nelle più colte città d' Europa al sepellimento 
de’ cittadini, due lugubri avvenimenti, che i super- 
stiziosi riputerebbero fatali effetti dell’ ecclissi. 
Resta dall'altra sponda e quasi rimpetto alla 
chiesa di S. Spirito una chiesa recente sì, ma che 
porta il nome dal luogo, dove è stata costruita , 
detto sino da antichi tempi Guadagna. Io ho cer- 
cato l'origine di tale denominazione, non sem- 
brandomi verisimile, che questa voce, che sembra 
volgare, fosse stata apposta a quel luogo senza una 
qualche memoria d' antichità. Io trovo, che quello 
é il puuto, dove lentamente scorre per uno dei 
rivoli ristretto il fiume su di grosse pietre stri- 
sciando che vi stanno nel mezzo, le quali, sic- 
come emergono naturalmente del terreno, solide 
per quanto sono, servono ordinariamente di la- 
vatoj alle lavaudaje, che vivendo di questo me- 
stiere vanno ivi a purgare ed imbiancare i pan- 
nilini, e le tele. Riflettendo su questo antico co- 
stume de’ nostri, e trovando che fiume in Arabo si 


dice (6 a«l, guadi, che la voce val agn' im- 


porta volgarmente l'azione d' espurgare i panni, 

e precisamente sopra le pietre, credo e non sen- 

za grave ragione, che dagli Arabi sia provenuta 

' la denominazione di Guadagna a quel Inogo , e 

che esso sin da que’ tempi abbia servito all' uso 

stesso in cui lo vediamo tuttora impiegato (a). 
Sarà continuato. 





(a) E ancor qui da osservarsi la diversa maniera di espur- 
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VII. | 
Csnxo sul progetto del Consiglio Distrettuale di 
Termini intorno alle strade carrozzabili del 
Distretto, di Niccorò Parmer. 


Hic tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Rasis honorum opulenta corrue. 
Honst. Od. XV. 


I consiglio provinciale di Palermo propose nel 
1819 di costruirsi a spese di tutta la provincia 
una strada carrozzabile da Termini a Caltavu- 
turo : ma, comechè un tal progetto fosse stato 
approvato dal governo, ed il consiglio stesso aves- 
se destinato i fondi necessarii, onde trarli la spe- 
sa, non s'è finora dato alcun passo per recar 
quest’ opera ad effetto. 





gare i panni ne' due diversi luoghi a questo oggetto impiegati 
Ainsenin ( Danisin), e Guadagna ogamentc al significato, 
che banno lc loro particolari voci nell' arabo, ciò che prova 
essere dagli Arabi sino a noi la medesima usanza pervenuta. . 


(eA o (ON (AE ain sin o senin, € al (5 acl, 
e Guadagna, significano l'uno fonte e l’altro fiume di purga- 
sione con questa differenza però, che nella prima denomina- 
zione il tema (v significa defricando purgavit, e questo 
è infatti l'uso delle donne, cbe lavano in Danisin, e nella 
seconda al importa contudit pannos, ita uti fullones fa- 


cere solent ad expurgandas sordes, come si costuma dalle la- 
vandaje della Guadagna. ; 
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Riunito nel maggio ora scorso il consiglio di» 
strettuale: di Termini, vi fu chi fece il progetto 
di proporre, che que' fondi, che avrebbero do- 
vuto destinarsi alla costruzione di tale strada, 
s' impiegassero piuttosto a costruire invece di quel- 
la una via carrozzabile , che da Termini vada a 
congiungersi alla strada consulare presso Roccapa- 
lumba. 

Una tal proposizione divise i pareri del con- 
siglio. Quattro de' consiglieri aderirono al pro- 
getto; quattro insistettero sull’ esecuzione della 
strada proposta dal consiglio provinciale ; il pre- 
sidente dichiarò che s' unirebbe a questi ultimi, 
semprechè quella strada si fosse prolungata sino 
alla via, che mena a Caltanissetta, ma senza di 
ciò aderiva ai primi. La divisione de’ pareri dal 
consiglio s' è quindi comunicata al pubblico. 

Non è da maravigliare che le opinioni degli 
uomini non sien d'accordo in ciò; è però scan- 
daloso che dall'una parte, e dall'altra gli argo- 
menti si traggano , o dalla ruggine di vergognose 
gare municipali, o dal vantaggio che ciascuno 
crede che l'una o l'altra delle strade è per arre- 
care a tale, o tal altra città. Senza pensare che 
quel sentimento, che porta l'uomo ad amare, e 
promovere ad ogni costo il bene di quelle mura; 
fra le quali bevve le prime aure di vita, lode- 
volissimo nel privato cittadino, è biasimevole, 
anzi reo nell’ uomo investito d' un carattere pub- 
blico, il cui primo dovere è quello di spogliarsi 
di qualunque privato iuteresse od affezione. 

La legge ha stabilito i Decurionati per vegliare 
agl interessi d' ogni comune; ed i consigli distret- 
tuali, per promovere il bene d' egni distretto : 
ora un consigliere distrettuale, che, nel mettere 
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&vanti, 6 contraddire una proposizione, ha solo 
in veduta il bene della città, in cui nacque, è 
tanto reo, quanto lo è quel decurione, che 
nel dare il suo voto mira solo al suo privato 


` interesse. Non è dunque da esaminare se Ter- 


mini, Caccamo, Celtavuturo , o altro luogo, sa- 
rebbe maggiormente vantaggiato da ognuna di 
quelle strade; ma quale delle due converrebbe 
meglio agl’ interessi generali di tutto il distretto. 

1 consiglio proviuciale di Palermo, nel pro- 
porre la costruzione della strada di Termini a 
Caltavuturo, ebbe in mira due importantissimi og- 
getti. Primieramente quello di render più agevole 
tin tratto di via difficilissimo a tutti coloro, che 
moveano da Catania, e da tutto il paese conter- 
mino alle valli di Demona e Noto, per recarsi 
a Palermo. Si volle inoltre metter così in diretta 
comunicazione i distretti di Termini, e di Calta- 
nissetta, sulla speranza che il consiglio provin- 
ciale di Caltanissetta fosse per dar opera a con- 
tinuare la strada sino a quel capo-luogo: e così 
un grande incoraggiamento si sarebbe dato all’ a- 
gricoltura de' territorii più fertili di Sicilia, che 
son quelli, che giacciono tra Caltavuturo e San- 
tacaterina , e nel contiguo paese; dappoiché tutti 
i prodotti di quelle terre, e particolarmente i 
bellissimi frumenti di quella contrada, avrebbero 
p con faciltà trasportarsi al caricadojo di 

ermini, onde allora esclusivamente mandavansi 
fuori i migliori frumenti di Sicilia. 

Queste savissime vedute son peró ite a voto, 
in seguito di posteriori cambiamenti. Quando il 
consiglio previnciale di Palermo propose di co- 
struirsi quella strada ; non v' era in Sicilia spe- 
ranza alcuna che avesse dovuto continuare la stra- 


` 
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da consulare, che da Palermo mena a Messina- 
per le montagne. Oggi una tale strada già si con- 
tinua con somma attività, e con copia di mezzi, 
e tutto ci porta a sperare che verrà presto reca- 
ta al suo termine. Essa traversa in maggiore esten- 
sione, e miglior direzione quel paese, che il con- 
siglie provinciale ebbe in animo di favorire ; es- 
sa rasenta Caltanissetta; onde quella città, fa- 
cendo solo un brevissimo tratto di via, ottiene 
quanto le fa mestieri pel comodo de' suoi abitan- 
ti, e pel commercio del suo distretto. Nè quella 
provincia ha più un interesse a portare i suoi 
frumenti a Termini piuttosto che altrove; impe- 
rocché l' abolizione de' caricadoi, e la libertà 
concessa a tutti di mandar fuori frumenti ed al- 
tri cereali da qualunque punto di Sicilia, ban 
fatto che Termini non ha più la stessa impor- 
tanza. 

dunque manifesto che oggi è svanita qualun- 
que speranza che la provincia di Caltanissetta, o 
altre voglia fare l'ingente spesa di continuare la 
strada di Caltavuturo, nel caso che si costruisca, 
sino al punto, in cui essa vada ad incontrare la 
via. consulare. Laonde resta oggi solo ad esami- 
nare se sia più vantaggiosa a tutto il distretto di 
Termini una strada che giunga a Caltavuturo, e 
non vada oltre; o una che vada a congiungersi 
alla consulare. 

Caltavuturo , distante 18 miglia di Termini, 
giace sulla vetta di un' ertissima rupe: la strada, 
‘che: dovrebbe cestruirsi per giungervi, sino a 
Cerda sarebbe poco dispendiosa; da Cerda sino 
al ponte di Fiume-grande si traversa un suolo ar- 
gilloso , ed in conseguenza tenace di estate, sog- 
getto a franare d' inverno, e vi scarseggiano l ac- 
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qua, ed i ciottoli, perciò la spesa sarebbe mag- 
giore. Da quel punto in poi le ultime quattro 
miglia richiederebbero esse sole una spesa mag- 
giore di quella che sarebbe necessaria per tutto 
j| rimanente. Quella ripidissima salita potrebbe 
.solo rendersi accessibile al cárro con lunghissime 
deviazioni e continui andirivieni, i quali spesso 
dovrebbero tagliarsi nella viva roccia: il traspor- 
to de' materiali per la ripidezza della salita deve 
essere assai tardo , e quindi dispendiosissimo. Laon- 
de, non solo le 1:8 miglia di distanza da Ter- 
mini a Caltavuturo dovrebbero ridursi almeno a 
24 di strada carrozzabile, ma questo non po- 
trebbe costar meno di 5o mila once; oltre i pon- 
ti, che in più d' un sito sarebbero necessarii. 
A qual pro tante spese ? 


Una strada, che non mette capo ad una gran 


città di commercio, ad un luogo marittimo, ad 
un canale, o ad un'altra via carrozzabile, è co- 
me una vena allacciata nella macchina animale, 
affatto inutile per la circolazione del sangue. Se 
al sito di Caltavuturo fosse Amsterdam, certo che 
quel danaro sarebbe assai bene impiegato: ma 
Caltavüturo disgraziatamente è Caltavuturo ; onde 
la provincia di Palermo, e molto meno il regno 
tutto troverebbe più il suo conto a costruire una 
strada, che quindi innanzi potrà solo servire a co- 
loro, che vogliono arrampicarsi in quel nido di mu- 
lacchie , e di gufi. 

Una tale strada non potrebbe pur valere a fa- 
cilitare le interne comunicazioni del distretto: 
conciossiachè essa verrebbe a correre lunghesso il 
perimetro del medesimo, e per la parte men po- 
polosa di esso, Non potrebbe giovarsene il vicino 
distretto di Cefalù, poiché da quel lato avrebhe 
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sempre il Fiume-grande, che interrompe tutte le 
comunicazioni con quel paese. Non avrebbe più 
essa l'oggetto di facilitare un tratto di via a co- 
lero, che dall'interno del regno muovon per Pa- 
lermo da questa parte; dacché la strada consula- 
re da Palermo a Messina pet le montagne tirerá 
necessariamente a sé il passaggio, che finora é sta- 
to per Caltavutura e Termini. Laonde questa non 
sarebbe altro che una via comunale e nulla più. 

Non è da negare che anche le vie comunali sia- 
no utilissime: ma nelle infelici attuali circostanze 
della Sicilia, in cui è follia il pretendere tutto 
ciò ch'è utile, fa mestieri contentarci di ciò che 
è maggiormente utile. Ora è chiaro di per sé stes- 
so che una strada, la quale da Termini passan- 
do per Caccamo vada a congiungersi alla via con- 
sulare presso Roccapalumba, sarebbe di gran lun- 
ga più vantaggiosa della via comunale di Caltavu- 
turo. 

Una tale strada verrebbe a traversare il bel 
centro di tutto il distretto; e la sua congiunzione 
coll’ altra farebbe che, non solamente Caccamo, 
ma Alia, Valledolmo, Vicari, Roccapalumba, ed 
anche Lercara, e Castronovo verrebbero ad ac- 
quistare una facile comunicazione col capo-luogo: 
essa metterebbe tutto il distrétto in diretta corri- 
spondenza, non che colle provincie di Caltanisset- 
ta, Catania, e Messina, ma con quelle di Girgenti 
e Siracusa; che anche quelle andranno a congiun- 
gersi alla consulare. 

Indi appare che, ove anche, contro ogni pro- 
babilità la strada di Caltavuturo si protragga si- 
mo a quella, che mena a Caltanissetta, essa sa- 
rebbe men vantaggiosa di questa; e richiederebbe 
il doppio della spesa. Imperocché da Termini al 
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Landro, ove quella strada andrebbe ad incontrar 
l'altra, dovrebbero costruirsi almeno 4o miglia 
di strada, di cui la maggior parte è quella di 
sopra descritta: ma da Termini al passo delli 
Fiaccati , ove l'altra metterebbe capo, avrebbe- 
ro a farsi solo venti miglia di strada , sopra un 
suolo fermo, in cui abbonda ogni maniera di ma- 
teriale ; ed in una contrada più popolosa , ed in 
conseguenza l'opera eosterebbe meno, e non fa- 
rebbe mestieri di ponti. 

Ma che la strada, di cui si parla, fosse alta- 
mente vantaggiosa a tutto il distretto di Termini, 
é poco: essa sarebbe, non che utile, ma direi 
quasi necessaria al regno tutto. 

Chiunque si fa a percorrere la strada consula- 
re da Palermo a Vallelunga, ha ragione di deplo- 
rare le immense malversazioni, ch'ebbero luogo 
nella traccia, e nella costruzione di essa. E que- 
sta dolentissima considerazione s'aífaccia alla men- 
te in tutte le strade, che abbiamo finora avute : 
dappoiché il semplice andamento loro basta a mo- 
strare, ch'esse non furon costrutte secondo i prin- 
cipii dell'arte, che allora non conosceasi , ed è 
tuttora bambina fra noi (1); non secondo che la 
giacitura del.suolo avrebbe chiesto, ma secondo che 


“ 





' (1) I nostri Vitruvii faran viso arcigno a questa proposizio- 
ne ; e diranno che la cattiva costruzione delle strade non si 
deve ascrivére a mancanza di capacità, ma a mancanza di mca- 
zi. Se ciò fosse stato vero, noi coi nostri piccoli mezzi avrem- 
mo costruito meno strade, ma migliori. Buando però si con- 
sidera che le strade nostre son tali che in capo all'anno da 
ché sono state costrutte, son già ite in rovina ; e che la spe- 
sa dell' annua riparazione di esse quasi equivale a quella del- 
Ja costruzione, forz' è convenire che s' è mancato d'intelligen- 
za, e forse delle altre qualità morali, necessarie per la buo- 
na amministrazione delle opere pubbliche. 
10 
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era voluto dall’ interesse, ed anche dal capriccio 
di coloro, nelle cui mani fu lunga pezza fra noi. 
una tale amministrazione. Talchè dai siti, per li 
quali si vede manifestamente che le strade sono 
state forzate a passare, potrebLe oggi trarsi il 
catalogo de' nostri Deputati del regno. 

Ciò rende ragione di un fenomeno in apparen- 
za strano; cioè che iu Sicilia da un mezzo seco- 
lo a questa parte si son pagati tesori per la co- 
struzione delle strade , e ciò malgrado ne abbia- 
mo poche, e cattive. E come potea andar diver- 
samente la bisogna? Giasiaché, ognuno che eu- 
trava in carica volle, potè e fece che, a costo 
di violenter la natura, e sacrificar l'interesse pub- 
blico , la strada passasse dal suo casino, dal vil- 
laggio di sua pertinenza , dal suo feudo: indi, 
ove bastavan due miglia di strada piana, e di 
poca spesa, se ne vollero quattro ertissime,. e 
dispendiose ; indi gl immensi tesori sprecati sen- 
za bisogno per tagliar le montagne tra Termini 
e Palermo: indi l'ertissima salita di Cefalà ; indi 
in fiue l'affannosissima strada di Vicari, che so- 
pra tutte primeggia, ove la carrozza è obbligata 
ad aggirarsi un quattr’ore per un lungo e pe- 
nosissimo meandro, senza progredire direttamen- 
te due miglia. Da ciò avviene che, partendo con- 
temporaneamente una carrozza ed un uomo a ca- 
vallo da Vallelunga, questi senza affrettare il pas- 
so, si trova a Villafrate assai prima dell'altra, 
ed anche più tempo gnadagnerebbe sino a Paler- 
mo. Oltracciò quella strada è così erta, che Je 
piogge traggon facilmente giù il soprapposto. 'ma- 
teriale , onde resta nudo il selciato, il quale vien 
poi scommesso dalla gravità delle ruote , e lascia 
il suolo pieno di bitorzi,. per cui la carrozza, 
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se pur non trabocca, rompe la schiena di: que- 
gl infelici, che vi son entro: e ciò accade sem- 
pre d'inverno, quando le strade son più neces- 
serie. MEE" l 

n Pic nel 1813 credè di accelerare il cor- 
so delle poste collo stabilire una carrozza per por- 
tare il corriere da Vallelunga in Palermo: nel fat- 
to avvetne che così la posta, invece di giungere 
più presto del solito, arrivava un giorno dopo 
del corriere a cavallo. L' oggetto di cóstruir le 
strade è quello di render più celere, e più co- 
modo il viaggio; ma quando la strada ritarda il 
cammino, e lo rende, non che malagevole, ma 

ricoloso , essa non può più dirsi carrozzabile. 
Fale è quella, di cui si parla: nè è da dubita- 
re che questo tratto di strada; se pur non ren- 
derebbe nullo, diminuirebbe di molto il vantag. 
gio , che il regno tutto spera trarre dalla conti- 

muazione , e dalle diramazioni di essa. 
' . Avventurosamente però la strada or proposta 
nel consiglio distrettuale di Termini, verrebbe a 
riparar tanto danno. Dal passo delli Fiaccati sino 
a Palermo'si contano 44 miglia: da quel passo a 
Termini la strada da costruirsi potrà esser piut- 
. tosto meno che più di 20 miglia; e 24 se ne con- 
tano da Termini a Palermo; onde da quel punto 
potrebbe giungersi a Palermo, schivando tutti gli 
inconvenienti dell'attuale strada, senza allungar 
cammino. La strada che si propone, sarebbe tut- 
ta piana sino a Termini, e lo stesso ultimo pic- 
cio] tratto da Caccamo in poi è stato già altron- 
de segnato in modo da render la pendice quasi 
insensibile. 

Moltiplicata e facilitata così la via, che mena 
ala capitale, verrebbe colla stessa proporzione 
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ad animarsi l'interno commercio del regno tutto. 
I prodotti, che delle provincie interne s' avviano 
per Palermo, troverebbero per la nuova strada 
uno spaccio più facile, perchè incontrerebbero le 
due grosse popolazioni di Caccamo, e Termini, 
che molto consumano, ed incettano di frumento, 
cacio , vino, sommacco, ed ogni maniera di pro- 


, dotti dell’ industria campestre; ed assai più ver- 


rebbe a consumarsene pel naturale aumento del 
commercio. Le derrate potrebbero da Termini 
mandarsi fuori, risparmiando la spesa di traspor- 
to sino a Palermo; ed in ogni caso portarsi in 
quella città , s:nza impiegarsi maggiore spesa, o 
più tempo, di quel che oggi è necessario per la 
via consulare. 

Il viaggiatore, che oggi da Vallelunga a Paler- 


mo, dopo di essersi nojosamente arrampicato per 


. orride bricche, deve finalmente far posa in qual- 


Mw 


che sconcissimo albergo di campagna, od in al- 
cun villaggio, in cui non trova pure una tazza di 
caffè, ed un bicchier d'acqua fredda per dissetamsi 
d'estate, percorrerebbe per la nuova strada wn 
paese piauo ed amenissimo, e troverebbe final. 
mente in Termini ostieri convenienti, viveri e 
conforti d'ogni maniera. 

Il vastissimo territorio di Caccamo, che la nuo- 
va strada verrebbe a traversare nella sua più lun- 


. ga estensione, malgrado gli ostacoli politici e mo- 


rali, che oggi impediscono il miglioramento della 
sua agricoltura, verrebbe a profittare della felice . 
sua posizione, e nuova copia di produzioni sareb- 
be per accrescere il capitale della pubblica e pri- 
vata ricchezza. 

‘ Queste vedute non avrebbero dovuto scappa- 
re all intelligenza di coloro che s' opposero alla 
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costruzione di questa strada; e que’ da Termini 
in particolare, che sedeano nel consiglio distret- 
tuale, ove anche non siano stati capaci di vede- 
re un palmo al di fuori del recinto della loro 
città, né abbiano voluto avere altra norma che 
la sola meschina , ed illiberale ideuzza de' parti- 
colari vantaggi di essa, lungi d'opporsi con tan- 
to calore alla proposizione, avrebbero avuto ben 
d'onde cogliere la fortunata occasione per pro- 
movere un'opera, dalla quale Termini innanzi 
ad ogni altro sarebbe per giovarsi ; conciossiaché 
questa città diverrebbe per la costruzione di quel- 
la strada il punto di passaggio di sei provincie 
del regno: e quando mi dico passaggio, ognun 
s'avvede che intendo anche dire commercio, ric- 
chezza e civilizzazione , che queste idee non pos- 
sono andare disgiunte. Un popolo, che non vie- 
ne in contatte cogli altri, sarà necessariamente po- 
vero , indolente e selvaggio. 

Nè sarebber costoro caduti in tanto errore se 
meglio avessero conosciuto la condizione della pub- 
blica economia della loro città. Non ad altra ca- 
gione che all'esser questo un sita di passaggio e 

i posa, può ascriversi il continuo traffico, che 
qui produce, se nan quella opulenza di pochi 
che osservasi altrove, una generale agiatezza , ed 
un continuo movimento di tutte le classi de' cit- 
. tadini, che meglio conduce al ben essere dei po- 
poli. Questo vantaggio Termini é per perderlo ; 
ma potrebbe con usura riacquistarlo per mezzo 
della strada proposta nel consiglio distrettuale : 
que' cittadini adunque dovrebbero, o caldamente 
aderire al progetto, o per lo meno schivar d'en- 
trare in una diseussione, che nello stato attuale 
della Sicilia, altri potrebbe per avventura crede- 
re, de subjecto non supponente. — 
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DE L4OCOONTIS STATUA 
JACOBI SADOLETI 


CARMEN, 


E cce alto terre e cumulo , îngentisque ruin — 
Visceribus , iterum reducem longinqua reduxit 
Laocoonta dies : aulis regalibus olim 

Qui stetit, atque tuos ornabat , Tite, penates. 
Divine simulacrum artis, nec docta vetustas 
Nobilius spectalat opus; nunc celsa revisit 
Éxemptum tenebris redivive menia Rome. 

Quid primum summumve loquar? miserumne parentem, 
Et prolem geminam ? an sinuatos flexibus angues 
Terribili aspectu ? caudasque irasque draconum , 
Pulneraque , ci veros, saxo moriente, dolores ? 





x VIII. 
SUL CELEBRE GRUPPO DEL LAOCOONTE 
Carme di .Grucomo Saporzro , (1) 
recato in versi italiani 
da Acostino Garro da Palermo. 


A S. E. s 
IL MARCHESE D. GIUSEPPE HAUS 
GENTILUOMO. DI CAMEBA DI $. M., GIÀ SOPRINTEN- 
DENTE DELLA R. GALLERIA E DEI AR. MUSEI DI 
BELLE ARTI E DI ANTICHITÀ, INSIGNE ARCHÉOLO- 
GO ED ELLENISTA. | 


Ie Traupurrone. 
18 ATTRITATO Di PROFONDO RISPETTO. 


An sua luce ecco richiama il giorno 

Dall’ immense ruine, e dal profondo 

Sen dell avara ammonticchiata terra 

Dopo lunga stagion Laocoónte : 

e desso , o Tito, che a tue reggie sale, 
ià stette in mezzo, e i tuoi penati ornava; 

Simulacro divino, onor dell'arte ; 

Di cui non ammiró più nobil opra 

La dotta antichità, e, omai dal bujo 

Tratto, a veder di Rota rediviva, 

Torna l'eccelse mura. E di che primo, 

O di pregio maggior io fia che parli? 

Fia che del padre miserando io dica? 

Della gemina prole? o de’ tremendi 

Angui a vedersi in flessuose ruote? 

Della lor rabbia, o dell aguzze code, 

O delle piaghe, e de' dolor veraci, 

Onde pur geme moribondo il sasso ? 
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Horret ad hac animus, mutaque ab imagine pulsat 
Pectora, non parvo pietas commixta tremori. 
Prolixum bini spiris glomerantur in orbem 
Ardentes colubri , et sinuosis orbibus errant , 
Ternaque multiplici constringunt corpora nexu. 
Fix oculi sufferre valent crudele tuendo 
Ezxitium , casusque feros: micat alter, et ipsum 
Laoeconta petit, totumque infraque supraque 
Implicat , et rabido tandem ferit ilia morsa. 
Connexum refugit corpus , torquentia sese 
Membra, latusque retro sinuatum a vulnere cernas. 
Ilie dolore acri, et laniatu impulsus acerbo, 
Dat gemitum ingentem, crudosque evellere dentes 
Connixus , lavam impatiens ad terga chelydri 
Oljicit: intendunt nervi, collectaque ab omni. 
Corpore vis frustra summis conatibus instat. 
Ferre nequit rabiem, et de vulnere murmur anhelum 

| | est. 

At serpens lapsu crebro redeunte subintrat 
Lubricus , intortoque ligat genua infima nodo. 
Absistunt sur& , spirisque prementibus arcium 
Crus tumet , obsepto turgent vitalia pulsu , 
Liventesque atro distendunt sanguine venas. 
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L'animo inorridisce, e '| cor mi batte 
A quella muta immago, e forte brivido, 
Misto ad un senso di pietà mi scuote. 

In gruppo stretti i fue colùbri ardenti 
Si distendono a giro in torte spire, 
Errando intorno sinuosi; e saldo 
Avvinchiano i tre corpi in spessi nodi. 
Soffrir può l'occhio quella vista appena 
Di morte così cruda , e caso atroce! 

Spiccasi un drago, e Laocoonte assale, — 
Di su, di giù, di qua, di là, per tutto 
L implica, e alfin con furibondo morso 
Gli fere i fianchi. Il circuito corpo 
Già si contrae, e le membra coatorce; 

Sì che piegato, e indietro svolto il fianco 
Miri per la ferita, e que’ frattanto 
Dilaniato acerbamente manda 
Per l'acuto dolor gemito immenso, 
E invan si sforza a svellersi i crudeli 
Denti dell’ angue, e impaziente al tergo 
La sinistra gli oppon: tendonsi i nervi: 
Ei con sommi conati invan resiste, 
Da ogni parte del corpo insiem raccolta 
Tutta la forza. Ah! che non può la rabbia 
Soffrirne, e spira per l'aperta piaga 
Un affannoso mormorio; ma il serpe 
Or gli spunta da un lato, ed or da un altro, 
Lubrico , e spesso or ne rientra, or n'esce; 
E l'infime ginocchia alfin raggroppa 
Con torto nodo. Già la polpa cede 
Della tumida gamba avvincolata 
Dalle spire prementi, e, tutte al polso 
Le vie precise ,. si rigonfia tosto 
Ogni perte vitale, e si dilatano 
Le vene d' atro sangue illividite. 
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Nec minus im natos eadem yis effera saevit, - 


Implexuque angit rapido, miserandaque membra 
Dilacerat : jamque alterius depasta cruentum 
Pectus, suprema genitorem voce cientis , 
Circumjectu orbis , validoque volumine fulcit. | 
Alter adhuc nullo violatus corpore morsu , 

‘Dum parat adducta. caudam divellere planta 
Horret ad aspectum miseri patris, heret in illo, 
Et jamjam ingentes fletus, lacrymasque cadentes 
 Anceps in dubio retinet timor. Ergo perenni, 
Qui tantum statuistis opus , jam laude nitentes, 
Artifices magni (quamquam et melioribus actis 
Queritur eternum nomen, multoque licebat 
Clarius ingenium ventura tradere fuma) 
Attamen , ad laudem quacumque oblata facultas, 
Egregium hanc rapere, et summa ad fastigia niti. 


Vos rigidum lapidem vivis animare figuris 
Eximii , et vivos spiranti in marmore sensus 
Inserere ; aspicimus motumque iramque doloremque. 
Et pene audimus gemitus : vos extulit olim 
Clara Rhodos , vestre jacuerunt artis honores 
Tempore ab immenso, quos rursum ín luce secunda 
Roma videt, celebratque frequens : operisque vetusti 
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Né con meno furor quel rio chelidro 
Incrudelisce contro a’ figli, e cinti 
Rapidamente li ravvolge , ed ange, 
Le miserelle membra straziando. 
E già dell'un, che il genitore invoca 
Con voce estrema, nel cruento petto 
Satollo appieno, a tutta forza il folce 
«Col suo volume onde accerchiollo in pria. 

L'altro figliuol da' morsi illeso ancora, 
Mentre cerca strappar dal piè disteso 
.La coda, guata T genitor meschino , 
Gela d'orrore, e da lui pende immoto; 
'Chė dubbioso timor le già cadenti 
‘Lacrime ne ritien , le acute strida. 
. A dritto adunque artefici sovrani (2) 
Che tal marmo scolpiste in braccio omai 
A perenne splendete egregia lode ; 
(Sebbene altri pur cerchi in più bell’ opre 
Un nome eterno, che più chiaro ancora 
* V'era dato sperar; onde alle tardi 
Età l'ingegno tramandar famoso) 
Pure in qualsiasi incontro egregia cosa 
Ell' è cogliere il destro arditamente , 
E poggiar sfolgorando a' sommi onori. . 
‘Voi che prestanti in animar di vive 
Figure l'aspra pietra, e spirto, e senso 
Iafonder le sapeste; onde veggiamo 
E gli angosciosi moti, e l'ira, e 1 duolo, 
E quasi ancor ne ascoltiamo i lai; 
Voi produsse di già la chiara Rodi: 
-Ignoto giacque di vostr'arte-il vanto 
.Per tempo immenso , or di novella luce 


Di Roma agli occhi un'altra volta splende 


De mille bocche celebrato intorno, 
E a voi dell'opra antica alto proviene 
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Gratia parta recens. Quanto prastantius ergo est 
Ingenio, aut quovis exiendere fata labore, l 


Quam fastus et opes et inanem extendere luxum! 


Norte. 


(1) Un breve cenno su Giacomo Sadeleto autore di questo 
elegantissimo carme. Ei nacque in Modena a 12 di luglio del 
2477. Giovanni suo padre, celebre giureconsulto l'avvió ai 
buoni studii nell’università di Ferrara, ove ebbe a maestro 
fra gli altri Niccolò Leonicello. L'eloquenza, la poesia , la 
lingua greca e latina, e la filosofia furono le occupazioni più 
favorite de' suoi anni giovanili, dalle quali si sforzò invano 
suo padre di distoylierlo per consecrarlo a Temi. Ai tempi 
di Alessandro VI trovò in Roma, ov' erasi recato, uno splen- 
dido protettore ncl Cardinale Oliviero Caraffa, e nel famoso 
Scipione Carteromaco un eccellente maestro che contribuì ai 
suoi ulteriori progressi nelle lettere. Non raccolse alcun frut- 
to dei suoi studii nella corte del pontefice Adriano VI, che 
per poco non riguardava come idolatri gl' imitatori di Cicero- 
ne, anzi ebbe il dolore di vedersi accusato calunniosamente di 
aver falsificato un breve. Assunto alla cattedra di S. Pietro 
Leon X, conoscitore ed apprezzatore degli uomini di merito 
lo scelse a suo segretario unitamente al Bembo, e qualche tem- 
po dopo gli conferì il vescovado di Carpentras. Non fu meno 
stimato dal successore Clemente VII, e venne riconfermato 
nella stessa carica. Dovette allontanarsi da Roma nell’ occasio- 
ne del sacco del 1527, e rendersi alla sua sede vescovile, cui 
non fu poco utile promovendo lo spirito della religione, e le 
lettere. Nel 1536 fu sollevato al sublime onor della porpora 
da Paolo III. Nel 1542 fu invialo da quel pontefice ambascia- 
tore al re di Francia, per indurlo a far la pace con Cesare, 
e se riuscì nel suo scopo con quel re, non ebbe la stessa 
fortuna coll' M dà Ritornato a Roma segui il pontefice, 
poi ebbe un abboccamento con Carlo V in Bussetto , e final- 
mente mori in Roma nel 1543 lasciando onorata fama di sè 
per soavità di costumi , per pietà , e per le lettere in cui fu 
prestantiss:mo in quei tempi. Rimangono di lui epistole lati- 
ne ed italiane, e versi degni del secolo d' Augusto. 

(2) Ecco quel che ne scrive il Winckelmann uella sua clasa 
sica opera del!’ istoria dell'arte. 

» Nel 1917 il Cardinale Alessandro -Albani scopri presso 
Nettuno, anticamente Anzio, sotto una gran volta che il mare 
avea ricoverta, una base di quel marmo nero grigio che oggi 
si dice bigio, la quale, avea servito a sostenere una figura, 
. Sopra questa base si leggeva l'iscrizione seguente: 


, 
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Favor recente. Oh! quanto adunque è meglio 
Coll’ ingegno , o qualsia nobil fatica , 
Viver oltre il sepolcro eternamente , 
Che in soverchiante fasto, ed in ricchezza 
E nel lusso sfoggiare inerte, e molle! 





AOANOAOQPOZ ATHZANAPOT 


POAIOZ EIIOIHZE. 

Cioè, Atanadoro di .4gesandro da Rodi l'ha fatto. Per 
questa iscrizione sappiamo quindi che il padre, e il fi.lio la- 
voravano nel Laocoonte; poichè l’ Atanodoro qui rammentato 
non putos essere altro, che quello di cui scrive Plinio, e 
Apollodoro (Polidoro ) era probab.lmente un altro figlio di 
Agesandro. 

Il Lessing nell'opera sua su! Laocoonte, ossia de’ limiti del- 
la poesia e della pittura, crede che i mentovati artisti uon 
sieno tanto antichi, quanto vuol supporre il Winekelmann, e 
che al più sieno fioriti sotto i primi imperadori. Op.na di più 
ehe Winckelmann debba trovar pochi contraddittori nell’ opi- 
Rione che l'Atanodoro dell’ iscrizione sia quello stesso rammen- 
tato da Plinio; crede verisimile ma non certo, che Atanodoro 
sia stato figlio di Age;andro ; dapoiché vi furono artisti antie 
chi, che invece di aggiungere al loro nome quello del padre, 
wi unirono quello de' loro maestri ; talchè il caso di Apollos 
nio , e Taurisco non ammettono altra spiegazione. Jedi Lese 
sing edis. di Parigi di Renouard 1802 pag. 249 e seg. 


——‘"’"eÉ6_—_—————— 
IX. 


Memoria sopra Schera antica città di Sicilia del- 
l ab. Niccorò Maccionz. 


D a Triocala, città che sorgeva tra Eraclea, e 
Selinunte in quel sito, dove oggi è Calatabellot- 
ta, si estende al nord nord-est una serie di mon- 
fague, che gli antichi dissero Crata o Craton (1), 
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insino a quel luogo, dov'è Corleone. Schera era 
fabbricata sulla cima di questa estremità (s). 

Si sa da Tucidide (3) che nel lato occidentale 
della Sicilia, che al mar toscano rivolgesi, nes- 
suna città innalzarono i Greci se non se Imera. Le 
altre e particolarmente le meditarrenee, o i Fenici, 
o i Sicani conoscevano per loro autori. Si sa poi 
di certo, che erano tre le città fenicie, Mozia, 
Solunto e Palermo, le altre erano sicane. Per 
lo che senza tema di errore si può francamente 
asserire , che Schera tra le città sicane annovera- 
vasi (4). 

Da che i Sicani (5), primi abitatori della Si- 
cilia dopo i Ciclopi, spaventati dalle terribili eru- 
zioni dell' Etna , incominziarono ad abbandonare 
il lato orientale dell'isola, e particolarmente po- 
scia cacciati dall’ insolenza dei Siculi, nazione av- 
ventizia d'Italia, fermaronsi nell’ occidentale, e a 
fabbricar si presero delle castella sopra luoghi ele- 
vati. Questo popolo cercava sempre le alture del. 
le montagne, dove potesse uu abituro fortificato 
rinvenire contro i Siculi loro nemici non solo, 
ma incontro eziandio le torme dei ladri, che tutto 
per ogni dove infestavano. Erano i Sicani eccellenti 
agricoltori, e dalle campagne tutto il loro vive- 
re ritraevano. Scendendo quindi in quei tempi 
rimoti dalle fertili campagne etnee, fra' più peri- 
ti, a mio credere, contar si dovettero quelli che 
questo sito si elessero, dove innalzarono Schera. 

La natura del luogo gli rendeva inespugnabili. 
Č questa una rocca altissima , che presso a poco 
può avere quattro mila passi di circuito. Un viot- 
tolo soltanto a settentrione erto, e strettissimo ne 
apre l'ingresso, facile a chiudersi incontro a qual- 
siasi violenza. Le campagne intorno intorno ferti- 
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lissime offrono una vegetazione ridente, e invitano 
gli amatori delle biade a riporvi le loro speran- 
ze. Tratto tratto fontane limpidissime di acqua 
fresca e Apa il pastor delle greggi a sfidare 
gli augelli colla sua dolce sampogna. Dal lato o- 
rientale sgorga un torrente, che scendendo a bas- 
so va a congiungersi con un'altro, che dàlle fal- 
de di Busammara deriva , donde , in amichevole 
unione iugrossandosi, vauno insieme col Crimiso a 
formare il celebre Ipsa, detto dai Saracini Belice, 
che va ad innaffiar le campagne di Selinunte, e 
quindi mette foce nel mare d' Affrica. Molte colli- 
nette di presso offrono viste pittoresche. Di sopra 
alla montagna da Schera rivolgendo all' intorno 
lo sguardo, quali cose e grate e belle non allettano 
la curiosità? Gli Scherini voltandosi all’ ovest in- 
contravano a primo tratto i fecondi campi di 
Entella, ed essa città che sopra una rocca tor- 
reggiava. Quindi le campagne selinuntine ed ege- 
stane. Quando in una delle più volte io vi salii 
l’anno scorso con mio zio, il can. Giov. Macaluso 
amatore delle cose antiche, provava molto piacere 
in riguardarle, e mi sembrava scorger da lonta- 
no, quasi che luccicassero, le spade, e le picche 
dei Selinuntini da una parte, che le campagne 
di Egesta, confidati nell'alleanza della potente 
Siracusa , insolentemente devastavano, e quindi 
gli Egestani difendersi a tutta possa (6). Allora 
jio proruppi in questi accenti: O suolo fecondissi- 
mo, che a me presenti una sì lieta vista, di quan- 
ti guai non fosti tu funesta cagione! Per te i fur- 
bi Egestani ingannarono quegl infelici Ateniegi 
che vennero a perder la vita e la riputazione 
nella Sicilia. Per te il Cartaginese Annibale ven- 
ne nell'isola a metter tutto a ferro ed a fuoco, 
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per te atterró la superba Selinunte , e smantelló 
quei grandiosi tempii, i di cui pochi avanzi for- 
mano ancora la meraviglia de’ secoli. Queste ed 
altre simili cose io dicea , e rivolgendo più oltre 
i miei sguardi, vedeva dove sorse un tempo Seli- 
nunte, e vedeva torreggiar Erice, e a destra le- 
to, ed esaminando cogli occhi i mari, che quel la- 
to dell'isola bagnano, mi rivolsi all'est. Da lun- 
i vidi innalzarsi insino alle stelle l’ Etna, dal di 
cui cratere nuvoloni di fumo andavano a perder- 
si fra la regione delle nubi. Da questo luogo ri- 
uardavano certamente i primi Sicani, che fab- 
Pricsrono Schera , quel terribile vulcano , e loro 
riusciva grato scorgerlo da lontano, come quell’ uo- 
mo, che ha patito naufragio, guarda da lontano 
il mare. Or in questo sì utile, e dilettevole sito 
potevano non fabbricarvi i Sicanì una loro città? 
Schera potea avere di circuito , per quel che 
annunziano gli avanzi sino a noi rimasi, un mi- 
glio e mezzo. Era fabbricata sopra la succennata 
montagua, in quella parte che viene a formare u- 
na piccola valle. Sussistono ancora le fabbriche del- 
le case sioo all'altezza dì tre palmi siciliani ove 
"più ove meno. Si distinguono ancora le strade della 
città. Nel mezzo vi era un acquidotto, che portava 
alla parte più bassa le acque, e ancor ne riman- 
gono le vestigie. La pietra di che son formate tut- 
te le case sono della stessa natura della montagna. 
Tratto tratto vedi dei superbi mattoni, coi quali 
sapevano gli antichi rendere eterni i loro edifizii. 
Schera fu certamente una città ricca; e questo 
si argomenta dal numero immenso delle monete di 
Oro pceticolarmente, che ivi si ritrovano, e dei 
vasi bellissimi. Alcuni bei vasi rinvenuti a Sche- 
ya stuzzicarono l'avidità del francese Hovel (7). 
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Andate a Schera e troverete qua e là in mezzo al- 
le pietre mucchi di vasi finissimi, che la mino 
imperita del villanello o della forosetta fa in pezzi 
per capriccio. Ove in Corleone, mia patria, si rin- 
Senissero persone amanti delle antichità, potrebbe- 
fo moltissime cose raccogliersi degne di ammira- 
zione. Meco stesso mi cruccio, quando penso a 
quel rozzissimo capuccino, che fece fondere, per 
formarne un campanello da messa, un Apolline 
di bronzo indorato, che mi assicurò il signor D. 
Leoluca Guarneri, buon dilettante di disegno , che 
lo vide per accidente, essere cosa perfetta. 

La città dovea avere attorno de’ vigneti, ‘e del- 
le ville. Rendono ciò probabile alcuni luoghi ele- 
vati non lungi dalla medesima, ove si scorgono 
vestigie di poche case, e si rinvengono antiche mo- 
nete. Tali sono un poggetto chiamato Zecco del 
corbo , e un altro Cresta del gallo per esservi 
un pezzo di roccia a forma di tale cresta. Io 
posseggo due monete ritrovate ivi assai belle, una 
di argento egestana, e un’altra punica d'oro. La 
meggior parte poi delle monete , che in Schera, 
e nei dintorni si ritrovano sono puniche; lo che 
dà chiaramente a divedere che sia stata città del- 
la dizione cartaginese. 

Vi fu taluno (8) che frugando e rifrustando 
gli ‘autori antichi, ripescar si avvisò in Omero la 
città di Schera. Racconta il Poeta nel libro VI 
: deli’ Odissea , che i Feaci abitatori delle campa- 
gue d'Iperia, ossia Camarina, soffrir non potendo 
le insolenze dei Ciclopi popoli vicini, cercarono 
andarne via, e miglior suolo rinvenire. Nausitoo 
li scortò, e portolli in Scheria ; alzò le mura al- 
la città , fabbricò case, templi, e divise loro le 
campagne. Questa Scheria credé egli che sia Sche- 
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— ra, di cui parliamo, contro il sentimento dei 
Bocbart, del Cluverio, e di tutti i geografi, i 
‘quali credono, che la Scheria mentovata da Ome. 
ro sia l'isola di Corfù. Ma quest’ uomo gentilis. 
simo e assai erudito, se scorso avesse tutto i 
sesto libro dell’ Odissea, si sarebbe certamente in- 
contrato nella descrizione della città di Scheria, 
che in nulla puó convenire colla città sicana (g). 
» E la città da un alto 

Muro cerchiata, e due bei porti vanta 

D' angusta foce, un quinci, e l'altro quindi, 

Su le cui rive tntte in lunga fila 

Posan del mare i naviganti legni. 

Tra un porto e l'altro si distende il foro. 

Di pietre quadre, e da, vicina cava 

Condotte, lastricato, e al foro in mezzo 

L'antico tempio di Nettun si leva ». 

Trad. ď' Ippolito Pindemonti. Livorno 1822. 

I] Fazello, storico siciliano di somma autorità 
facendo parola (10) de' Focesi, che vennero in 
Sicilia dice, che balzati dalla tempesta nella Li- 
bia, e indi nella Sicilia, fecero lega coi Troja- 
ni: i quali abitando in Egesta, e in Elimo vi- 
cino al fiume Crimiso , e in Schera , tutti chia- 
mati vennero Elimi a cagion di Elimo, che avea 
fra essi la maggioranza. Donde il Fazello ‘abbia 
Re s che Schera fu abitata dai Focesi o dai 
Lrojani, non è facile il rinvenirlo; io credo, 
che l'abbia congetturato da un passo di Dionigi 
d' Alicarnasso. Costui favellando di Enea (11), 
quando giunse iu Sicilia, ci fa sapere, che i Tro- 


jani o sia i Focesi giunsero in Drepano, e s'in- ^ 


contrarono poi con quelli che si erano quivi pria 
portati con Elimo e con Egesto, ed abitavano 
intorno alle campagne bagnate dal fiume Crimiso 
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mella regione dei Sicani. Da queste parole facil. 
mente potè il Fazello dedurre, che essi abitarono 
Schera città posta nel cennato paese. Ma in ve. 
rità il primo che chiaramente abbia. fatto parola 
di Schera si fu Cicerone, parlando contro Verre 
(12), ed afferma che i suoi popoli furono del. 
l’ intutto perduti, e ‘spogliati dall'avarizia dell’ in- 
gordo pretore. Né fa ostacolo averli chiamati 4- 
cherini e non Scherini, come ha fatto vedere il 
Cluverio (13). 

Plinio il naturalista (14) fa menzione degli Sche- 
rini come stipendiarii dei Romani. Da ciò che di- 
ce Plinio potremo senza tema di errore inferire, 
che la nostra città di Schera siesi insieme colle 
altre città meditarranee resa ai Romani, quando 
questi s' impossessarono dell'isola. Poichè l' essere 
stata stipendiaria importa, che le sia imposto un 
tributo per dritto di guerra; ma non sempre ciò 
si faceva allorchè la città era stata presa a forza 
di arme; bastava che si fosse da sé stessa resa 
alle armi nemiche (15). Or noi sappiamo che i 
Romani, presa Egesta, fecero una sortita nelle 
città mediterranee, e a forza di arme presero 
Macella (16). Questa città non era che appena 
cinque miglia lontana da Schera, poichè si alza- 
va sopra quel monte, che ora dicesi Busammara 
(17). Se dunque Schera avesse fatto resistenza ai 
Romani, l'avrebbe certamente mentovata Polibio; 
molto più, che se gli Scherini si fossero opposti 
ai Romani, non facilmente avrebbero questi po- 
tuto espugnare la loro città, per essere di natura 
fortificatissima , come sopra abbiam detto. 

Qual si fosse poi lo stipendio, che ai Romani 
pagavano gli Scherini, facilmente lo potremo ar- 
gomentare da Cicerone (18). Le città della Sici- 
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(10) De reb. Sic. Dec. Poster. lih. 1, e. t: 

(11) Antiq. Roman. lib. 1. 

(12) In Verr. Act. IV, lib. III. 

(13) Loc. cit. 

(14) Hist. Nat. lib. III c. 8. 

(15) Heinec. Syntagm. Antiqu. Rom. tom. I. Joan Kabi magn. 
Lez. Jured. Vicat. Voc. utriusque Juv. Burman de Jare ye- 
stigal Bonlager. de vectigal. d R. - 

o) Polib. Megapol. lib. I Histor. 

17) Cluv. Sic. antiq. Amico lexic. topogr. Sic. 

(18) Loc. cit. 

(19) Freig. in act. in Verr. Inveges annali di Pal. tom. I. 

(30) Dal sopraccitato can. Castegnano sappiamo e:sersi tro- 
vata ne principi dello scorso secolo una lapide in Corleone 
coll’ iscrizione VALERIVS MAXVMYVS, e perons degne di 
fede mi assicurano che un contadino ritrovó non sono molti 
anni una lapide dove si menzionava Pompeo : dal che possia- 
mo congetturare , o che vi fosse stata qualche colonia , o che 
qualcheduno di questi grandi uomini abbia fatto qualche be- 
neficio agli Scherini, per cui in segno di gratitudine si eres, 
se un monumento alla posterità. 

(21) De Joan. Cod. Diplom. Sicil. p. 356. 








VARIETÀ. 


X. 


Articoli estratti dal Bullettino Universale di scien- 
ze naturali (Parigi 1824-1825) intorno ad o- 
pere di autori siciliani (*). 





Ricerche sull' organizzazione e le funzioni del Ci- 
sticerco pisiforme, o icatide de' conigli; di Mi- 
cBELE Fopenà (siciliano) (Archives generales de 
Medecine , t. IV p. 9). 


Si sa che i Cisticerchi sono dei vermi idatici 





(*) I sig. Redattori di quest opera periodica, di recente ia- 
"tapresa a Parigi, avendoci fatto l' onore di ricambiare il lo- - 
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che hanno la forma d'una pera, e la di cui lun- 
ghezza viene terminata da una vera testa di te- 
nia, La loro massa si compone principalmente di 
un inviluppo membranoso la cui struttura non é 
stata ancora esaminata con bastevole attenzione, 
e di un liquido assai trasparente, contenuto in 
quell’ inviluppo. 

Il sig. Foderà, impiegando i mezzi che d' or. 
dinario si usano per osservare questi animali, si. 
tuò fra due lamine di vetro, lievemente compri» 
mendole , alcuni cisticerchi del peritonio de’ co- 
nigli, e portò quelle lamine sotto alla lente del 


microscopio. Non tardò egli a riconoscere nelle . 


membrane che compongono la lor vessichetta un 
bellissimo reticino vascoloso e un gran numero di 

iccoli corpi ovali ch'egli riguarda assai proba- 
bilmente come degli uovicini. Nello sciorinare il 


corpo dell’ animale, vide egli che presso il rigon- . 
famento cefalico e terminale, eranvi parecchi di 


quegli uovicini sparsi qua e là; che il lor nu- 
mero cresceva a misura che portava il suo miscro- 
scopio verso il punto di mezzo del corpo, dove 
più ve n'erano, e che scemava avvicinandolo al- 
la parte più rigonfia o della vessica caudale, 

Ta reticella vascolosa era formata di maglie di 
ineguali grandezze, che erano più o meno varia- 
bili secondo gl'individui, e i vasellini presenta» 
vano dei ristringimenti più o meno variati. Il si- 
gnor Foderà non osservò quei vasellini che nella 
vessica candale, e non potè cercarli nel corpo, 


+. 


ro num. sulle scienze naturali cal nostro giornale, noi andre- 
mo inserendo mano mano tutti gli articoli del medesimo ri. 
gwardanti le opere dei nostri nazionali, í 
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perocché trovandosi questo ripiegato in sé mede. 
simo, la grossezza delle parti non permetteva al. 
l'occhio di distinguerli. Osservati in oltre in mez- 
zo a-due vetri, i vasellini compajono trasparen- 
ti e di un color bianchiccio ; il che gli fa distin- 
guere dal resto del tessuto che è alquanto bigio 
e diafano. Essi possono eziandio vedersi per mez- 
zo di una grossa lente, ma solo quando il cisti- 
cerco è vivente. Gli uovicini distinguonsi benis- 
simo, anche dopo ch'è morto. 

ll signor Fod-rà fa osservare che la reticella 
vascolosa del cisticerco ha molta analogia co' vasi 
linfatici degli animali mammiferi, e principalmen- 
te con quegli dell’ aracnoide , rappresentati nella 
fig. 5 della tavola 16 del prodromo della grande 
anatomia di Mascagni, e quei della fig. H della 
tavola 6 appartenente alla faccia esteriore dei pol- 
moni di un feto vaccino, Nella struttura della 
membrana del cisticerco egli trova in oltre della 
rassomiglianza con quelle delle membrane sierose, 
sebbene queste ultime godano della facoltà con- - 
trattiva che manca alla prima. Egli suppone che 
questi vermi, cinti sempre di una materia siero- 
$a, perocché trovansi nella cavità peritoneale de' 
conigli, la succhiano per le aperture cefaliche, e 
tengonla in serbo nella loro vessica caudale ; che 
il fluido che li circonda e quello ch'è succhiato 
viene assorbito dalla loro superficie interna ed e- 
sterna, bagna tutti i punti del tessuto della loro 
economia ; e penetra sin nell'interno dei lor va- 
sellini. Durante lo assorbimento di questo fluido, 
quello che vi si trova esala in maniera che que- 
sto movimento continuo di assorbimento e di e- 
salazione, rinnuovando il fluido di cui si nutri- 
scono, mantiene la loro esistenza. Non vi ha ve- 
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ra circolazione, mentreché il fluido che parte da 
un punto non viene obbligato a tornarvi rigoro- 
samente , vi ha trasporto solamente nei vasi, di 
una maniera irregolare , dipendente dalla varietà 
di pressione che le contrazioni dell'animale eser- 
citano nel muoversi. Il fluido che trovasi in un 
punto può, per l'effetto di queste pressioni, bi- 
lanciarsi nell’ interiore dei vasi, avanzare, retro- 
cedere, portarsi a manca e a destra. Può esso fi- 
nalmente percorrere l’ interno del vaso vascoloso 
senzachè siegua un regolare e costante andamento, 
avvegnachè, come lo ha osservato il signor Fode- 
. rà, questa reticella non è che un tessuto di ma- 
glie intrecciate, le quali non vanno a terminare 
ad un solo ed unico vasellino. 
G. B. 
( Bullet. Univ. des scienc. naturell. n. 9 septem- 
bre 1824, p. 115. 


° Descrizione orictognostica di alcuni pezzi di gra- 
nito e di lave buttate fuori dall Etna ; del D. 
Carro GemmeLLaro (Giorn. di Fisica, Chimi- 
ca ecc. marzo ed aprile 1824 p. 109, Ved. 
Giorn. di scienze ec. per la Sicilia, tomo 4.° 


pag. 190). 


L'autore descrive più roccie granitiche, sta- 
goifere vomitate dall’ Etna. La prima è composta 
di felspato rosso, lamelloso, di minuti grani di 
quarzo bianco, e di grani di stagno ossidato. La 
seconda è formata di felspato bianco e di cri- 
stalli di stagno. La terza ha inoltre delle lamine 
di amfibolo che tira sul nero. La quarta & color 
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bigiccio composta di amfibolo e di stagno ossida» 
to in una pasta di felspato grigio. La quinta non 
ofire che felspato bianco e stagno, ed è attaccata 
ad una scoria. La sesta è una lava nera conte- 
nente una roccia somigliante ad amfibolo e mica, 
e presenta altre porzioni granitiche che fondonsi 
insieme con essa. La settima è un porfido a pa- 
sta di felspato compatto, e a pirosseno nero. La 
ottava è una lava bigia, compatta, a cristalli di 
felspato e di pirosseno. La nona finalmente è una 
lava scura, rossiccia e porfiritica. L'autore ci dà 
la grandezza e il peso specifico di questi differen- 
ti pezzi. 

G. B. 
( Bullett. Univ. des scienc. naturell. n. 10 octo- 
. bre 1824 a pag. 184). 


Della causa dei Vulcani, dci loro fenomeni e 
delle sostanze ch essi vomitano ; del D. Car- 
MELO ManavicxA (Giorn. di scienze, lettere ed 
arti per la Sicilia, n. 3 p. 223, c n. 4 p. 3). 


Il prof. Maravigna, autore dell Istoria dell in- 
cendio dell' Etna nel mese di maggio 1819; adot- 
ta e sviluppa in questa memoria la teoria di Sir 
Umfredo Davy, sulla cagione de’ fenomeni vol- 
canici. Questa teoria aveva acquistato allora in 
Sicilia grande preponderanza, quando venne a sce- 
marla la seguente memoria del sign. Longo. 
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Memoria sul principio motore dei Vulcani ec. di 
Agatino Lowco, in-8.° di 20 p. Palermo 1823, 
Dato. (Estratto dal Giorn. di scienze, lette- 
rat. ed arti per la Sicilia, tom. III, p. 171). 


L'autore, dopo di aver riferito le antiche o- 
pinioni di Lemery e di Bergman sulle materie che 
.servono di alimento ai fuochi sotterranei, e le 
teorie recenti di Patrin , di Breislack , di Davy 
ec. , si dichiara per quest ultima, già altronde 
adottata dal prof. Maravigna nella sua Zstoria del- 
l incendio dell Etna del mese di maggio 1819, 
e nella sua Memoria sopra i vulcani. Il dott. Lon- 
go fa tuttavia, contro la teoria del chimico in- 
glese, alcune obbiezioni, fra le quali il dubbio 
emesso se il calcio, la magnesia, l'alluminio , il 
silicio ec., esistano nel seno della terra ed in fi- 
loni metallici sufficientemente considerevoli, perchè 
avesse potuto somministrare una tale eruzione del- 
l'Etna, come quella del 1669. 

Ecco alla fine come il sig. Longo espone le sue 
proprie idee sul proposto argomento del princi- 
pio dei vulcani: » Questo a mio parere, dice- 
» gli, è l'acqua o l'umidità sotterranea, che de- 
» componendosi cede al ferro l'ossigene, acidi- 
fica il solfo, e sprigiona del gas idrogene sol- 
forato, che mescolato al gas acido carbonico , 
all'aria atmosferica ed ai vapori esce a torren- 
ti dalla gola infiammata del volcano. Questi gas 
finchè sono racchiusi nelle viscere del monte 
danno nascita ai romoreggiamenti ed ai tuoni, 
» che precedono le eruzioni, e ne sono i forie- 
» ri. I tremuoti locali ripetono pure la stessa o- 
» rigine. » 


sexu y yry 
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Tutto il mondo sa abbastanza non essere al tut- 
to nuova cotesta teoria. L'acqua è stata ammes- 
sa da tutti 1 naturalisti e fisici sì antichi che mo- 
derni, senz'eccettuarne il sig. Davy, come la prin- 
cipale cagione, od almeno come uno de' più ener- 
gici agenti de' fenomeni vulcanici. Pare soltanto 
che il prof. Longo sostenga che sia quest'esso, 
seconde ch'egli si esprime, l'unico principio mo- 
tore di quei fenomeni, e, tuttoché egli ammetta 
sussidiariamente, come ció é necessario perché o- 
peri la decomposizione di questo fluido, l'azione 
di diverse sostanze metalliche e di altre ancora, 
il redattore della Biblioteca Italiana, in un ar- 
ticolo ove si dà ragione della sua opera, viva- 
mente lo attacca su questo punto capitale, non 
che intorno a parecchi altri passaggi meno impor- 
tanti , sia dcl di lui testo, come delle di lui no- 
te. Noi non vogliamo prendere veruna parte in 
questa polemica, il che per altro ci condurrebbe 
tropp' oltre. 

Del resto, l'autore dell'articolo non è già a 
metà o indi presso a poco ch'ei lascia lo scritto- 
re della Memoria per occuparsi delle Riflessioni 
su i vulcani proposte da Gay-Lussac negli Anna- 
li di chimica e di fisica , ed aggiugnervi, com' e- 
gli le qualifica, le sue proprie osservazioni. Par- 
ci eziandio fuor di proposito il nuovamente oc- 
cuparci delle riflessioni del fisico francese, non 
che di fermarci su quelle del comentatore italia- 
no, con tento più di ragione che i nostri lettori 
vogliono più presto delle vere osservazioni, o e- 
sposizioni di fatti, anzichè spiegazioni e ragiona- 
menti. 

G. B. 
(Bullet. Univers. des scienc. naturell. n, 6, juin. 
1825, a p. 194, e seg.) 
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Elogio del cav. Gius. Giozni, prof. di storia 
naturale, scritto dal can. Gius. ALess:. Paler- 
mo 1824 in-8.° di p. £o. 


Una porzione di fatti che leggonsi in quest' e. 
logio, sono stati tratti da una Memoria inedita e 
postuma del Gioeni, intitolata : Memoria sulla o- 
rigine del mio museo di storia naturale. Gioeni 
é autore di molti pregevoli scritti , principalmen- 
te della Zitologia del Vesuvio. Napoli 1790. Il 
sig. Alessi ci dà quest'opera qual modello di chia- 
rezza e d' analisi; la trova piena di profonde ri- 
cerche sulla qualità delle rocce primitive e volca- 
nizzate dal Vesuvio; e la riguarda finalmente co- 
me una delle più belle opere di mineralogia in- 
fra quelle ch' esistono. Una somigliante fatica ave- 
va inoltre intrapreso il Gioeni sull’ Etna; ma s'i- 
gnora affatto che sia avvenuto di questo mano- 
scritto. Il gabinetto di storia naturale ch'egli a- 
veva formato, e ch'è ricco sovrattutto in natu- 
rali produzioni della Sicilia, è rimaso nella sua 
patria, e di recente si è fondata in Catania, do- 
ve il Gioeni era professore, un’ Accademia di sto- 
ria naturale che, a suo onore, ha preso il no- 
me di Gioenia. | 

G. B. 
( Bulletin Univers. des scienc. natur. n. 6, juin 

1825 , a pag. Jor.) ' 
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NecrRoLOGIA. 


M. Clarke era nato il dì 5 giugno 1769 a Wil- 
lingdon nella contea di Jussek, ove i di lui pa- 
renti eransi distinti nelle lettere. Il suo gusto per 
lo studio sviluppossi fin da' suoi più giovani an- 
ni, e nel 1786 egli ottenne un posto nel colle- 
gio di Gesù. Non mostrò aver gusto per le ma- 
tematiche ; ebbe il grado di bacelliere nel 1789, 
e nel 179: fe’ un viaggio per ]' Inghilterra. Ve- 
nuto indi sul continente, viaggiovvi insieme a lord 
Berwik e die’ molta opera alle scienze ed alle ar- 
ti. Tornó in Inghilterra nel 1794, e pubblicó 
in appresso un opuscolo intitolato, Hardmeasure, 
e l'opera periodica the Réveur , o il Pensatore, 
che non giunse oltre ai numeri 29. Si uni egli 
dappoi a lord Usbridge per la educazione dei di 
lui figliuoli : fece il giro della Scozia e vi si oc- 
cupó di geologia. Nel 1798 venne eletto membro 
del collegio di Gesù, e nel 1799 in compagnia 
de' sig. Cripps e W. Otter viaggió ne' paesi del 
nord, la Russia, gli Stati Austriaci e la Turchia, 
e fe' ritorno in lnghilterra nel 1802. Pubblicò 
allora un opuscolo sulla statua di Cerere che por- 
tato egli aveva dalla Grecia. Nel 1803 ebbe la 
laurea di dottore in dritto. Nel 1805 pubblicò 
una dissertazione sul celebre sarcofago egizio del 
museo britannico ed un trattato di mineralogia. 
Prese moglie l'anno appresso, e scrisse i suoi 
Viaggi. Nel 1808 venne nominato professore di 
" mineralogia. I suoi Viaggi comparvero al pub- 
blico tra il 1812 e 1819, ma l'ultimo volume 
fu terminato dal rev. R. Walpole. Nel 1817 eb- 
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be il posto di sotto-bibliotecario e fece i suoi spe- 
rimenti sul cannello a gas, e pubblicò un libret- 
to su quest' argomento , non che una dissertazio- 
ne sul lithium, nel 1821. È egli desso uno dei 
fondatori della Società filosofica di Cambridge, 
stabilita l'anno 1821. Essendo già attaccato di 
malattia si die' poca cura per zelo della scienza, 
e morì il dì 9g marzo del 1824. Il di 6 febbra- 
jo aveva egli dato altresì una Memoria sul cad- 
mium. M. Otter ha pubblicato la vita e i mano- 
scritti di Clarke. I suoi amici e ì suoi colleghi 
gli hanno eretto un monumento adorno del suo 
busto. ' 

G. B. 
(Bulletin Univers. des scienc, natur. N.° 6, juin 


1825, pag. 214). 
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OPERE PERIODICHE. 


Antologia di Firenze N.° L. - 


Febbrajo 1825. Delle forze commerciali della Gran Bretta- 
gna, del cav. Dupin p. 1. Prospetto di varii Musei Numisma- 
tici d' Europa di Sestini p. 27. Intorno alle scuole ed accade- 
mie di belle arti ec. di Ant. Benci p. 34. Ragionamento del 
dot. E. Basevi della iufluenza degli agenti fisici sulla vita p. 
52. Lettera a P. Giordani del C. Leop. Cicognara sulle pit- 
ture in porcellana p. 62. Sacra famiglia : quadro del Brioschi 
p. 65. Varietà geografiche del sig. de Ferussac p. 66. Antolo- 
gia italiana del cav. Brancia. Estr. di Lampredi p. 79. Viag- 
gio di scoperta per ordine del governo russo, del cap. Bellin- 
ghausen ecc. p. 89. L’ Italic avant la domination des Romains 
r Micali, trad. p. 97. Lettera di un cieco al Dirett. del. 
Antologia p. 111. Sulla utilità di moltiplicati prodotti della 
generale industria ec. del comm. Lapo dei Ricci p. 122. Let- 
tera di uu socio dell’ Accad. archeologica di Roma ec. p. 13r. 
Bullettino Scientifico p. 135. Necrologia. Carlo Pictet di Gi; 
pevra, m. in gennajo. Dott, Giov. Biroli medico e prof. in 


. 
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Torino, m. a 1 gennajo. Ab. Ermenegildo Pino, m. a 3 gen- 
majo. Ab. Botta cel. teologo , m. in Torino nello stesso gen- 
najo p. 155. Bullettino bibliografico p. 168. Osservazioni me- 
teorologiche di genn. 1825. 


Marzo 1825. N.° LI. 


Delle adunanze filantropiche nella Gran Brettagna del cav. 
Dupin p. 1. Commentario all'opera di Filangieri del sig. Con- 
stant p. 20. Alcune considerazioni sulla presente lingua dei 
Greci di Mustoxidi p. 44. Sulla libertà del commercio frumen- 
tario , Mem. II del march. Ridolfi p. 73. Rivista letteraria p. 
91. Lettera di un socio dell'accademia archeologica di Roma 
ad altro socio della medesima in Firenze p. 153. Bullettino 
scientifico p. 158. Bullettino Bibliografico p. 183. Osservazioni 
meteorologiche di febbrajo 1825. 


Marnirzsto, 


ll sig. don Luigi Tasca Padovano attuale pittore , ed archi- 
tetto scenografo del real teatro Carolino, e accademico di bel- 
le arti in Firenze, volendo darc un saggio di disegni archi- 
tettonici, e pittorici di sua propria invenzione aggiungendo qual- 
cheduna delle migliori scene che dovrà fare per il teatro Ca- 
rolino ; ba divisato di pubblicare con le stampe. un num.? di 
18 rami sufficienti ad adornare l’ appartamento di um colto a- 
matore di architettura. A tal'uopo. si è egli diretto al signor 
don Agostino Gallo, il quale gli ha suggerito di far servire 
Y istoria all’ architettura con d pd la collezione in 2 classi 
e in 2 dimensioni. La prima più grande, su carta inglese in-f.° 
di n.° 6 rami indicherà de’ monumenti architettonici in cui 
le figure rappresentino qualche tratto di storia o qualche in- 
venzione allusiva alla Sicilia; una delle quali sarà un panteon 
Ove sieno un numero di urne de’ più illustri poeti siculi anti- 
chi, e moderni. Ivi si scorgerà il Genio della Sicilia che con- 
duco Meli a visitar quel luogo di mestizia , c venerazione; un 
altro rame sarà dei più celebri filosofi, e scienziati antichi, 
di Sicilia, e si vedrà lumeggiato dalla luna intorno al quale si 
aggirerà Gregorio guidato da Pallade; il terzo sarà l' interno 
del tempio della Dea Minerva posto in scena in una cantata 
per festeggiare la venuta in Palermo di S. A. R. la duchessa 
di Parma. Per gli altri tre rami grandi, e dodici piccoli l' au- 
tore indagini , mausolei, piazze trionfali , camere rustiche 
boscarecce , atrj, tempj, gabinetti, cortili, diversificandoli 
fra loro; espressando tl tutto con gusto ragionato, onde il ca- 
rattere dell'ordine , la distribuzione delle parti, e l’ accoppia- 
mento delle modanature per distinguersi l'idea, e il fine a cui ' 
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sono destinati gli edificj che verranno delineati secondo la ve- 
ra prospettiva. 

Volendo poi dare un maggiore effetto ai suoi disegni ha pen- 
sato il Tasca farli incidere a fuligine in guisa che sembrino es- 
sere acquarellati a pennello. L' incisore di tutta la collezione 
sarà il dilettante don Giovanni Fecarrotia di professione gio- 
jelliere; egli metterà ogni cura per l'ottima riuscita dell'opera 
adottando questo metodo d' incisione, che non è comune in Si- 
cilia, di si grazioso effetto per l'architettura. 

Chi vorrà associarsi a detta opera accudirà presto l' inciso- 
re Fecarrotta nell' argenteria vecchia n.° 30 ove si vedranno 
le stampe di alcuni rami che si sono incisi; li quali si distri- 
buiranno di mese in mese con pagarne l' importo dopo la coun- 
segna: i grandi a tari 4 per ognuna ed i piccoli a tari 2 sino 
alla compiciazione di tutti i diciotto rami. 

Di siffatti rami ne sono già cinque usciti alla luce. 





[nmn d 
ANNUNZIO LETTERARIO. 


Fra breve si pubblicherà in Londra la seguen- 
te opera in-f.° al prezzo di once quattro per as- 
sociazione non comprese le spese: | 

Disegni a bulino di varii frammenti di metope 
sculte, scoverte nel 1823 tra i tempii distrutti 
dell' antica Selinunte ; con piante ed clevazioni de' 
due tempii a cui appartenevano, accompagnati dal 
testo descrittivo, e da una pianta generale di Se- 
linunte, degli architetti Samuele Angell, e Tom- 
maso Evans (*). 

Le rovine dell' antichissima città di Sclinunte, 
consistenti principalmente negli avanzi di sei tem- 





(*) Allorchè comparve al pubblico la Memoria del sig. Pisani 
intorno ai preziosi frammenti selinuntini, alto e concorde fu il 
grido che levossi contro alla inesattezza e infedeltà dei rami. 
annessi alla medesima; non che comune si fu là brama che 
una mano più intelligente ne eseguisse di bel nuovo i disegni. 
La fortuna fu a noi questa volta propizia. ll sig. Angcll me- 
desimo , che oltre la lode di avere diseppellito insieme allo 
sventurato Harris quel tesoro di antichità , ha quella di valo- 
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pii; non erano state giammai perfettamente inve» 
stigate, soprattutto a cagion de’ moltiplici ostaco» 
li locali che si presentano contro un'impresa così 
laboriosa; le loro particolarità erano perciò mol- 
to imperfettamente conosciute. 

Il sig. Guglielmo Harris (dipoi passato a mi- 
glior vita ) ed il sig. Samuele Angell avendo avu- 
to il vantaggio di una residenza sulla faccia del 
luogo (da dicembre 1822 sino a giugno 1823 ) 
con gran cura e minutamente esaminarono e mi- 
surarono i dettagli di sei tempii, colla mira di 
redigerne piante, elevazioni e sezioni esatte di 
questi edifizii straordinarii. . | m 

Nel: corso di alcuni estesi scavi ch' essi fecero 
tra le rovine de’ tempii, scuoprirono (in marzo 
1823 ) questi curiosissimi ed interessantissimi e- 
sempii di alcune sculture greche, le più antiche 
che si conoscano. Elleno hanno qualche somigli an- 
za colle sculture di Egitto, e richiamano la no- 
stra attenzione come valevoli esempii della prima 
storia dell arte. 

Le tavole verranno diligentemente incise dal sig. 
Enrico Moses sui disegni fatti dal defunto signor 
Guglielmo Harris colla massima attenzione ed ac- 
curatezza, e possono riguardarsi quali fedeli rap- 
presentazioni dello stile e carattere di questi pre- 
ziosi ruderi della più rimota antichità. | 

Le associazioni si ricevono in Palermo da 

FEDERICO GRUIS, 
Fia Toledo, N.° 7. 





roso architetto, si è addossato ora la briga di far incidere accu- 
ratamente in Londra i disegni non solo delle metope, ma le 
iante aucora dei due tempii, c di darcene inoltre una eradita 
illustraziope. Non ci rimane alcun dubbio chc l’opera non sia 
per riuscire soddisfacente all' intutto , e che molti fra’ noatri 
non ambiscano farae l'acquisto, W. del Redattore. 
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+ Sinnus manus.mea Johannes filius Domini Eugenii 
Ammerati . 
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X mnm x 


Num. 7. 
Vendita d' un Orto fatta da Giovanni figlio di Eu- 
genio Ammiraglio ad Armanno suo servo nell'an- 
no 1201. Dal? Archivio della Martorana . 


T Siguum manus mei Joannis filii Eugenii Admirad 





go praedictus Joannes filius gloriosissimi nobilis Do- 
mini Eugeuii Admirati profiteer per praesentem sceri- 
puram, quod vendidi integram meum hortum situm, et 

ositam in civitate Panormi in vico .............. San(ctae) 
Barb(arae) portae Chatzeren] prope ...................-. se 
Jamanoi dicti Mauri, tibi Armanno servo meo (tarenis) 
sexcentis, grani unius , quos accepi a te perfectos, et 
integras, dedi ..................... domum cum suis juribus , 
et diversis muris; ut habeas tu (potestatem, et do)mi- 
mium faciendi omnia, quaecumque velis, vendendi , 
fruendi, et quocumque nomine alienandi. Ego vero ero 
tibi defensor ab omni persona extraoea, vel propinqua, 
(a minus) duplicabo tibi dictum pretium  ............ . 

isco vero solvam pro mulcta numismata trigiota sex, 
et sic confirmetur praesens scriptura venditionis in per- 
petuum , et scripta est mense Aprilis, indictionis quar- 
tae ex commissione sacratissimi Protopapae Civitatis Pa- 
normi Domini Costantini , manu Basilii Sacerdetis ta- 
bellionis anno 6709 ( 1201) . 
+F Caitas Tancredes sponsus not. Munsae testis sub- 

scripsi . 
— ——À e subscripsi . 
+ Calogerus filius Sacerdotis T heodiei testis gubscripsi. 
Goffredus Patenta testis subscripsi . 
Matthaeus Minzelchurmi testis subscripsi . 


Horti Domiui Joannis Admirati . 


X IV X 
Num. 8. 


Concessione vitalizia d’ alcune canne di terra dell 
Chiesu di S. Andrea al Caito Giovanni dell'an- 
no 1187. Dall Archivio della Real Chiesa dé 
Palazzo . 

y ue i , | 

$ In momiae Dei Eterni, et Salvatoris nostri 

Jesu Christi . 


Aw ab incarnatione Domini m.° c.° ectogesime 
vii. mense Marcii. Indictionis v. Regni vero Domini 
nostri W. Dei gratia gloriosissimi Regis Sicilie, duca- 
tus Apulie, et Princjpatus Capue, ammo vicesime pri- 
mo feliciter. Amen . Ego Gaytus Joannes Domini Regis 
Camerafius, per hoc presens scriptum in presemcia sub. 
scriptorum: testium declaro , quod cum ego recepi a te 
— MÀ venerabilis monaco Sancti Andree ...... bene 
voluntate et consensu Domini Jacobi venerabilis percen» 
toris sacre regie cappelle, et Catanensis Archidiaconi, 
et tocius capituli ejusdem cappelle de terra predicte ec- 
clesie Sancu Andree cannas ....... in longitudine, et tres 
in latitudine pro hedificando expensis propriis in ea sta- 
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bule , bona et RAR mea, permissione quaa 

ne, et licentia Domini mei Gayti Ricardi Domini Regia 
damerarii , et magistri regie duane de secretis, accepi 
etiam de eadem terra alias quinque cannas in longitu. 
dine et duas in latitudine, pro paleario ad opus ejus- 
dem stabuli, pepigi , et promisi , quod predictum sta~ 
bulum cum paleario tenebo in diebus vite mee tantum. 
post ohitum vera meum, ipsum stabulum cum omui 
eneficio quod in eo factum fuerit deveniat in domi- 
nium et proprietatem supradicte ecclesie Sancti Audree 
sine alicujus controversia. Pepigi etiam dare quamdiu 
vixero eidem ecclesie Sancti Andree pro ipso stabulo , 
et paleario incensum statatum , videlicet singulis annis 
olei rotula xcem , et cere rotula duo. Presenti vero 
scripto me obligavi, quod si supradictum incensum singu- 
lis annis eidem ecclesie non dedero, videlicet in festivi- 
tate beati Andree petestatem habeat ipsa ecclesia de- 
stituendi me de ipso stabulo, et paleario , et in suam 
proprietatem et dominium revocandi . Ad hujus autem 
pacti, et obligationis memoriam presens instrumentum 
meo rogatu fecit Abraham regie cappelle clericus, il- 
ludque scripsit Johannes ejusdem capelle regiae cam- 
panarius . Anno. Mense. et Indictione prescriptis . 





homm an 


Scriptura cautienis: quod Caitus Joannes accepit 
a Monaco Ecclesiae Sancti Andreae in Chemonia qua- 
drantem terrae longitudinis ulnarum quinque, et latitudine 
alnarum quinque pro aedificando in eo stabulo et hor- 
reo pro palea , voluntate Cantoris ecclesiae Sacrae Cap- 
pellae , et Archidiaconi Catanae , et Canenicorum , et 
donabit Ecclesiae praedictae in die solemnitatis ejus qua- 
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tennis decom rotula olei, et cerae rotula duo, ejus vita 
durante, et hoc sibimetipsi imposuit observandum- post 
beneplacitum Afonacorum , qui sunt in Ecciesia Dei, 
et Canteris sacrae cappellae , et Archidiaconi Catanae, 
et hoc sibi imposuit praestandum Caitus Joannes usqne 
a dimidio Januarii indictionis quintae, anui millesimi cene 
tesimi octogesimi septimi, aerae Domini nottri Jesu Chri- 
ati. Et stabulum praedictum cum pou ( situm est) 
in regione ad ingressum civitatis Panormi, et ad da- 
Xteram ingressus ex porta aedificiorum, et coram here . 
reo manet praedieta porta , ubi est locus sepulcro- 
rum quae sunt illic, et statutum est hoc aera ( praedi- . 
eta ) nec aliter. . i 

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillum signatum 
menu mea, et declaravi in testiinonium eorum, quae 
Supra e 
Testis sum ego Judex ....... cus, et hoc est signum 
signatum manu mea. 
Testis sum ego Gaytus Homar, et hoc signam 


LI 
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l XIX X, 
Num. 9g. 


Fendita di terra incolta di Guglielmo Sibeni al mo- 
nistero della Martorana dell'anno 1213. Dall Ar- 
chivio della Martorana . 


+ Signum manus Gulielmi filii quondam 
Roberti de Sibeni . 


Coi prima die mensis Maii indictionis quiò- 
tae, anni currentis ab origine Mundi 6725, (1217) 
Regnante potente domiuo nostro Frederico magno re- 
ge Siciliae, Ducatus Apuliae, et Principatus Capuae 
siria — Antescriptus Gulielmus de Sibeoi filius 
quondam Roberti , et Mariae de Sibeni consilio, et vo- 
luntate sororis meae Sibeliae , profiteor per praesentem 
scripturam, quod de propria luna, et propria ele- 
etione vendidi meam terram incultam , quae est ad se- 
men modii unius frumenti, sitam ia suburbio civitatis 
Panormi io Gaderelcuc (1), quam defendi cum meis 
terris apud magnam curiam , ut demonstrat mea scri- 
ptura curiae a magnis Judicibus, tibi Abbati Susan- 
mae, ralione. monasterii sanctissimae Deiparae Panor- 
mi Marturanae pro tarenis tredecim , graui unius, quos 
accepi a te, et dedi tibi dictam terram ad semen mo- 
dii unius incultam usque ad septum circumfiaitam sia, 
Ad Oricntem, (est) via, quae ducit ad aliam , ad Oc- 
Cidentem via, quae ducit in sepem , et aliò ex facie 
terrae dicti monasterii, quae erat quondam Deuluultae, 
ad austrum terra quondam Bernardi Militis nunc vero 
Spitl......... et clauditur divisa . Et ex adverso in parte 
Superiori viae est mea magna terra mei veuditoris, ut 


d 





(*) Za voce Gaderelcuc è dedotta certamente dall' Arabo 
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+ Ego Sibilia filia quondam Domini Roberte de Sibeni 
concedo et confirmo E 
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+ Ego Bartolomeus filius Sibeni testis sum et confirme 


+ Ego eunus miles testis sum È 


T è reesrapios Spata 


habeat sanctum monssteriam hanc dictam terram in geo 
merationes generationum usque ad finem saeculorum, et 
faciat omnia, quae velit. Ego vero promitto defensio- 
nem ab omni persona extranea, et consanguinea, et ab 
omni quaestione. Sin minus dabo duplum in poenam , 
et proportieualiter sancto monasterio, et Fisco ( numis- 
mata trigiuta sex), et sic confirmetur praesens emptio ia 
perpetuum . Scripta menso . et indictione , et anno. sus: 
p manu ....... MM Notarii l'auormi, coram testi- 

us, dedi et foreusum chartam hujus vocabuli, ( vel 
teaoris ) . 


+ Ego Sibilia filia quondam Domini Roberti de Sibeni 


concedo et coufirmo . 


4 Ego Bernardus ....... quendam Joannes ...... Suera- 
polis quae supra scripta sunt ........... sro 


t Michael filias Philippi testis subscripsi. 
+ Defuncti senis Nicolai de Farrasi filius , qui testis....... 


$ Ego Bartholomeus filius .............. Sibeni testis sum 
et confirmo . 


1 Ego Eanus miles testis sum . 


$ Notarias seripiit. 
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ab Signum TETT TTF Sancti Georgii —— PERITO s; » 
+ Ego Johannes ejusdem Ecclesiae ..... monacus interfait 
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y XIII X 
Num. 1o. 


Wendita di metà di casa fatta da^ Procuratori di Mare . 
co al di lui fratello Giovanni, sensa data, Dat- 
P Archivio della Martorana . 


Signum ...... sv Sancti Georgii ...... — 
Ego Joannes ejusdem Ecclesiae ..... monacus interfui 


N. ui supra scripti romana dialecto supra simul 
subscripti Joannes Prior (Sancti Georgii) et Joannes, qui 
mecum , qui facti sumus procuratores ip commissarii) 
Marci vendidimus tibi Joanni fratri defuncti Marci pro- 
pter spirituale, quod immiserat in Ecclesiam Sancti Geor- 
gii kratuorum dimidium domus, qnod habebat in Cha- 
esa civitatis Panormi , cnjus alterum dimidium habes 
tu dietus Joannes ipsius frater. Hoc dimidium domus, 
uod e»parat nostrum monasterium vendidimus tibi dicto 
oanni , et tuae uxori Altrudae tarenis viginti sex, quos 
accepimus in nostras manus perfectos et integros et poo- 
dere Panormi , monetae sancti Regis Gulielmi, et feci- 
mus vobis hano perfectam venditionem , at habeas tu 
hoe dimidiam domus in propriam potestatem, et do- 
minium, de filis in filios vestros vendendi, perma- 
tandi, dotandi, et faciendi quaecumque lex constituta 

ropriis dominis permiitit. Pcomittimas autem tibi et 
egitimam defensionem ab omni persona, quaecumque 
apparebit, aliqua occasione, vel tempore, €x parte nostra, | 
vel ex nostra confraternitate, quaerens vel in judicium 
vocans sd subversionem talis venditionis; nos erimus ti- 
bi defensores, sin minus dabimus tibi pro mulcta du- 
plum ejus, quod accepimus . ......... eren 
— —  r——— CÓ ». Manca il resto 
nell” originale . 


ERRATA CORRIGE. 
Nella pag. 30. lin. 25. La concessione dell unità 


gi Za concezione dell unità. 


Nella pag. 48 lin. 12. Cefalà, Diana di Termini , 


leg 


gi Cif.la Diana, di Termini. 


Nella pag. 49 liu. a pollici francesi leggi polli» | 


ci 


lin. 
lin. 
liu. 
lin. 


| Nel'a pag. 50 lin. 
Nella pag. 55. lin 





cubici francesi. 

13. Cefala lggi Cifalà. 

14. Cefalà leggi. Cifalà. 

20. aggiungi Salfato di soda.. 2, 
28. Solfato di calce 2. leg. 2, 3. 
16. aggiungi Sopra libbre oita. 
. a. aggiungi Sopra libbre sei. 
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PARTE PRIMA. 


SCIENZE x» ARTI. 


. i ; I. 

Annales Agricoles de Roville etc. Annali d' Agri- 
coltura, o miscellanee d' agricoltura , di eco- 
nomia ruréle e di legislazione agraria, di C. 
MartHIEU De Domsaste, con fig. Parigi 1824, 
presso mad. Zuzard. (Artic. II. Ved. fascic. 
preced. a pag. 3.) 


» A bello studio ho io scelto l'impero britan- 
nico per dedurre dall’ istoria della sua agricoltura 
in mezzo a una quantità d' altri fatti, alcuni esem- 
pli atti a mostrare ai miei concittadini quanto ci 
siamo lasciati superare nella carriera dei ragiona- 
ti miglioramenti dell’ agricoltura. Egli è in fatti 
l'Inghilterra che, tra le nazioni dell’ Europa, si 
è avanzata la prima in quest'aringo. Ma anche 
parecchie altre nazioni del continente l'hanno per- 
corso con assai maggior rapidità che noi. In so- 
stegno di questa verità, io avrei potuto esporre 
innumerevoli fatti, dedotti dallo stato attuale del- 
l'arte, in diverse parti dell' Alemagna, in Sviz- 
zera , in Danimarca, in Svezia, in Ungheria e 
sin nel fondo della Ukrania o sulle spiagge della 
Moscovia. 

» Si dirà senza dubbio che io cerchi così d'u-. 
miliare i miei compatriotti, che ferisca l'amor 
proprio nazionale.... lo non mi sono dissimulato 

16 
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al certo che le verità che ho creduto indispensa» 
bile di enunziare, producano questo effetto. Cre- 
do però che l'adulazione non sia più utile alle 
nazioni che agli uomini, i quali occupano un su- 
blime posto nell'ordine sociale. Egli è dunque 
sostenendo delle dolci illusioni sul vero stato del- 
le cose, lusingando la nostra vanità con false idee 
di superiorità , che noi perverremo a ristabilire 
r equilibrio , che la Francia non avrebbe dovuto 
mai lasciar piegare a pro di verun'altza nazione? 
Ove avessi io creduto che il male &e pongo ora 
alo scoperto fosse senza rimedio, lo avrei com- 
pianto e mi sarei taciuto.... Ma io so benissimo 
che il giorno in cui la Francia il vorrà, non é 
assai lontano da quello in cui essa avrà riacqui- 
stato il posto che per inavvedutezza avea perdu- 
to. É peró non faceva egli mestieri ch'ella ab- 
bracciasse d'un colpo d' occhio tutto il cammino, 
e che si formasse una giusta idea delle distanze , 
affinchè sviluppar potesse tutta l'energia necessa- 
ria per giugnere allo scopo ? 

» Nou v'ha genere di superiorità inaccessibile 
alla nazione de' Francesi. Già da gran tempo, la 
letteratura é stata presso lei l'oggetto d'una spe- 
cie di culto; in questa carriera, essa non conob- 
be rivali; né di piü ne conosce nelle arti di pia- 
cere, di gusto e di lusso. Nelle belle arti, si è 
pe s senza contraddizione, nel primo luogo fra 
e civilizzate nazioni. Se n'é tratta vendetta; ac- 
cusandola di frivolità ; ed ella ha certamente ben 
risposto a cotale rampogna, per lo rango ove si 
. è innalzata, da più di un secolo nella carriera 
delle scienze naturali , fisiche e matematiche ; vi 
ha risposto assai vittoriosamente ancora, per l'e- 
nergia ch'ha sviluppata, per i prodigiosi successi 
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che ha ottenuti in un sì gran numero di arti iu- 
dustriali, ad un'epocá in cui, per dir così, iso- 
lata dall'intero mondo, ha dovuto cercare in sé 
stessa i mezzi di sovvenire a bisogni d'ogni spe- 
cie. La Francia ha ben mostrato allora che nulla 
è impessibile a' suoi sforzi. 

» Or come avvien egli mai the questa nazione 
medesima , in mezzo a tanti generi di superiori- 
tà, uno abbisstene fatto sfuggire di tanta impor- 
tansa ? Come si è lasciata sorpassar ella in un'arte 
che, da un mezzo secolo in qua ha fatti in Eu- 
rope sì rapidi progressi, è che, com'è facile pre- 
vederlo, contribuirà possentemente in avvenire , 
a fissar tra loro il rango delle nazioni, perché 
darà la misura della loro popolazione, della loro 
ricchezza , e per conseguenza della potenza loro? 

» L'uuica cagione di questa specie di sciope- 
raggine, si è che dopo il regno del grande Ar- 
rigo e il ministero dell'immortale Sully, il genio 
degli abitanti di questa nazione si è trovato co- 7 
stantemente tivolto a degli altri obbietti. In Fran- 
cia, il Governo ha sempre esercitato una influen- 
za assai possenté per dirigere a suo grado, lo 
spirito, e gli affetti d' una nazione ardente, vi- 
vace e sensibile. Ove, da due secoli in qua, si 
fossero applicate al perfezionamento dell' agrico]- 
tura le cure, gl'incoraggiamenti e le spese che 
sonosi prodigate alla poesia, alla pittura, alla 
scoltura , alla musica , all'architettura, non dico 
pure ulla danza, puossi credere che queste arti 
non sarebbero giuute a un si alto grado di per- 
fezione, e la nazione francese non si sarebbe for- 
se acquistata una $i gloriosa fama negli ultimi se- 
coli; ma egli è certo ben anche che noi vedrem- 
mo oggidi assai lungi dietro di noi, nella carrie- 
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ra de' miglioramentt agrarii, quelle nazioni mede- 
sime di cui siamo ora obbligati a seguire le orme. 

» Non già ch'io pretenda doversi biasimare 
gl incoraggiamenti dati dal Governo alle arti di 
semplice diletto. Ben si conviene ad una grande 
nazione, del pari che ad opulento individuo, fare 
alcuna cosa per li suoi piaceri, forse anche qual- 
ch’ altra per il fasto ed il lusso; ciò però a con- 
dizione, sì per l'uno come per l’altra, che le spe- 
se e il grado di attenzione che vi si consacrano, 
non sieno che in una certa proporzione con le al- 
tre cure più serie e di una più importante natu- 
ra, con le altre spese più utili. 

» È in oltre molto più indispensabile per una 
nazione che per un individuo, di vegliare inces- 
santemente a conservare ed accrescere le sue ric- 
chezze e la sua prosperità; perchè in somma esi- 
stono nella società, degli onorevoli posti per tut- 
te le classi; la ricchezza di ciascun privato non 
dà la misura del buon' essere di cui egli gode. 
Quanti uomini senza fortuna , ma laboriosi e sce- 
vri di ambizione, menano una vita più felice e 
più indipendente ehe non molti altri i quali pos- 
seggono milioni! Il povero vive quieto in mezzo 
a' ricchi ed a’ grandi, perocchè le leggi ivi sono 
per difendere le sue ragioni ed assicurare la sua 
tranquillità. 

» Nell'ordine politico avviene altramente. Non 
oso dir già che sia la forza la sola legge che re- 
gola le nazioni ne’ loro rapporti fra sé medesime ; 
ma quel ch'è certo si è che qui sia necessità l es- 
ser forie ; quì ci va dall indipendenza , non che 
forse dell'esistenza. Milioni d' uomini e milioni 
di scudi, ccco i diritti che fa d'uopo poter re- 
care nella bilancia, in ogni discussione politica. 
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» Il più gran fallo che commetter possa una 
mazione, gli-è dunque negligere la fonte della ric- 
chezza e della popolazione ; e quando le nazioni 
che le stan d'attorno adottano un nuovo sistema 
che mira a moltiplicare gli elementi del potere, 
può dirsi non esser ella più libera di adottare o 
no il sistema medesimo. In fatti, allorquando tutto 
cammina d'intorno a noi, il non avanzare è an- 
dare in dietro ; e se fosse possibile che oggidi, 
in mezzo ai progressi del nuovo sistema d agri- 
coltura, di cui l’effetto sì è di accrescere così 
prodigiosamente le ricchezze e la prosperità degli 
stati, un popolo dell Europa si rimanesse stranie- 
ro a sì fatti pregressi e si ostinasse a conservare 
l’ antica coltura triennale, non tarderebbe molto 
& perdere il suo posto tra le nazioni. 
» Egli è certo egualmente che la prosperità e 
il potere di ciascuno stato avranno d'ora innanzi 
per misure la prontezza e'| successo con che i 
popoli ricuseranno un sistema agrario che poté 
bastar loro finché fu ad essi comune colle altre na- 
zioni, ma che, nelle circostanze presenti, le lasce- 
rebbe in uno stato sempre crescente d' inferiorità 
relativa. In mezzo al repido andamento di tutto 
ciò che ci è d'attorno, il non avanzare che len- 
tamente, è anche andare in dietro. , 
» Se volgiamo ora i nostri sguardi sull'attuale 
stato dell'agricoltura in Francia, troveremo ac- 
canto di aflligeenti verità, dei gran motivi di spe- 
rare per l'avvenire. S'egli è vero che noi siamo 
rimasti molto addietro ne’ miglioramenti che ľa- 
gricoltura ha fatti presso alcune vicine mazioni, 
è del pari incontrastabile che la pratica di que- 
st'arte si è tuttavia migliorata sensibilmente in 
parecchi de' suoi rami ed in un gran numero di 
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località; ma la generale tendenza degli spiriti ver- 
so de’ più grandi perfezionamemti è ancora molto 
più rimarchevole: tale si è il maturale andamento 
dello spirito umano, le cognizioni avquistate sono 
sempre uno stimolante che provoca delle nuove 
ricerche ; i miglioramenti ottenuti schiudono gli 
occhi sovra quelli ch'è possibile d' ancora ottene» 
re. Può dirsi che in Francia tutto è di già matu- 
ro per la introduzione de’ più importanti migliora- 
menti agrarii ; e la situazione delle cose mon è 
mai stata così favorevole per fondar la speranza 
di grandi successi, a pro delle misure che po- 
tranno prendersi per favorire ed accelerare i pro- 
gressi di quest'arte. 

» Oggidi un grandissimo numero di persone 
scorgono per lo meno l'immensa carriera che ci 
resta a percorrere perchè si metta a scoverto la 
inesauribil miniera di ricchezze che ci offre il suo- 
lo di nostra bella patria, Da ogni parte, una fol- 
la d'uomini, in tutti i ranghi della società , si 
occupa non sole speculativamente di miglioramen- 
ti agrarii , ma si affatica ad introdurre in grandi 
o piccole coltivazioni de’ metodi che giudica più 
perfetti che non quelli del sistema ordinario. 

» Per disavventura, parecchi di questi saggi 
sono male diretti, e non si sono segnalati che per 
. dei rovesci; ma ciò ch'è più da osservare, e che 
servir può a-caratterizzare l'attuale epoca ed a 
pronosticare ciò che sperar possiamo per l'avve- 
nire, si è che questi rovesci, in vece di recare 
scoraggiamento ‘nello spirito di coloro che percor- 
rer vogliono la carriera medesima , non vengono 
più riguardati se non come dei fanali che dino- 
tano i scogli da evitarsi. Più nen si dice come 
già una volta: ecco ancora un nuovo esempio, il 
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quale ci mostra che le pratiche consacrate da più 
secoli di sperienza , sono da preferirsi molto a 
tutte le novità. Ciascuno rimane ben convinto che 
all' e in cui viviamo vi ha qualche cosa di 
meglio dell’antico sistema di coltura; questo me- 
glio, il più delle volte non si conosce, ma si cer- 
ca almeno, si discute, e vi ha eziandio un certo 
numero di principii di miglioramento che più non 
si contrastano e che si possono riguardare come 
stabiliti, per lo meno in teorica. 

» Io intendo quì della opinione e delle dispo- 
sizioni della più gren parte degli uomini illumi- . 
nati in Francia, opinione che ciascun giorno gua- 
dagnando va del terreno fra' coltivatori di pro- 
fessione , comeché quasi tutti gli uomini di que- 
sta classe si trovino, per la incertezza o l' igno- 
ranza dei migliori mezzi a praticare, o per gli 
ostacoli ed impedimenti di diversi generi, nella 
impossibilità di adottare, almeno sopra una gran 
id ; dei miglioramenti di cui un gran numero 
di essi riconosceva ben i vantaggi. densa dubbio 
molti ancora n'esistono ai queli l'assoluta man- 
canza d'istruzione chiude gli occhi sulla utilità di 
ogni specie di cambiamento nelle vecchie loro pra- 
tiche ; e fin anco nelle classi della società dove 
dovrebbe aspettarsi d'ineontrar più di lumi, rin- 
vengonsi sempre alcuni uomini che non sanno met- 
tersi a livello delle cognizioni di cui P arte si ar- 
ricchisce ogni giorno. Da un tempo a un altro, 
alcune voci discordanti si alzano ancora a pro dei 
maggesi e del puro pascolo; me non si fa più 
conto di rispondervi. 

» Da così fatta generale disposizione degli spi- 
riti, ne risulta una grande avidità di conoscenze 
agrarie. Ma, da un'altra parte, si è distolta la 
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caparbieria che presso molte persone eccitarono, 
verso la fine dello scorso secolo, le azzardate teo- 
rie, le idee sistematiche che formavano il carat- 
tere di tanti scritti pubblicati da uomini stranie- 
ri del tutto all'arte ch’ ei pretendevano insegnare, 
e che sparsero un notabilissimo disfavore sui li- 
bri d'agricoltura in generale. Oggigiorno , non si 
va in cerca che di fatti pubblici, di cognizioni 
fondate su la pratica e l'esperienza. 

» Sono già cinquant'anni, se si avesse voluto 
fondare in Francia una scuola pratica d' agricol- 
tura, egli è molto dubbio che si fosse petuto 
riunire anche un picciol numero di allievi: in 
quale classe, in fatti, si sarebbero potuto tro- 


varli? I gentiluomini che vivevano alla campagna - 


portavano forse ancora più in là che non i mem- 
bri dell'alta nobiltà il disdegno per le occupazio- 
ni agrarie ; gli uomini agiati delle classi plebee 
nemmen dubitavano che l'agricoltura fornir po- 
tesse una carriera onorevole e lucrosa alla indu- 
stria, come il commercie e le manifatture ; in ri- 
guardo ai coltivatori di professione, l'ignoranza 
e la specie di servitù in che essi vivevano , non 
potevano lasciare alcuna speranza che pensassero 
di far acquistare ai lor figliuoli la cognizione di 


pratiche già migliorate, di cui non aveano veruna 


idea. l 

» Oggidì le cose sonọ in molto diversa situa- 
zione: ľ istruzione , la vonoscenza d'alcuni cam- 
biamenti nei vecchi metodi, le nozioni di alcune 
pratiche in uso presso diverse nazioni, sono pe- 
netrate nella classe dei coltivatori, bastevoli al- 
meno per farne sentir loro l'importanza, e un 
gran numero fra loro sarebbero disposti a far si 
che i loro figli acquistassero più estese cognizioni. 
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Veggonsi da pertutto degli uomini educati nel com- 
mercio, o consecrare l'industria ' manufatturiera 
all'agricoltura, o destinare i loro figli a questa 
professione; un tal gusto divien generale nella 
generazione che entra sul teatro del mondo. 

» Nelle più alte classi della società, una folla 
d' uomini fra’ grandi proprietarii, o sortiti dai 
posti dell’armata e della magistratura, hanno ap- 
preso a gustar le delizie della vita campestre e 
de’ travagli dell’ agricoltura, e non credono po- 
ter meglio assicurare la felicità delle loro famiglie 
se non se ispiraudo a' lor figliuoli il desio di ab- 
baundonarst alla coltura ed al miglioramento dei 
loro fondi. Si comincia a comprendere che, an- 
che nella -carriera amministrativa , le cognizioni 
agrarie nou son guari inutili; odesi ripetere da 
agai parte che la Francia godrebbe da pir tem- 
po di un codice rurale, che l'agricoltura più 
non gemerebbe sotto agli ostacoli che le impone 
il mero pascolo, ove le precise cognizioni sui 
metodi dell’ arte che soli imparar possono a co- 
noscerne i bisogni , fossero più diffusi tra gli uo- 
mini che sono chiamali a presedere ai destini del- 
lo Stato, e a disporre le leggi che debbono as- 
sicurarne la prosperità. 

» In. brieve, da pertulto si fanno sentire la . 
«brama e il bisogno delle cognizioni nell'arte che - 
nutre ed arricchisce i popoli, ed egli è certo che 
oggidi ove si formassero delle scuole in cui i me- 
todi e i dettagli dell’ agricoltura fossero insegnati 
d'una maniera pratica, presso di rurali stabili- 
menti, nei quali la dimostrazione dei risultati ac- 
compagnerebbe sempre il teoretico insegnamento, 
allievi di tutte le classi verrebbero a folla ad at- 
tingervi l'istruzione. Ilo ho la prova di questa 
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verità nel gran numero di quistioni che vengon- 
mi indirizzate da che si é potuto credere nel pub- 
blico, che io uniró fra poco, un istituto allo sta- 
bilimento agrario di Rouillé. 

» Egli è certo adunque che se l'agricoltura fran- 
cese non ha fatto sinora dei grandi progressi nei 
miglioramenti che a nostri giorni ha ricevuto la 
pratica di quest'arte, tutt' è pronto per introdur- 
veli. Può dirsi che i materiali vi sono, non si 
tratta se non che metter mano all opra per in- 
nalzare prontamente l'edificio. Ma per giugnere 
a questo scopo, si comprenderà facilmente che 
rimane qualche cosa da fare al governo. 

» Nella nostra legislazione sussistono degli osta- 
" coli quasi insormontabili ai miglioramenti più im- 
portanti, e fa d'uopo levarli. Le cognizioni nel- 
la teoria e nella pratica dell’ arte sono ben rare 
tra’ coltivatori della nazione, e fa d'uopo pren- 
dere i mezzi di spargerle. Gl' incoraggiamenti so- 
no un possente mezzo per agire sullo spirito dei 
Francesi , e bisogna distribuirli con saviezza ma 
colla liberalità che richiede un oggetto che inte- 
ressa così essenzialmente la ricchezza e la prospe- 
rità nazionale. Ricompensare un successo è pro- 
vocarne mille altri. 

» Odesi dire da alcune persone che il governo 
non debba intervenire nei metodi dell’ agricoltu- 
ra; che il miglior mezzo di favorirla si è di pro- 
teggerla , e di lasciar agire liberamente i coltiva- 
tori. Se con ciò s' intenda che nulla frenar deb- 
ba la libertà d'ognuno nel seguir i metodi che 
sembrerannogli più vantaggiosi, si ha perfetta- 
mente ragione ; se vuolsi dire che è qualche vol- 
ta avvenuto che i mezzi mal calcolati che si son 
messi in opra , con l'intenzione di proteggere ed 
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incoraggiare I agricoltura , producono effetti d 
tutto contrarii, sventuratamente si ha ancora ra- 
ione: ma credere che le disposizioni legislative, 
che gli atti del governo, non possono esercitare 
veruna influenza sui progressi dell'arte, la è una 
assurdità che verrebbe a comodo della scioperag- 
gine, ma sarebbe funesta alla nazione, ove que- 
st’ opinione verrebbe a stabilirsi fra gli uomini 
che presiedono a' suoi destini. 

» Il mio argomento mi condurrebbe naturalmen- 
te a dissaminar qui l'influenza che la nostra le- 
gislazione e gli atti del governo ha potuto eser- 
citare da due secoli in qua, sullo stato dell'agri- 
coltura in Francia; a rintracciare quai cambia- 
menti sarebbero necessarii alle nostre leggi, per- 
ché sien favorevoli a' progressi che a far riman- 
gono alla nostra agricoltura , e particolarmente la 
generale. introduzione del sistema di vicendevole 
coltura ; quali misure da parte del governo con- 
venir potrebbero più efficacemente coi sforzi e 
l industria dei nostri concittadini, a farci riave- 
re prontamente il posto che non avrebbero dovu- 
to perdere fra le nazioni agricole dell' Europa. 

» lo non toccheró questa parte del mio argo- 
mento, che con estrema diffidenza delle mie for- 
ze, e anche con una specie di ripugnanza. Non 
é che a me manchi il coraggio per distribuire, 
secondo la mia opinione, l' elogio e la critica alle 
cose del tempo presente, come a quelle del pas- 
sato: lontano, per la mia situazione, da quei ri- 
guardi che le tante volte modificano i nostri giu- 
dizii a seconda delle nostre personali relazioni, 
io saprei ben sfidare qualunque interpretazione 
che in me supporrebbe altre mire che uon quel- 
le d'un francese appassionato per la gloria e la 
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prosperità della sua patria. Ma un tal carico par- 
mi che non ben convenga a un particolare senza 
missione , ed a' miei occhi egli è meno aggrade- 
vole che non quello di contribuire , mercè dei 
privati sforzi all' avanzamento dell' arte. 

» Questo travaglio esigerebbe per altro assai 
lunghe spiegazioni. L' elogio può esprimersi in 
brevi parole; ma la critica, agli occhi dell' uom 
ragionevole , ,esser dee motivata in maniera a pre- 
sentare il carattere dell' evidenza: nella legislazio- 
: ne i cambiamenti sono un serio obbietto che non 
deve essere lievemente trattato : e tutto ciò mi 
porterebbe assai lungi fuor de’ confini del dise- 
guo che mi sono prefisso. Ristringerommi adun- 
que a presentar quì alcune idee intorno a un so- 
lo de' mezzi che sembreranmi i più efficaci per 
diffondere prontamente le cognizioni più utili nel- 
l'arte agraria. 

» Io intendo ragionare di affitti normali o sia 
di stabilimenti destinati a servir di modelli, e a 
dimostrare per la sperienza, i risultati dei meto- 
di più perfetti di coltura, o che più monta d'in- 
Lù nel paese che si ha in mira. Un tal sog- 
getto si riunisce d'altronde particolarmente alla 
circostanza che ha fatto nascer l'opera che do ora 
al pubblico. 

» L'idea della formazione di stabilimenti. di 
questo genere non è punto nuova: cotesta istitu- 
zione fu da gran tempo l'oggetto dei voti degli 
uomini più illuminati del regno (1); e tuttavolta 





(1) Un egregio stabilimento normale di agricoltura, dove 
all'insegnamento teoretico si unisca anche l'esempio della pra- 
tica, si attende in Palermo dalla generosità e dal patrio zelo 
del sig. Principe di Castelnuovo, che tutto ha pronto per cse- 
zuirlo a norma del voto comune della nazione, Notu del Re- 
duttore. 
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nulla si è fatto ancora in questo genere, mentre- 
ché presso tutte le altre nazioni dell’ Europa, esi- 
stono degli stabilimenti rurali più o meno nume- 
rosi, più o meno importanti, destinati special- 
mente al progredimento dell'arte agraria. 

» I vantaggi che sperar si possono dall’ impie- 
go di un tal mezzo di spargere le cognizioni e le 
pratiche utili, sono stati assai spesso e con assai 
solidità sviluppati, perchè non debba io arrestar- 
mi a quì nuovamente dimostrarli. Ben si persuade 
chiunque che s’ egli è vero che tutte le arti vie 
meglio si apprendano coll' esempio e colle lezioni 
di pratica, anziché co' precetti della teorica , ciò 
si avvera per l'agricoltura, si come per tutte le 
altre arti, e forse ancora più di ogni altra. Egli 
é ancora ben certo agli occhi di ciascun uomo che 
conosce le disposizioni di quasi tutti i coltivatori, 
ché quello che più importa per propagare i buo- 
ni metodi agrarii, si è ancor meno d' insegnarli, 
che di convincere la tale cosa esser possibile, la 
tale pratica essere economica e proftttevole; ma 
questo si é appunto quello che mai non faranno 
né i libri, né l'insegnamento orale. 

» Noi abbiamo in Francia parecchi buoni libri 
d' agricoltura : perché finora hanno essi prodotto 
sì poca influenza sulla pratica generale di questa 
arte ? Il perché è primamente che siccome vanno 
questi confusi fra una quantità d'altri libri pie- 
ni zeppi d'idee sistematiche e di false teorie, fa 
mestieri già possedere un certo grado d'istruzio- 
ne, e di cognizioni un po’ larghe, perché siasi 
in istato di distinguerli: quasi tutti i pratici li 
confondono indistintamente in una medesima pro- 
scrizione. 

» La seconda cagione si è che i libri i quali 
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possono insegnar benissimo i buoni metodi, rie- 
scono impotenti quando trattasi di convincere un 
coltivatore che questo metodo sia preferibile a 
quello ch'egli pratica e che sia applicabile alle 
circostanze in che ei si trova. Allorchè gli uomi- 
ni di questa elasse odono ragionare d'un nuovo 
stromento o di un avvicendamento diverso di quel- 
lo ch'è in uso nel lor paese, la loro risposta è 
sempre pronta, ed è sempre la stessa: Quest' istro- 
mento, quest avvicendamento forse è altrove con- 
venevole ; ma` presso noi , quest è impossibile. I 
maggesi sono necessarii alle nostre terre, e noi 
nc abbiamo la sperienza ; quando voglionsi cam- 
biare ciascun anno , i ricolti diminuiscono d' una 
terribile maniera ec. » 

» Bisognerebbe del tempo perchè essi rimanga- 
no, non dirò convinti, ma scossi dall’ esempio 
della coltivazione di un podere in lor vicinanza , 
dove s impieghi con successo quello strumento, 
dove siasi soppresso il novale, e dove le raccolte 
tuttavia si accrescano annualmente in cambio di 
scemare; per fare veder loro che se il maggese 
è lor necessario, questo è perchè ei non sanno 
surrogarvi altri metodi che producano i medesimi 
effetti ; che se il trifoglio imbratta le loro terre, 
come non cessan eglino di lagnarsene, questo è 
perchè lo coltivan male e che lo ripongono in un 
avvicendamento che non pli conviene. Non sareb- 
hero di troppo alcuni anni perché i fatti che han- 
no sotto gli occhi facciano qualche impressione sul 
loro spirito. Quale effetto adunque sperar si po- 
trebbe da’ migliori libri, quando anche si giun- 
gesse a fargli loro leggere? 

» Lo stesso avviene dell insegnamento orale : 
noi non abbiamo in Francia che una sola catte- 
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dra di agricoltura, la scuola cioé veterinaria di 
Alfort, sostenuta dal sig. Yart, uno degli uomi- 
ni del regno che meglio posseggano la teoria e la 
pratica dell arte. Da questa sono sortiti senza 
dubbio, parecchi buoni allievi; ma quale ricca 
fonte di miglioramenti sé ne sarebbe potuto ca- 
vare, ove, da che ella esiste, si fosse riunita ad 
una vasta coltivazione agraria, in cambio di aver- 
vi aggiunto una specie di giardino, il quale riu- 
scir non può che nullo per l'esempio, avvegna- 
ché la coltura n'é scevra di tutti i generi di dif- 
ficoltà che occorrono nella coltivazione di un po- 
dere; e perché le spese entrar non possono in li- 
nea di conti nell' estimo de' risultamenti ec. 

» La scuola veterinaria d' Alfort ha renduti al- 
l'arte de' servigii che non potrebbero apprezzarsi 
a bastanza, ed a giusta ragione vien essa oggidi 
riguardata qual tipo e modello di tutte le istitu- 
zioni dello stesso genere ch'esistono in ogni parte 
d'Europa. Tutti i dipartimenti della Francia so- 
no popolati d'abili artisti che vi hanno attinta 
l'istruzione ; i distinti allievi che ne sono sortiti 
e che ne sortono tuttodi, divengono cosi nume- 
rosi, che i professori medesimi stenteranno a no-. 
verarli. In riguardo al valoroso professore che oc- 
cupa la cattedra di agricoltura, gli verrebbe mol- 
to facile il noverar quegli fra' suoi allievi che al- 
l uscire dalla di lui scuola, son iti a mettere in 
pratica con successo in una compiuta collivazione 
le eccellenti lezioni che vi avevano ricevuto. Don- 
de questa differenza tra' risultati di varii generi 
d'istruzione attinta al medesimo fonte? egli é 
perche l'arte della veterinaria s'insegna quivi per 
la pratica ; perché il corso di clinica non vi si 
esercita sopra modelli di animali in piccolo. G.B. 

Sarà continuato. 
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II. 
Lettera al sig. abate GivsErPE FranciPanE, sul- 
lo stabilimento d' un campo agrario in Paler- 
mo. 


Siculi quoque non mediocri cura 
negotium istud prosecuti sunt. 
Corumest. lib. I. Praf. 


Sig. abate gertilissimo. i 


S. io mi fossi poeta vorrei dar fiato alla piva, 
e schiccherare una bell'Ode Pindarica , per cele- 
brare l'istituzione del campo agrario , il quale, 
com' Ella m'avvisa, vuole stabilirsi in Palermo: 
ma duolmi, e sallo Dio se di cuor me ne doglie, 
che le caste suore si mostran per me tanto schiz- 
zinose, che quasi quasi mi son venute a noja 
quanto le men caste. E ciò, che maggiormente 
m'accora è , che, non essendomi dato di tratta- 
re tale argomento da poeta, mi manca quasi l'a- 
nimo di ragionarne da filosofo ; ché i filosofi vo- 
glion camminare piede innanzi piede , esaminare, 
e ponderare, cercando sempre cinque piedi al 
montone: e po’ poi danno il giudizio loro nudo 
nudo, a costo d' offender la modestia. 

E se i filosofi in generale sono poco facil a 
lasciarsi sedurre dalla speranza ; ed anzi inchine- 
voli che no a dubitare del buon esito delle cose, 
un filosofo siciliano nel caso nostro ne avrebbe 
forse più che altri ben d'onde; perocché all'età 
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mostra si veggono tutto di sorgere bei progetti, 
e poi quasi meteore sparire; ed abbiam visto a 
mettersi avanti nobilissime istituzioni, le quali poi 
velut ægri somnia , son tornate in nulla: senza- 
ché noi siamo del tutto simili ai fanciulli, i quali 
trovano sempre le bazzecole altrui migliori delle 
cose proprie, vengono iu fregola di ottenerle ; 
ma avutole, per un cotal brulichio, che hanno 
nelle dita, o le fanno in pezzi, o le guastano in 
modo che non sembran piü quelle. : 

Ella , io, e quanti siamo in Sicilia, potremmo 
additare piü d'un esempio di ció: ragion vuole 
adunque ch'io sospenda il mio giubilo per lo sta- 
bilimento del campo agrario , e lo riserbi per quel 
fortunato momento, in cui vedrò un tal campo 
bello e stabilito in Palermo, e sarà veramente 
campo agrario. 

Ma un tal momento, mi dirà Ella, non é an- 
cor lontano: il governo ha grande impegno che 
ciò si faccia: — il consiglio provinciale sen’ è seria- 
mente occupato : — s' è fin giunto a proporre d'ac- 
quistare da 32 salme di terra presso al giardino 
botanico, per destinarsi a ció: — in tutti, i croc- 
chj si parla di campo agrario: — ognuno ne giu- 

ila...... 

» Gnaffe! cotesto è bene assai n qui risponde- 
rebbe il Boccaccio. Io però con incolto linguag- 
gio da Ciciliano acanino la prego a considera- 
re che tutto questo, e quant'altro Ella potreb- 
he soggiungere, prova solo che v'abbia gran vo- 
lontà di fare un campo agrario: ma un po’ lun- 

hetta è la via dal volere al potere ; anche più 

o è dal potere al fare; e non sempre fare è si- 
nonimo di fare bene. 

S'è proposto d'acquistar quelle terre: e beue: 

l 18 
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il proporre. non costa nulla. S' Ella si fa a svol- 
gere tutte le proposte de’ nostri censigli provin- 
ciali, e distrettuali, troverà continui progetti di 
strade , di scuole, di licei, di macchine, di ma- 
nifatture, di ospizii, d'opere di beneficenza, e 
vattene là, ma poi per mancanza di lardo non 
s'é potuto friggere; perchè, o non si son pro» 
posti i mezzi, o questi non si son trovati facili 
ad eseguirsi, o non sono mei stati proporzionati 
all'impresa. i 

Ma io voglio saltare a piè pari tali difficoltà, 
ed in grazia dell'argomento (ma solo in grazia 
dell'argomento ) voglio supporre che quelle terre 
siano di già acquistate, che il podere sia già prov- 
veduto di casamenti, di macchine, di bestiame, 
in una parola che sia già formato il campo agra- 
rio in quel sito. Che perciò? Sarà quella un'isti- 
tuzione , dalla quale la nostra agricoltura potrà 
ricevere alcun miglioramento? Mainò Messere: ho 
anzi cnor di dire che sarebbe quello uno stabili- 
, mento pernicioso. 

À tal proposizione farà Ella un amaro sogghi- 
gno: ma, piano a me’ passi: consideri prima sen- 
za pregiudizio quanto son per dirle, e poi rida 
e schernisca a sua posta. 

E mi dico senza pregiudizio; daché anche l'a- 
mor del bene ha i pregiudizii suoi, i quali sono 
spesso più perniciosi degli altri; imperocchè co- 
oro, che ne son vinti, operano senza scrupolo, 
e cagionan talvolta senza tema o rimorso le più 
gravi calamità. E dall'altra parte gli uomini so- 
praffatti dal pregiudizio stesso, non osano pur 
mettere ad esame la reale utilità delle cose ; onde 
gli errori e le perniciose istituzioni si tramandan 
di generazione in generazione, anche fva’ popoli 
coltissimi. | 
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Egli son già parecchi anni che l'Università di 
Palermo acquistò due salme di terra presso il giar- 
dino botanico, coll’ intendimento di farne un cam- 
po agrario. Fortunatamente ciò non ha avuto luo- 
go finora; chè quella bambinaggine avrebbe fatto 
rider di noi, ed avrebbe solo servito a far cre- 
dere che in Sicilia non vi sia chi conosca qual 
dovrebb' essere un campo agrario , quali pratiche 
dovrebbero introdursi fra noi, e per qua’ modi 

trebbe venirsene a capo. 

Cotal poderuzzo appena appena avrebbe potuto 
, destinarsi a campo sperimentale, per farvi alcun 
saggio di fisica vegetale; o per farvi una Pomo- 
na Sicula, nella quale si riunirebbero tutte le 
maniere d'alberi ed arbusti fruttiferi, che veges 
tano nel nostro suolo, le cui frutta hanno ad ogni 
passo diversa denominazione, onde fissare il nome 
vernacolo d'ognuna. Ella però conosce bene che 
in ambi i. casi ciò sarebbe un'appendice del giar- 
dino botanico, e mai uno stabilimento d' agricol- 
tura, e molto meno potrebbe dirsi campo agra- 
rio , e che esso potrebbe tanto valere a inigliora- 
re la nostra agricoltura, quanto un dito di Piaz- 
zi contribuì alla scoverta della Cerere. 

Oggi s'è conosciuto che sarebbe ridicolo il vo- 
ler fare un campo agrario in un testo. Può da 
cîò argomentarsi che il pubblico di per sé stesso — 
senta più avanti di chi concepì quella strana idea. 
Si è ia conseguenza proposto d’ acquistar colà stes- 
so maggior quantità di terra, Ma non sè posto 
mente che quello è il selo sito di Sicilia, in cui 
wn campo agrario non pwò stare; perché quel 
suolo non ha simile in tutta l'isola nostra. 

La superficie della pianura di Palermo quasi 
impropriamante dicesi terra. essendo un ammasso 
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di pura aréna calcare, di spoglie di crostacei ed 
altrettali sostanze, deposte o vomitate dal mare, 
le quali col volger di secoli son venute via via 
prosciugandosi, ed acquistando consistenza , fin- 
chè formarono una pietra arenaria frangibilissima, 
la quale, rotta nella sua superficie, presenta un 
suolo coltivabile di sterile arena, che, per l'im- 
perfezione degli strumenti agrarii da noi usati, 
non ha maggior profondità d'un palmo, e tal. 
volta anche meno. 

Ella sa bene che l'acqua col decomporre le so- 
stanze animali e vegetabili combinate coi princi- 
pii terrosi, costituisce il nutrimento principale dei 
vegetabili: onde la fertilità della terra è dipen- 
dente dalla sua attitudine ad assorbire con cele. 
rità, a ritener lungo tempo l’ umidità, in guisa che 
possa lungamente somministrare materia nutritiva 
alle piante. Ora le schiette arene, comechè at- 
traggano rapidamente l' umidità, pure, mancando 
affatto d' adesione, non possono ritenerla a lungo; 
perció, o sono assolutamente sterili, o, se pur 
si vestono d'erba , essa vi perisce colla stessa ra- 
pidità con cui nasce. 

In seguito di ciò è manifesto che la pianura di 
Palermo sarebbe insuscettibile di veruna produ- 
zione, se non fosse ajutata dalla copia del conci- 
me, e dalle continue irrigazioni. Ma questo stes- 
so nutrimento, che la mano dell'uomo è obbli- 

ata senza posa a soccorrervi, è celeremente- di- 
strutto dalla natura del suolo, il quale in conse- 
guenza è atto solamente 'a»quelle produzioni, che 
hanno rapidissima e bweve. vegetazione , come so- 
no gli ortaggi. 007 i 

lo so bene che le terre che voglionsi aequista- 
re, sono delle più fertili di quella sterile con- 
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trada: ma la fertilità loro si riduce a produrre 
in maggior copia, ciò che può prodursi in altre 
parti della stessa pianura. Nè ciò si deve ad al- 
tro che all’ acqua, che quì trevasi a pochi palmi 
sotto la superficie, per cui la terra ha una con- 
tinua irrigazione sotterranea: ma non perciò essa 
è atta alle stessé produzioni del rimanente del 
suolo siciliano. Senza un miracolo quì non potrà 
mai prodursi un tumolo di castiglione od altra 
maniera di nostri bei frumenti, che vengono nel- 
le altre contrade di Sicilia. 

Ma se da Palermo muova Ella in qualunque 
direzione , incontrerà quasi da per tutto argille, 
le quali in molti luoghi sono assai tenaci. Di tal 
natura particolarmente sono le terre tra Caccamo, 
Ciminna, Vicari, Lercara, e Roccapalumba, e 
tutte quelle contrade, in cui sì veggono massi di 
selenite, nelle quali vi ha sempre zolfo, o laten- 
te, o in miuiera. Questi terreni fanno grandi scre- 
polature d'estate; sono più che altri soggetti a 
franare ne' luoghi pendii, non si vestono d'erba 
avanti la primavera; producono sulla in gran co- 
pia ; e, non essendo facilmente permeabili alle ra- 
dici, son poco feraci. 

Il suolo però che incontrasi più d'ogni altro 
in Sicilia è quello che contiene in giusta propor- 
zione argille, arena, carbonato di calce, in com- 
bioazione con sostanze animali e vegetabili. Son 
queste terre, che costituiscono la tanto vantata 
fertilità dell isola nostra; son questi i poderi più 
ricercati da’ coltivatori, e quelli, in cui si veg- 
gono le migliori nostre fattorie; e sono essi che 
determinano l' ubertà o la scarsezza delle raccolte 
di Sicilia. Cotali terre, essendo friabili, e come 
spungose , attirano facilmente l umidità dell’ atmo- 
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sfera, e facilmente la somministrano alle piante, 
e, per avere ragionevole tenacità, la mantengono 
lungo tempo, e le sostanze animali e vegetabili 
ch’ esse contengono non sono rapidamente distrut- 
te, come nelle pure arene : onde tali terreni ste- 
riliscono più difficilmente, si rimettono in vigore 
col solo riposo, e l'azion fertilizzante del conci- 
me vi è più durevole. 

Da questi poderi s'ottengono i migliori fru- 
‘menti di Sicilia ; quelli cioè che pesano più, per- 
chè contengono maggior quantità di glutine ; on- 
de sono più ricercati per le fabbriche di pastu- 
mi, cui non potrebbero in conto alcuno valere 
i grani prodotti in terre leggiere e sabbiose. Le 
feracissime contrade di Brucato e Buonfornello 
presso Termini, la vasta regione compresa tra 
Lercara, Alia, Caltavuturo , Caltanissetta e Val- 
lelunga ; il famoso ager Leontinum ; e grandissi- 
mi tratti dei distretti di Corleone , Sciacca e Si- 
racusa, sono di tal tempra. 

In altri siti poi dell'isola nostra la superficie 
della terra è coverta d'una immensa quantità di 
sassi, i quali, oltre di darle un aspetto spaven- 
tevole, ne rendono difficile e dispendiosissima 
la coltivazione: pure quando accade, e spesso ac- 
cade, che il suolo sia naturalmente fertile, ciò 
anzi accresce che no la sua feracità ; impercioc- 
chè i sassi formano uno strato superficiale , da cui 
la terra è difesa dai raggi solari, onde n'è meno . 
impoverita: ciò che nel nostro clima è oggetto 
di sommo rilievo. Oltracciò , essendo per lo più 
quei sassi di natura calcare, col continuo attrito, 
e coll’ azione delle piogge vengono continuamente 
somministrando alla terra il carbonato di calce, 
che in gran parte costituisce la sua fertilità. Da 
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ciò nasce che le produzioni di queste terre sono 
sempre più abbondanti che altrove, e che l'erba 
che vi nasce è sostanzievolissima ; a segnò che il 
bestiame v' è sempre meglio nutrito, e le vacche, 
e le pecore danno maggior copia di latte, e caci 
più squisiti. Chiunque si fa a percorrere le cam- 
pagne tra Vallelunga e Santacaterina , la Contea 
di Modica, e simili altri tratti di Sicilia, è sor- 
. preso al vedere che quelle contrade, che in cer- 
te stagioni sembrano in ira alla natura, sian poi 
una sorgente di ricchezza e di delizia. 

Egli è il vero che in altre parti di Sicilia non 
mancano terreni sciolli e sabbiosi ; tutto il Val- 
demone n'é pieno, e la maggior parte delle ter- 
re da Messina a Siracusa sono assai friabili per 
la copia di produzioni vulcaniche, e di metalli, 
che contengono: ma queste devon considerarsi co- 
me eccezioni nella geologia di qüest' isola. Non è 
per tali contrade che Sicilia è Sicilia. Senzaché 
questi stessi terreni differiscon tanto da quelli di 
Palermo, quanto gli alberi tisicuzzi dei Colli dif. 
feriscon dai pini ed abeti del Valdemone, e quan- 
to gli ortaggi d’ Acireale son superiori à quelli 
di Palermo. 

‘ Credo d'aver detto a bastanza per farle cono- 

. scere che lo stabilire un campo agrario alle mu- 
ra di Palermo, per servir di modello alla colti- 
vazione delle altre parti del regno, sarebbe 

— ———— il paragone 

Tra fra Cucuzza, e `l vecchio Simeone. 
Se in quel podere vorranno stabilirsi, come si 
dovrebbe in un campo agrario, quei metodi di 
coltivazione , che si crede doversi adottare dagli 
altri agricoltori siciliani, ne nasceranno inevita- 
bilmente i seguenti gravissimi sconci. 
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1.° Invece di dare agli agricoltori un modello 
di buona coltivazione , si mancherebbe al primo 
precetto dell'arte; a quello cioè d'adattare le 
produzioni, ed il metodo di cultura alla condi- 
zione del suolo, perciocché quel campo sarebbe 
a ragion veduta coltivato capopiede. 

2.9 Gli agricoltori siciliani, lungi di migliora- 
re dietro un tale esempio le loro pratiche, ver- 
rebbero anzi a confermarsi negli errori , poiché , 
ad onta di qualunque sforzo, s'avrebbero sem- 
pre da quel suolo piü scarse produzioni che in 
qualsiasi altro podere di Sicilia. Onde il volgo, 
che piglia sempre argomento dal fatto, e non dal- 
le cagioni di esso, conchiuderà che i metodi te- 
nuti ora in Sicilia son migliori di quelli praticati 
nel campo agrario. Ed ella sa bene quante per- 
sone che stanno in sul quanqua« vanno comprese 
in questo volgo. 

3.9? Verrebbe a mandarsi în malora un gran ca- 
pitale, necessario per istabilire un campo agrario 
in quel sito, il quale nelle infelici attuali circo- 
stanze della Sicilia potrebbe in altra guisa desti- 
narsi all'effettivo sollievo de’ nostri agricoltori. 

4.9 Si sottrarrebbe dalla ricchezza pubblica la 
gran produzione che quelle terre oggi danno, e 
la rendita, sulla quale vivono migliaja di persone. 

Se poi quelle terre vorranno destinarsi alle pro- 
duzioni, che la natura loro comporta, cioè a far 
cocomeri e cipolle, a che un campo agrario ? Vo- 
lesse il cielo che in tutta Sicilia si conoscesse l'a- 
gricoltura quanto si conosce l’ orticultura ne’ din- 
iorni di Palermo! 

Pur se dalla natura del suolo passerà Ella a 
considerare gli effetti della posizione, assai mag- 
giori ue troverà gl'inconvenienti. Sembra a pri» 
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ma vista che la vicinanza della capitale debba da- 
re allo stabilimento de’ grandi vantaggi, pur nel . 
fatto non va cosi la bisogna. Nei dintorni delle 
grandi città, e piü che altri in Sicilia di Paler- 
mo, l'economia agraria è necessariamente tutta 
diversa da quelle delle altre parti del regno: e ció 
a causa dell'essere il prezzo delle terre, e del 
lavoro di gran lunga maggiore, mentre la vici- 
nanza, e la gran consumazione di alcune produ- 
zioni fanno che la terra quivi sia profittevolissi- 
ma allorchè si destina a quella; e no °) sarebbe 
in altro sito, o destinata ad altro. Due salme di 
terra ad orto od a giardino d' alberi da frutto 
presso Palermo rendon forse quanto basta al man- 
tenimento d'una decente famiglia: ma nell'inter- 
no del regno sarebbero oggetto di delizia e non 
di lucro. Al contrario un chiuso della stessa esten- 
sione in altra parte di Sicilia, in cui s' usa l'or- 
dinario avvicendamento di tali poderi, 1° fave 
ben concimate 2? frumento, é un fondo di qual- 
che importanza per le persone di mezzana ric- 
chezza. - Ma se taluno s'avvisasse di coltivare al 
modo stesso un podere presso. Palermo, andreb- 
be in rovina; imperciocchè il prezzo delle fave 
e del frumento non basterebbe a pagare la ren- 
dita della terra, le spese di cultura, le imposi- 
zioni ec. che quì sono di gran lunga maggiori che 
altrove , € le produzioni, attesa la qualità della 
terra, ne sarebbero più scarse in quantità, infe- 
riori in qualità. Eppure, appunto a tale sconcio 
si va incontro collo stabilire un campo agrario in 
quel sito. i 

lo mi penso che coloro, i quali proposero l'ac- 
quisto. di quelle terre per farne un campo agra-- 
rio, non posero mente a ciò, o, sicuri che alla 
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fin fine la cosa sarebbe ita a terminare come il 
duello di Carlo d' Angiò, non curarono di pesa- 
re quanto conveniva le difficoltà. 

Le terre che si propone d' acquistare, essendo 
‘delle migliori della campagna di Palermo, e de- 
stinate attualmente ad orte, non possono costar 
meno di mille once la salma : onde il loro censo 
sarebbe da 1100 once all'anno. Ella sa che l'U- 
niversità vuole acquistare le terre ‘del Duca d'Ar- 
chirafi, posti in quel sito; e sa bené per qual 
modo vuol farlo: queste sono cinque salme della 
misnra legale, e portano un censo di dugentotren- 
taquattr once all’ anno. 

necessario di costruire nel campo un casa- 
mento per l'abitazione del professore, e delle 
persone addette al servizio dello stabilimento, ma- 
gazzini, stalle e quant'altro fa mestieri. Il po- 
dere dovrebbe esser chiuso da siepe viva; le in- 
terne chiusure dovrebbero farvisi, e tanto l’ una 
che le altre dovrebbero essere assai ben fatte, o 
difese da fossati. Tutto ció, unito alle prime spe- 
se della piantagione, ed al capitale necessario per 
l'acquisto di strumenti, di bestiame, semenze ed 
. altro, in un sito, in cui tutto costa assai più 
che nell’ interno del regno, non può importar me- 
no di ottomila once. 

A ciò deve aggiungersi i soldi delle persone im- 
piegate nello stabilimento, le spese di cultura, 
le imposizioni, e qualche spesa straordinaria , co- 
me acquisti di nuove macchine, libri, ripari, sag- 
gi et. Potrebbe adunque così abbozzarsi l'an- 
nua spesa. 
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Once 
Soldionline e. 500. 
Spese di cultura ad once 30 per salma.. 660. 
Imposizioni e spese impreviste............ 200. 

| In tutto............ 2860. 


Che potrebbe trarsene per rifare tanta spesa? 
Questo io non so. Lascio ch' Ella, o coloro stes- 
si che fecero il progetto, scrivano a senno loro 
la partita. So però di certo che se a circostanze 
uguali una salma delle nostre terre di mezzana . 
fertilità, produce dieci salme di castiglione, una. 
salma di queste terre ne produce al più sei d'u- 
riana, che vale un terzo meno di quella ; se che 
i foraggi vi saranno colla stessa proporzione più 
scarsi e meno sustanzievoli; ed in conseguenza le 
vacche daranno tanto di meno latte, meno cacio, 
meno burro, che le pecore avranno meno lana, 
e meno fina; che il bestiame da ingrasso consu- 
merà maggior quantità di foraggio, e $' ingrasse- 
rà in più lungo tempo; che i bovi da lavoro sa- 
ranno meno forti, e quindi minor lavorío po- 
tranno fare; che le razze degli animali d'ogni 
maniera vi verranno necessariamente a degenera- 
re; so in fine che quel bel campo agrario, per 
cui si mena tanto rumore, darebbe una tale per- 
dita che sarebbe da ascrivere a gran ventura se 
non dovrebbe supplirvisi più di duemila once all 
anno. 

Più mi dirà Ella che l'oggetto di un campo 
agrario è l' istruzione e non il profitto. O questa 
sì che non posso menarla buona. In agricoltura 
non v'ha altro argomento d' istruzione che di mc- 
strare col fatto agli agricoltori come si possa trar 
dalla terra un profitto maggiore. Ill mondo è og- 
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gimai stanco di tener dietro ad illusioni. Fatti 
vogliono essere , signor abate mio caro, e fatti 
concludenti, visti e toccati con mano, per isgan- 
nar gli uomini: senza di che le opere più dotte, 
i varii apparati di scienze, le più belle teorie, 
le cattedre, le accademie ec. sono bajucole , che 
a nulla montano. 

Nè ciò è tutto. Potrà Ella mai credere che uno 
stabilimento, il quale ha bisogno d'una dote sta~ 
bile almeno di duemila once all'anno, nelle at- 
tuali circostanze di Sicilia potrà esser durevole ? 
Non sa Ella meglio di qualunqu'altro che oggi 
tutte le pubbliche amministrazioni sono nello stes- 
so disordine delle private, e per la causa stessa, 
cioè per non potere esigere regolarmente le ren- 
dite loro ? Nello stato attuale dell’ economia pub- 
blica di Sicilia può Ella trovare un fondo sul 
quale potrebbe pagarsi una dote di duemila on- 
ce all anno, senza andar soggetta a ritardo nei 
pagamenti ? Non è ciò un mettersi sulle braccia 
un peso senza aver forze da sostenerlo ? 

A quanto ho detto finora mi permetta che ag- 
giunga due piccole considerazioni. L' acquisto del- 
. le terre proposte non é fatto, ma si dice che 
si farà. Non sa Ella che nel nostro idioma i ver- 
bi fare, dare, e pagare hanno un pessimo fu- 
turo? Quelle terre appartengono a molti proprie- 
tarii, e, per quanto mi sappia, è questo il solo 
sito di Sicilia, in cui i proprietarii di terre’ non 
le abbiano messe in vendita : laonde dubito for- 
te non s'abbia in animo d'acquistarle , come al- 
tra volta s'è fatto, valendosi della legge, per 
cui ogni cittadino è tenuto a ceder la cosa pro- 
pria ; quando è necessaria per lo servizio pub- 
blico. Ma questa savissima legge suppone indi- 
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spensabilmente due condizioni: 1° che l'opera 
che s'imprenda, sia manifestamente d'utilità pub- 
blica; 2° che non possa farsi altrove. Se si do- 
vesse costruire una strada o un canale, od al- 
largare una piazza pubblica, non v'ha dubbio 
che il privato deve cedere al pubblico: interesse : 
ma quando la supposta utilità pubblica si riduce 
a ghiribizzo privato, quando vuol farsi quì ün inu- 
tilissimo , anzi nocivo campo agrario, che un ve- 
ro profitto potrebbe stabilirsi in qualunque altro 
sito, le terre per tal modo non sarebbero acqui- 
state, ma conquistate. 

E quì cade buon destro, ornatissimo signor 
abate, il farle considerare che basterebbe solo ciò 
a rendere inutile il campo agrario; conciossiachè 
basta un solo esempio di tal natura per isperare 
la diffidenza, e scuorare l'industria in modo, che 
F agricoltura non potrà mai esser florida, ad onta 
di mille campi agrarii. Son queste le efficacissime, 
benchè insensibili cagioni, che attaccano, F econo- 
mia morale dei popoli, come quelle, che altera- 
no il sistema fisico degli uomini, e producono 
gravissimi malori senza causa apparente. E il non 
tenerne conto, mentre vuole erigersi uno stabi- 
limento per favorire l'agricoltura, € un fare co- 
me quel marito geloso, che, trovandosi colla mo- 
glie in un festino, colla bocca le permettea di 
ballare, e cogli occhi le diceva di no. 

È degno in fine di nota che le terre, che vo- . 
gliou destinarsi a campo agrario, son poste in 
sito di pessimo aere; sarà adunque ben difficile 
ad ottenersi che il professore, e le altre (05 
addette allo stabilimento, le quali, particolarmen- 
te ne' mesi estivi, non dovrebbero dilungarseue 
mai, faccian colà, come assolutamente dovrebbe.. 
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ro la loro diuturna dimora , senza pensar pri- 
ma a far testamento, e provvedere il sito del ls- 
ro sepolcro : e per questa sola ragione starebbe 
assai bene il campo agrario presso il campo san- 
to (1). 

Pk ho avuto finora l'onore di dirle a 
me 'pare che possa conchiudersi che un campo 
agrario posto in quel sito, puó solo servire ad 
additare agli agricoltori siciliani come possano spe- 
ditamente andare in rovina, e morir di quartana 
allo spedale. 

Un campo agrario dovrebb' essere una fattoria, 
disposta in modo che in tutte le sue parti sia di 
modello ; acció ogni agricoltore siciliano possa in 
quello osservare ció che dovrebbe imitare per aver 
dalla terra un profitto maggiore: onde .in esso 
dovrebbe farsi tutto ciò che si vuole che venga 
fatto nella maggior parte di Sicilia. In conseguen- 
za di tale innegabile principio segue che il suolo 
del campo agrario dev'esser tale, e tali le circo- 
stanze economiche della contrada in cui sarebbe 
, posto , che s'assomiglino più che si può a quelli 





(1) E proprio sconcissima cosa che im una capitale , prov- 
veduta a dovizia di mezzi, nella quale tante opere pubbliche 
tutto di si costruiscono per la delizia e per l' ornato , si tra- 
scuri un oggetto di si alta importanza, e si tolleri chc una 
parte e la più vaga della sua campagna sia inabitabile a cau- 
sa della cattiva aria. E tanto ciò è più vergognoso quanto è 
più facile a ripararsi. Basterebbe se Opi perfettamente ił 
corso dell’ Oreto , livellarne il letto , e se occorre acciottolar- 
lo, onde l'acqua non faccia de' ristagni ; curare che le acque 
vicine abbiano uno scolo facile; ed arginare le due sponde 
del fiume con tre linec d' alberi foltissimi da ogni lato. Se poi 
volesse a tutto ciò unirsi la delizia, potrebbero farsi sulle 
sponde due viali paralleli, i quali attraversando una campagna 
ridentissima sarebbero oltre ad ogni dire deliziosi. 
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della miglior parte di Sicilia; ch'esso dovrebbe 
, essere a 20, O Jo miglia da Palermo, ‘presso una 
strada carrozzabile , onde abbia, almeno in par- 
te i vantaggi della vicinanza alla capitale, senza 
averne gli sconci, che sia in una contrada fre- 
quentata da agricoltori e proprietarii, acciò le 
utili pratiche abbiano imitatori, e facilmente si 
diffondano ; che l aria ne sia purissima ; che la sua 
estensione sia media tra le sterminate fattorie che 
talvolta incontransi in Sicilia , ed i piccoli pode- 
ruzzi, che con tanto danno della ricchezza pubbli- 
ca sì coltivano ne’ dintorni delle città, e dei vil- 
laggi di Sicilia ; che le terre di esso non debbano 
essere, nè affatto sterili, nè come crude argille, ari- 
de arene, o schietta ghiaja, né della straordinaria © 
feracità di quei poderi, nei quali la natura fa 
tutto, non solo senza l'ajuto dell'arte, ma spes- ` 
so ancora in onta al reo trattamento: esse in una 
parola devono esser tali che nelle loro produzio- 
ni si conosca sempre l'influenza dell’arte. Per la 
stessa ragione nella scelta d'un tal podere son da 
schivarsi le qualità non ordinarie; onde non si 
vorrà , nè la perfetta pianura, nè la montagna 
inaccessibile : ma fa all'uópo una superficie ine- 
guale, in cui è anche bene che no l' essere qual- 
che poco di balza, qualche pianura bassa e fan- 
gosa, qualche frana o tal altro accidente della 
natura; acciò gli agricoltori imparino come pos- 
sano ripararli, e trarne profitto. Chiunque s° è 
fatto a percorrere la Sicilia ha ‘avuto occasione 
d' osservare che non poca parte della superficie 
di quest'isola è affatto inculta per tali cagioni. 

2 finalmente necessario che in quel podere sia 
una vena d'acqua per uso degli uomini e degli 
animali; e meglio sarebbe se questa fosse cosi ab- 
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bondante da poterne destinare il soprappiù all" ir- 
rigazione d'un piccolo orto. 

Io peró amerei che quel podere fosse comprato 
meglio che acquistato per un annuo censo; per 
la ragione che potrebbe accadere che per uno 
straordinario infortunio non possa per uno o più 
anni adempirsi al pagamento del censo ; ed in tal 
caso, O il padrone della rendita, avendone il 
dritto pegnorerà quanto si trova nel fondo, e se 
occorre il fondo stesso, ed addio campo agrario, 
o si dovrà far man bassa su i dritti di lui, ciò 
che appo me: nefas est. 

Né questa è difficoltà di quel peso, che altri 
potrebbe immaginare. In questo momento, in cui 
tutta la superficie della Sicilia è in vendita, è 
facile comprare un podere in qualunque contra- 
da. Cinquanta salme di terra, ché tale dovreb- 
b' essere l'estensione del campo agrario, potreb- 
bero oggi aversi per lo prezzo di. un tremila on- 
ce: né per le altre spese nell'interno del regno 
credo che abbisogni più d' altrettanto ; onde la 
prima spesa dello stabilimento non eccederà le sei- 
mila once o in quel torno. 

La principale ragione però, per cui non pos- 
so concepire speranza che noi abbiamo un cam- 
po agrario in Palermo, che corrisponda alle be- 
nefiche vedute del governo che promuove quest’ o- 
pera , si è che nell'esecuzione d'un progetto di 
tal momento non s'è cominciato onde conveniva. 

S' Ella sente a dire che si vuole erigere un son- 
tuoso edificio, e vede altresì che se ne abbozza 
il disegno, senza sapere quali e quante stanze de- 
v' esso contenere, e senza adibire un architetto 
di nome che ne calcoli la spesa, e ne dirigga la 
costruzione, dovrà senza meno conchiuderne o che 
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non si giungerà pure a scavar le fondamenta , o 
che quell’ edificio sarà per riuscire un guazzabu- 
glio di cose malamente impiastricciate. Al modo 
stesso , indigesto devo io credere il progetto del 
campo agrario, né posso augurarmi ch'esso giun- 
ga a lieto fine; daché non s'è consultato in ciò 
il professore d'agricoltura di codesta Università 
per designare il sito più atto, e per additare 
quali spese sarebbero a ciò necessarie, e quali 
regolamenti dovrebbero seguirsi per la coltivazio- 
ne ed economia di quel podere. 

Posto che s'acquistino quelle terre, il primo 
passo per la formazione di quel campo sarà *un 
capopiede ; perciocché invece d’ acquistare il po- 
dere , giusta un piano di generale utilità, dovrà 
farsi un piano giusta le particolari circostanze 
delle terre acquistate. Nella scelta del podere sa- 
rebbe, più che in altro necessaria l'opera di un 
professore ; imperocché Ella non ignora che il 
ben conoscere le qualità, che deve avere un po- 
dere per coltivarsi con profitto, è l'alfabeto del- 
la scienza agraria. Columella comincia da ciò l'o- 
pera sua; ed il sommo Young, non contento di 
quanto ne dice nel suo calendario, scrisse un' o- 
pera su questo importantissimo argomento. Intan- 
to da noi si fa il progetto dell'acquisto delle ter- 
re senza mettervi su nè sale, né olio, come se si 
fossé trattato di designare un Pubblico Parterre. 
Io non dubito che se quel professore avesse avu- 
ta la menoma parte in tale affare, avrebbe fatto 
pienamente conoscere l'errore di fare un campo 
agrario in quelle parti. 

Pur se l' opera del professore sarebbe stata ne- 
cessaria per la scelta del podere, sarebbe poi as- 
solutamente indispensabile per la formazione e di- 

20 
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rezione dello stabilimento. Il governo nello sta- 
bilire un campo agrario non avrebbe a far nul- 
la di più di ciò che farebbe un ricco ed intel- 
ligente agricoltore, che vuole impiegare un ca- 
' pitale nella coltivazione d'un podere. Il solo di- 
vario , che deve correre tra la privata e la pub- 
blica specolazione, è, che nel primo caso il pro- 
fitto che si trae dalla terra serve al mantenimen- 
to dell’ agricoltore e della sua famiglia, e ad ac- 
crescere i capitali suoi ; oveché nello stabilimento 
pubblico il profitto è il fondo sul quale devono 
trarsi i soldi delle persone impiegate in esso, e 
quelle spese, che hanno per oggetto la sola istru- 
zione, come piccoli saggi, acquisti di nuovi stru- 
menti ec. Laonde Ella vede bene che un campo 
agrario stabilito una volta, poco o nulla do- 
vrebbe più costare al governo. 

Ma il governo non potrebbe, come qualunque 
agricoltore far tutto da sé; onde bisogna che ne 
affidi l'incarico a persona intelligente; ché dal- 
l'intelligenza di costui unicamente dipende l’ es- 
sere profittevole, o no, l'essere, o no istruttivo 
lo stabilimento. E l'intelligenza è necessaria 3n- 
che nelle menome operazioni ; perché tutte devo- 
no avere un oggetto d'utilità, e tutte devon ser- 
vire di modello. 

Dovrebbe cominciarsi dal provvedere di .neces- 
sarii casamenti il podere: ed in far ciò fa d'uo- 
po rinunziare a qualunque idea di magnificenza, 
e tener solo presenti la solidità, la convenienza 
ed il risparmio. Non solamente le case d'abitazio- 
ne, i magazzini, le stalle, le cantine, i fienili, 
ma fin la concimaja stessa, il porcile, e il co- 
lombajo dovrebbero costruirsi secondo i migliori 
principii d'architettura rustica, e con tale sim- 


DI UN CAMPO AGRARIO 141 
metria che le.diverse parti dell'edificio vadan tra 
loro d'accordo; con tale economia che possano 
facilmente imitarsi dagli agricoltori e proprietarii 
di Sicilia ; e con tale convenienza che la dimen- 
sione d' ogni stanza corrisponda esattamente all’ og- 
getto cui è destinata ; onde l'estensione del ma- 
gazzino , della stalla, del fienile, sarà, né più, 
né meno, quella ch'è necessaria pe’ prodotti, pel 
bestiame , pel fieno del podere, acciò nulla va- 
da in malora per mancanza di luogo, nulla si 
spenda per fabbrica al di là di quanto occorra. 

La parte più difficile però è quella di stabilire 
il più profittevole sistema di coltivazione. Se ciò 
vorrà farsi colla sola scorta dei libri, s'incon- 
treranno gravi difficoltà, e bisognerà gir lunga 
pezza tentoni, e pigliare involontariamente dei 
grossi sbagli: ciò che in altri termini suona gran- 
di spese perdute. Bisogna sempre tener presente 
che non tutto ciò, che si legge nei libri d'agri- 
coltura è messo in pratica; non tutto ciò, ch'è 
posto in pratica altrove, può esserlo in Sicilia ; 
non tuttociò, che può praticarsi in Sicilia potreb- 
be di primo lancio adottarsi, senza prima educare i 
nostri contadini, i cui pregiudizii, e la cui protervia 
ed inespertezza nel maneggiare nuovi strumenti, pre- - 
sentano un ostacolo pressochè insuperabile a qua- 
lunque nuova pratica. Expertus loquor sig. abate 
gentilissimo. E da ciò potrà Ella argomentare 
quali incalcolabili vantaggi sarà per trarre l agri- 
coltura di Sicilia dal seminario pe’ giovani conta- 
dini ch'è per istituire ai Colli il nostro eccellino 
sig. Principe di Castelnuovo. Per tali ragioni io 
non dubito che per la Buona riuscita del campo 
agrario fa mestieri , che il professore destinato al- 
la direzione di quello, vada prima a viaggiare 
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in Italia, in Svizzera, in Francia, n9? Paesi Bas- 
si, e iu Inghilterra. | 

Balsamo viaggió con gran profitto: ma Balsamo 
disgraziatamente non è più, e con lui s'è per- 
duto il vantaggio dell'istruzione viva, che po- 
trebbe aversene ; tanto vale leggere gli scritti suoi, 
quanto lo svolgere qualunque opera d' agricoltura 
pratica. Aggiunga Ella a ció che all'età nostra i 
progressi dello spirito umano son così rapidi, e 
il giornaliero miglioramento di tutte le arti é ta- 
le, che gli anni posson contarsi per secoli. L' Eu- 
ropa del 1825 non è l' Europa del 1789. Basta- 
no gli stabilimenti di Fallemberg in lsvizzera, e 
di Dombasle a Roville in Francia, che posson 
dirsi campi agrarii di tutta l Europa, per meri- 
tare che il professore vada ad osservare i meto- 
di colà tenuti, e li paragoni alle pratiche degli 
altri paesi, onde poi scegliere il meglio. 

Ma quando io dico meglio, Ella vede bene 
ch'io m' intende parlare del meglio relativamente 
a noi; ché quel professore non dovrebbe mai per- 
der di vista che l'oggetto del suo viaggio è quel- 
lo di spigolare tutte le utili cognizioni, ed i mez- 
zi più efficaci onde migliorare la nostra agricol- 
tura. Esperto com'egli é, e pienamente informa- 
to della natura delle terre di Sicilia, delle ordi- 
narie vicissitudini del nostro clima, dello stato 
della pubblica e campestre economia fra noi, dei 
metodi che qui si tengono nelle diverse coltiva- 
zioni, delle spese per ognuna di esse qui neces- 
sarie , delle piante che da noi si coltivano per 
uso dell'uomo , degli animali e delle arti, e di 
quant' altro puó interessare la nostra agricoltura, 
sarà in istato di fare un continuo paragone tra 
le pratiche straniere e le nostre, e d'applicar poi 
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nella coltivazione del campo a lui affidato i me- 
todi più acconci al nostro suolo, al nostro clima, 
alle politiche ed economiche circostanze nostre. 

Oggetto non meno importante di un tal viag- 
gio sarebbe quello d'acquistare le migliori mac- 
chine agrarie, che usansi altrove: e ciò non so- 
lo di quelle, che potranno servire alla coltiva- 
zione del campo agrario; ma di quelle ancora al- 
trove usate per qualunque ramo di campestre eco- 
nomia. È impossibile che in quel campo si riu- 
niscano tutte le coltivazioni che si fanno in Si- 
cilia: ma in un luogo destinato alla pubblica istru- 
zione non deve mancare un gabinetto di macchi- 
ne e strumenti, in cui ogni agricoltore possa tro- 
vare il modello di quel tale che fa per lui, ed 
abbia dal professore la direzione sul modo di far- 
ne uso, la spiegazione del suo meccanismo , e le 
ragioni per cui ogni macchina sia più utile del- 
le nostre. 

Per gli strumenti però, che devono immedia- 
tamente servire alla coltivazione del campo agra- 
rio, non basta farne l'acquisto , ma fa d'uopo 
condurre in Sicilia persone, che sappiano maneg- 
giarli , onde istruirne i nostri contadini. Né ciò 
6, come gl inesperti potrebbero per avventura 
pensare, una spesa di soverchio ; ché anzi io so- 
no affatto convinto d'esser questo un oggetto di 
sommo risparmio. Balsamo portò seco gli aratri 
di Norfolk: s'ebbe ad impazzire finchè i nostri 
bifolchi si ridussero a saperli maneggiare; e po- 
tè solo venirsene a capo con fare allo strumento 
delle modificazioni dannose al suo meccanismo, e 
dopo d'essersene rotti parecchi: ed il rompersi 
un aratro che costa da ott’ once, non è mica ba- 
jucola; senzaché ne' primi ten:pi quegli aratri non 
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facevano pur la metà del lavorio che fanno in 
Inghilterra. 

Lo stesso professore ci recó la grande falce fie- 
naja, usata in Lombardia ed in molti paesi, col- 
la quale un uomo sega in un giorno tanta erba, 
quanto ne segherebbero quattro colle nostre pic- 
cole falci; e, facendola cadere regolarmente, ri- 
sparmia la spesa di stenderla, per asciugarsi : pu- 
re, non avendone l'esempio, i nostri contadini 
non seppero mai farne uso. 

Dopo tali fatti non è da dubitare che I intro- 
durre nuovi strumenti, e migliori in Sicilia, sen- 
za far anche venire cbi sappia maneggiarli , è lo 
stesso che o renderli inutili , o perderne lunga 
pezza il vantaggio, e perdere in conseguenza la 
miglior parte del profitto. | 

La somma delle fatiche del professore peró do- 
vrebbe cominciare dal momento del suo ritorno. 
Egli da quell'ora in poi dovrebbe dare un per- 
petuo. addio alla città, e fermar la sua dimora 
nel campo; ove dovrebbe, non solo occuparsi 
della direzione de' lavori, ma a farli servire alla 
pubblica istruzione, dandone alle stampe alla fi- 
ne d'ogni anno i risultati. 

Con tale intendimento dovrebb' egli , non sola- 
mente notare ogni giorno tutti i fenomeni dell’ at- 
mosfera , ma tenere esattto registro delle opera- 
zioni che si fanno nel podere, delle coltivazioni 
che vi s'imprendono, de' preparamenti, che per 
' esse si fanno, dello stato della terra, e dell’ at- 
mosfera nel giorno, in cui ogni lavoro si comin- 
cia, e per tutto il tempo che esso continua. De- 
ve inoltre tenere esatto conto di tutte le spese 
fatte nel campo; notando partitamente quelle fat- 
te per le vacche, pe buoi da lavoro, per gli ‘anì- 
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mali da ingrasso, e d'uno in uno per tutti i ra- 
mi di quell' amministrazione, mettendo in fine il 
prodotto particolare d'ognun d'essi, ed il totale 
di tutta la fattoria; onde possa conoscersi il pro- 
fitto pariicolare d’ ogni ramo, ed il totale di tut- 
to il podere: ciò ch'è il sine qua non della buo- 
na agricoltura. 

Presso alla casa d' abitazione dovrebb' essere un 
chiuso , destinato a campo sperimentale, in cui 
dovrebbero farsi tutti i saggi di nuove coltiva- 
zioni prima d'avventurarsi ad introdurle in grau- 
de. Anche di questi il pubblico dovrebbe esser 
messo a giorno, accennandone le spese, i risulta 
ti e tutte le particolarità. 

Due volte all'anno il professore dovrebbe vi- 
sitare or l'una, or l'altra delle nostre provin- 
cie, per osservare lo stato , ed i progressi della 
nostra agricoltura; levar que’ dubbii, che potreb- 
bero sorgere ad alcun coltivatore ; additare ad al- 
tri le modificazioni da fare in ogni pratica, per 
adattarla alle particolari circostanze; pigliar co- 
gnizione de’ prezzi del bestiame, del lavoro, e 
d'ogni derrata, della condizione de’ contadini, 
degli artieri, e di tutte le classi utili dello sta- 
‘ to, informarsi del numero e qualità de’ poveri, 
e degli espedienti presi in ogni comune per soc- 
correrli, per acquistare in somma piena cogni- 
zione di quei fatti, che son necessarii a sapersi 
per conoscere lo stato, e le vicende della pub- 
blica e rurale economia di Sicilia. Il rapporto 
di questi piccoli, ma importantissimi viaggi, do- 
vrebbe far parte del lavoro da preseutarsi alla 
fine d'ogni anno al pubblico, tutte le parti del 
quale dovrebbero essere accompagnate da quelle 
considerazioni economiche ed agrarie, che pos- 
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son valere a rendere ragione de' fatti, ad istrui- 
re gli agricoltori, e a dar piena contezza a tut- 
ta la nazione, ed al governo stesso dello stato di 
sua ricchezza, e perció della sua forza politica. 

Un quadro generale del campo agrario, con- 
cepito su questo piano, e pubblicato in ogni 
anno verrebbe col tempo a formare la piü pre- 
ziosa opera d'economia agraria e politica, che 
fosse mai venuta in luce. 

Tale, gentilissimo sig. abate, è il piano che, 
a creder mio, dovrebbe ‘seguirsi nello stabilire il 
campo agrario. Vegga da ciò quanto le mie idee 
sian poco uniformi a quelle, che generalmente 
prevalgono fra noi, e quanta poca ragione io mi 
abbia di sperare che cotale stabilimento abbia pre- 
sto luogo, e sia per essere utile. Ella peró vuo- 
le sperare: e bene, speri pure a seuuo suo. »So 
che un sogno é la speranza » ed io mi guardo be- 
ne di svegliarla. Ma pel ben le voglio, le auguro 
di vivere fino a tanto che vedrà migliorata la no- 
stra agricoltura mercè il campo agrario della 7i- 
gna del gallo. Intanto » prego Dio che le dia il 
buonanno, e le buone calendi, oggi c tuttavia. » 


Suo servidore ed amico 
NiccoLò PaLxeri. 
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III. 


Su le comete del 1825 (estratto dalla Corri- 
spondenza Astronomica del sig. bar. ne Zacz ). 


uest' anno che va a spirare, ha arricchito di 
quattro comete la scienza dei corpi celesti. 
Prima cometa. La prima fu scoperta in Mar- 
siglia il di 19 maggio 1825 da M. Gambard di- 
rettore di quell’ Osservatorio. Essa era piccola, ro- 
tonda, con una nebulosità assai bianca e densa nel 
centro; senza coda, senza capellatura, senza noc- 
ciuolo distinto, Vi si travedeva però una piccola 
barba dalla parte opposta al sole. Fu osservata 
da pochi, perchè nel breve tempo della sua ap- 
parizione non si poteva vedere ad occhio nudo. 
S. A. I. e R. Leopoldo II Gran-Duca di Tosca- 
na rischiarato protettore delle scienze, il cui no- 
me, munificenza e protezione nei fasti dell’ Astro- 
nomia saranno ripetuti con gratitudine ed ammi- 
razione, avendo chiamato a Firenze il celebre po- 
licometomasta sig. Pons, questi proseguì ad os- 
servarla fin molto tempo dopo che si era sottrat- 
ta agli occhi degli altri, avendola egli seguita si- 
no ai quattordici luglio, cioè fino a che ritiratasi 
nella immensità dello spazio, si è resa assolutamen- 
te inaccessibile alla nostra curtosità e alle ricer- 
che e alla diligenza degli astronomi. Gli elemen- 
ti di questa cometa calcolati dal chiarissimo sig. 
Carlini su le osservazioni da lui fatte ai 2 18 e 
26 ‘giugno sono come seguono : 
21 
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È è 


1825 maggio. . l 
Passaggio al perielio.....306,781. t. aslr. a Milano. 
Distanza perielia ........ o, 88945. 
Longit. 5 ie A 

el nodo........ 20. O. 20. 
Inclinazione dell’ orbita.56°.41°.20”. 
Movimento.................retrogradd. 

Si è sospettato un periodo di 35 anni in que- 
sta cometa ; ma la natura dei paragoni che han- 
no generato una tale congettura, sembra escluder- 
ne ogni probabilità. 
` Seconda cometa. M. Pons cercava la cometa 
periodica di Encke della quale si parlerà più sot- 
to; e ai 15 luglio cioè l' indimani dell ultima os- 
servazione della cometa precedente, ne scopri un'al- 
. tra nella costellazione del Toro. Il P. Inghirami 
in Firenze cominció a farne osservazioni calcola- 
bili ai 29 luglio. Essa sul principio era appena 
visibile anche nel telescopio: bastava il chiaror 
della Luna, o pochi vapori per impedirne le os- 
servazioni. Si presentava come una piccola ne- 
bulosa, la cui densità si andava diradando dal 
centro al bordo. Sull' avviso datone nei fogli 
stranieri, communicato da S. E. il signor Mar- 
chese delle Favare Luogotenente Generale al Di- 
rettore di quest’ Osservatorio, ne furono da co- 
stui principiate Je osservazioni agli 8 settembre, 
e continuate fino ai 20 di ottobre. Essa con ra- 
pido movimento ig questi pochi giorni rendendo- 
si ogni giorno più visibile, é passata dalla costel- 
lazione del Toro per quella della Balena nella co- 
stellazione del Fornello; dove già era divenuta 
bella, vistosa, con una coda di 13° circa, con nu- 
cleo nebuloso, ma dentro il quale si vedeva luc- 
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cifgre un punto vivacissimo. Dopo i 20 ottobre 
il sig. Cacciatore non potè osservarla più per il 
cattivo tempo. Ma ai 26 ottobre essendosi fatto 
bello il cielo, egli malgrado la troppa luce della 
Luna avendola cercata non la rivide più, perche 
essendosi avvicinata di troppo al polo australe, 
non era più visibile sopra quest’ orizzonte. Il sig. 
Capocci astronomo in secondo dell’ Osservatorio 
di Napoli ne calcolò i seguenti elementi. 

1825 dicembre. 


Passaggio al perielio............. 8, 895. 

Distanza perielia ................. 1, 20808. 
Longitudine del perielio.....3179.2 4.46" 
Longitudine del nodo ........ 215. 19. 5o. 
Inclinazione dell' orbita........ 32. 44. 20.. 
Movimento............... ee een reirogrado. 


Tersa cometa. Sempre sulla traccia della come- 
ta di Encke il sig. Pons ajutato da un cannoc- 
chiale di 5 piedi costruito da Fraunhofer scopri 
nella costellazione del Cocchiere us altra cometa 
telescopica ai 9 agosto. Essa fu osservata in Fi- 
renze dal P. Inghirami per pochi giorni; e per 
poco fu dopo osservata dal sig. Harding in Got- 
tinga. La sua picciolezza e il pochissimo tempo 
in cui fu visibile non permisero agli altri astro- 
nomi dalla parte loro di osservarla: 

Quarta cometa. Ai 14 agosto finalmente tanta 
pazienza, tanto zelo sono stati coronati da un esi- 
to fortunato , e il vero policometomasta sig. Pons 
riconobbe la desiderata cometa di Encke, vedu- 
ta già da lui ai 15 luglio ma uon ravvisata per 
essere quella che cercava. In Firenze é stata os- 
servata dal P. Inghirami ai 15 agosto. In Paler- 
mo il sig. Cacciatore la vide ai 14 ma coulraria. 
to dal tempo non cominciò a farne osservazioni 


150 JU LE COMETE 

calcolabili che il giorno 16 agosto: osservazioni 
che sono riportate nel fasc. 4°, vol. XIII della 
Corrispondenza Astronomica. Y sig. Plana in Tu- 
rino c il sig. Capocci in Napoli ebbero però la 
sorte di essere stati li primi tra gli astronomi ita- 
liani a vederla, poichè le loro osservazioni co- 
minciarono dal dì 10 del mese. Ma fin dai 13 
di luglio il sig. Valz già l'osservava in Nimes, 
e ne avea pubblicate le sue osservazioni nel Jour- . 
nal du Gard colla data dei 3 agosto: osservazio- 
ni che però non pervennero che tardi in Ita- 
lia.... Ma perche tauta premura , tanto impegno 
per una cometa, che non si vede ad occhio nu- 
do? per un piccolo astroroide per vedere il qua- 
le bisogna possedere dei buoni telescopii? Ve ne 
sono state tante e tante assai più grandi, più visi- 
bili, e non hanno costato agli astronomi nè tan- 
te fatiche né tante vigilie quanto questa! Ripor- 
tandone la storia se ne vedrà l'importanza. Nel 
gran numero di comete fin oggi osservate non ve 
n'era che una sola, di cui il tempo periodico del- 
la rivoluzione ci fosse noto. Halley avendo ricono- 
sciuto l'identità della cometa del 1682 con quel- 
le del 1607 e del 1531, ne stabilì il periodo di 
76 auni circa, e ne predisse il ritorno nel 1758. 
Ma Clairaut, prima che questa cometa fosse riap- 
parsa, ne calcolò le perturbazioni che essa avea 
sofferto dall’ attrazione de’ piancti presso ai quali 
era passata, rettificó quindi il suo movimento el- 
littico, e ne predisse il passaggio al perielio pei 
12 maggio 1759. Attesa con premura e cor im- 
pazienza, al ritorno di questa cometa era legata 
l'intiera disfatta dei vortici del Sistema dei Car- 
tesiani, e il trionfo della verità e dell’ attrazione 
universale di Newton. 
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Fu ai 25 dicembre 1758 che un certo Palitzch - 
uomo di campagna in Problis presso Dresda la ri- 
vide il primo. Il dottor Hoffmann l' osservò il di 
28 dello stesso mese ; e allora fu seguita in tutte 
le specole di Europa. Questa cometa, che si at- 
tende nel mese di gennajo del 1834, ha dimostra- 
to dunque che nou solo i pianeti ma qualunque 
altro corpo che fa parte del Sistema Solare è le- 
gato al Sole, ed è soggetto alle perturbazioni de- 
gli altri corpi in vigore delle note leggi meccani- 
che del movimento. Ma la cometa di Halley era 
sola e formava quasi un'eccezione di fatto tra i 
corpi simili; ve ne voleva un’altra e questa si 
deve alla perizia astronomica del sig. Encke astro- 
nomo allora di Gota, e oggi di Berlino. 

Il sig. Pons nel 1818 in Marsiglia avea osservato 
tra le altre una cometa li di cui elementi parabolici 
convenivano con quelli di altra cometa osservata 
, nel 1805; ed erano prossimi a quelli di altre co- 
mete imperfettamente osservate nel 1795 e nel 
1786. Tutti gli astronomi si avvidero di ciò, ma 
il sig. Encke avendone calcolato gli elementi el- 
littici dimostrò, che questo astro dal 1805 al 1818 
avea fatto quattro rivoluzioni intiere, e che la 
durata media della sua rivoluzione anomalistica 
era stata di 1204 giorni. Non contento di ciò, ri- 
flettendo egli che nella nuova rivoluzione doveva 
la cometa restare per alcun tempo molto vicina a 
Giove, ne calcoló le perturbazioni, e annunziò 
che dopo una rivoluzione di 1213 giorni la co- 
meta sarebbe ritornata nelle vicinanze della Ter- 
ra nel 1822, ma che non sarebbe stata visibile 
nell' Europa, e che per vederla bisognava traspor- 
tarsi nell'emisfero australe. Tanto fece l' astrono- 
mo sig. Rumker, il quale essendosi recato a Pa- 
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ramatta nella Nuova Olanda, vi attese la cometa 
che ritornava al perielio sulla fine di maggio 1822, 
e ne osservò e calcoló le posizioni insieme col ge- 
neral Brisbane governatore di quei stabilimenti. 
Encke allora su queste nuove osservazioni, che 
gli furono mandate dalla Nuova Olanda, com- 
parate con tutte le precedenti, tenendo conto del. 
le perturbazioni, ne rettificò gli elementi ellitti- 
ci, ne predisse il ritorno al perielio ai 175 set- 
tembre 1825, e per facilitarne agli astronomi la 
ricerca ne stese le efemeridi o sia le posizioni gior- 
naliere pei due mesi di luglio e di agosto 1825 
cioè per tutto il tempo in cui doveva esser visi- 
bile; le quali a comun vantaggio fin dal mese di mag- 
gio furono dal celebre signor bar. de Zach inse- 
rite nella sua dottissima Corrispondenza Astrono- 
mica vol. XII, pag. 507. In esse stanno regi- 
strate dal 1 luglio ai 31 agostó giorno per gior- 
no oltre le AR.te e declinazioni della cometa, e il 
suo movimento orario, anche le distanze della me- 
desima dal Sole e dalla Terra e l'ora e minuto 
del suo nascere su l'orizzonte di Gota. E su que- 
ste posizioni, le quali di quantità poco signifi- 
canti si trovarono diverse dalle osservazioni, fu 
la cometa cercata e veduta da tutti gli csservatori. 
Partendo dal suo passaggio al perielio ai 17 set- 
tembre 1825 , dopo una rivoluzione di 1212 gior- 
ni ritornerà essa a passare di nuovo al suo perie- 
lio agli 11 gennajo 1829. 

Ma qual e l'onore graude grandissimo ( dice 
a tal proposito il bar. de Zach ) che senza dub- 
bio viene al sig. Encke? quello di esser riuscito, 
al di là di ogni aspettativa, a segnare con tanta ` 
esattezza il corso il tempo e il luogo della riap- 
parizione di questa cometa. M. Encke cra tanto 
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certo dei suoi calcoli che osó assicurare, ma con 
modestia, che il corso di quest’ astro singolare 
non si sarebbe allontanato di dieci minuti dalle 
sue determinazioni ; e le osservazioni hanno di- 
mostrato con generale sorpresa che egli non se 
n'é allontanato appena di un minuto. Qual trion- 
fo per la scienza! Si ostineranno ancora gli scioc- 
chi e gl'ignoranti a dire che l' Astronomia non è 
che una scienza congetturale, di lusso, e di sem- 
plice curiosità ? Che le grandi verità scoperte da 
Copernico e da Newton non sono che ipotesi sog- 
gette ancora a molte difficoltà ? Per provarlo si 
metteranno avanti speciosi argomenti, che sempre 
nascono dallo sciocco orgoglio di denigrare ciò 
che non si capisce, e che sono la prova della pic- 
colezza dell'intendimento, e dell'ignoranza di chi 
li adopera? La ragione perchè il signor Encke è 
giunto a far tanto si è, che al vautaggio di es- 
sere egli ‘stesso eccellente astronomo - osservatore 
e sagace calcolatere, riunisce anche un gran discer- 
nimento e una gran finezza di critica, che sono 
necessarie per riuscire in queste ricerche. Che di- 
remo ora di questa nuova risorsa, e della carrie- 
ra che essa apre nella scienza dell'universo ? Le 
comete, non é un secolo, facevano paura, e 
si osservavano quelle sole che colpivano gli oc- 
chi attoniti della moltitudine colle loro apparen- 
ze straordinarie. Oggi esse non fanno paura che 
ai poltroni, e a quei vegetabili ambulanti ai qua- 
li si può adattare il verso di Dante 

Non ragioniamo di lor, ma guarda , e passa. 


Oggi tre comete in ventinove giorni! bisogne- 
rà dunque fabbricare nuovi Osservatorii in vece 
di distrugerli ; secendare e accogliere gli astrono- 
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mi piuttesto che scoraggiarli e farli perire di fa- 
me. Che non dobbiamo aspettarci.se Leopoldo 1I 
armasse ora il suo nuovo Herschel di un telesca- 
pio Fraunhoferiano come Giorgio III armò il suo 
i un telescopio Newtoniano, come Ferdinando I 
provide il suo di un cerchio di Ramsden! Ma 
ogni giorno nuove comete! e che faremo noi di 
tante comete? della scienza medesima, la piü bel- 
la, la più sublime, la quale per la immensità del 
suo oggetto, per le sue scoperte grandiose, per 
la sottigliezza e profondità de’ suoi mezzi, per 
la certezza dei suoi risultati, e per le sue appli- 
cazioni utili ai bisogni della società forma la 
più gran gloria dell' uomo? Che non si fa per aver 
a sorte di ritrovare una nuova pianta ? e ve ne 
sono migliaja. Una nuova pietra! un nuovo metal- 
lo! un nuovo animale! un nuovo gas! un nuovo 
agente | ec. L'uomo è fatto per la ricerca della 
verità : egli di sua natura possiede questo istinto, 
questa tendenza, questo ardore, questo desiderio 
di conoscerla. Gli antichi l'avevano già detto: Om- 
nes enim trahimur et ducimur «tl cognitionis et 
scienti& cupiditatem. Guai a colui che non sente, 
o che non ha mai sentito questo bisogno. Non est 
Deus in illo. Adempiamo questo fine della nostra 
natura cosi chiaramente dalla medesima pronun- 
ciato, senza mai lasciarci scoraggiare dalle traversie 
+ e dagli ostacoli che la malvagità di taluni, figli 
bastardi della medesima, vorranno opporvi. 


PARTE SECONDA. 
LETTERATURA. 
IV. 


Della dominazione degli stranieri in Sicilia : 
Discorsi due di Saverio Scnoranri Siciliano, 
membro corrispondente dell’ Istituto di Fran- 
cia, Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere. 
Parigi presso Ant. Bouchar in-8.° 1824 (1). 


I. titolo di quest' opera ci aveva quasi indisposti : 
a tutta prima noi credemmo di ritrovare una 
verrina contro ogni estera dominazione ; la let- 
tura ci ha disingannati. L' A. nón dissimulando 
le passate sventure d.'la sua patria, ricorda cou 
ispeciale riconoscenza tutti i beni ch' ella conseguì 





(1) Di quest opera del sig. Scrofani, pria che venuta fosse 
alla luce, noi demmo avviso al Pubblico nel tomo V del nostro 
giornale a pag. XV, e due brani ne recammo riferiti dall' Ar- 
cadico, qual saggio del forbito ed animato stile con che ella 
è scritta. Uscita indi per le stampe di Parigi, un solo e-cun- 
corde si fu il grido di tutti i giornali in lode della medesima; 
e noi, per non cadere in sospetto di parzialità nazionale, peu- 
sammo far nostra e adottare piuttosto la esalta analisi e l' ac- 
curato giudicio che recato ne ha la Biblioteca Italiana, giornale 
d' altronde, a parer nostro, fra quanti ve n'ha, di assai più difli- 
cile contentamento. Abbiamo poi rimessa alla fine dell Estratto 
la lunga nota annessa al medesimo per più comodo delle stam- 
pa, e per aggiungere al catalogo che quivi si dà delle Opere 
del sig. Scrofani, parecchie altre che vi inancano. Nota del Re- 
dattore. 


22 





156 SCHOFAN: DELLA DOMINAZIONE — Mi: 
dagli esteri, e ci avverte espressamente (pag. 185) 
essere ufficio di prudente scrittore non di accen- 
. dere gli antichi odj e nocevoli, ma di spegnerli 
colla memoria de' béneficj. A prova d' una im- 
parzialità e moderazione più raccomandata che 
seguita a'nostri tempi, diremo che l’ A. accenna 
ad uno ad uno i miglioramenti introdotti nell' am- 
ministrazione e ne' tribunali dello stesso Filip- 
po II, benché non taccia lo stabilimento dell’ in- 
quisizione ed altri mali gravissimi che l'ignoranza 
e la ferocia de’ scorsi secoli trassero seco. Lo stes- 
so desiderio di spegnere gli antichi odj ba indot- 
to l'autore a delineare piuttosto che a colorire 
le circostanze del famoso vespro siciliano. Sì no- 
bili, sì imparziali, sì moderati sentimenti auto- 
rizzerebbero il sig. Scrofani a dire d' avere scritta 
la storia della sua patria sine ira et studio, quo- 
rum causas procul habeo. Noi mon seguiremo il 
N. A. nello sviluppo delle vicende militari e po- 
litiche, e diremo solamente che tra gli antichi 
conquistatori della Sicilia troviamo que’ famosi re- 
pubblicani che facendo pompa di libertà nel loro 
paese , si riserbavano il dritto di distruggerla ne- 
gli altrui. In onta degli stranieri oppressori e de- 
gli antichi tiranni nazionali , l'A. ci mostra la Si- 
cilia famosa sotto i Greci, grande ancora in ba- 
lia de’ Romani, coltivatrice^e ricca fin nel domi- 
nio de’ Saraceni , temuta, prosperosa , tranquilla 
sotto i Normanni, Svevi, Aragonesi, altamente 
terribile agli Angioini, angariata, dissangnata, la- 
cerata, non mai vile, nella decadenza delta mo- 
narchia spagnuola, ferma nella fede al ramo Bor- 
bonico sotto la cui ombra attualmente riposa e 
fiorisce. 

L' A. ha riunito tante cose e sì importanti in 
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un volume di poca mole che riesce assai difficile 
il farne l'estratto. Noi ci restringeremo a scerre 
nel suo scritto que' tratti che caratterizzano la Si- 
cilia dal lgto delle forse intellettucli morali ci- 
vili; quindi daremo un cenno del modo con cui 
Y A. ha ordinato il suo lavoro. 

La Sicilia mandó i primi strumenti agrarj al. - 
l Italia: ella si gloria di aver dato i natali a Pap- 
po Messinese che inventò 4o utili macchine nelle 
arti meccaniche : ad Anassagora di Siracusa che 
immaginò il primo bastimento a sei ordini di re- 
mi: ad Archimede che col suo ingegno potè più 
che non avrebbero potuto migliaja di braccia con- 
tro la flotta romana nel notissimo assedio di Si- 
racusa ; a Samia di Segesta, donna celebre a quei 
tempi per tesser drappi e tingerli in rosso col 
murice ; ad Attalo di Noto, Lisone di Lilibeo, 
«Crotolao d' Enna e cento altri i quali intagliatori 
erano e fabbricatori di rieche mobilie, di masse- 
rizie d’ ogni sorta, di vasi, di triclinj ecc. ; co- 
se tutte tanto per disegno che per materia e la- 
vore finissime, e tali infine che nulla aveane Ro- . 
ma di somiglianti. Quindi largo campo s' aperse 
a Verre di rubare alla Sicilia tanti candelabri di 
bronzo, tante lettiere di rame.‘e tazze intagliate, 
ed emblemi, e suggelli d’oro, d'argento e d" al- 
tre rare e preziose materie, tutti lavorati in Si- 
ciha, e con tale maestria che Roma altissimo stu- 
pore n° ebbe e inutile invidia. Non ometteremo i 
famosi lectos aeratos di bronzo o rame siracu- 
sano temperato con l'argento e con loro, che i 
Romani facevano venire dalla Sicilia a gran coste, 
e de' quali servivansi nelle feste più sontuose , e 
nelle dimostrazioni del lusso più raffinato. Senza 
ricordare che i cuochi siciliani erano i più ap- 
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prezzati dai Romani, che i primi barbieri, l'an. 
no di Roma 454, vi si trasferirono dalla Sicilia, 
diremo che da quel paese furono sino chiamati 
gli artefici e i decoratori delle scene „della capi. 
tale del mondo. 

Ne' secoli moderni la Sicilia ha il vanto d' aver 
dato all' occidente il setificio, fonte d' immensa 
ricchezza principalmente per l'Italia. Il re Rug- 
gieri II, portate con successo le armi in Levante, 
occupate nel 1148 Corfù, Atene, Corinto, .Tebe, 
l'Eubea ecc.; invece di distruggere, uccidere cit- 
tadini e cittadi , prescelse di ornare la sua capi- 
tale Palermo, non di statue, vasellami o muti 
splendori de' prischi tempi, ma de' semi de' gelsi 
bianchi e de' filugelli con buon numero di Greci 
contadini e artigiani, per cui famosa vi divenne 
la fabbrica de’ serici drappi. Queste illustri vitto- 
rie e veramente onorifici trofei non devono recar 
maraviglia , giacchè i Siciliani sotto i Normanni 
(XI e XII secolo) cominciaropo a correre il ma- 
re con maggior felicità e sicurezza che sotto i Sa- 
raceni; e non meno coraggiosi degli Amalfitani ,. 
presso i quali fu inventata la bussola da Flavio 
Gioja, precedettero nella carriera commerciale i 
Pisani, i Genovesi, i Veneziani. La Sicilia fu ]a 
culla di Antonio Limello di Trapani che il pri- 
mo addolci l'acqua del mare nell'assedio dell’ iso- 
la delle Gerbe, invenzione perdutasi con lui; egli 
inventò pure l'arte di lavorare il corallo, rara 
produzione de' mari della sua patria, e le viti 
su le quali si cavalcano le artiglierie, ecc. 

Nelle belle lettere, invece di citare i nomi dei 
particolari Siciliani che ia ogni secolo si rendet- 
tero illusiri nella poesia, nell’ eloquenza, nella 
storia, come fa l'eruditissimo N. A. ; noi accen- 
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weremó alcuni fatti che sono indizj di gusto na- 
zionale. | 

1.9 Nel 413 avanti l'era cristiana, dopo d' ave- 
re i Siciliani vinto i Greci che volevano tiran- 
neggiarli, e lasciato giusto sfogo alla vendetta pa- 
tria, concessero vita e libertà a parecchi soldati 
' nemici, ma per quale motivo? perchè ripetevano 
certi versi d' Euripide apparati a memoria. 

2." All epoca dell'invasione de' barbari, allor- 
chè nel resto d' Europa estinguevasi il lume dele 
scienze, spariva ogni traccia di gusto, e i ‘duri 
accenti dei Goti, dei Vandali, degli Ostrogoti 
fin sul labbro degli Italiani risonavano, nella Si- 
cilia qualche scintilla conservossi del prisco fuoco 
nella dottrina e nelle arti. A quell'epoca infatti 
nella Sicilia solamente e iu Costantinopoli scrive- 
vasi dal comune la lingua latina e la greca, anzi 
fuvvi un tempo in cui sì restrinsero entrambe 
nella sola Sicilia, come ne fa piena fede il som- 
mo pentefice Gregorio Magno. 

3.9 Se la Sicilia fu l'ultima a cadere nell i- 
gnoranza, fu anche la prima a risorgerne. In- 
fatti quando le tenebre della’ barbarie coprivano 
la faccia delle nazioni, comparvero scrittori Sici- 
liani e Saracini di Sicilia e fiorirono nel IX, X, 
XI secolo, tra quali giova ricordare quel Costan- 
tino Árabo-Siculo, poscia monaco cassinese, che 
ottenne in medicina il titolo di novello Ippocrate, 
e co' suoi studj e le sue opere raddrizzò la fa- 
mosa Scuola Salernitana, la quale, quasi lumi- 
noso faro, vastissimo splendore diffuse di scienza 
medica, e fu acclamata maestra ai nazionali e agli 
esteri. Nel secolo XII la poesia italiana ebbe la 
culla in Sicilia e vi emise i primi vagiti: in quel. 
l'isola comparve la prima grammatica volgare. 


*- 
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Coneludiamo dunque col nostro autore che la 
Sicilia ancorchè lacerata dalle angarie de’ principi, 
dalle rapacità de’ pretori, dalla licenza de’ soldati, 
dalla debolezza e perversità delle leggi, diede pro- 
va in tutti i secoli di speciale forza intellettuale 
in ogui maniera di scienze, di lettere e d' arti. 
` Allo sviluppo di queste forze i favori concorsero 
di più sovrani. Le leggi, le istituzioni, i monu- 
menti citati dal N, A. dimostrano che i principi 
più amici del pubblico bene sono i protettori più 
generosi delle scienze ; essi sanno che le teste 
d' Anassagora , d' Archimede, di Limello valgono 
più che migliaja di soldati. 

Delle forze morali volendo far cenno, gieva ri- 
cordare Stesicoro d' Imera che colla soavità de’ suoi 
canti estiase nell' empio petto di Falaride, la fiam- 
ma di tirannia. Empedocle che rigetta la corona 
offertagli da' suoi concittadini; il divino Gelone 
che, dopo d' avere cacciato i Cartaginesi dalla Si- 
cilia, li costringe ad essere umani nel loro paese, 
e a non più immolare i loro figli sull' altare di 
Saturno; il prode e venerabile Timoleonte che, 
per eccesso d' inaudita moderazione, lasciata al mi- 
nor Dionigi l'obbrobriosa vita, lo manda a Co- 
riato, memorando esempio degli strazj della for. 
tuna, e della salvata patria nè vantaggi ricerca, 
né onori, e solo l'obbligo riserbasi di guidarla 
co’ suoi consigli, coll’ esempio e colla ricordanza 
di sue virtù. Passando ad epoche posteriori il 
sig. Scrofani c' insegna a rispettare la Sicilia , ri- 
cordando i nomi de' suoi concittadini. che, come 
pontefici illuminarono col sapere e colle virtù la 
cattedra di S. Pietro, come vescovi, primeggiarono 
ne' concilj della Chiesa, come martiri, la fede di 
Criste difesero e propagarono. I vespri siciliani 
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proceduti dal pianto generale della nazione e di 
replicate umilissime , ma inutili suppliche, dimo- 
strano un sentimento che reagisce contro la cor. 
ruzione e i delitti. Ricorderemo finalmente che in 
onta delle estere tentazioni, la Sicilia si tenne 
ferma nella giurata fede al suo ristauratore Fili 
po V di Borbone, fortuna procacciatale dall’ alto 
antivedere dal Siciliano cardinal Mazzarino. 

Nella legislazione alcune idee sceglieremo che 
dopo la generale ‘barbarie divennero massime di- 
rettrici per la Sicilia e posteriormente furono pro- 
clamate da altri governi e pubblici scrittori. Gia- 
como, il quale regnò dal 1285 al 1296, volle che 
î giudici spedissero tra due mesi le cause innol- 
trate ai loro tribunali ( vantaggio che non si ot- 
tiene attualmente che presso assai poche nazioni); 
che i militari non potessero comparire armati nelle 
città o nelle terre (uso di cui menano gran vam- 
po gl Inglesi attuali); che a ciascuno fosse libero 
l esercizio della propria industria (massima che 
troviamo anche nello Statuto Milanese, e che la 
sola ignoranza della storia ha potuto attribuire a 
Quesnoi e a Smith ); che non s' imponessero diritti 
ai passi interni del regno (molestia cessata in Fran- 
cia appena all’ epoca del ministero di Turgot). 
Pietro Il (1337-1342) ordinò che fossero ripor- 
tati sull’isola intera i danni fatti dai nemici in 
alcuna terra. (Questo modo d" indennizzare che 
rende ľ aggravio insensibile a ciascuno, è stato 
introdotto nella legislazione prussiana ). Martino I 
( 1402-1407 ) anteriore a Richelieu, se non più 
perspicace meno vendicativo , scoperse e puni la 
fellonia de Grandi. Tra le leggi d’ Alfonso V 
( 1416-1434) è memorabile quella che la libera 
esportazione ‘dall’ isola bandì non che di vettova- 
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glie, ma d'animali e d'ogni altra derrata e i 
lacci ruppe onde l'altrui industria anticamente an- 
nodavasi; santa legge, aggiunge il dottissimo N. A. 
che a' moderni economisti rimprovera le non nuo- 
vc lor massime di libero commercio onde sembra- 
no grandeggiare. 

Acciò dal nostro discorso i leitori non vengano 
indotti in errore, osserveremo che l’ eruditissimo 
sig. Scrofani, svolgendo con rapidi ma succosi cen- 
ni le ottime leggi de’ re siciliani, non omette d' ad- 
ditare quelle che di gravissimi mali furouo larga 
sorgente e che' la brevità d'un articolo non ci 
permette d' accennare. 

Passando al modo con cui l'A. tratteggia il suo 
argomento, diremo che nelle sue pagine ritrovia- 
mo spesso la forza, la rapidità, il calore di Ta- 
cito, e a prova, e come saggio trascriviamo il 
seguente squarcio relativo ai tempi immediatamen- 
te posteriori a Gelone. 

» Vedransi dall’ una banda lontane genti afol- 
larsi da più parti a soggiogar la Sicilia ; cittadini 
farsene tiranni; numerosi eserciti, fiere battaglie, 
sanguinose vittorie, campagne guaste dalle armi 
straniere e più dalle proprie, e a vicenda città 
sforzate, saccheggiate, templi predati, inceneriti: 
nazioni intere andate in pezzi o in catene: e da 
pertutto perfidie, spopolamenti, strage e licenza 
più atroce che schiavitù. Dall’ altra banda, nell’ in- 
terno, principi giusti, santa libertà e sommi com- 
positori di leggi; città erette, rifornite, accre- 
sciute: alzati templi e monumenti magnifici: in 
onore le arti e le scienze: al di fuori 1 Siciliani 
combattere sull’ Ellesponto Alcibiade, vincere in 
Efeso Trasillo, restituire al trono il re de’ Mo- 
lossi ; prendere Antandro e Corcira: occupare la 
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Magna Grecia; spedire colonie all’ opposto lido 
dell’ Adriatico; spaventar Cartagine; e affrontar 
per lunghi anni e respingere le fatali armi di 
Roma ( pag. 15-17 ) ». 

Si vegga la descrizione della battaglia tra i Car- 
taginesi condotti da Annibale e i Siciliani capi- 
tanati da Timoleonte ( pag. 42-45 ). | 

Nel dipingere il carattere de' personaggi che pone 
‘sulla scena il sig. Scrofani imita Sallustio; ne ser- 
va d' esempio quanto egli dice d’ Alfonso V eogno- 
minato il maguanimo : » co' suoi benigno, CO' vin- 
ti moderato , autorevole co' vincitori, agli uni e 
agli altri accettissimo, verso tutti umano: più de> 
sioso di gloria che di dominio, e più in dar ge- 
neroso che avido d' accumulare: in feste, spetta- 
coli, edifizj grande; nè per boria o fama otte- 
nerne, ma per natura maguifico ; rendere all'an- 
tica forza le leggi de’ suoi maggiori e alle pnb- 
bliche strade la sicurezza, raffermó tra cittadini i 
diritti e le facoltà con numerose prammatiche... 
Sincero lodatore dell’ altrui virtù, di sé modesto, 
perció tanto lontano dall'invidia, quanto vicino 
ad esser sommo. Emulatore caldissimo del sapere 
degli antichi, non passó mai giorno senza leggere 
un qualche squarcio delle divine opere di Livio 
e di Cesare. Ordinata l'università di Catania, or- 
nolla di quanti fioriti ingegni avesser credito nei 
suoi Stati e negli altrui, i quali raccolti con som- 
mi doni d' intorno a sé, il circondarono in cam- 
bio di così vera e bella gloria4 che all’ esempio 
dell' Atene di Pericle, fu la Sicilia denominata 
la Grecia d' Alfonso ( pag. 214-218) ». 

Con uguale colorito, concisione, vibralezza e di- 
segnato il carattere del maggior Dionisio ( pag. 33), 


di Agatocle (pag. 46), di Ruggieri H (pag. 133 a 
23 
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pag. 137), di Guglielmo I (pag. 140-141), ecc. 
Il sig. Scrofani non mostra la poco sensata pre- 
tesa di più storici moderni, i quali vogliono es- 
sere creduti sulla loro parola: egli cita religio- 
samente le fonti a cui attinge i fatti, e, men- 
tre pone il lettore in situazione di verificarli , 
scioglie sè stesso da ogni sospetto di parzialità e 
d' arbitrio. Egli ha saputo innestare nel suo li- 
bro i fiori più belli della Storia Siciliana ; ma que- 
sti fiori erano sparsi in più centinaja di volumi, 


‘ed ingombtati da foltissime spine : il raccorli ha 


dovuto .costare lungo tempo , penose ricerche e 
profonda meditazione. 

Noi abbiamo riconosciuto ne' discorsi del sig. 
Scrofani sagacità nella scelta de' fatti, filosofia nel 
combinarli, rapidità nel descriverli, imparzialità 
nel giudicarli ; moderazione di sentimenti, lonta- 
na dalla mordacità e dall'adulazione ; corti e sa- 
gaci riflessi risultanti dal soggetto ; la logica d' u- 
na passione additata in una parola ; stile grave, 
nervoso, conciso, mai oscuro; purezza di lingua 
senza àffeltazione ; nissuno di que’ difetti che of- 


fender potessero le orecchie o il gusto de’ citta- 
dini dell’ Arno. 


Nota perra BisLior. ITAL. 


L' autore di questo scritto si è di già acquistato una fa- 
ma europea colle seguenti operc. 1.° Viaggio in Grecia, tra- ` 
dotto in francese, inglese c tedesco, in Parigi, Londra e Li- 
psia. 2.° Saggio sul commercio genèrale d' Europa col com- 
mercio particolare della Sicilia, tradotto in francese. 3.° Cor- 
so d' agricoltura, di cui il primo tomo è stampato in Venezia 
lai Perlini. Parlauo con lode di quest opera il cav. Filippo Re 
ne suoi Elementi d' agricoltura, c il sig. Gagliardo nella Bi- 
hlioteca di cam pagna. 

{." Due memorie sull economia politica, ristampate nella 
taccolta degli economisti italiani. Una di csse versa sul com- 
miercio de' grani della Sicilia. 5." Ze guerre servili. in Sicilia 
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sotto i Romani. Parigi 1806, e tradotte in francese. 6.° Ler- 
tere su le belle arti indirizzate ad Ennio Quirino Visconti, . 
tradotte in francese. 7.° Memorie sulle misure e pesi d Italia 
in confronto col sistema metrico francese. 8.° La festa di Ve- 
nere, novella siciliana (nel nostro Giornale letterario: Pa- 
lermo 1824 a pag. 57), c citata con elogio dal Cesarotti a cui 
l'autore rimessa aveala manuscritta. 9.° Sul valore degl’ im- 
mobili in Europa dopo la scoperta dell' America. Il sig. Ru- 
gens a classica quest' opera nella sua biblioteca francese, 
n. XI 1803. 


` Questo primo volume contiene una prefazione 

sopra l Agricoltura in generale: un Discorso sulla 
maniera d' allevare gli animali domestici ; un Trat- 
tato completo sul Cavallo: un altro sul Bue, un 
altro su gli asini, sui muli ecc. 

Alle opere del sig. Scrofani annoverate in que- 
sto catalogo, parecchie ne aggiungiamo riferi- 
te nella biographie des auteurs vivans , a Paris 
1824, let. Sc. 10.? Tutti han torto cioè, Lettera 
al mio zio sulla rivoluzione di Francia: tradotta 
in diverse lingue d' Europa. 11.9 Sul valore e il 
passaggio de' beni stabili in Europa dopo la sco- 
perta dell’ America. (Ved. sopra al n. 9.) 

Quest’ opera fu appena annunziata come vicina 
a comparire e le si diede il titolo di Classica nel 
Journal periodique di M.Pougens. La pubblicazione 
ne fu per altro sospesa sul timore, a quel che si di- 
ce, che non si rinnovassero in Fraucia idee contra- 
rie a tutto ciò che vi era accadulo su questo og- 
getto dopo la rivoluzione. 

Il sig. Scrofani nel 1809 partendo da Parigi 
per l'Italia e volendo dare d' una maniera conve- 
nevole i suoi Addio all'Istituto che lo aveva no- 
minato suo membro corrispondente, lesse in fran- 
cese nella terza classe alla quale apparteneva, due 
Memorie pubblicate indi dal Monitore per spie- 
gare due vasi greci detti etruschi. L' egregio autore 
ci assicura che tra non molto queste due Memo- 
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rie tradotte da lui stesso in italiano, saranno pub- 
blicate unitamente ad altre spettanti alle helle 
arli. 

12.°/Paragone delle donnc francesi colle don- 
ne italiane: Napoli, colla data di Gigosopali. 

13.9 Una descrizione d' un bel paese di Clau- 
dio di Lorena, posseduto dal sig. Nicoles e tra- 
dotto in francese. - i 

Siamo inoltre stali assicurati, che in questo 
momento si pubblicano quattro Memorie dello stes- 
so sopra materie di Economia politica , in un pae- 
se d' Italia. (Nota del Redattore). 


I giornali forestieri, e principalmente i francesi, nel dare 
un conto favorevole dei due Discorsi di cui data| abbiamo l ana- 
lisi, dicono che il sig. Scrofani ha fatto i subi studj in Ita- 
lia e in Francia, e che non appartiene alla Sicilia. A vero 
dire, la penisola: Italica s' appropricrebbe voldntieri quest il- 
lustre scritfore, e a nissun patto vorrebbe cederlo alla Fran- 
cia; ma, a nostro malgrado, la verità ci costringe a confes- 
sare , senza citar altri fatti, che sul frontispizio di tutte le sue 
opere troviamo il titolo di Siciliano, e le molte cose ch' egli 
va pubblicando a pro della Sicilia, svelano nn amor patrio che 
col corso degli anni cresce in vece di scemare. Non ci reca 
quindi maraviglia se in quell' isola, fertile d' ingegni ugualmen- 
te che in biade, gli uomini dotati di nobili sentimenti altis- 
sima stima gli professano e sincera riconoscenza. Il governo 
delle due Sicilie mise a profitto le vaste e profonde cognizioni 
del sig. Scrofani; per quasi dieci anni egli fu Direttore gene- 
rale della statistica e del censimento. . 


Bibl. Ital. n.° C XIF a pag. 323. 
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Va 
Lettera del Dott. Cro. Barr. Nicolosi BgnngTTA 
al Direttore del Giornale di Scienze, Lettere, 
. ed Arti per la Sicilia intorno alia pubblicazio- 
ne del Capitolo primo del lib. V delle Conside- 
razioni sopra la Storia di Sicilia del Can. Gre- 
corio, omesso nella prima edizione del 1810. 





Preg. Sig. Direttore 


Í Canonico Gregorio sin dal momento in cui im- - 
prese a trattare del nostro diritto pubblico, mise 
fuori colle stampe nel 1794 la sua Zntroduzione 
allo studio del dritto pubblico siciliano , in cui 
mostró quanto egli in si fatto studio valeva, e 
qual profitto aspettar doveasi dalle di lui fatiche. 
lvi egli tracció il piano dell'opera, che divise in 
sette epoche principali dallo stabilimento della mo- 
narchia siciliana sino quasi a' nostri tempi. Iu se- 
guito fece di pubblica ragione gli argomenti di 
tutti i capitoli di ciascun libro, da' quali si vide 
come ad un colpo d' occhio di quanta utilità l'o- 
pera sarebbe. Non molti anni dappoi avendo por- 
tato a compimento il suo lavoro, ch' egli dalla 
cattedra dettava a' suoi scolari, pubblicó nel 1805 
i due primi volumi, che l'epoca normanna con- 
tengono ; nell’ anno seguente il 3.? in cui trattasi 
dell'epoca sveva; e nel 1807 il 4.°, ove della 
costituzione aragonese sino al 1337 si ragiona. 
Davasi a pubblicarne il quinto, che il seguito della 
epoca aragonese racchiude , quando con sommo no- 
stro dolore da immatura morte ci fu rapito. Tutti 
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i buoni, ed i di lui amici più di ogn'altro, che 
desideravano veder compita quest’ opera, si stu- 
diarono con ogni maniera a raccogliere i di lui 
manoscritti per pubblicarne gli altri susseguenti vo- 
lumi sino al suo termine: di fatti nel 1816, e 
nell'anno appresso se ne diedero alla luce due, 
il primo de' quali il seguito dell’ epoca aragonese 
contiene, e l’altro quella da Alfonzo sino a Car- 
lo V di Austria. L' Editore, a malgrado la diligenza 
usata, non avendone presente o il piano e gli ar- 
gomenti di tutti i capitoli, o l’intero originale, 
pubblicò monco del primo capitolo il libro V, di 
cui fattone confronto col manoscritto, che vivente 
il Gregorio aveami trascritto sul di lui autografo, 
ne scorsi la lacuna, e divisai supplirla in una se- 
conda edizione aggiungendovi il settimo volume 
inedito, che abbraccia i tempi da Filippo lI si- 
no a Carlo II. Ma, non avendone i mezzi, ne dif- 
ferii a miglior tempo l esecuzione. Or non volen- 
do defraudare il pubblico di questo capitolo, a 
cui ho aggiunto le prove ed annotazioni, la pre- 
go a degnarsi inserirlo nel nostro giornale. Io sono 


Sig. Direttore. | 


Palermo 6 Novembre 1825. 


Umil. serv. ed amico 
Gio. Barr. Nicotros: BenneTTA. 
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CONSIDERAZIONI SOPRA LÀ STORIA DI SICILIA. 


LIBRO QUINTO. 


CAPITOLO PRIMO (1). 


Principj di decadenza del governo del Re Fe- 
derigo. Notabili avvenimenti della Corte e del 
regno soito Re Pietro, e nel vicariato del Du- 
ca Giovanni. Fizj interni della costituzione. 


Principj di decadenza del governo 
del Re Federigo. 


Erasi per tutto il tempo del suo regno studio- - 
samente applicato il re Federigo a rimettere la 
costituzione siciliana agli antichi principj del go- 
verno svevo e normanno. Che s'egli avesse re- 
gnato in tempi più pacifici, o fosse immediata- 
mente succeduto all'imperador Federigo, conser- 
vando i ben fondati e saldi sistemi di giurisdi- 
zione del principe svevo, né volendo altri sistemi 
di economia e di rendita pubblica che quelli or- . 
dinati da' re normanni , e da savio e magnanimo 
re informando a norma delle leggi i costumi pub- 
blici della nazione, avrebbe certamente fissata la 
costituzione , e consolidata stabilmente e prevenu- 





(1) Questo capitolo deve premettersi al Capitolo I del Lib V. 


dell’ opera sud, pubblicata in Palermo nel 1810, Dalla Stampe- 
ria Reale. d 
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tane la decadenza. Ma quando il principe arago- 
nese salì sul trono siciliano, trovò gli animi de’ suoi 
sudditi e massimamente de' grandi e de’ nobili fatti 
dopo la rivoluzione assai vivi e gagliardi, e quasi 
fieri quanto erano stati sotto gli Angioini oppressi 
ed inviliti, che già pendevano in costumi e modi 
di vivere, che la civil modestia, e alcuna volta 
i termini della debita subordinazion trapassavano. 
Comprese quel re Federigo assai chiaramente, che 
colla forza delle leggi, e col vigor del governo 
potean solo i licenziosi animi essere contenuti ; 
ma da una parte sendo egli involto in continue 
guerre, e da gravissime avversità travagliato, e 
dall’ altra parte dissolvendosi naturalmente nel cam- 
po e tra le armi ogni civil disciplina, come che 
studiato si fosse di ristabilire di tempo in tempo 
le leggi, non riuscigli pure di riformare i costu- 
mi ; che se da lui furono raffrenati 1 nobili ed i 
grandi, non si videro giammai riformati e cor- 
retti. 
Usavasi generalmente in quel secolo, e spezial- 
mente in Italia, ov' erano rotti e assai rilassati i 
legami della dipendenza politica, che i deboli e 
privati obbligandosi ad alcune prestazioni e ser- 
vizj, raccomandavansi al patrocinio de' potenti, 
da' quali erano in tutti i loro incontri difesi e 
favoriti (1). Con tali costumi viveasi in Lombar- 
dia, particolarmente in Roma, e nel vicino rea- 
me di Puglia, ed era nel tempo istesso l'Italia 
tutta divisa in sette e. partiti (2). In Sicilia pa- 
rimente tutta la nazione in quel tempo, e non 
che le famiglie de' grandi, ma de’ borgesi e de' po- 
polani erano disposte a partiti ed a fazioni citta- 
dine ; anzi sotto ilregno di Federigo faceasi sen- 
lire quella sozza parola di parzialità (3), che si- 
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gnoreggió indi tanto, e da per tutto nell isola 
mei tempi che seguirono di anarchia. Che se i bor- 
gesi di ricchezze potenti attaccavano ‘alla persona 
e agli interessi loro congionti, amici e partigiani, 
da’ quali accompagnati in occasione di briga, di 
risse o di litigi ne’ tribunali, e dinanzi i magi- 
strati si presentavano ; le famiglie de’ grandi era- 
no assai certamente più potenti di partigiani e di 
clientele ; perciocché non potendo la fazion del 
borgese risultare che da' suoi parenti e familiari, 
ch' eran tutte attenenze popolari, univansi al ba- 
rone altre famiglie di Conti, di Baroni e di vo- 
bili; e ne' vassallaggi loro non isdegnavano nel 
tempo stesso di associarsi una numerosa comitiva 
di popolani, e quel che più rilevava formavansi 
tali fazioni e sette nelle città di demanio. Ave- 
vano oltre a ciò ripigliato i baroni l' antica usan- 
za di farsi ne' luoghi demaniali raccomandati ed: 
affidati (4), i quali obbligatisi a quelli con giu- 
ramento di omaggio e di vassallaggio , e riceven- 
done protezione e favori, agl' interessi e alla fa- 
zion de’ Baroni servivano apertamente. Indi na- 
scevano le divisioni nelle città, e gli ordini ci- 
vili guastavansi: E siccome gli affidati, e i rac- 
comandati rendevansi insolenti col favor de' po- 
tenti ; così questi ne’ litigj, e nelle nimistà loro 
tutta chiamavano l abbondante comitiva de’ lor 
partigiani, da' quali accompagnati andavano a pia- 
tire ne’ tribunali ‘o alla real corte presentavausi , 
e nel tempo stesso sdegnando i nobili la residen- 
za ne' lor vassallaggi aspiravano a signoreggiare 
nelle città di demanio (5). Federigo a riparare 

a questi disordini avea in diversi tempi stabilite 
più leggi; e non pago di aver egli ordinato un 
capitolo in Castrogiovanni nel 1325 (6), n cui 

a4 
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proibiva e i raccomandati, e gli affidati, è le 
assemblee, e le fazioni sia a' borgesi, che a' bas 
roni; volle che il so figlinolo il Re Pietro; cui. 
avea Al regno già assotiato , pubblicasse nell ahn 
istesso una costituzione, nella quale rinnovellando 
quella dell’ Imperador Federigo (5) vietava espresa 
samente di fare qffidati e raccoimundati ne’ luoghi 
del demanio; è prescrivea che tiascin si astenes: 
se di presentarsi dinansi a' magistrati col seguito 
de’ suoi partigiani (B). Niente di teno erano in 
modo imperiosi i vostumi che fu bisogno aggiun- 
gere alcune limitazioni alle suddette leggi; e nel 
1332 comechè avesse il Re Federigo inculcato di 
nuovo il sudetto divieto, permise pure a' baroni 
di potere trar seco la comitiva (g) di quei lot mi- 
liti e familiari, che ricevevano da essi annual- 
mente vitto e vestito. Ma non potesno allora pro- 
durre effetti e riforme durevoli le costituzioni ac- 
cennate ; perciocchè nelle frequenti occorrenze di 
guerre cadendo in disuso, o in dimenticanza le 
leggi non poteano stabilirsi costumi docili, fissi ed 
uniformi; ed essendo necessario il servizio de' gran: 
di, cui il Principe dovea careggiare, regnavano 
i disubordinati costumi militari, ed alimentavast 
quello studio di voler gareggiare di potenza e di 
grandezza , che di gran tempo isfoggiavano i no- 
bili, onde prendevano il nutrimento loro gli en- 
tusissmi , l’emulazioni, gli odj e le fazioni delle 
famiglie. Per la qual cosa mentre i costumi pub- 
blici naturalmente nutrivano le sette e le divi- 
sioni, il Principe cercava con leggi inutilmente di 
spegnerle. Furon di fatto veduti nella stessa me- 
tropoli, e sotto gli occhi del Re Federigo nel 
1332 furiosamente affrontarsi alla testa delle ar- 
mate numerese lor comitive gli emuli due Conti 


di Geraci e di Modica (10). 
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Vivendasi in Sicilia tra questi umori, che da 
ran tempao - oecultamente ribollivano, il savio e 
E Federigo più colla viptà del suo animo che 
col vigor delle leggi attentamente applicavasi a far 
che questi umori, che non potea egli del tutto 
domare, non si distemprassero, e stessero almeno 
quieti e in modo ristretti, che male oprar non po» 
tessera; e mentr Ei sollecito di contenere ne' de- 
biti termini i grandi, e vegliando perchè non 
dominassero oltra il diritto ne' lor vassallaggi, ed 
allontanandoli da ogui ingerenza , che potessero 
avere pe' comuni demaniali, governavali sì savia- 
mente che le primarie famiglie de' nobili egual- 
mente apprezzava, a' quali liete accoglienze nella 
sua corte, e legazioni ed ufficj compartiva in- 
distintamente ; né apparisce nel lungo corso del 
suo regno ch'egli avesse ad alcun grande smode- 
ratamente, ad esclusione degli altri, accordata gra- 
sia e potenza, Che s'ei spedia alcuna volta per 
ambasciatore all’ Imperedore Ludovico Giovanni 
di Chiaramonte conte di Modica (11); adoprò an- 
cora in una gravissima legazione a Papa Benedetto 
il conte di Geraci Francesco di Ventimiglia (12): 
le quali due famiglie erano naturalmente rivali; 
ed i Siciliani chi dall'una chi dall'altra parteg- 
` giavano. Con questo contegno manteneansi le È. 
miglie de’ grandi modeste ed umane; e comeché 
di partigiani potenti, e per le loro emulazioni e 
nimistà fossero pronti ad urtarsi, nondimeno la 
virtù di quel principe tenendole quasi in equili- 
. brio a vicenda le raffrenava. Che se pure malgra- 
do tanta sua sayiezza e bontà gli stemprati umori 
alcuna volta scoppiavano, e il rio costume al buon 
governo prevalse violentemente, siccome avvenne 
pe] 1332 in Palermo fra gli anzidetti due conti ; 
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mostrò Federigo tutto il vigore: e perchè desse 
un terribil esempio, quantunque il Chiaramonte 
fosse stato assieme col di lui real primogenito 
nella corte allevato, e quindi il re avessegli data 
in moglie una sua figliuola naturale ; pure confi- 
scogli il contado, e bandillo perpetuamente dal 
regno (13); e non ostanti i potentissimi ufficj 
dell'imperador Ludovico, e le minacce del Chia- 
ramonte di volersi accostare all' Angioino, non si 
potè indurre giammai Federigo ad accordargli gra- 
zia e perdono (14). 

Erano adunque sì fattamente le cose allora dis- 
poste in Sicilia, che la potenza del governo, e 
la tranquillità dello stato dipendea tutta dalla vir- 
tü personale del principe: e ben temeasi general- 
mente che non essendo stato il regno di Federigo 
lungo abbastanza per cangiare le passioni, e ri- 
formare del tutto i suoi sudditi; nè potendo il 
suo governo in tante avversità e guerre conti- 
nue prendere la debita consistenza dovea esso an- 
dare in rovina, se ne erano affidate le redini 
a men perite improvide mani. Vedea il sapien- 
tissimo priacipe gli umori de' grandi, e i tor- 
bidi movimeuti della nazione; ma più di ogni 
altro doleagli, che il suo successore, da lui asso- 
ciate al trono per acquistare uso e sperienza di 
regnare, dopo sedici anni non ancora pari a tan- 
to peso mostravasi ; il perché conosceva in quello 
preciso bisogno di savj consigli, e di consiglieri 
fedeli. Vicino a morte nel 1337 (15) lasciò per 
suoi esecutori testamentarj la regina Eleonora sua 
moglie, il vescovo di Siracusa , Francesco Venti- 
miglia conte di Geraci, Pietro di Antiochia can- 
celliere del regno, Raimondo Peralta, che gli era 
per ragion di madre congionto, ed il maestro giu- 
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stiziero Blasco di Alagona (16): additó adunque 
al suo successore quali uomini dovea egli tenere 
in pregio, e nelle cose di governo adoperare; e 
raccomandogli espressamente che da' consigli di 
Blasco di Alagona in niun modo si dipartisse (17). 


Notabili avvenimenti della corte e del regno sotto 
re Pietro, e nel vitariato del duca Giovanni. 


Pur morto Federigo mutossi tosto la corte e il 
reame. Se re Pietro era tenuto in Italia quasi per 
mentecatto (18), più decentemente e più vero dis- 
se lo Speciale, ch’ egli era semplice e puro. (19). 
Ei veramente non volea che il dritto e l'onesto; 
.ma non ne avea libero ‘conoscimento ; nè sapealo 
ben fare; perciocchè assai di leggieri faceasi a 
modo di altrui volgere e girare. La regina Eleo- 
nora sua madre pendea in favore de’ Chiaramonti, 
ed Elisabetta sua moglie favoriva oltre modo i Pa- 
lizzi. gli uni e gli altri per attinenze di paren- 
tela alleati, ed emuli antichi di quei di Antio- 
chia e de' Ventimiglia. Adunque re Pietro diessi 
tutto in balia de’ Palizzi. 

Erano questi fra i primarj della città di Mes- 
sina, e benemeriti della famiglia regnante. Nic- 
coló che sin dalla morte del re Manfredi a sfug- 
gir l'ira di Carlo di Angiò avea con lungo esilio 
lasciato l'isola , vi ritornò cen Pier di Aragona. 
Lucca la sua figliuola avea in marito Giovanni di 
Chiaramonte zio del bandito conte di Modica. 
Vinciguerra fratello di Niccolò, per senno e per 
facondo parlare famoso, era stato uno de’ princi- 
pali tra i Siciliaui a promuovere la incoronazione 
di Federigo, e dopo la battaglia di Capo di Or- 
Jando fu dichiarato gran Cancelliero; siccome agli 
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altri suoi fratelli commise il re Federigo la custe. 
dia della città e castello di Messina, nella quale si 
= Hiro ne’ tanti travagli, che sopravvennero 

iccolò governossi, che padre della patria era vel. 
garmente chiamato. L'unica figlia di Vinciguerra 
erasi maritata a Sancio figliuol naturale di re 
Pietro primo. Alla caduta de' Chiaramonti sotto 
Federigo i Palizzi, ch' erano a quelli congionti 
abbassarono : ma alla morte di quel re tosto il 
re Pietro creò Matteo lor nipote conte della No- 
vara (20), e poscia Damiano gran Cancelliero e 
maggior Cappellano del regno; ed ambidue col 
favor della regina Elisabetta furono tra i più grati 
della corte e del Principe, e suoi più vicini e 
familiari. i 

Francesco Ventimiglia conte di Geraci e d'I. 
schia era grande, era possente, ma di molto più 
ei si tenea, e grandi cose con pompose e pan 
parole di sè favellava. Di liberi costumi nell' in. 
terno del suo palazzo e nella sua vita privata; 
ma nella pubblica prode alle armi, e icale, e at- 
taccatissimo al suo re Federigo, e per terra e per 
mare, e in pace e in guerra avealo sempre ser- 
vito studiosamente. Si avvide il conte alla morte 
del re che la fazion contraria presso il sucaessoy 
prevalea; ed ei, ch'era stato uso ad essere ri» 
guardato, temendo di esser negletto e manomesso 
egli e quei di Antiochia, che gli erano di paren- 
tela e di alleanza uniti, lasciate la corte ritira- 
ronsi ne castelli delle lor baronie. Divennero al- 
lora le anzidette famiglie co’ lor partigiani a vi- 
cenda maggiormente sospette: i nuovi sospetti rav» 
vivarono gli antichi odj e le divisioni; e le fav 
zioni vie più rinforzandosi si esacerbarono, 

Temeauo a ragione i Palizzi la potenza de' loy 
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avversarj, e siccome coloro che gli accorgimenti, 
e le coperte vie sapean tutte, e l'animo del re, 
e la corte signoreggiavano simulando da principio 
benevolenza ed amicizia sì avvedutamente in pro- 
cesso di tempo menaron loro arti, che infine do- 
po assai insidie tese al Ventimiglia, lo ridussero a 
disperare della grazia del Principe, e sino a ri- 
bellargli il contado (21). Tosto la magna curia, 
e l'assemblea de' Pari lo condannò come reo di 
stato e di fellonia. La stessa sentenza fu proffe- 
rita giorni dopo contro Federigo di Antiochia con- 
te di Mistretta, essendosi ad ambi imputato che 
avessero fatta insieme alleanza, e congiura di sot- ` 
toporre l'isola all' Angioino. E perchè fosse con- 
sumato il trionfo della fazione , e le disposizioni 
del re Federigo rovinassero, non più che dopo sei 
mesi dalla sua morte, la stessa magna curia e i 
Pari con formale sentenza nel giorno istesso che 
. fu condannato il Ventimiglia, restituirono nella 

azia reale e nel suo contado di Modica l esule 
Giovanni di Chiaramonte (22). Venne nel tempo 
istesso la regina Elisabetta largamente ricompen- 
sata della sua opera, perciocchè le si dieron le 
più opime spoglie de’ vinti, ossia il confiscato con- 
tado di Geraci. Dopo tali avvenimenti fu la corte 
e il governo a tutta voglia de’ Palizzi, che dimo- 
mostraronsi scopertamente ambiziosi, fapaci e in 
ogni loro opera fraudolenti. 

Soli nel consiglio del Principe, che a lor mo- 
do volgevano , dispensavano a’ lo: partigiani gra- 
zie ed ufficj ; e non paghi di dominare volendo 
insieme arricchirsi delle altrui spoglie, non che 
teneano’ dalla corte lontani gli altri nobili e ba- 
roni, ma con bene intessute fallacie infamavano 
la condotta e la fede de’ più potenti, i quali presi 
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e come rei condannati, i Palizzi gli averi e i beni 
di quelli si divideano (23). Con queste arti fu 
perduto Ruggeri di Passaneto conte di Garsiliato, 
e tirarono ancora alcuna volta di perdere Blasco 
di Alagona, di cui pure è da congetturare che 
in processo di tempo non si adombrassero , per- 
ciocchè l’ Alagona i segreti intrighi della corte 
isdegnando, né involgendosi come farastiero tra 
le fazioni siciliane, a' voleri del Principe onde 
che movessero legalmente ubbidiva, ed ci da mae- 
stro giustiziero presedè nella magna curia quando 
furone condannati i conti di Geraci, e di Mi- 
stretta; ed egli alla testa delle truppe reali ri- 
dusse a sloggiare dal castel di Lentini, ov’ erasi 
afforzato, il detto Ruggeri da Passaneto. Domati 
in questo modo o atterriti i grandi, solo i Pa- 
lizzi prendean sospetto del duca Giovauni fratello 
del re, nè poteano ripugnante Giovanni, o non 
sottomesso, sciogliere il freno liberamente alla smo- 
derata loro ambizione: per la qual cosa sicuri 
della debolezza del re e del favor della corte, di 
lunghe trame impazienti, ed usi a vincere con im- 
peto, e violentemente gli ostacoli, a tenere il du- 
ca lontano dalla corte perpetuamente calunniaronlo 
in più maniere, e in fine condussero Pietro a 
rompere apertamente; e sino a minacciar guerra 
al suo fratello Giovanni (24). 

Era questi il più potente barone dell'isola, es- 
sendo duca di Atene e di Neopatria, e signore 
del marchesato di Randazzo, e del contado di 
Mineo e di Calatafimi: ma più di ogn'altro di 
tutti i figliuoli del re Federigo fu solo Giovanni, 
che per virtù somigliollo perfettamente, giovane 
di arme valente e di senno. Giudicò egli assai av- 
vedutamente che a vincer l'impresa bastava ch’ egli 
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vedesse il re suo fratello ; con cui per altro il più 
vicino era il piü petente: videlo di fatto malgra- 
do i Palizzi ; e questi non solo tosto dalla corte 
sgombraronli , ma avrianli tagliati a pezzi i Pa- 
lermitani , se mercè gli ufficj della regina Elisa- 
betta non si fossero i due reali. fratelli contentati 
di bandirli perpetuamente dal regno (25). Fu da 
quel tempo la corte e il governo in assai buono 
e pacifico stato: e comecché nel 134a fosse mor- 
to il re Pietro in Calascibetta, e lasciato il suo 
piccolo Ludovico, che non contava ancora cinque 
anni, pure a norma del testamento di Federigo 
suo padre costituì per balio.del figliuolo ,, e vi- 
cario del regno il duca Giovanni (26). Ammini- 
strò egli il vicariato con sayiezza e felicità mara- 
 vigliosa, e seguendo gli esempi paterni era oltre. 
modo sollecito perché niuna fazione per grazia o 
potenza prevalesse. Che se nel 1343 i partigiani dei 
Palizzi sparsa voce in Messina ch' era morto il 
vicario, e corsa la terra .a rumore ‘uccisero lo 
Stratigoto, e del castello impadronitisi vi chiama- 
ron una guarnigion angioina; accorsevi da Sira- 
cusa velocemente Giovanni , e presi e puniti, o 
messi in fuga i ribelli, il castello a forza riacqui- 
stó (27). Da indi finché visse il vicario fu ammi- 
nistrata: con vigore la giustizia, e si tacquero in 
Sicilia le fazioni e i partiti. 

E siccome egli felicemente applicossi a comporre 
tutte le interne discordie, riuscì parimente a li- 
berare i Siciliani dall' esterne molestie, ond’ erano 
travagliati da' vicini angioini. Il re Roberto noo 
avea giammai deposto il pensiero di conquister l'i- 
sola: ma quando per le fazioni venne essa in 
grandissime tribolazioni e sospetti; e i ribelli e 
i banditi a lui rifuggironsi, lusingossi egli "ud 
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tamente, che seguendo le sue armi i figliuoli del 
conte di Geraci, ed il conte di Mistretta, e quel 
di Garsiliato, € il conte di Asaro, e quì trovando 
molti lor partigiani, e pronti a riceverli le lor 
terre e castella, sarebbe la Sicilia per venir tutta 
in sua podestà. Di fatto come che avesse prima 
Roberto mandata due volte una sua armata cou 
grande navilio ed assai gente di arme contro Ter- 
mini e Cefalü, ond' era stata costretta a partirsene 
con poco suo acquisto ed onore: pure indi gli riuscì 
d' insignorirsi di Lipari, ove fu pienamente scon- 
fitta la flotta siciliana, e quasi tutti i nobili presi 
tra i quali Orlando di Aragona, e il conte di 
Modica Giovanni di Chiaramonte (28). Occupata 
Lipari, veggendo Roberto che gli era possibile di 
avere Milazzo che vi é di rimpetto, e onde po- 
teasi stringer Messina, vi pose un fortissimo asse- 
dio; e quantunque la terra fosse beh fornita di 
gente di arme e di vettnaglia, pur finalmente eb- 
bela a patti (39). E quando i Palizzi ribellaron . 
Messina avriala senza fallo acquistata l' angioino, 
se pria che fossevi entrato il duca Giovanni vi 
avesse mandato a tempo un possente soccorso. Mor- 
to Roberto nel 1343 la regina Giovanna, che gli 
succedette, siccome avea in suo potere Milazzo e 
Lipari, spedì anch’ essa una flotta, la cui nume- 
rosa armata venne a porre l'assedio in Messina, 
ma ne fu valorosamente respinta dal duca Gio- 
vanni. ' 

Non potea cader più in acconcio delle cose di 
Sicilia, che la tristissima morte avvenuta nel 1345 
di Andrea marito della sudetta Giovanna, eui di 
tanto delitto avendo incolpata il re di Ungheria 
fratello di Andrea, e disponendosi a cacciarla dal 
regno, in sì gravi scompigli, non induggiò il vi» 
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cario Giovanni a riacquistar Lipari e Milazzo; e 
parendogli quello il tempo più destro a fissare i 
diritti del re di Sicilia, spedì suoi ambasciatori 
al re di Ungheria, promettendogli parentela ed al- 
leanza, e ajuto di 4o galee quando volesse pas- 
sare del regno, purchè Ludovico rimanesse libero 
re di Sicilia, ed avesse Reggio in Calabria ed al- 
tre terre, che aveavi posseduto l'avolo suo re Fe- 
derigo, Questo trattàto, che non fu per altro ac- 
cettato dall' unghero, determinó la regina Giovanna 
a pacificarsi al più presto col re di Sicilia: quin- 
di dopo varie ambascerie a vicenda speditesi fis 
saronsi gli articoli e le condizioni della pace, e 
finalmente dopo uua guerra di sessanta e più anni 
fu la prima volta conchiuse nel 1348 che i reali 
di Puglia avrebbero riconosciuto Ludovico e i di 
lui suceessori in perpetuo legittimi sovrani dell’ i. 
sola (3o). Sarà continuato, 


N. B. Si avverte che le note secondo i rispet- 
tivi numeri si troveranno alla fine dell intero ca- 
pitolo, 

(rece ee E REI IEEE] 
VI, 
Sull articolo Siracusa del viaggio in Sicilia del 
sig. Fepzrico Monza. 





premeg? 


Al sig. Abate Giuserre BERTING, 
Direttore del Giornale, 


Pregiatissimo sig. Abate 
Secondo che Ella mi pose nell’ animo, ho letto il 


viaggio in Sicilia del sig. Munter, e sovrattutto 
l'articolo, che riguarda Siracusa mia patria, ho 
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preso a considerare. Malgrado la nota riputazio- 
ne, che in fatto di archeologia si gode in Euro- 
pa il valoroso letterato danese, tuttavia non posso 
irasandare di esternarle, che l opera, di che è 
parola, non parmi, che possa meritare tutto quel 
suffragio, che altronde al chiarissimo nome dell’ A. 
è dovuto; e parmi eziandio, se mal non mi ap- 
pongo, che lo scrittore abbia al medesimo fato 
soggiaciuto degli altri oltramontani , i quali pere- 
griuando per la Sicilia, di poi che alla sfuggita 
osservano le venerande reliquie della prisea nostra 
grandezza, troppo superficialmente e con poca 
esattezza scrivono delle cose siciliane. 

Io non oso'pronunziare, che il libro del Mun- 
ter sia affatto di pregi sprovveduto: anzi della 
lode di una certa solidità, che le opere di simil 
genere non sogliono generalmente sostenere, par 
che a buon diritto defraudar non si possa. Ma i - 
non pochi errori di storia, e di antiquaria, ove 
. TA. incorre sovente, è dovere che si avvertano : 
poiché a ciò fare il santo amor del vero, e quel - 
della patria altamente ci costringono. 

E per questa considerazione, che a Lei orna- 
tissimo sig. Abate giudice, quanti altri mai compe- 
lente in siffatte materie, un notamento di alcune 
cose mi giova trasmettere, che sull’ articolo Sira- 
cusa mi è paruto bene osservare: così fattamente 
sieno gli stranieri avvertiti, ‘che appo noi non 
trascurasi lo studio della patria storia, e dell'ar- 
cheologia. Quì in destro mi è dolce ricordarle, 
come questa parte di lode di recente ci è venuta 
dall’ Atene dell'Italia, ove la nostra letteratura 
non perfidiata e manomessa, ma confortata con 
imparziali lodi, e con utili consigli incoraggiata 
ne viene. È veramente copiosa dovizia di famosi 
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antiquarj ha vantato in ogni tempo l'isola nostra, 
e sono troppo gloriosi i nomi de’ Fazelli, de' Mi- 
rabella, de' Valguarnera, de’ Gaetani, de’ Biscari, . 
de' Torremuzza, che al certo assai più si debbono 
riputare de' Brydonne, de’ Riedesel, de’ Bòrch, 
de’ Gourbillon. Pur se una volta un uomo di Ar- 
pino ci venne inseguando il sito, ove il sepolcro 
del sommo geometra ascoso ed inonorato giacea, 
mon sempre però un siffatto amaro rimprovero ab- 
biam ‘creduto meritare. Stia sano. 


Da Palermo li 24 Giugno 1825. 


Devotis. serv. ed amico 
Sesastiaso Li Gazci, 


MEMORIA. 


I Munter fu in Siracusa nel dicembre del 1785. 
Ivi a quel tempo fiorivauo il ch. conte Cesare Gae- 
tani, e il non meno insigne letterato cav. Save- 
rio Landolina ambidue archeologi sommi, e delle 
patrie cose diligentissimi indagatori. Il Munter 
precisamente con intima amicizia si unì al Lando- 
- lina, il quale ne’ pochi giorni, che il viaggiator 
danese fermossi in Siracusa, cortesemente e dot- 
tamente lo guidò nel visitarne i superbi monu- 
menti, del che l'A. del viaggio fa più volte aper- 
tissima fede: quindi pare, che il dotto straniero 
scorto da un tanto duce avrebbe dovuto sollevarsi 
dana schiera de’ volgari viaggiatori. Tuttavolta i 
moltipliei errori, che mano mano rileveremo , ne 
avvertono del “-ntrario. 

Siamo stati Spint. a far questa osservazione dal 
vedere la sconsigliata “arma de’ viaggiatori, che 
inonda l'isola nostra: 1 qui; non giovandosi nelle 
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loro fuggevoli visite d' istruite guide nazionali 
vendono ciuffole, e menzogne solennissime, ed in- 
frascano spesso di sogni e di fantasmi la patria - 
archeologia. Da ciò, a nostro avviso, principalmen- 
te si dee ripeter la cagione di esser poco cono- 
sciuti i pregevolissimi monumenti, che in fatto di 
arti fanno tuttora veneranda questa classica ter- 
ra (a). 

Il Munter nelle prime parole del suo articolo 
scrive, che tra le più grandi e rinomate città 
greche, non ve ne ha altra a riserba di Atene, 
che meritar possa di uguagliarsi con Siracusa. 
E quì da prima non sapremmo menar buona que- 
sta riserba al nostro A., poichè, Siracusa non fu 
minor di Atene, siccome ci attestano Tucidide (b), 





(a) Ne vaglia per esempio il tempio di Miner- 
va în Siracusa , che in gran parte sussiste, ove 
il ch. Winkelmann nelle sue osservazioni sull’ ar- 
chitettura degli antichi scrive di essere interamen- 
te distrutto e dal tempo, e dal furor de’ barbari. 
Ed il sig. Gourbillon , per citare un de’ più re- 
centi viaggiatori, descrivendo la celebratissima Fe- 
nere Siracusana, dice che il sudario, ond' essa 
è decorata, è effettivamente ruvido, ed il lavoro 
e l'effetto sono di un gusto cattivissimo ; laddove 
il panno censurato è squisito, elegante, naturale. 
Dobbiamo questa osservazione al sig. Raf'ictlo 
Politi nostro egregio compatriota. 

(b) Racconta Tucidide, che poRile im Atene 
ugitavasi, se dovea portarsi ?- “erra in Sicilia, 
gli oratori, onde incorag, "The da intrapresa di- 
ceano, che Siracusa e< 755a inferiore ad Ate- 
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e Plutarco (a), anzi la massima fra le città gre- 
che riguardavasi giusta l’ amplissima testimonianza 
di Tullio (b). Al che aggiungasi, che la popola- 
zione di Siracusa giusta il calcolo, che si legge 
nelle memorie dell' accademia delle Iscrizioni e 
Belle-Lettere ascendendo à due milioni circa, chia» 
ramente ci mostra quanto a quella di Atene fosse 
$tata di gran lunga superiore. Puó anche essere 
indizio aperto della magggiorauza di Siracusa so- 
vra di Atene il vedere, che il teatro di questa 
eittà , giusta la pianta dallo Stuart riportata, è 
assai piü piccolo del massimo Siracusano. 

Sull' arrivo della colonia corintia in Siracusa 
indi F A. intrattenendosi , l'epoca ne stabilisce 
nell'anno 709 prima dell'era volgare, mentre giu- 
sta il Cluverio, l Amico ed il computo di Fal. 
coner deve fissarsi nel 735, o come più verisimil- 
mente secondo i marmi di Oxford, ed il calcolo 


del ch. Larcher (c) nel 758. 





ne: da che però l'esercito greco sofferì le pri- 
me sciagure, e sperimentò le forze di Siracusa, 
Nicia ebbe a scrivere agli Ateniesi, che nulla af- 
fatto era Atene superiore a Siracusa. V. De bello 
Pelopon. l. 7. 

(a) Siracusa città non minore di Atene. 7. Vi- 
ta di Nicia trad. del Pompei.” ' 

(b) Soventi volte udiste, che Siracusa è città 
massima tra le greche, e bellissima sopra tutte. 
Fed. In Ver. trad. del Compagnoni. V. Dio- 
doro. . 

(c) Essay Chronologie sur Herodote, et Ca- 
non Chronologique. i 
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Non è quì da preterire, che della divisione 
delle Siracuse in quattro, o iu cinque città alquan- 
to intralciatamente ne scrive il nostro A. Poiche 
egli considera in un luogo l Epipole come una 
quinta città, ed in un altro, come una fortezza 
la riguarda. A dir vero quistione siffatta ha di- 
viso i più valenti archeografi, quantunque sia più 
fondata opinione, che di quattro città costassero 
le Siracuse giusta l' aperto testimonio di Tul- 
lio (a). Non cosi di Olimpo, che con manife- 
sto errore scrive il Munter di essere stata con- 
siderata, come una parte di Siracusa, quantun- 
que punto non vi appartenesse. Niuna menzione 
‘ di questa pretesa città troviamo presso gli antichi 
scrittori, i quali del famoso tempio di Giove Olim- 
pico soltauto ci parlano (b). È similmente è da 





——— 


(a) Ed è poi tutta insieme presa sì grande città 
Siracusa, che giustamente si dice composta di 
quattro città graudissime. Zn Ver. trad. cit. 

(b) Questo errore del Munter fu rilevato dal 
traduttore , il quale appoggiato all autorità di 
Cluverio. scrive , che Y Olimpo non era una cit- 
tà, ma oppidulum. ppo noi l'autorità del Clu- 
verio è di niun peso, come lo è quella del 
Fazello e del Mirabella, che parimente in sif- 
fatto errore prevennero il Munter. Non è da ta- 
cere intanto, che alcuni passi di Diodoro e di 
Tucidide meriterebbero di esser posti in miglior 
lume, poiché pare, che quei venerandi scrittori 
ci parlan di un luogo, che veramente non può si 
facilmente diciferarsi, se mai sia: stato una pic- 
cola città, od un castello. Il succennato Cluve- 
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notare, che de’ luoghi, i quali l’ Epipole compo- 
neano tralascia il nostro A. di ricordar l’ Essa- 
pilo, di cui si ha memoria in Diodoro, in Plu- 
tarco ed in Livio. 





rio, il Vesselingio, e recentemente il Compa- 
gnoni traducono i passi in quistione nel primo 
senso, ed è anzi a nostro avvisa da osservare, 
che poeo esattamente l ultimo de’ succitati traslata 
un luogo di Diodoro (v. lib. 13). Gli Ateniesi, 
egli traduce, con una porzione delle loro truppe 
occuparono un luogo sovrastante al porto; e for- 
tificata la piccola città detta Poliena, serrarono 
eutro lo stesso muro anche il tempio di Giove. 
Nel testo affatto non troviamo questa piccola città 
detta Poliena. Ivi leggesi TloAryyny Polichna. 
È da credere con fondamento, che significata- 
mente sia stata presa questa parola, mentre de- 
riva da mods urbs: laonde i succennati inter- 
petri, e traduttori han creduto, che di piccola 
città anzichè di castello si debba intendere. Ma 
che il nome di questo luogo è propriamente Po- 
lichna non pare che se ne possa dubitare , lad- 
dove meglio si rifletta sul testo di Diodoro thy 
xadspeyny YMoAoyyny, che il ch. Rodomano cosi fe- 
cLelmente traduce, et Polichna quam vocant. £ 
ciò intorno al vero nome di questo luogo. Che 
oi a nostro avviso Polichna sia piuttosto un ca- 
stello, un altro passo di Diodoro par che il mo- 
stri a sufficienza. Rechiamo la traduzione del pre- 
lodato Roilomano. Quare perculsis ( Dyonisius ) 
re subita barbaris et tumultuariae ad defensionem 
procurrenübus, castellum cui Polichnae nomen 
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Il porto piccolo secondo il Munter era propria- 
mente l arsenale de Siracusani, ove stava ordi- 
nata la loro flotta; ed ove i loro legni si co- 
struivano, ed armavansi. Se ecoettuar se ne vo- 
glia un qualche confuso barlume, che se ne ha 
in Tucidide ( ved. lib. 7), ed in Diodoro ( ved. 
lib. 14) niuna notizia di questo arsenale si ha 
presso gli antichi scrittori. Nondimeno verificos- 
sene la indubitata esistenza al 1742 nel costruirsi 
alcune fortificazioni, siccome il Gaetani ci rife- 
risce (a). Ma il grande arsenale, di cui pare, che 





expugnat, (7. lib. 14). E lo stesso Compagnoni 
in contraddizione con sè stesso traduce, egli po- 
tè espugnare il castello Polieno. Cosicché questo 
contrastato luogo or Poliena. or Polieno, or pic- 
cola città, or castello è denominato. E veramen- 
te il vocabolo @psyioy praesidium, locus munitus, 
propugraculum /' idea par che assolutamente esclu- 
da di piccola città. T passi di Tucidide non ri- 
Jfettono miglior lume di quelli di Diodoro , anzi 
pare che Lorenzo Valla non per nome proprio 
IIoAtyyny abbia inteso, traducendo significatamen- 
te oppidulum. Null ostante le nostre riflessioni 
rimettiamo siffatta quistione a qualche valoroso 
grecista, che voglia non solo esattamente pon- 
derare il testo, de' classici, ma eziandio confron- 
. tarne i passi colla località, che piuttosto da qual» 
che ruina mostrano di esservi esistito un castello. 

(a) Zed. Vestigj dell’ antica Siracusa ms. che 
si conserva nella pubblica Biblioteca di Siracusa, 
e le Memorie per servire alla storia letteraria di 
Sicilia t. 2. 
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ci parli il Munter è quello, che ampio e magni- 
fico giusta il testimonio di Diodoro (v. lib. XIV) 
accrebbe, ed eresse Dionigi il maggiore, la cui 
posizione dal Mirabella e dal Bonanni contro il 
Cluverio è stata ragionevolmente stabilita nella 
spiaggia: del porto maggiore. 7 baluardi del por- 
to piccolo, siegue il Munter, eran coverti parti- 
colarmente di lastre di marmo. da supporre 
probabilmente, che qui l' A. intende favellare delle 
torri di Agatocle , le quali non ci è per alcun luo- 
go manifesto, che di marmo fossero state vestite. 
Se non che potrassi dire, che il nostra A. fosse 
stato indotto a scriver ciò da Lucio Floro, che 
appellò marmoreo il porto Siracusano: sebbene 
giusta le accurate considerazioni del Bonanni è da 
avvertire contro l'opinion del Fazello, del Mira- 
bella e del Cluverio, che il succennato storico 
piuttosto il porto grande, che il piccolo abbia 
marmoreo denominato. 

Noi abbiam sottilmente guardato tutti i più lievi 
falli, perchè commessi da uno scrittore, del quale 
per fermo non potrassi dire, che i venerandi pa- 
dri della Grecia, e del Lazio non conosca. Or 
però in qualche cosa di maggior momento ci dob- 
biamo avvenire, ed è veramente da maravigliare 
non poco di quel che contro l’ evidenza medesima . 
scrive il nostro A. del gran porto siracusano. Jl 
grande , egli dice, fu fatto guastare dall’ Impe- 
rador Carlo V per cui .è divenuto inutile per quei 
legni, a cui molto fondo abbisogna: cd altrove 
parlando della mancanza del commercio in Sira- 
cusa scrive che fosse avvenuta, per essere il suo 
porto molto eattivo. Del guasto arrecato al por- 
to da Carlo V non diremo, poichè notizia si è 
questa, che al certo non è stata attiota alla pu- 
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ra fontc de' nostri storici. Molto meno de’ pregi 
di questo ampio securissimo porto, che riguardasi 
come il più bello del Mediterraneo, non mette- 
remo parole ; mentre è notissima cosa, che di nu- 
merose squadre navali è capacissimo , da cui si 
vede tutto giorno frequentato. 

De’ resti del tempio di Diana il nostro A. 
ci dice, che sono certamente insignificanti. AW op- 
posito noi crediamo, che sieno il più importante 
monumento, che esista dell'antico dorico usato in 
Sicilia (a). E veramente i due capitelli, che sono 
in essere, hanno tutti i caratteri dell’ antichis- 
simo dorico. La forte prominenza dell' abaco; ed 
il tuono per così dire maschio, e fieramente pro- 
nunciato di tutti i membri fanno si, che questi 
capitelli dominino maestosamente sulle colonne, la 
grossezza delle quali é maggiore di quelle del tem- 
pio di Minerva. A tutto diritto questi avanzi ve- 
nerandi della Greca-Sicola Architettura han for- 
mato la piü seriosa occupazione de',piü valorosi 
stranieri architetti, e segnatamente de' due di- 
ligentissimi Inglesi Guglielmo Harris, e Samuele 
Angell che non poche fatiche durarono per averne 
esallissime dimensioni (b). 





(a) Zeggasi l'intelligentissimo conoscitor delle 
-belle arti M. de-Non ( Voyage en Paris 1788 ) 
il ch. Bartels ( Brief uber Calabrien und Sici- 
lien-Goettigen 1791 ) ed il conte di Stolberg 
( Reise in Dentschland, des Schweiz, Italien, 
und Sicilien.: Konigsb and Leipz 1795 ). 

(b) Zl sig. Giuseppe Politi nostro pregiatissimo 
amico possiede i disegni delle antichità Siracu- 
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I] dubbio dall’ A. promosso intorno alla colon-' 
na del tempio di cui scriviamo, ricordata dal Bo- 
nanni , la quale non pare convenire cogli avanzi, 
che di questo tempio sussistono, per lo che il 
Munter inclina a credere, che il precitato ru- 
dere al succennato edificio non appartenga, ma 
bensì al tempio di Giunone, non può assolutamen- 
te aver luogo. Perciocchè il Bonanni dietro le 
tracce dell’ Arezzi, del Fazello e del Mirabella 
stabili fondatamente la posizione del tempio di 
Diana nella contrada volgarmente detta la Sali- 
bra, ove appunto si veggono le vestigia, di cui 
parla il Munter; nè puossi per altro supporre, 
che la colonna dal Bonanni osservata un resto si 
fosse del tempio di Giunone: avvegnachè il sito 
di questo edificio da' nostri diligenti archeografi 
sull'autorità di Ateneo è stato stabilito nell’ oppo- 
sto lato dell'isola, cioè presso il Castello Maniaci. 
Discorrendo il Munter dell’ ornatissimo tempio 
di Minerva, del quale Tullio assai bella descri- 
zione ci ha lasciata, in non poche cose si dilun- 
ga dal vero. E da prima erroneamente scrive, 
che il succitato edificio fu ridotto in chiesa cat- 
tedrale nel secolo duodecimo ; laddove è indubi- 
tata cosa, che ciò avvenne nel secolo settimo per 
opera del nostro concittadino e vescovo S. Zo- 


sane eseguiti da questi due valorosi architetti. 
noto, come uno di essi, mentre che sosteneva 
immense fatiche sulle rovine di Selinunte fu col- 
pito da immaturissima morte. Siamo intanto as- 
sicurati, che le futiche de’ prelodati artisti sono 
già state fatte di pubblica ragione in Londra. 


192 LI GRECI MEMORIA 
simo. Passa indi il nostro A. a commendare la 
pianta, che di questo tempio ci diede il Mira- 
bella, cui crede vissuto nel secolo decimo ottavo, 
e la di lui opera stampata nel 1717 (a). Malgrado 
il grande rispetto, che siamo in dovere di pro- 
fessare verso il cel. antiquario siracusano, alta- 
mente degno della patria benemerenza, e di cui 
altronde stiamo dettando l' elogio, non possiamo 
pure esser del medesimo avviso del Munter. Man- 
cante d' ogni esattezza è la succennata pianta, 
ideale in parte, ed arrogi pessimamente incisa. 
E benchè il Mirabella sufficienti cognizioni dell' ar- 
te possedesse, pure assai male scrisse dell' archi- 
tettura di questo tempio, perchè religiosamente 
attaccato ai precetti di Vitruvio, a cui giusta 
l osservazione dello Stamozzi e del Milizia, non 
puossi ciecamente deferire in fatto di greca archi- 
tettura; e veramente quì ne viene il destro di 
osservare , che l'antico ordine dorico-siculo poco 
fosse stato conosciuto dall'architetto di Roma (b). 
Al che è da aggiungere, che le stesse misure ri- 
portate dal nostro A. siccome tratte dal Mirabella 





(a) Il Mirabella fior! nel secolo decimosesto, 
e toccò parecchi anni del seguente secolo. Egli 
produsse l'opera sua in Napoli il 1613. L' edi- 
zione del 1717 non fu, che una ristampa ese- 
guita in Palermo per opera del principe della Cat- 
tolica. 

(b) Non poco è a dolere, che il tempo ci ab- 
bia rapiti gli scritti di Sileno sulla proporzione 
dell’ ordine dorico, e di Teodoro sul tempio do- 
rico a Samo, e di tanti altri greci architetti. 
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non sono quelle, che in questo autore si tro- 
vano (a). 

Oltre ciò non è poca la ignoranza del Munter 
che dimostra in architettura, parlandoci di base 
in un edificio di ordine dorico, il quale appunto 
si distingue principalmente per la mancanza di 
essa (b). Quì ne gode l’ animo di fare avverti- 
ti i lettori, che l' esatte dimensioni di questo 
tempiò posson trovarsi nella nota opera del Capo- 

‘ dieci, siccome quelle, che sono il risultato de’ tra- 
vagli su questo monumento del sig. Cockerell chia- 
rissimo architetto Inglese, sebbene non è da ta- 
cere, che da’ prelodati signori Harris, ed Angell 
sieno state in qualche parte rettificati. 





(a) La lunghezza del tempio di Minerva se- 
condo il Mirabella è di canne ventisette siciliane, 
e non mui di diciassette secondo che il Munter 
riporta. | 

(b) 4d onor del vero è d' avvertire, che pri- 
ma del Munter alcuni nazionali aveano scritto, 
che le colonne di questo tempio poggiavano su 
d' una base: e lo stesso Mirabella , sebbene di 
base non ci favelli, pure ci dice , che per base 
non contengono se non uno zoccolo. E veramen- 
te in siffatta maniera apparisce alla prima fug- 
gevole osservazione; ma in oggi è ben conosciu- 
£0, che la pretesa base o zoccolo, che dir si vo- 
glia, non è che l’ultimo scaglione dell’ esteriore 
gradinata tagliato ed in tal forma ridotto, al- 
torchè ad uso cristiano fu il tempio convertito, 
siccome allo sguardo di un conoscitore chiara- 

mente manifestasi. : 
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La cella del tempio, di cui scriviamo, è tutta 
intera da' testé citati valorosi artisti soprattutto 
con ogni accuratezza osservata. Quiudi é da cor- 
reggere il nostro À. ove scrive, che dal tremuo- 
to del 1542 fosse stata rovesciata (a). Ignoriamo 
inoltre per quale autorità convalidato , si fosse in- 
dotto a scrivere il Munter, che /'esteriore del 
tempio era ornato di statue , e che probabilmente 
vi era sul gomitolo una Minerva con l Egida (b). 
A questo luogo avvertiamo , che egli cita in falso 
l autorità del Fazello, scrivendo, che questo sto- 
rico racconta da un' antica tradizione, che que- 
sta (statua ) straordinariamente grande sia stata 
di marmo, o di materia fusa € dorata; avve- 
gnaché il Fazello non già di statua, ma dello scu- 
do di Minerva ci parla confortandosi dall'autorità 
di ‘Palemone riportata da Ateneo, e nou mai da 
un' antica tradizione. Ecco le parole dello Storico 
di Sicilia: Altera ibidem ædes Minerva fuit, et 
ea ornatissima, ad cujus verticem ( lib. g ex Pa- 





(a) Il tremuoto del 1542 secondo scrive il Mi- 
rabella crollò il campanile, e giusta quel, che ri- 
cavasi da un' iscrizione, danneggiò pure un lato 
del tempio, avendo fatto volgere dalla lor dire- 
zione parecchie colonne. | 

(b) Non omettiamo per amor del vero, che il 
ch. cav. Landolina epinava, che lo scudo teneva 
luogo del simulacro della Dea. Egli in un suo 
manoscritto dà ragione di questo suo pensamen- 
io appoggiandosi principalmente all’ opinione del 
principe de’ moderni eruditi il ch. E. Q. Visconti. 

" Ved. Explication d'un bas-rilief. Paris 1804. 
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lemone Atheneo referente ) eminebat ex ære fuso 
Minerve scutum auro illitum (a). 

Sara continuato. 








VII. 
In morte del Commendatore Giuserre POLI, Can- 
tica del MascngsE Giuserrs RuFro. Napoli dalla 
Stamperia Reale 1825 iu-16°. 


P oiché alla frondosa scuola del Frugoni, ed alle 
strane fantasie de' settentrionali succedette felice- 
mente l'imitazione del grande Alighieri, la poesia 
italiana, per opera segnatamente del Monti, che 
tanto seppe penetrare negli alti concetti di quel di- 
vino, talchè l'essenza, e lo spirito ne' suoi versi 
per cosi dire ne travasó, ritirata verso i suoi prin- 
cipj segnò la felice epoca della sua restaurazione. 
Per lo che gli studiosi delle gentili lettere, se- 
guendo il luminoso esempio del cantore di Bas-ville 
omai tutti con Dante al bello stille, che fa tanto 
onore ed al maschio ed italiano pensare sonosi 
ugualmente rinfrancati. 

Se non che, siccome osserva un nostro ch. con- 





(a) Sono qul anche da correggersi il Fuzello, ed 
il Mirabella, i quali scrivono, che lo scudo di 
Minerva era di rame indorato. In Ateneo non 
si trova memoria nè di rame, nè di oro. Ved. 
lib. XI. Nel che è anche da avvertire, che il Fa- 
zello erra altresì nel citarne il libro. 
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cittadino (a), non a tutti è dato di spingersi con 
felice ardire nelle fronzute e folte selve di Dante, 
belle nel loro sacro orrore e grandi per innalzare 
l' immaginazione e lo stile; chè a poche privile- 
giate anime è conceduta la degna imitazione del 
gran padre della volgar poesia. 

Accennate e premesse le quali cose, crediamo di 
non defraudare della debita lode I A. della can- 
tica scritta in morte dell’ amplissimo filosofo Poli: 
il quale non solo nell’ ottima scelta dello stile tiene 
di certo sicuro partito , ma eziandio sembra ama- 
re e fin anco intendere l'imitazione di quel si- 
gnor dell altissimo canto. 

ll ch. A. figura nel suo componimento il viag- 
gio dell'ombra del gran scienziato pe' mondi pla- 
netarj ; la quale lasciate 


Già le sublimi vie delle tempeste 


si fa incontro a Marte, alla Cerere Ferdinandea, 
a Saturno, a Giove. Ascendendo dappoi al gran- 
de Ástro del giorno guata ogni globo, ed indi 


"Tr E il giro 
Degli astri tiene, che fu meta al calle. 
Ivi sorge il tempio della Gloria, descritto dal 
nostro Å. con prette frasi Ariostesche. 


Posa il gran tempio indorso al firmamento : 











(a) Gancarro. Fed. Proemio alla traduz. de- 
gli oficj di Cicerone. 
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Lo splendor delle porte 


cei So pareggia 
Sole che spunta dall ondoso letto. 


Appena che l'illustre estinto viene al limitare 
di quell' augusto delubro, scorge l'ombra di Pli- 
nio, che narrata l'infelice sua fine si fa a tesser 
le lodi di Poli; onde accennasi la grande opera 
de" testacei, ed altresì si fa menzione de’ travagli 
durati dal gran fisico di Molfetta affine di arric- 
chire e confermare la teoria dell' elettricismo sta- 
bilita dal Franklin; non che si tiene memoria 
delle osservazioni sull'uso medico della calamita. 
Né sono da ultimo trascurati i talenti poetici del 
Poli. Ma ai tanti allori, onde va cinta la glo- 
riosa fronte di quel sommo, un altro più bello ed 
altero, gli dice Plinio, che ne lo adorna. 


s La gemma che irradia tua corona 
È il buon Francesco : egli saper sovrano 
Da te succhiò, che grande ovunque. suona. 


E di vero i fasti dell’ ottimo e religioso Mo- 
narca, che regge in oggi i destini del Regno delle 
due Sicilie, non possono disgiungersi dal nome 
del dotto e virtuoso Precettore, che tanto coniri- 
bui a formarne il cuore e l'intelletto. 

Dopo le quali parole, l' ombra del gran Natu- 
ralista porge affettuoso amplesso a quella di Poli, 
la quale condotta 


SRI all’ immortal soggiorno 
Col duca a fianco per lo stuolo folto 


ravvisa Aristotile, Buffon, Linneo, Franklin e 
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Come a Poli quei saggi venner presso, 
Voltarsi a lui con salutevol cenno 
In crocchia assisi ragionar con esso ; 
Sì che fu sesto fra cotanto senno. 


La Cantica è corredata di copiose annotazioni 
scritte con istile facile e disinvolto, e belle per 
molta erudizione. Noi devoti al pari alla memo- 
ria di Poli, della cui colta e rispettabile amicizia 
eravamo distinti, trascriviamo volentieri la prima 
nota, che ne-riguarda le notizie principali della 
vita. 

» Giuseppe Saverio Poli nacque in Molfetta il . 
di 20 oltobre 1746 , e perfezionó i suoi studj 
nell'università di Padova, discepolo, ed amico di 
Poleni e di Morgagni. Ritornando in Napoli vol. 
le profittare il Geverno della di lui illuminata 
esperienza dopo viaggi lunghissimi intrapresi e 
compiuti in tutta Europa quant é, per istituire 
fra noi un' accademia militare: e gli affidò poscia 
l'insegnamento deMa cattedra di fisica nell’ Ospe- 
dale degl' Incurabili. In un'età alquanto piü ma- 
tura, fu egli onorato coll' invidioso incarico della 
scientifica istruzione di un Principe, oggi amore 
e speranza de’ popoli, su i quali esso regna. - La 
di lui decrepitezza fu perciò splendente, e carez- 
zata da tutti gli omaggi, che all’ utile sapere ed 
alle benevoli virtù gli nomini riconoscenti tosto 
o tardi tributano. Egli divenne successivamente 
Tenente Colonnello de’ Reali eserciti, e Commen- 
datore del Real Ordine di S. Ferdinando e del 
Merito. Venerato da’ suoi concittadini, ammirato 
da' più dotti stranieri (molti de' quali erangli do- 
"meslici amici) sinceramente compianto, e visitato 
nell’ estrema malattia dal suo allievo e monarca. 
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Poli morì in Napoli il giorno 7 aprile 1825 ».. 
All enunciate cose ci giova finalmente aggiun- 
gere, che il giovane sig. Marchese Ruffo, autore 
del discorso componimento , (il quale in mezzo 
agli agi, ed alle cure della luminosa carica che 
sostiene, visita non di rado le amene lettere e 
le ottime discipline) potrà ben servire di lode- 
vole esempio a coloro, che alzandosi sopra il vol. 
go per le ricchezze e per le onorevoli distinzioni, 
il più delle volte indegnamente trascurano di sol- 
levarsi altresi per la coltura dell’ ingegno, che è 
la sola non vana e durabile grandezza. 
"S. Li Greci. 





eu © le cn 4. | 
Prospetto di una nuova opera che si stampa 
a Parigi. 


Résumés de l Histoire des Littératures anciennes 
et modernes par une Societé de Savants et de 


' Gens de lettres. Cioè: Epiloghi dell Istoria . 


delle antiche e moderne letterature per una So- 
cietà di Letterati. Parigi, dai tipi di Crape- 
let 1825. 


N on vi ha oggidi chi pensi „ come già nello scor- 
so secolo, che la scienza d' uh gajo spirito o di 
un uomo del mondo, debbasi unicamente ridurre 
alla conoscenza della propria nazionale letteratura. 
Da un decennio in qua, la pace rimessi avendoci 
in relazione coi nostri vicini, sì è cominciato a 
renderci familiari le lingue loro, ed i loro scrit- 
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tori vengono insieme co' nostri a parte della no- 
stra ammirazione. Tutto il mondo ha letto Sha- 
kespaire e Schiller, Goethe ,. Alfieri e lord By- 
ron, Calderon e Moratin: si sono trovate in essi 
delle bellezze, senza fare oltraggio a quelle di Ra- 
cine e di Voltaire. I pregiudizj dell' amor proprio 
nazionale sono pressochè svaniti, e solo all' Acca- 
demia pajon barbari alquanti versi che non si co- 
noscono, e parecchi nomi che pronunziar non si 
sanno. 

Pur tuttavolta a questa premura che mostriamo 
per le letterature straniere , va unita una specie 
di penoso sentimento che dinota dover soddisfare 
a un bisogno. In ciascuna di queste letterature 
noi impariamo ad ammirare tre o quattro grandi 
scrittori e forse ancora di più: ma ecco fin dove 
confina il saper nostro. Qual posto quei belli in- 
gegni hanno essi occupato nel secol loro ? Chi gli 
ha preceduti e preparati ? Quale influenza hanno 
eglino lasciata ai lor successori ? ecco ciò che noi 
ignoriamo quasi sempre. E ancor meno sapremo 
renderci esatta ragione del generale andamento in- 
di preso da ciascuna letteratura; dei diversi pe- 
riodi ch'ella ha dovuto percorrere; dei caratteri 
cbe a lei hanno impresso gli avvenimenti politici ; 
in somma della di lei istoria. 

Parecchie belle fatiche di questo genere sono 
state fatte, egli é il vero, si appo di noi che 
de' nostri vicini. Le opere di Ginguené , di Sis- 
mondi, di Bouterwech e di più altri, hanno le- 
vato gran grido nella pubblica stima, onde non 
fia mestieri de' nostri elogj. Ma primieramente, 
esse non vanno per le mani di tutti; hanno d'al- 
tronde la sconvenevolezza di essere pressochè tutte 
assai voluminose; e quindi ancora, per quanto 
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elle siano commendabili, manca generalmente loro 
quel che si richiede in siffatti libri, cioè delle 
vere istorie. Le analisi e i giudizj letterarj vi oc- 
cupano il primo luogo: tutto vien quasi sagrifi- 
cato alla critica ; e Bisogna dirlo una volta, que. 
sto sì è quello che oggigiorno men si apprezza 
appo noi. Per quanto sia eminente il vostro spi- 
rito, le vostre opinioni non avranno giammai per 
me la stessa importanza dei fatti: quel che voi 
pensate d'un canto di Dante o d' una tragedia di 
Calderon, assai meno a me importa di ciò che 
ne pensarono i contemporanei: i minuti detta- 
gli della vostra ammirazione meno assai dei det- 
tagli biografici ; i paragoni che voi farete di sue 
bellezze con quelle de’ suoi precessori o de' suoi 
successori, molto meno dei rapporti del poeta col- 
l'uomo, e dell’ uomo col suo secolo. Qui, come 
altrove (e ci piace ripeterlo) sono de' fatti, uni- 
camente de' fatti, ciò che da noi si richiede. 

A bastanza si è da noi già indicato qual do- 
vrebbe essere il piano d'una storia letteraria, o 
a dir meglio d' una collezione di storie letterarie 
destinata alla istruzione di que’ lettori ehe non 
hanno né la facoltà né l'agio di conoscere tutto 
ciò che vi ha di belle opere in ogni lingua, e 
di epilogare a lor proprio comodo quest' insieme 
di conoscenze. Ci proveremo adunque di conside- 
rarvi le letterature per quello ch'esse valgono, 
la mercé di un naturale sviluppamento dello stato 
sociale in mezzo al quale elle nascono: accompa- 
gneremo', per quanto si può e si debbe, la loro 
istoria a quella degli avvenimenti politici e della 
civilizzazione in generale: le dimostreremo stazio- 
narie, in certa maniera, presso alcuni popoli la 
di cui destinazione si è quasi unicamente com- 
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piuta nell'interno del loro paese ; conquistatrici, 
e la loro influenza camminando al di fuori cen 
de’ popoli che divenuti son dominanti; considere- 
remo alcun uomo di genio, non qual portatore in» 
differente di tale o tal nome in fronte di tale o 
tal opera, ma come colui che ha un posto ben 
distinto nel suo secolo, e nella letteratura del suo 
paese: non negligeremo alcuna data importante, 
non che verun fatto curioso, sugli avvenimenti 
della di lui vita: recheremo tutto ciò ch' è rela- 
tivo alla pubblicazione de’ suoi seritti; alla ma» 
niera con ehe vennero accolti ‘laddove compari- 
rono ; all'effetto che essi produssero anche nell’ e- 
stero ; alle traduzioni e qualche volta all’ edizioni 
che ne furono fatte: per ultimo, in ciò che v'ha 
di più sublime come di più abbietto ci attacche- 
remo per sempre ai fatti, e c' iinpegneremo che 
questi tutti riescano interessanti. 

La brevità è una condizione necessaria a siffatte 
opere istoriche ; ma non già quell' arida e sterile 
brevità con che si fanno i cataloghi, o quell' al- 
tra vaga ed incerta che si conviene d' ordinario 
ai libri cosi detti elementari. Gli auteri impie- 
gheranno tutto il loro possibile perché ciascuna 
istoria , risultato di lunghi e particolari. studj , 
possa riuscir breve sibbene , ma non già superfi- 
ciale; e affinchè la forma del volume non ristriu- 
ga in angusti confini le ricerche dell'autore, gli 
editori non avranno .alcun dubbio di darla ua 
po' compatta a parecchi di questi epiloghi. 

La beltà della carta, la nitidezza del carattere, 
la discretezza del prezzo, debbono vie più fer 
crescere il buon volere del pubblico a pro di que- 
sta interessante collezione. Egli deciderà se i no- 
mi che abbiamo posti in fronte a questa impresa 


e. 
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meritano la di lui confidenza. I seguenti epiloghi 
sono già sotto il torchio .e ben presto verrauno 
pubblicati. 


Epilogo dell' Istoria della Letteratura Italiana, 
del sig. Salfi, continyatore dell’opera di Gin- 
guenè. , 

Epilogo dell Istoria della Letteratura Siciliana, 


Epilogo dell Istoria della Letteratura Latina, 
del sig. Alfredo de Wailly. 

Epilogo dell' Istoria dell antica Letteratura Greca, 
del sig. Filippo Chasles. 

Epilogo dell' Istoria della Letteratura Olandese 
e Neerlandese, del sig. de Reiffemberg. 


I seguenti epiloghi saranno pubblicati a delle 
epoche più o meno prossime. 


Epilogo dell’ Istoria della Letteratura 


Ebraica. Portoghese. 
Araba. Provenzale(Lingua d'Oc). 
Dei Popoli dell'India Danese e Svedese. 
Cambo: ecc.) — Russa. 
reca moderna. Slava, Valaca e Moldava. 
Latina de’ secoli di Polonese. l 
mezzo. Cinese e Giapponese. 
Spagnuola. 


L' Opera intera, la più vasta e meno dispen- 
diosa di ogni corso di letteratura, che si racco- 
manda altresì per la facoltà che ha ciascuno di 

28 
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comprar separatamente qualsisia parte della mede- 
sima, sarà pubblicata nel corso dell’anno, e for- 
merà presso a venti volumi in-18.°, elegantemen- 
te stampati in bella carta velina. 

Nota. L' Epilogo dell’ Istoria della Letteratura 
Francese è già in vendita: i giornali ne hanno 
emesso il più favorevole giudicio. 

Prezzo, legato in rustico: 3 franchi. 

Franco di porto per la posta, 3 fr. 75 centes. 








Arriso alla studiosa gioventù siciliana per il 
premio che le si propone in un concorso lettera- 
rio del vegnente anno 1826. 


A quanti amano lo incoraggiamento degli studj 
in questa nostra isola, a quanti compiangono la 
sorte di tanti figli di questa nostra patria i quali 
per difetto di sostentantamento non possono in- 
traprendere o intrapresa seguire la carriera delle 
lettere, gradevolissimo riuscirà l' avviso della nuo- 
va disposizione ordinata a pro della studiosa gio- 
ventù dal sig. abate D. Paolo Di Giovanni. Questo 
egregio uomo ed amantissimo della sua patria ha 
fatto donazione di once mille a' PP. della Con- 
gregazione dell'Oratorio di Palermo per costituire 
colle medesime una rendita di once cinquanta al- 
l'anno, la quale dovrà assegnarsi come pensione 
pello spazio di anni otto in un concorso pubbli- 
cato da loro, a quel giovane tra i concorrenti che 
meglio avrà meritato. f 

Noi quì soggiungiamo quali sieno gli argomenti 
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del concorso e quali le condizioni di che debbono 
essere forniti i giovani concorrenti giusta l’ espres- 
sa dichiarazione dello stesso fondatore della pen- 
sione. 

- I giovani dunque che desiderano conseguirla, 
o essere apparecchiati a tutti i quattro se- 
guenti articoli. | 

1.° La traduzione in iscritto in iscelta lingua - 
italiana di un tratto di Autore classico-latino. 

2.° La traduzione in iscritto in elegante lin- 
gua latina di un tratto di Autore classico-greco. 
` 3.° L' esposizione in iscritto in iscelta lingua 
italiana di un tratto dela Storia del Vecchio e 

Nuovo Testamento. ^ 
- 4.9 L' esposizione parimente iu iscritto di un 
tratto della Storia di Sicilia antica o moderna si- 
no al Regno di Carlo III. 

Coloro poi che vorranno presentarsi, devono 
essere, 1.° Siciliani di qualunque città o villag- 
gio di questa isole, di qualanque stato o condi- 
zione, poveri o ricchi, chierici-o laici, nobili o 
plebei. a. Avere l'età di anni quindici compiti, 
almeno il.gierno stabilito al concorso, e non ol- 
trepassare gli anni ventuno. 3°. Presentare un au- 
tentieo attestato de' loro buoni costumi e della fre- 
quenza ai.Sacramenti del proprio Parroco. 4°. Es- 
sere apparecchiati a tutti e quattro parimente i 
sopraddetti argomenti. Mancando una di queste 
esposte condizioni. il giovane resta escluso dal con- 
eórso. i : 

. $i appertiene poi al P. Proposito di detta con- 
gregazione csclusivamente fissare i temi de'proposti 
argomenti, ed egli li dichiarerà in iscritto sul 
punto .stesso che i concorrenti si sono rjuniti al 
cimente. Avrà egli a suoi compagni nell'esame e 
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nel giudicio degli scritti, quattro Padri della sna 
stessa congregazione e ad essi è dato .esclusiva- 
mente da esaminare e giudicare del merito. de’ con- 
correnti ed a pluralitá di voti destinare la pen- 
sione. Che se il P. Próposito giudicherà spedien- 
te in vete de' quattro PP. della congregesione. im- 
piegare uno o piü fra gli esteri, potrà liberamente 
‘ farlo, purché resti egli sempre. nio de’ cihque 
esaminatori e giudici. II loro giudizio verrà ri- 
guardato come inappellabile. mi 

Vuole poi esprestathente il Dónatore fare avver- 
titi i giovani ehe nom s' intende preferire tra i 
quattro proposti argomenti uno piuttosto che un 
altro, ma nel giudizio sarà ciaseuno r'iputato eo- 
me di ugual valore e la pensione couferità à chi 
avrà nel totale meglio meritato. Il metodo di con- 
tare i voti de' cinque esaminatori sopra ciascuno 
de’ quattro argomenti ‘e riuwirli 3n una somma to- 
tale, è stato ordinato dal Donwtore medesimo. 

Si avrà dunque celui che sarà riputato il più 
meritevole la pensione suddetta di once. ciaquante 
all'anno da godersela per lo spazio di amni otto. 
E pesciaché l'intendimento del donmore si è che 
mercè tale pensione abbia quel giovane agevoli 
mezzi di proseguire 1' intrapresa -carrieta delle let- 
tere, e non abbandonarsi nei suoi migliori anni in 
braccio all’ indolenza ed a'vizj; vuole egli che ad 
ogni pagamento abbia il P. Proposito di detta com- 
gregazione i] diritto di esigere dal medesimo un 
nuovo attestato de' di lui buoni costumi e della 
sua continuata applicazione agli studj sossritto dal 
proprio Parroco e da' di lui rispettivi Precettori ; 
di attendere e far diligenza da sua parte se mai 
esso travia dagli uni o dagli altri, e di ammo- 
nirlo, se reo, correggerlo e privarlo ancora tutto 
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il tempo cht esso crede opportuno dal consegui- 
mento della pensione, avendo sempre per guida 
le regole della cristiana prudenza. 

Il concorso sarà intimato e pubblicato dal P. Pro- 
posito per tutta la Sicilia quattro mesi innanzi al 

iorno ad esso destinata, e sarà parimente rinno- 
vato tutti gli otto anni, o alla morte, se mai av- 
venga prima degli otto anni, del pensionario. 

La pensione comincia a percepirsi dall' eletto 
dal giorno del concorso. 

Quindi il P. Proposito della Congregazione del- 
l' Oratorio di Palermo ha intimato i concorso per 
questa primm volta fissandone il giorno a dl 25 
aprile 1816. E per agevolare i giovani concor- 
renti ha fatto manifesto che per questa prima volta 
il tema della traduzione dal latino sarà tratto da 
uno de' seguenti Autori, cioè dalla istoria di Tito 
Livio; dalle verrine di Cicerone, dalla eneide di 
Virgilio, e dall’ elegie di Tibullo. E il tema della . 
traduzione del Greco da' libri del nuovo testa- 
mento e da’ primi quattro libri dell'Iliade d’ O- 
mero. ' 

Abbiamo riputato nostro debito renderne infor- 
mato il Pubblico, acciocché tutti i giovani che 
il vogliano possono venir disponendosi al cimento, 
€ tatti gli amatori degli studj che il leggono re- 
stino commossi all’ amor patrio dell’ esimio dona- 
tore. Poichè se da ogni angolo dell’isola nostra 
odono levarsi querele , che languidi e addormen- 
tati giacciono e si ristanno i Siciliani ingegni men- 
tre gli oltramarivi volano animosi e ci rapiscono 
l'avita gloria nostra, ciò piucchè ad altro deb- 
besi al difetto degli opportuni stimoli riferire , 
quale lode non merita quel cittadino che sebbene 
privato, sebbene da più agni trapiautato da que- 
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sto nostro suolo, ha voluto fare delle sue pri- 


vate sostanze una generofa rimunerazione alla stu- 
diosa gioventù ? i ' 

E a lui ne saprà più grado chi bene attenta- 
mente considera quanti giovani i quali petrebbero 
percorrere onoratamente la via delle lettere, e 
formare un di la classe detta di questo bel paese 
debbano per difetto di sussistenza o di buon' ora 
rivolgersi ad altro più lucretivo mestiere, o con- 
tentarsi di una meschina e superficiale istituzione, 
o abbandonare a mezzo il corso la impresa per 
mon riuscire onerosi alle famiglie, o continuarla 
a stento e con noja privi di libri, di maestri e 

delle comodità della vita. Che le lettere mal si 
confanno è vero colle dilicate agiatezze, ma s'in- 
fastidiscono e scoraggiano della squallida indi- 
genza. 

Nè minor lode a noi sembra doversi al sig. di 
. Giovanni ove pongasi mente al metodo d" istitu- 

zione che egli ba voluto incoraggire. Sono i clas- 
sici Greci e Latini puro fonte È ogni bellezza , 
e la più ingenua e più semplice ccpia della na- 
tura, trascurati pur troppo oggidì per correr die- 
tro al profumato e luccicante abbigliamento de’ mo- 
derni. i 

Ed è in particolare il Greco idioma eredità 
di noi Siciliani: a noi tra tutti i popoli d'Europa 
spetta più che ad altri lo studiarlo, a noi è più 
vergogna l' ignorarlo. Chè Greci fummo già noi, e 
Greche sono le nostre più gloriose memorie, Gre- 
ci i preziosi avanzi che vengano a frugare e con- 
sultare di sotto all’ erbe ed alla macerie che li ri- 
cuopre, i sapienti dall' estremo rone, 

Ma se debbono da' Greci e da' Latini attignersi 
i più be’ vezzi del dire, ciò sol si debbe per tra- 
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vasarli largamente nel nostro italiano linguaggio, 
Il proprio e volgare idioma quello è che ci serve 
ne' bisogni della vita, che meglio rappresenta allo 
pro: le proprie idee, e ne fa parte altrui. 

ra le nazioni meglio crebbero le scionze e le 
arti; più-comune si rese il sapere, le maniere e 
i costumi sì atteggiarono più gentilmente, come 
meglio si studiò il proprio volgare idioma e si 
‘adoperò in ogni maniera di scrittura civile o scien- 
tifica, Sapientemente si avvisa adunque chi ri- 
sospinger brama i Siciliani giovani alla purezza 
dell italiano linguaggio, il quale nato e nutrito 
bambino in questa terra, e per non so qual de- 
stino trasportato a farsi grande e robusto sotto 
altro cielo, dovrebbesi oramai richiamare ad ac. 
carezzare tra noi un'altra volta; perché mentre 
ciascun’ altra parte della penisola cosi caldamente 
oggi si adopera a farlo bello e ricco de' suoi la- 
vori a meritarsi a diritto il nome d' Italia, noi 
non venissimo per vile infingardaggine a rinun- 
ziare un sì bel titolo, e rompere quel nodo di 
comunanza che all’ ampia Italica famiglia in uua 
sola favella ci lega. Lo studio poi dell'istoria sa- 
cra deve -assolutamente coltivarsi, secondo il sa- 
vio consiglio di Bossuet, di Fleury, di Rollin, 
di Fenelon e innanzi a tutti di S. Agostino come 
il miglior metodo di religiosa istruzione, la quale 
per via de’ fatti assai più chiara, più facile, e 
più ampia insieme e dilettosa penetra nella mente . 
de' giovani, che non per via degli aridi ed astratti - 
catechismi. 

Finalmente la Storia Patria deve andare avanti 
alla storia d’ ogni altro paese, e si è questo il 
metodo che dalle più culte nazioni d' Europa og- 
gigiorno si siegua. La Storia Patria ci fa pre- 
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senti alla memoria i gloriosi nostri avi, ci riem- 
pie di generosa emulazione, ci accende di amore 
pel nostro suolo natio, e ci fa augurare tempi 
avvenire che non sentano invidia dei già Lrascorsi. 
In mezzo a queste belle immagini di gloria an- 
data e futura il cittadino ama la patria, e non 
si reputa più a vile l esserne figlio, ne soffre ge- 
neroso le calamità, ne rispetta savio. ed.obbediente ` 
le leggi, bacia la mano di chi la regge, e le im- 
plora una più felice posterità. Crediamo adunque 
potere francamente conchiudere che siccome me- 
rita riconoscenza l'egregio abate Di Giovanni .per 
la sua generosità da ogoi giovane. studioso , cosi 
lode e riverenza da ogui dotto per il savio suo - 
accorgimento nell'iudicare gli argomenti ai quali 
di preferenza attender dee la gioventù Siciliana. 
` G. G. 


Aggiunta all articolo delle Comete. Ved. pag: 147. 


Non a quattro sole si è limitato il numero delle Comete di 
ques! anno. Era quasi in fine di stamparsi questo fascicolo 
(in Dicembre) quando pow mezzo di lettera del ch. P. Ingbi- 
rami astronomo di Firenze fu avvisato il sig..Cacciatore, di 
una nuova Cometa scoperta ‘nella costellazione dell’ Eridano ai 
2 Novembre dal celebre sig: Pons, il quale con quest'altra co- 
meta telescopica sempre più ci giustifica per il titolo che gli 
abbiamo dato di policometomasta o di protocometomasta. Si sa 
che fu osservata essa dal sig. Capocci in Napoli, e dagli altri 
astronomi ilaliani che potettero averne i primi l annungio ; 
ma quando giunse la lettera al nostro astronomo (ai 5 Dicem- 
bre) essa si era già allontanata nella profondità dello spazio, 
c fu quindi inutilmente da lui cercata. L' abilità particolare , 
l attitudine esclusiva dcl sig. Pons per questo genere di sco- 
perte ci fa sperare che Hissuno di questi corpi oserà più im- 
punemente avvicinarsi a noi, che egli non gridi il chi viva, c 
F allerta la guardia a tatti gli astronomi. 
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PARTE PRIMA. 
SCIENZE rp» ARTI. 


I. 

Annales Agricoles de Roville ecc. cioè: Annali 
d’ Agricoltura, o miscellanee d’ economia ru- 
rale, e di legislazione agraria di C. Marriiev 
ve Domnastce, con fig. Parigi 1824. (Art. IV, 
ed ultimo; ved. fasc. prec. a pag. 107 ). 


» Si proposito della scuola di Alfort, mi si per- 
metta una riflessione che, se non erro, parmi as« 
sai degna di venir considerata con attemzione per 
le misure che potrebbero prendersi in avveni- 
re sull'avanzamento e l' incoraggiamento dell' arte 
agraria. L'educazione e il mantenimento delle be- 
stie sono un ramo dell'agricoltura; e la veteri- 
naria non fa che una porzione dell'arte la quale 
si occupa del mantenimento del bestiame. Quest'ar- 
te non è dunque che un accessorio, molto impor- 
tante a dir vero, ma alla fin fine un accessorio 
subordinatissimo dell'arte dell'agricoltura. Or, una 
cattedra d' agricoltura posta come mecessorio in 
una scuola di veterinaria, non è egli uno strano 
rovesciamento d' idee ? 

» Sventuratamente, troverassi quì Ja misura del 
grado d' importanza che si è veduto troppo spesso 
dare in Francia all’ agricoltura, ove debba giudi- 
carsene dalla parte che le si è data, sia nello sta- 
bilimento d'istruzione, sia ne' mezzi d' incorag- 
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giamento ; dal posto che le si è assegnato nella 
gerarchia delle amministrazioni che hanno, nelle 
loro attribuzioni, il dritto di proporre i mezzi 
di accelerare e incoraggiare i progressi delle arti 
e delle utili cognizioni. Io compiangerei al certo, 
più che altri mai, non dirò già la distruzione 
della scuola veterinaria così detta d' Alfort, ma 
eziandio ogni cambiamento che si tenterebbe re- 
. care nell'organizzazione di um tale stabilimento, 
la di cui perfezione è così ben provata dai suc- 
cessi. Nè vorrei in oltre che a scemar sì venis- 
se di attenzione e di cure solite retarsi al man- 
tenimento ed accrescimento delle razze, ch' è un 
altro ramo subordinato dell’ agricoltura ; ma l'ar- 
te agraria medesima, quell'arte su cui riposa la 
popolazione e la ricchezza dello Stato , che prav- - 
vede a' più svariati bisogni, che forma il primo 
anello nella catena della pubblica prosperità ; que- 
st' arte è dunque di sì poca importanza che non 
meriti avere ugualmente dei pubblici stabilimenti 
e delle alte attribuzioni destinate specialmente a 
favorire ed accelerare i suoi avanzamenti ? 

» Trent anni sono, l’arte dell'agricoltura era 
ben anche lontana dal punta di certezza e di. 
precisione che ha acquistata al presente; i prin- 
cipj, riuniti in un corpo di dottriaa, erano al- 
lera, conosciuti pochissimo in Fxaacia. Prapoue- 
vasi allora la formazione di poderi sperimentali, 
destinati a far saggio de’ nuovi metodi ed a schia- 
rire le difficoltà dell'arte. Ma , al presente, nel. 
grado a.che sono giunte le, nostre cognizioni , il 
più importante oggetto bi è di naturaliazare appo 
noi i metodi e le maniere sanzionate dall espe- 
rienza, come le più utili. Sarebbe cosa poco ra- 
gionevole lo intraprendere grandi sforai onde ar- - 
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ricchire la scienza di nueve scoperte, mentrechè 
i principj positivi ch'ella ‘di già ci oHre restereb- 
bero senz’ applicazione per noi nella pratica del- 
l'arte. Trasferire mella coltivazione d'un campo 
le cognizioni finora acquistate, i miglioramenti che 
la esperieuza ha dimestrato utili; adattare i di- 
versi metodi secondo la varietà dei terreni, de’ luo- 
ghi e de' climi; tal si è certamente il piano, di 
cui possiamo comprometterci la più grande utilità - 
in uno stabilimento diretto. ad accelerare i pro- 
gressi dell'agricoltura nel nostro paese. ' 

» Conpriendo benissimo che molti diranno ancor 
questo fure de' sperimenti ; ma l opinione degli 
uomini stranieri all'arte nulla toglierà alla certezza 
de` risultati, quando i miglioramenti verranno di- 
retti da un-uomo giudizioso e famigliavizzato colla 
pratica, non che colla teoria delP arte. Gli è que- | 
sto il perché wi è paruto che la denominazione di 
poderi di madeHo assai meglio convenga oggidi ai 
stabilimenti di questa specie, anzichè quella di po- 
deri sperimentali. Non bisogna creder, per altro, 
che i lavori di un podere di modello saranno per- 
duti per il progresso dell’arte: fra le mani di 
un uomo proclive alla osservazione,- la pratica 
di ua' arte somministra un’ infinità di. occasioni 
di ricerche e di materia di studio , je nulla & più 
agevole che regolare le operazioni seuz' allontanarsi 
da' principj dell'arte e senza compromettere i ri- 
sultati gen :rali, in maniera a risolvere tale o tal 
questione impuitante e che non è tuttora ben sehia- 
rita. f "n. 

» Se il Governo pensasse ‘di formare su varii 
punti del regno dei stabilimenti destinati a diffon- 
dere la coguizione.e la pratica de’ buoni metodi 
agrarj, io non iscorgo che un genere di difficoltà 
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la quale arrestar potesse una sì utile intrapresa ; 
imperocchè la necessità d' impiegarvi qualche mi- 
lioni sarebbe una considerazione assai poco im- 
portante ai sguardi dell' uomo che si forma una 
giusta idea dei risultati che aspettar se ne dovreb- 
bono: la difficoltà di che intendo io ragionare; 
consiste nel:piceiol numero d' uomini che sareb- 
bero adatti a dirigere sì fatti stabilimenti : le co- 
gnizioni agrarie sono ancora sì poco sparse per 
la Francia, che disgraziatamente si avvera doversi 
a stento trovare un certo numero di soggetti che 
riuniscano tutte le condizioni necessarie per ren- 
derli atti ad esser posti alla testa di coltivazioni 
rurali destinate a servir di modello, e che voles- 
sero a un tempo istesso addossarsi un tal carico. 
. » Esistono non pertanto siffatti uomini; ma po- 
co frequentan eglino la capitale, e ancor meno i 
gabinetti e le sale: in guisa che un ministro do- ' 
vrebbe per certo trovarsi in grande imbarazzo 
per discoprire de’ soggetti capaci di corrispondere 
alle sue mire in un progetto di questa specie. Na- 
turalmente s'indrizzerebbe egli a delle terze per- 
sone purchè glie l'iudicassero, e la di lui scelta 
caderebbe sopra uomini, forse altronde commen- 
devolissimi, ai quali si bramerebbe procurare un 
onorevole impiego, ma che le più volte non vi 
riuscirebbero adatti. Egli é certo tuttavolta che 
il buon esito d' uno stabilimento di questo ge- 
nere e I utilità che può sperarsene, quasi unica- 
mente dipendono dalla scelta della persona che 
verrà chiamata a dirigerlo; ed è parimente certo 
che la mancanza del buon esito sarebbe una cosa 
disgustosa allo stremo; ciò farebbe retrogradar 
l’arte, in cambio di accelerarne i progressi, di- 
‘ venendo una terribile arme tra le mani de' nemici 
d'ogni cambiamento negli antichi metodi. 





ANNALI D' AGRICOLTURA 215 

» L'unico mezzo di allontanare questo genere 
di difficoltà farebbe il formar dapprima un rie 
stretto numero di stabilimenti sì fatti, che diver- 
rebbero delle specie di semenzai, dove si trove- 
rebbero da*poi ben esperimentati soggetti, capaci 
a regolarne degli altri, che si verranno successi- 
vamente a formare. 

» Questa rarità di uomini atti ad esser posti 
alla testa di stabilimenti formati a spese dello Sta- 
to, si è quello, senza dubbio, che avrà sugge- 
rito a parecchi un piano totalmente diverso : pro- 
ponevasi di subordinarne immediatamente i tra- 
vagli a un direttore salariato, che agirebbe egli 
stesso sotto la direzione di un valentuomo resi- 
dente in una grande città. Io son di parere esser 
questa una illusione lo sperare alcun poco di riu- 
scita da tale organizzazione, Non é in tal maniera 
che puó dirigersi una coltivazione agraria; fa quivi 
mestieri .che l’ occhio che osserva, la testa che com- 
bina e ordina, sieno tuttodi d' intorno al solco e 
sempre accanto della mano ch' eseguisce. Separinsi 
tai diverse funzioni, solamente per uno spazio di 
alcune leghe , e tutto è perduto; l'insieme, per 
quanto sia meglio combinato, perisce pei dettagli. 
(Quante volte non avvien egli al capo di una cob 
-tivazione: che. percorre tuttogiorno i suoi campi, 
€ che.ne conosce le più minute particolarità, di 
modificare, vedendo il lavorio, e di disdirsi ezian- 
dio d'un ordine che dato egli aveva un ora avanti 
nel suo gabinetto? Ove fia d' uopo aspettare dei gior- 
ni per.chiedere un altr' ordine, il male é'già fatto, 
se è catabiato il vento, se ò sopravvenuta la piog- 
gia, s'è cessato il diaccio; non-è più tempo.. 
lasciasi al direttore la facoltà di modificare a -suo 
senno, di eseguire o no gli ordini ch’ ha ricevuti, 
altri inconvenienti. 
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. » Né dee supporsi che il direttore in tal guisa 
impiegato, sia wn: soggetto di qualche distinzio- 
ne pe suoi talenti e le sue cognizioni; perché se 
così fosse, non avrebbe egli consentito a situarsi 
in un posto subordinato, che a lui toglie qualun- 
que motivo. di emulazione, e che non può essere 
per lui se non se una sorgente di ostacoli e di dis- 
gusti, metlendolo sotto la dipendenza di un uomo 
che lo avanza forse in cognizioni teoriche, ma che 
darà assei volte delle false direzioni, perocchè non 
vede ciascun giorno tutto ciò che vede il diret- 
tore medesimo. Pria di tutto bisogna, che sia que- 
sti un uomo arrendevole, docile, che mon abbia 
da sė. volontà alcuna , e che, per une necessaria 
conseguenza ,. prenda. poco interesse ai risultati ot- 
tenuti nello stabilimento in cui si mette, che al- 
tro non vedrà in questo impiego se non se il trat- 
lamento che yi si unisce, e forse anche la spe- 
ranza di fara per sé, in damno della cosa; alcuni 
profitti accessorjj e non pertante sarà questi l' uo- 
ma :che:divenrà inevitabilmente, in appresso il di- 
rettore ‘effettivo e unico della eultivazione : per- 
ché lo scienziato non. vedrà che per gli occhi di 
costui, e scorgerà, ognidì sempre più, esser me- 
stieri ch' egli accordi al direttore. più di latitu- 
dine allé sue: operazioni, e questa, andrà più cre- 
scendo finchè disumtio dalle sue altre.occupazioni, 
lo seienziato' rie venga a dimebticare il: direttore 
£ l'afllitto, probabilmente, dopo aver provato am- 
cora ‘personalmente assai contrarietà e disgusti. Si 
saranno fatte grandi spese, affidate ad un uomo 
che.non ba aleup.interesse ad impiegarle con pro- 
fitto.; bisognerà, ciascun anno, supplire al de- 
ficit dei predetti: della coltivazione, e si finirà 
con.averq, io miglioramenti rurali, de’ miserabili 
risultati. 
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» Gli è certo che un proprietario il quale ab- 
bia egli stesso .coltivato per qualche tempo il suo 
podere ; che ha imparato su i luoghi a conoscerne 
le risorse e le difficoltà particolari ch' ei presenta; 
che vi ha introdotta una maniera di coltivazione 
ben stabile, e che più non esige se non la conti- 
nuazione del già dato impulso, possa quindi far 
regolare, ia sua assenza, quel campo, da un agen- 
te che riceva da luugi le sue istruzioni. La colti- 
vazione, senza dubbio, mon sarà mai amministrata 
così perfettamente ed in una maniera così profit- 
tevole come se il proprietario fosse presente, e 
continuasse a regolarlo egli stesso ; tetta volta, in 
queste circostanze , essa potrà tirbre avanti. 

» Ma se questo proprietario, compraudo un po- 
dere ch'ei non conosce se non per alguaote visite 
fatte da un tempo a un altro, facesse il progetto 
di cambiar totalmente il metodo di:coltura a cui 
quel podere era stato sottomesse ; dl intredurvi 
nuove ruote, nuovi stromenti, eco. ; e ch' ei cres. 
desse poter eseguire un tal piano per T' intermedio 
d' un direttore: supponendo: a questo proprieta- 
- rio altrettanta abilità nella pratica quanta nelle co-. 
guiaioni della teoria, si potrebbe scommettere tren. 
ta contra uno. ch’ egli nam troverebbe in, una im- 
presa copcepita in tal guisa, se nou se il mezzo di 
spendere, senz’ alcun frutto, considerevoli somme. 

» In fatti, l'applicazione de’ principj non può 
farsi se nen con una assai intima conoscenza delle 
località ; non basta il conoscezie «uri .podgre in mas- 
sa... bisogna. avere studiato: per melto tempo, e 
tutto giorao, ciascheduno dei campi che lo compon- 
gono, averli osservati in qualunque stagione del- 
l'anno, in tutte le circostanze di secche o pio- 
vose annate, e. coverti di molte specie di raccolti: 
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bisogna aver diligentemente osservato cento altre 
circostanze di che non può aversi motizia se non 
per delle osservazioni d' ogni momento, perché si 
determinino i miglioramenti che puó ricevervi la 
coltura, le specie di raccolte che vi si possono 
coltivar con profitto, le ruote che adattar vi si 
debbono, l' epoche- in cui far si devono i lavori, 
Ja profondità relativa che dar si debba a ciascuno, 
el’ istromenti da farvene uso, ecc. ecc. 

» Egli è frattanto dalla combinazione più o 
meno giudiziosa: di tutti questi dettagli e dall’ ese- 
cuzione- più o ‘meno’ perfetta che dipenderanno 
quasi unicamente i successi o li.sbagli, i profitti 
6 le perdite; ed io non ho parlato degli abusi; 
sia di scioperio e di negligenza, sia d' infedeltà, 
che facilmente ‘s' insinuano nell’ assenza del padrone 
e qualche volta ancora lui presente, e che sono 
come inevitabili: in una coltivazione dove non può 
anticipatamente stabilirsi un andamento fisso ed 
invariabile. pei: lavori, e dove è sì facile il far ca- 
dere tutti ‘gli abbagli. sulle circostanze. 

. » Se un proprietario non può compromettersi 
dell'esito ‘d’ un' intrapresa così combinata, come 
ne sarebbe altrimenti per uno stabilimento for- 
mato a-spese dello Stato ? Ciò forse sarebbe per- 
dhé vi.sì potrebbero impiegare dei mezzi pecunia- 
rii più larghi ? Al certo questo non sarebbe ch' una 
sorgente d' abusi di più. Non bisogna dimen- 
ticare in oltre che i vincoli che attaccano un 
agente al proprietario che lo impiega, che lo pa- 
ga, che: da sèra a mane può congedarlo se. non 
è contento del suo servizio, sono d' una natura 
molto diversa e assai più favorevole al successo, 
che non quelli che sarebbero tra un direttore e 
il regolatore in capo d' uno stabilimento formato 
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dal Governo ; del pari che la posizione di. questo- 
regolatore sarebbe tutt'altra di quella di un'agente 
particolare per.suo proprio. conto, .e `l porrebbe 
nella impossibilità di fare, per il buon successo 
dello stabilimento, ciò che far potrebbe s'ei fati- 
casse per suo privato interesse, e se non si tro- 
vasse impedito nel:suo cammino da. mille riguardi. 
Vi sarebbero trenta pagine a scrivere intorno a» sì 
fatte considerazioni; ma io credo :di averne detto: 
abbastanza. Se in cambio di -un:solo-direttore; vor- 
rebbe affidarsi il timone degli affari-ad una com- 
missione , sarebbe. ancor questo assai peggio. .- 

.» Si sarà forse. tentato: di opporre: all’ opinioné 
ch'io quì sostengo, e che:incrhe riposa. sulla più 
assoluta convinzione, l'esite ben.spstenuto del rea-: 
le stabilimento di Rambouillet , ch' è .stato sempre 
amministrato su di un piano analogo a quello: che 
io riprovo; ma questa obbiezione sarebbe senza 
il menomo fondamento ; si troverebbe al contra- 
rio in questo stabilimento , ‘un esempio che .com- 
pletamente giustifica quanto ho già:detto: Lo sta- 
bilimento reale di Rambouillet & stato sempre am-. 
ministrato con la maggiore attenzione, .e forse. con. 
tutta la perfezione che bramar si possa da una si- 
mile organizzazione. . lu origine, questo podere era. 
stato destinato non che a mantenere: una: greggia. 
di. pecore spagnuole, nia sì bene. a, presentare un. 

modello d'una buona coltivazione agraria ; .a. in- 
` trodurre de’ buoni metodi nell' agricoltura francese. 
Qual servizio s' è. ottenuto sotto questo:riguardo ? 
Chi oserebbe porre ‘innanzi Ja. coltura di. :Ram- 
Louillet come, esemplarei; anche ‘a’ più: cab. colti- 
vati cantonj del regno ?, Nella contabilità di questo: : 
-$tabilimenta: the si! provi di. separare i prodotti 
del podere sa quei del gregge di bestie a lane, ‘e. 
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si vedrà se il primo ha somministrato mai, non 
dirò beneficio, ma ancora di che compensare la 
rendita del terreno o la pigione che trarsene po- 
trebbe ? 

» Ove si consideri esclusivamente la greggia di 
Rambouillet, troverassi che il suo prodotto annuale 
. ascende ad enormi somme. lo non vo’ esaminare 
i conti di spesa, e qui suppongo che offra annual- 
mente un considerevole profitto netto: ma si ve- 
drà che questo beneficio è unicamente dovuto a 
una particolare cagione, io intendo al valore di 
opinione, o se vuolsi dir meglio di pregiudizio, 
che.molte persone attaccano agli.animali che escono 
da quel gregge e che: vanno posti in vendita cia- 
scun anno. Sa ognuno che queste bestie vendonsi, 
senza difficoltà, a nn prezzo decuplo di quello che 
. aver possono i proprietarj di greggie del pari belle, 
e più belle ancora di quella di Rambouillet. E trop- 
po inutile il disaminar qui le cagioni e gli effetti 
di questo valore ideale che si affigge a un mon- 
tone della vendita di Rambouillet; è però certo 
il fatto. Quando vi saranno ragioni di credere che 
il frumento raccolto in un podere normale, ammi- 
nistrato per conto del Governo, si venderà a du- 
gento franchi Y ectolitro, mentreché gli altri col- 
tivatori venderanno il loro a venti franchi, io sa- 
rei d'accordo esser possibile che questo podere si 
sostenga colle sue proprie forze. J 

. » Ben si sa d'altronde, che di tutte le branche 
d'una coltivazione rurale, quella che può ammi- 
nistrarsi con meno d' inconvenienti, per conto di 
un proprietario assente, si è un gregge di bestie 
a lana. Con molta ragione egli è ehe i proprietarj, 
i quali far non possono l' abituale lor residenza. 
ne’ loro poderi cercano di dare alla lero. coltiva» 
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zione una tal direzione, che il prodotto principale 
sia formato di greggi di questa specie : il prodotto 
non solo si percepisce in massa e in una sola vol- 
ta, ciascun anno: ma l amministrazione di un 
gregge è della maggiore semplicità: la cura che ri- 
chiedoa le bestie per la sanità loro è ben cono- 
sciuta, éd è facile disegnar anticipatamente agli 
aġenti che s' impiegano l'andamento che seguir deb- 
bono. Ben diversamente avviene d' una coltivazione 
dove usar si vuole qualche attenzione a tutte le 
branche sì differenti e così complicate che costi- 
tuiscono l'arte agraria, dove i prodotti e le spese 
sono di ciascun giorno e di sì variabile natura ; 
qui, tutt è dettaglio per le spese e le esazioni, 
come per le cure che accertar possono l esito della 
cosa : quest’ è rigorosamente vero quando ancora 
non si trattasse che d' una coltivazione organizza» 
ta di lunga mato, e nella quale non vi sarebbe 
bisogno se non seguire un cammino anticipatamen» 

te notato dalla pratica e dall’ esperienza. L' esem- 
pio di Rambouillet servir può a far apprezzare i 
risultati della differenza ch' esiste, sotto questo rà 
porto, tra l' amministrazione d' un podere e quella 
d'uma.greggia di bestie a lana. - 
» Si dirà forse che non si tpatterebbe , in un 
pu di modello, di sapere se tutte le partico. 
arità siano condotte coo ogai possibile ecomomin; 
che quando anche sarebbesi forzato di assegnare 
uń annue fondo per mantenere la coltivazione, hoa 
avrebbe questa meno il gran vantaggio di dar ja - 
norma de' miglioramenti agrerü è dell'adozione 
de’ buohi metodi; ma s&.rimaerebbe stranarhente 
- ingannato : i migliori metodi non presentano Wei 
soddisfacenti risultati se non quando: s° impiegano. 
a tutte le particolarità le' cure necessarie ; 2 ʻala 
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tronde, un metodo non è buono in agricoltura, 
un processo non è utile, non è vantaggioso uno 
strumento se.non quando sono prefittevoli, cioè, 
quando minorano le spese della coltura, o che ne 
accrescono i prodotti. Sa ognuno benissimo che fa- 
cendo una spesa di mille franchi sopra um pezze 
di terra, nou é difficile ritrarne un prodotto grezzo 
di cinquecento franchi ; l'arte consiste, all' appo- 
sto, di cavarne un valore di mille franchi, con 
una spesa di cinquecento. E però, qual effetto utile 
attender si potrebbe dall’ esempio di una coltiva- 
zione im gui i prodotti non presenterebbero un 
ragionevole beneficio ? Ne verrebbe certamente a 
giusta ragione, che tutti i coltivatori si terranno 
in guardia: contro a' metodi che vi si praticano. 

» Parmi che di tutti i piani che adottar si po- 
trebbono per l'amministrazione di un podere di 
modello, non ve ne ha che un solo da cui si pos- 
sano. compremettere de' successi ; questo si è quel 
medesimo i:cui risultati sono stati così avwentu- 
rosi e di un sì grand’ utile nello stabilimento ru- 
rale diretto dal sig. Thaér a Moegelin, e iu più 
aftri simili stabilimenti, organizzati in diverse parti 
dell' Alemagna. Che.facciasi scelta di un uomo ca- 
pace; che si compri, o' che si gabelli almeno per 
un':iungo affitto un podere d' una estensione ‘un 
po'-comsiderevole, mm noa pur gigantesca ; che si 
situi quest’ uomo alla testa della-coltivazione, per- 
ché egli diriga pen suo conto, affidandogli un de- 
terminato capitale, basteyole a introdurvi una buo- 
ma.icoltura!: nell'ipetesi di: un direttore: ben .stel- 
ta; lw posiziode savà vantaggiosissima per-lui, ove 
isén | se ‘ne esiga un annuo canone, e si conside- 
rino i prodottà dell'affitto come quelli che formar 
devono il di loi trattantebto ; conciossiaché un uo- 
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mo indnstrioso e buon conoscitore dell’arte, mes- 
so in questa posizione, deve, nello spazio di .die- 
ci anni porsi in istato di comprare, co’ prodotti 
della coltivazione , il podere che coltiva. Ma fa 
d' uopo osservare che i beneficj ch'egli si procu- 
rerà saranno il frutto del buon esito dello stabi- 
limento, e che tanto più questi si accresceranno 
quanto egli : v' introdurrà de’ mctodi più perfetti, 
e per conseguenza ch' ei raggiugnerà meglio lo stopo 
per cui era stato formato lo stabilimento. Per qué- 
sta combinazione , si è identificato adunque l in- 
-teresse personale del direttore coll’ interesse pub- 
blico. L’ uomo che nell’ addossare un simil carico, 
‘non verrebbe diretto se non da motivi di perso- 
‘nale interesse, sarebbe certamente: pochissimo adat- 
to a soddisfarlo ; frattanto tutt’ il mondo ‘troverà 
giusto che consecrandovisi interamente, impiegan- 
dovi tutto il suo tempo e i suoi talenti, egli fac- 
cia. anche i suoi proprii affari: vale assai meglio 
dargliene l'occasione , presentandogli nel suo in- 
teresse un nuovo motivo di emulazione, anzichè 
metterlo in una posizione, nella quale si sarebbe 
forse obbligato di tollerare che accanto dello sta- 
:bilimento a cui consecrar egli dovrebbe tutta Ja sua 
attenzione, si abbandonasse a qualche altra specu- 
‘lazione per suo proprio conto ;' lo che offrirebbe 
degl inconvenienti gravissimi e di più d' un ge- 
nere. 

» Ove si volesse trattare cotesto direttore con 
altrettanta generosità, stipolar si pottebbe un ca- 
none, ma che moderatissimo esser dovrebbe, so- 
vrattutto nella prima annata, dapoiché , ‘ quando 
‘sì tratta d' intraprendere dei grandi miglioramenti 
‘agrarii, non se ne raccoglie giammai il frutto se 
‘non dopo un certo spazio di tempo, e perchè sa- 
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rebbe d' uopo evitar con attenzione di costringere 
il diretiore a ritrarre dalla sua destinazione una 
‘parte del capitale .neceseario alla coltivazione. 

» Con sì fatta conbinazione, il Governo nel 
gettare le foudamenta d' uno stabilimento di pub- 
blica utilità, può calcolarne la spesa, che restri- 
quesi alla prima immissione in possesso; e nell i- 
stesso tempo egli assicura, solidamente per quan- 
to fia possibile, il successo dello stabilimento ; il 
tutto interameate dipende dalla scelta dell' uomo. 
Jo mon vo’ dir ‘frattanto che affrancar si debba 
d' ogai sorveglianza il direttóre; perocché affidan- 
dogli un capitale importante, egli è molto natu- 
rale che si prendano de’ mezzi di assicurarsi ch' ei 
lo impieghi in totalità all’ obbietto a cui è desti- 
nato. Una rigorosa contabilità si è il primo lega- 
me che gli si dee imporre; unire vi si debbe la 
pubblicità di tutte le sue operazioni ed una ma- 
niera qualunque di assicurarsi della ‘fedeltà e della 
tenuia regolare de' sitoi conti; ma si verrebbe ad 
attraversare interamente il suo scopo, e nella sup- 
posizione che il direttore «ia un uomo avreduto, 
egli ricuserebbe di addossarsi queste funzioni, se la 
sorveglianza a che assoggettar si vorrebbe fosse in 
maniera a non lasciargli tutta la libertà di azione 
di che ha bisogno per abbandonarsi energicamente 
all’ affare ch'egli intraprende. 

» Un podere di modello, così organizzato, ri- 
tornerebbe quasi nella classe delle ‘coltivazioni pri- 
vate, e si potrebbe quasi credere. che lasciar bi- 
sogna ai particolari Ja briga di erigere delle col- 
tivazioni che presentino il- modello de' buoni me- 
todi; ma se questo essi non fauno, sia per timi- 
dezza, sia per ignoranza, o per qualsivoglia altra 
cagione; non è egli utile lo animergli per ]' esem- 
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pio. ajutarli con de' mezzi di pratico insegnamento? 
In tal caso, non sarebbe egli fare gran bene, il 
permettere che si sviluppino i loro talenti per 
istruzione degli altri, aA uomini che hanno assai 
volte il desiderio e tutti i mezzi di agire, tranne 
il capitale; mentre che i mezzi pecuniarj si tro- 
vano nelle mani di coloro che.nou possono, non 
vogliono, o non sanno far nulla ? 

» Per altro, un podere di questa specie si di- 
stinguerebbe dalle coltivazioni private per un pun- 
to essenzialissimo: quando una utile pratica é'in 
‘uso presso un particolare, le più volte vi rimane 
confinata per lunghissimo tempo, perocché egli so- 
lo ne conosce i risultati. Avviene molto di raro 
che quest’ uomo ne dia avviso al pubblico; e do- 
ve egli lo faccia, non si accoglie che con fonda- 
tissima diffidenza. In fatti, accade assai spesso che 
l' amor proprio o la prevenzione occupi il primo 
luogo in queste specie di pubblicazioni; non son 
elleno ordinariamente che parziali. Si esagerano i 
successi, e quasi sempre dissimulati vengono i ro- 
vesci; egli é tuttavia ancora importante che un 
difetto di buon esito sia meglio conosciuto che la 
più stupenda riuscita. Ed è però che i pratici 
sieno stati le più volte ingannati mercè le pub- 
blicazioni di questo genere. 

» Al contrario in un podere di modello forma- 
to a spese dello Stato, qualunque operazione, con 
tutte le sue particolarità, esser dee ben conosciuta ; 
i risultati, buoni o cattivi, debbono esserne resi 
pubblici con la più scrupolosa fedeltà; debbesi sem- 
pre travagliar quivi in faccia al pubblico, Egli si 
, € questo uno de' più essenziali doveri del diret- 
tore, ed è facilissimo il prenderne dei mezzi per- 
ché non possa affrancarsene; avvegnachè, in agri- 
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coltura come in ogni qualsisia branca d' industria, 
tutto si risolve iu scudi, sì i rovesci come i suc- 
c-sssi; e la contabilità dello stabilimento, ove sia 
tenuta d' una maniera regolare e co' necessarj det- 
tagli , sarà sempre lo specchio fedele di tutte le 
operazioni che si sono intraprese. Questa sola con- 
siderazione porrebbe un' immensa differenza, se- 
condo il rapporto dell' esempio e della propaga- 
zione dei buoni metodi, tra uno stabilimento for- 
mato con ispezialità per giugnere à questo scopo, 
ed una coltivazione privata, anche supponendo che 
la coltura sia del pari perfetta sì nell' una che 
nell’ altra. 

. » Da ciò che di sopra ho detto, si e potuto far 
‘ giudicio della idea che mi sono formato della im- 
portanza dei poderi di modello per la prosperità 
dell'agricoltura nella nostra patria, e potrannosi ap- 
prezzare i motivi che mi han determinato a pormi 
alla testa d' uno stabilimento di questa natura. For- 
se che v'è stata troppa presunzione da mio canto 
a credere ch'io possegga le-cognizioni e le qua- 
lità necessarie per assicurarne la riuscita; e non 
per tanto sapeva io benissimo le condizioni a bra- 
marsi in un uomo posto in tal circostanza; un sa- 
crifizio ed. uno zelo senza limiti sarebbero le più 
importanti e forse le più malagevoli ad ottenersi,. 
ed io sentiva che, sotto almeno questo rapporto, 
nulla non mi mancasse. 

» Si è trovato un podere che sembrava sotto 
molti essenziali rapporti, essere qual potevasi de- 
siderare , per. offrire la norma de' miglioramenti. 
rurali, e un tal podere: apparteneva a un proprie, 
tario illuminato, zelatoye graudissimo del perfezio- 
napieuto, dell'arte, e che si offriva di sommioistra- 
re grandi facilità per la fondazione d'uno stabi 
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limento durevole. Sonosi presentati in oltre parec- 
chi onorati Francesi che non han temuto di met- 
tere assai confidenza sulla mia persona per antici- 
pare il necessario capitale per la fondazione dello 
stabilimento. 

» Ma la circostanza che più possentemente ha 
contribuito alla esecuzione di questo progetto, e . 
senza la quale probabilmente ancora sarebhe sva- 
nito, era la influenza d'uno di quegli amministra- 
tori assai rari, forniti ugualmente e di un arden- 
te amore per il pubblico bene, e de’ lumi del giu- 
dizio e dell istruzione, senza dei quali le inten- 
zioni più pure dirigonsi spessamente contr’ allo 
scopo; di un magistrato che tutto può esigere 
da’ suoi reggenti, perocché essi sanno che tutti i 
suoi sforzi, le sue veglie, i suoi travagli di cia- 
scun giorno consecrati sono ad assicurare per quan- 
to da esso dipende, la prosperità del paese e la 
felicità de’ suoi abitanti, e perchè egli ha saputo 
riunire tutti i cuori, con una unanimità a' nostri dì. 
molto rara, nei sentimenti di amore e di ricono- 
scenza ch' esso ha loro inspirati: il signor viscon-. 
te Albano de Villeneuve Bargemont, prefetto al 
dipartimento de la Meurthe, .ha accolto il pro- 

etto dello. stabilimento agrario di Ronillé con quel- 
" ardore ch’ egli .è uso di recare in tutto ciò che 
presenta e suoi occhi un carattere di bene intesa 
pubblica utilità. Non.solo ha voluto egli porre il 
suo nome in fronte al catalogo dei sosorittori, ma 
non ha cessato d' impiegare tutti i mezzi ch' erano 
in sua disposizione, per ispianare le difficoltà che 
provava l'esecuzione di questo progetto. 

» La testimonianza d' interesse e di approva- 
zione piü ouorevole che bramar potesse di otte- 
nere il direttore di questo stahilimento , : è ag- 

o 
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giunta ancora per incoraggiare i suoi sforzi, ed ha 
impresso mel suo core i'sentimenti della più pro- 
fonda e meglio sentita riconoscenza. Un principe 
augusto per la Francia, la speranea dell'avvenire, 
si è degnato porsi nel numero dei fondatori del 
Dia podere di modello di qualche importanza. 
L’ atto di sescrizione per lo stabilimento di Ronil- 
lé fu decretato il dì 1 dicembre 1822 in una ge- 
nerale adunanza di soscrittori, a cui presedé il pre- 
fetto di quel dipartimento. Sim dalli 4 dicembre 
seguente, io venni a stabilire la mia residenza a 
Rouilk ed entra? in possesso ‘del podere. Da quel 
momento, io mi sono consecrato senza riserba al 
mio impiego, che piacemi riguardare come quello 
che occupar dee il resto de' miei piorni. 

» I giovevel effetti. che attender si possono da 
uno stabilimento agrario di questa specie sarebbe- 
ro assai ristretti, se i risultati che vi si ottengono, 
il ragguaglio de' metodi che vi s' impiegano, le os- 
servazioni che me sommrimistra la pratica, rese non 
fossero di pubblica ragione. Si è questo il motivo 
che mi ha: determinato a pubblicare annualmente, 
sotto il titolo di Adanali agrarii di Rouillé , un 
fascicolo destinato a temere gli agricoltori avvisati 
de’ fatti che a mio parere dovrebbero interessarli, 
tra quelli 'éhe sarà per offrirmi la mia sperienza. 
Rimane assai poco di tempo ‘da ‘consecrare ai tra- 
vagli di gabinetto, all’ udmo::che dirige un campo 
agrario di qualch’ estensione, ed osservar ne vuo- 
le tatti i dettagli ; ‘tuttavolta le lunghe serate del 
verno offrono assai di momenti inutili per la di- 
rezione e la sorveglianza dei travagli attivi di un 
podere, e questi momenti non posseno venire im- 

gati con maggior diletto per quegli; che non 

gusto pei passateinpi di un altro genere. Del 
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resto, afdisco lusingarmi, che i lettori vedranno, 
nelle mie moltiplici occupazioni, ua sufficiente mo- 
tivo d' indulgenza ju riguardo alle negligenae di 
stile che le troppe volie incoatreranne nella com- 
pilazione de’ miei Annali; io proccurerò almeno di 
essere esatto ed intelligibile. 

» Affinchè il pubblico fosse in istato di recare 


um assennato giudizio sui risultati delle operazioni - 


che si eseguiranno nella coltivazione, e valutare 
le circostanze che modificarle potranno, mi è sem- 
brato necessario dargli dapprima una precisa mo- 
tizia dello stato delle cose al momento. ch'io pren- 


dei possesso della coltivazione, di fargli conoscere. 


l'estensione e i limiti dei mezzi di che potei dis- 
posre. Io non temerà, d'altronde, di indicare i 
miei piani ed i miei progetti di miglioramento ; 
sarà queato un mezza oude conciliarmi la confiden- 
za di quelle persone che non mi conescono, ren- 
dendo impossibile ogni reticenza sui risultati che 
non saranno per corrispondere alla mia espetta- 
zione. lo spero che i lettori vorranno scusar sib- 
bene i minuti dettagli, e spesso in certa maniera 
domestici, ne' quali verrò io costretto ad entrare 
nella parte tecnica di questo travaglio; io son per- 
suaso che gli agricoltorà giammai troveranno che 
mi estenda di troppo; ed è per loro ch'io scrivo 
siffatti dettagli, i quali formerebbera: una lettura 
molto secca per agn’ altra. os y 

» Il fascicolo ch'io dà oxa al puleblico: è de- 
stinato in parte a dar le cognizioni preliminari re- 
lative alls fondazione dello stabilimento di Rau- 
ille. La fondazione di questo’ podere. d? modello 
è dovuta a un soncarto di mite filantrepiche ‘e 
disinteressato s; infatti , de petne che apprestato 
hanno i) capitale della intrapresa bi 400g: meolati 
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di non partecipare ai profitti che risultarne po- 
tranno; e dalle somme da loro sborzate non trag- 
gono che l'interesse ordinario. 

» L' uomo che si è addossata la direzione dello 
stabilimento di Rouillé, reso privo di sua fortuna 
da circostanze che non è in poter di un uomo il 
vincére, non mancava tuttavia di mezzi per for- 
marsi una più tranquilla esistenza, e agli ocehi 
della più parte degli uomini, più piacevole di quella 
che ha scelto. Egli avrebbe ancora potuto, fuori 
-della sua patria, mettersi alla testa di assai più 
importanti stabilimenti e in una posizione che of- 
frivagli un’ assai più brillante prospettiva; ma egli 
non si pentirà giammai della determinazione già 
presa , se in mio de' suoi sforzi e di un’ osti- 
nata fatica durante il resto de’ suoi giorni, avrà 
-la-soddisfazione di avere corrisposto alla fiducia che 
gli: 5 «è ‘avuta, e di aver concorso alla role 
‘del suo paese accelerando i progressi della prima, 
-della più nobile e della più utile delle arti. 
. G.. B. 








= 
to dd II. 

"Poche: oseerpazioni del Dott. Antonio ni Gr coue, 

- ^: Accademico Gioenio, sopra un frammento di 
Archestrato , sulla traduzione di esso- e sulla 

- ‘nota appostavi dal traduttore. d 


Quae opuscolo del Dott. di Giacomo uscì alla 
‘luce, ‘pochi mesi sono, in Catania dai tipi del 
‘can. Longo; e sebben piccolo di mole, ha tutta- 
+ via il merito di contenere alcune dotte e giudiziose 
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osservazioni intorno a un passaggio della Gastro- 
nomia d' Archestratg, e alla traduzione del mede- 
simo in versi italiani del sig. abate Scinà. L'au- 
tore non va in cerca di attaccar brighe alla ma- 
niera de’ pedanti grammaticuzzi, e fcogandi qua 
e là qualche piccolo sbaglio o qualche frasuccia po- 
co meno ch' esatta, trovare, come suol dirsi, il 
pel nell’ uovo e gridare all' armi; ma da saggio cri- 
tico scorrendo quella traduzione, osservò a colpo 
d'occhio che il testo suscettibil fosse d'una più 
accurata e SASA interpretazione. Quindi sen- 
za scemar nulla della debita stima e riverenza al 
ch. autore della versione, senza vanità e senza bo- 
ria, pacatamente e doitamente espone la vera ma- 
niera d'intendere e schiarire quel passo co’ lumi 
della critica, della filologia e dell’ istoria naturale. 
Abbiamo dunque creduto di rendere util servigio 
al pubblico , inserendo per intero quest' opuscolo 
nel nostro Giornale, anzichè darne un semplice 
estratto: sì perchè non corra rischio di andar smar- 
rito col tempo per la piccolezza del suo volume; 
sì perché si abbia qual modello della dignitosa ia- 
sieme e gentil maniera con che trattar si debbono 
sì fatti argomenti, onde trar ragione dell'avanza- 
mento della coltura e della civilizzazione appo noi. 

( Avvertimento del Redattore ). 


FRAMMENTO D' ARCHESTRATO. 
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TRADUZIONE. 


Eno di mie, che sono grosse è ricoa, 
D’ ostriche Abido, Pario di granchi, 
Mitilene di pettini, é a più coache 

Giunge Ambracia il cinghial....... 


KOTA DEL FRADUTTORE,. 


Presso Ateneo lib. 3 cap. 13 pag. 92 si trova 
questo Frammento di Archestrato quasi recato in 
-latino da Ennia; 

» Mures sunt feni , ast aspera ostrea Abydi, 

» Est Mytilene pecten , aperque apud Ambracias amnem, 

» Brandusii sargus bonus est. .... etc. adc 


Nel primo verso Tous pus in verità diaota i mu- 
seoli, o i mituli, ma questi vengono sotto il genere 
di mie. | 

Nel verso 3 in luogo di leggere wAetorous 3' leg- 
go wAuntora de giacché nella prima maniera si do- 
vrebbe riferire a pluralità di pettini, quando l’ au- 
tore pare che voglia esprimere pluralità di ostriche 
e di conchiglie. Per altro in qualche manoscritto 
si trova màetota. 








>- » Essendo nelle poche ore di ozio, che dalle 
fatiche e dagli studj di mia profession mi riman- 
gono ;' nso, a sollevare il mio spirito colla letiura 
delle cose piacevoli, mi fu a caso tra gli altri li- 
bricciuoli venuta per le mani la dotta Traduzione 
dei Frammenti della Gastronomia di Archestra- 
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to (1), ed in leggendola attentamente, ed in con. 
templandone le parti, in un passo m' imbattei, il 
quale a prima vista appresentommi un qualche equi- 
voco in affare di Storia Naturale, che avrebbe po- 
tuto allontanare i vogliosi leggitori dalla retta in- 
terpretazione del testo. E come voglia ne ebbi, 

H esercitarmi in sì fatta sorta di ricerche, 
che per rilevare la dubbiezza della traduzione , ime 
presi a scrivere le mie idee sulla migliore intelli- 

nza di ide Hornet: che di sopra he esposto. 
fa aggiugnendo disamina a disamina io mi vidi 
condotto mano manó al termine di poter presen. 
tare al pubblico illuminato le poche mie osserva. 
zioni. Versano esse sul testo greco, sulla sua tra- 
duzione nella volgare favella, e sulla nota alla stes. 
sa traduzione apposta dal volgarizzatore. 

E primamente in questo frammento fa d'uopo 
osservare come celebrò il Greco-siculo Poeta alcu- 
ne conchiglie bivalvi, che ottime riuscivano e di- 
licate al palato, ed abbondanti ritrovavansi soprat- 
tatto in alcune isole dell’ Arcipelago, e'sull''imboc- 
catura del mare Adriatico, e vicino al Bogforo Tra. 
cio, E volendo fra le altre celebrare quelle di Eno, 
servissi il greco autore della espressione di rove 
pus, che vale a dire muscolo o mussolo nell' ita- 
liano idioma ; la quale espressione ‘amò il tradut- 
tore volgere nella parola Mie, che gl'itàliani di- 
rebbero Sbadiglia, sulla ragione, come egli espri- 
mesi nella sua nota, che i musceli o i natuli vene 
gono sotto il genere di mie. - 





| (1) Frammenti della Gastronomia di Archestrato raccolti e 
volgarizzati da Domenico Bcinà, Palermo 1823. 
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Or fa d'uopo distintamente conoscere per la 
esatta interpretazione del testo: primo che la de- 
nominazione di mus o musculus non indica dell' in- 
tutto le mie; secondo, che le mie non sono nello 
stesso genere dei mituli; terzo, che il muscolo non 
é che una sorte di mitulo, e che con tale deno- 
minazione non può indicarsi tutta la specie. Im- 
persiocché , sebbene tra gli antichi sotto il nome 
di myax si comprendano le mie ugualmente ed i 
mituli, men è perciò che sotto la denominazione - 
di mus, musculus si possano indicar@ tutte le mie 
ed i mituli: giacchè presso gli antichi leggiamo 
chiamarsi col nome di myax, myes, myaxax, ecc. 
(1) i mituli, le telline, le mie, i muscoli, né per- 
ciò indistintamente potrebbesi tradurre a nostri 
giorni per mie le telliae, o i mituli. Molto più 
che alla parola greca uus non corrisponde che mus; 
musculus nella latina, ed in francese moule, la 
quale dinota solo il mitulo. 

Sembra di più, attenendoci alle stesse opinioni 
degli antichi, i quali non molto differenziavano le 
specie, di ritrovare una certa differenza tra le mie, 
ed i mituli in quel passo di Plinio lib. 32 cap. 9, 
mel quale parlando di sì fatte conchiglie , dice: 
degenerant im duas species, in mitulos , qui sa- 
dem virusque resipiunt, myasque, quae rotunditate 
differunt, minores aliquanto atque hirtae, tenuio- 
ribus testis, carne duriores; e parlande piü sotto 
delle mie: myaces acereantur muricum modo , vi- 
vuntque in algosis. E Tepdoro Gaza nel volgere 
in latino la storia degli animali di Aristotile sotto 


* 9 ^9 ete ~ s» 0 . 9 * 





(1) Ved, Aldrovandi. lib.3. De Zestac, cap. 71. 
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la parola pus tra i testacei altro noh intese a- di 
re, che il mitulo.:0 il muscolo maggiore (1). E 
degna di rimarcarsi si è quella espressione di Pli. 
nio, che i mituli son saporiti e succosi, b le mie, 
che ne differiscono, sono di una carne più dura. 
Ma lasciamo per poce il testo greco e la sua 
interpretazione, e rivolgiamoci alla espressione del 
traduttore, il quale dopo di aver travolto il pus 
per mie, dice nella sua nota aver fatto ciò sulla 
ragione che i muscoli o i mituli vengono sotto il 
genere di mie. " - | 
Or fa d'uopo distintamente conoscere, che non 
puossi in cento alcuno adottare nella ‘traduzione 
una tale comunanza di genere; giacchè .suscitereb» 
be delle idee troppo vaghe, e niente confacenti 
ad avvicinarsi .alla vera dilucidazione del testo, e 
che debbono tendere le annotazioni. Alcuna dei nas 
turalisti non si avvisa di allogare sotto il genere 
di mie quelle bivalvi, di cui intende parlare l-au» 
tore. Concióssiaché e le mie ed.i mituli .clatitui. 
scono due generi di bivalvi troppo tra di sé. diffa. 
renti; che si appartengono bensì all'ordine esteso 
dei testacei, il quale occupa il terzo luogo nella 
classe dei vermi. del Linneo. I caratteri distintivi 
di ambidue queste sotta di conche sono dà .sè.mol. 
to osservabili nella loro fabbrica, e. nella leroi maa 
niera di vivere; avveguaché le. mie aéno aperte in 
uno de’ suoi lati, il loro ganchero è armato di un 
dente solido, rilevato in una delle valvole, sono 
abitate da un verme acefalo della specie Ascidia, 
e si pescano sempre nella sabbia,” óvé è la loro 


t. 





(1) Ved. Aldrovandi come sopra. i B 
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dimera: {t}. ll mitalo però è rude, costabtemen- 
te attaccato ai roctai dere si trova ia abbondan- 
za, o ad altri corpi stranieri per mezzo del suo 
biso ; il stro :genchero non è dentuto, ma rimar- 
cabile ‘par wna lia subulata, scavata longitudi- 
nalmente (2). Si è molte disputato vulla possibi- 
Hit alla locomosione dei wituli tra Keaumur e Pa- 
tv, sebbene sembra la quistione essere stata de. 
da a favore del primo. Da ciò si scopre mon es- 
bervi non solo comunità di penere tra i mituli e 
le mie, ma né anco rimarchevole simélíitudine, for- 
mande queste bivalvi due geveri assolutamente se- 
parati. Oltro aciò costitaiscono i miteli m Europa 
uh à en di consumo considerabile a segno, che 
si sooltiglicewo artifizialineute nella Framcia e nei 
Souohoé delle spiagge vicine ‘alla Rookelle, e si 
mangiuno dappertutto. 

Non puossi di più indistintamente confondere il 
muscolo ton tutti i :mituli. Imperciocchè rappre- 
seutundo il primo uma delle variazioni dei mitali, 
mon ne: rappresenta perciò tutta la intera specie, 
esssado i ‘mituli di varie forme, ed apprestando 
presso tutti 4 naturalisti un’ infinità di suddivisio- 
ni (3). Nè siffatta distinzione. .che potrebbe wem- 
lirare ad'alowmo wwinuziosa di o, wd atri so- 
verciumierite . criosai è :dell’intutto da ‘trasazdani 
triattandosi di voler indicere e individuare quale 





da ee aE a AM st 
C a) Minimal dsvidia,i sitez bivrilvis, hiane altera estremitate, 
eardo dente (plerisque) solido, crusso, putulo, vacuo etc. 
B ih dh 4 

2) Animal Ascidia, testa bivalyís , rudis, saepius affixa 

sso, cardo edentulus, distinctus linea subulata pri , 

Mio Linn. Syst. Nat. i 

(3) Ved. Linneo. Lamarck. Bosch. 
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genere di conchiglia, e quale individuo di questa 
genere servir potessa all usn della tavole, & della 
ricercata favola di an Cotys, di un Apicia, 0 di 
up Lucullo, Varia infatti il gusto seconda le vas 
rie specie dalle produzioni animali, ed. anche spes- 
so nella stessa specie ritroviamo dagl individui, cha 
rlescone molto squisiti al palato, mentre altri noa 
possono in alcun made adattarsi allo stesso. Cha 
se poi vogliamo innolirare la nostre ricerche, cre 
sce tantoppiü Ja necessità di specificara con chia 
ra precisione la sorta di conchiglia di cui à pan 
rola, quento più 4 noto a chiachassia, che nei ver 
si di Archestrato non. zitzayauan luogo alla, cele- 
brità se nan i-cibi più squisiti, che imbandivami 
nei siciliani banchetti di tanta rinamanza preso i 
Greci ed i Romani; e non menayang alte grida 
sennonchè i luoghi «he di tali cibi erano feraci, 
le stagioni ju cui doweváno raccogliersi, ed i mev 
Da ed i leccumi «0n che venivano ad imam 

Ws. : si 1 
. I mituli dippiù, a cai sembra. appartenere Ja 
denominazione di mus a di masculos , non tutti 
riescono cibe gradito e. salubre, anzi molti apa 
mangiansi in. NMA gente, e molti addivesgono 
vivande valeaose e.vaicidiali; se non sempte: 
no in alcune stagioni: delli anno, lepentioechà si 
mangiano tra i mituli comunemente i più pimai, 
e quelli che dal Linneo furono ghiamati ventruti 
(ventriaggiasculi ), par distinguarli dagli sppiansti 
(plani ); @ qued stensi di qui è dovizia nei mani 
di Europa e dell Asia, che si mangiano dapper- 
tutto, ingojati poi in molta quantità non lasciano 
di arrecer nocumento ‘alla salute, è di commutarsi 
qualche volta in eflicece veleno. che che ne dica 


4 
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l'abate Olivi nella sua Zoologia Adriatice (1). Si 
sono vedute di fatto dette. conchiglie , sia per la 
stagione in. cui si pescano , sia per i cibi di cui 
sì nutriscono hel mare, sia perchè albergano in 
alcuni tempi: dentro di sè qualche insetto velenoso, 
produrre delle arigoseiose ansietà, delle fateli con- 
vulsioni y e sinanco degli esantemi o flemazie della 
tute, di cui sono stato io stesso più volte testimo- 
nîo, che terminano finalmente colla gastro-enteri- 
tide, e colla gangrena del tuho alimentare. Quin- 
di ‘ne siegue a rigor di ragione che non solo non 
possono le mie coi mitali coufondersi, ma che i 
muscoli won sono che une specie partiéolare di mu- 
toli, e cbe il: mituló in generale non ispecifica per 
nulla 1g individuo fra là sua specie, che Arche- 
strato voleva celebrare 'n&' suói versi. Quindi è che 
nel volgatizznre gli' antichi autori non'è bastevole 
volgerne solo le parole, ma fa d' uopo grandemen- 
te apportarvi- le :necessarie dilucidazioni; e spesso 
spesso emendare col solo argomento della mente 
quelle oscurità che si presentano nella lettura non 
per altre fallo sovente, che per lo scorrer dei se- 
colt, è quah tutta cangiando la favella, cuoprono 
di oscuro velo alcune denominazioni a segno di non 
lasciar lineamente ‘ del loro primitivo significato , 
avvegnachè im quei tempi fossero state ovvie ed 
idiote. oa i 

Che se poi il nostro volgarizzatore avesse amato 
meglio attenersi alla sola espressione di Quinte En- 
nio il quale Aæ quasi recato in latino questo fram- 
td b: oe. aeo i ^. i i 

A AN T 


* 


(1) Ved. Heyde Ant. Anatom. ' Myturol, 1689. Orfila Toxi- 
eologie ecc. Olivi Zool. Adriatica peg. 126, Nota ecc. 
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mento di Archestrato (come ei dice nella nota), 
avrebbe potuto allora scorgervi chiaramente , che 
la Musa rude di quell’ antico paese del Lazio, tra- 
lasciando ]' espressione di mia e di mitulo, amò 
meglio dire: mures sunt Aeni, parola forse tirata 
dalla sola imitazione della greca uus; nè si prese 
ja voglia di tradurre quella parola arbitrariamen- 
te come fece il traduttore, È egli vero, e biso- 
gna pur confessarlo, che fra le specie delle bi- 
valvi non trovasi che presso pochi naturalisti que- 
sta denominazione di mus, nome che appartiensi 
più presto agli animali quadrupedi; ma è cosa 
ugualmente certa però, che non ci è lecito sosti- 
tuire alla greca parola altra denominazione che ne 
alteri il significato; e giova talvolta rispettare l'q- 
scurità e jr la dubitanza, non essendoci da- 
to di conoscere di quali sorta di conche intendeva 
por il greco gastronomico; potendo peraltro 
' oscurità arrecar meno di danno alla genuina in- 
terpetrazione del testo. Molto più che è cosa pro- 
babile, che ai tempi di Ennio vicini all'autore 
greco si conservasse detta denominazione simile del= 
l' intutto alla greca, e si conoscessero chiaramente 
sotto un tal nome quelle specie di conchiglie, che 
servir dovevano di scelto cibo. | 

Se vogliamo poi, per quanto ci é possibile, ap- 
Shapes all’ intelligenza del testo, bisogna ri- 

ettere, che sotto il nome di mus o di muscolo 
altro non poteva indicare Archestrato, che quella 
specie di mituli, i quali abbondano nel Mediter- 
gadeo, e servono comunemente di cibo, come so- 
no il mytuius modiolus del Linneo ," che Argen 
chiamò museulus papuanus , denominazione accor- 
data al mitulo ugualmente dal sobrio Bonanno che 
scriveva nel 1681; o il mytulus litophagus insi. 


-"———— -- ---— Io e dune aiesar e do To —2 E sapra e p 
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‘guito-cetiumemente. col nome di Dattero di mare, 
w il. mytubue. edulis, dei queli probebilmente do. 
~eta esser dovizia aclla città di Eno sita nell Ar- 
cipelagó. — Rn 

‘ Dopo di aver lodato le ottime bivalvi di cui 
Eno va ricca, passa il greco-siculo poeta a cele. 
brare je ostriche di Abido, e quindi alcuni croa 
stacei dell’isola di Paro una delle Cicladi, altron 
hé celebre per la bianchesza de'suoi marmi, ser 
vendesi nell'indicarli della espressione. spuTovs che 
il traduttore ama volgere Grarichi. Ma per dirla 
schietta, mon puossi a rigor di lingua prendere per 
granchio quella greca parola, che altro noa espri» 
‘me che Orsa. Ed avvegnaché Plinio, e lo stesse 
‘Linneo sotto la denominazione di granchio (cam 
cer ) abbiano voluto indicare in genera "i tagain 
«i crostacei, non è perciò che non si debba una 
‘particolar denominazione alle diverse specie di gran- 
ehi, né che abbiano i naturalisti d'.ogni tempo 
voluto col solo nome di granchio £utti i crostacei 
comprendere. E trattando noi .d''interpretazione 
di un testo greco, non possiam far di manco di 
aver ricorso agli antichi naturalisti, i quali cone 
servando serupolosamente il nome di uso comune, 
e soprattutto il nome greco allo cose maturali, al 
‘tro non fecero che bempilarge ‘una prima nollezio- 
ne, come può vedersi dai doro Mbrî, nè si resero 
ardimentosi alterandone per poco i nomi, direi, pri- 
mitivi. Crebbe ‘così il travaglio delle cose patuceli, 
fintantoché me' tempi .avvenire i sistematici pet læ 
gevolerza «dell' apprendimento della scienze ne. for- 
merono delle classi ‘e degli ordini, « ne.alierarono 
in gran parte la prima forma di dicitura, soati» 
tuendone un'altra più apposita alla nétura degli 
Oggetti, Cosi gli antichi naturalisti varie denonzi» 


-~ 
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mazioni diedero alle varie sorta di .crestacei,. ora 
a seconda delle loro esterne forme; ora a secou- 
da delle similitudiai, che credevano trovarvi colle 
cose o con altri animali terrestri ; ora de' luoghi 
stessi ove a preferenza si rinvenivano. Quindi leg- 
giamo fra i crostacei l Elefante come dallo stesso 
Plinio rioawasi, l'.Astaco o il Gambaro marino, le 
Locuste , le Squille o Cipolle, e fra queste la 
Squilla indorina, il. Leone, e l' Orsa ( spxroue ) 
finalmente, di cui è particolare ragionamento. 

Or l'orsa fra la famiglia de’ crostacei di molte 
sì dilereurim dal! astaro, ossia gambaro manino 
(astacue j. a sentimento di Arissetile, e dell’ Al- 
drovandi, attesa la maggiore complicazione della 
fabbrica del sue corpo, per mom avere le mani 
chelate, scc. e per esser cibo più dilirato. L' or- 
su'di più evviciansi di molto alla lecusta (locusta) — 
per ia forma del suo corpo, e. dra i locustacei di 
fatto l'unuoverò lo stesso Aristotile, secondo di- 
mostra Giulio Cesare Scaligero, avendo anche colle 
locuste do stesso tempo del parto, ed eisenilo anche 
quelle mamcanti di forcipe. | 
- Che se vorremmo avvicinarci vie più, m senza 
timer di fallire alla esatta interpretazione della pa- 
zola «xpxrovs nei ritegveneme l’.orse indicataci nella 
Squilla lata del Rondoletti, chiamata anche Ursa 
(apurovs ) dall’ Aldrovandi colla stessa greca deno- 
minazione, e da ambedue esattamente descritta (1). 

Ha l orsa, come tutte le squille, i primi suoi 
piedi privi di forcipi ossia di chele, sono le un- 


E] M Jj 





(1) Vel, Aldrov, Hb. de Cruetatis cap, K de Squilla lia» 
sive Ursa, Rondolet, tib. XVIII cap. 6 de Squilla lata. , 
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.ghia robuste e nere, la dimensione del suó corpo 
‘agguagglia però le sopradette, ma il suo dorse è 
‘grosso e corto come quello dell'orso terrestre, e 
.ne porta le stesso colore, perlocchè ne ha usur- 
‘pato anche il nome. La sua carne è tenera come 
‘quella dell'astaco, e ritrovasi di grosso volume, 
e molto abbondante nei mari dell’ Africa. Era in 
‘fatto colle arrostite squille, che rinfrancava l'ap- 
petito il nauseato beone, per ritornare più 
ai consueti stravizzi (1). E Giovenale .faceva onta 
ai parassiti loro rimbrottando, che la squilla vo. 
luminosa formava il ricercato manicaretto del si. 
gnor del convító, mentre loro imbandivasi dirin- 
contro il vile ,gambaro (2). i | 
Né saprei menar buona a questo punto la opi- 
nione del Rondoletti (3), il quale muove alcun 
dubbio, se mai la squilla lata possa essere l'or- 
sa di Archestrato, sulla sola ragione, che Aristo- 
tile sembra anaumerae l'orso fra i granchi ( can- 
cer ursus) (4). | 
‘  Perciocché quel granchio descritto sotto questo 
nome da Aristotile, e.dal Rondoletti, e direi pu- 
‘re dallo stesso Linneo (cancer arctus) non pote- 
-va in alcun .modo formare la delizia della tavola 
degli antichi, attesa la sua picciolezza, per essere 


y? 





(1) Ved. Horat. lib. 2 Satyr. 4 vers. 57 Du 
» Tostis marcentem squillie recrealus, e£ Afra. 
» Potorem cochlea. .... 

(2) Gioven. Satyr. 5 v.80. 
» Aspice quam longo distendat pectore lancem, 
» Quae fertur Domino squilla: et quibus undique septa 
» Asparagis, me despiciat convivia cauda, etc, 

: ‘(3) De Piscib. lib. XVII cap. VI de Squilla lata. . 
(4) Iyi. lib, XVII Cap. XV de Urso. 
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fra i granchi uno de' più abbietti, e per avere una 
carne floscia, fecciosa, ingrata al gusto, e di odo. 
re cattivo, come dice le stesso Rondoletti: carne 
est molli , excrementilia , insuavi, virus resipiente, 
Ed essendosi Apicio il più insaziabile, al dir di 
Plinio, fra tutti i ghiottoni, o come altri voglio- 
no, lo stesso Archestrato invogliato a valicare 
i mari dell'Africa per ritrovarvi delle ottime squille 
e delle più voluminose, non lo avrebbe certamente 
fatto, se le squille, e fra queste la più pregevole, 
l'orsa fossero state il vile granchio, di cui testé 
abbiamo ragionato. Che se mai, accordando pure 
il nome di granchio a tutti i crostacei, volessimo 
tradurre l'orsa per grauchio, la stessa ragione po- 
trebbe farci chiamar granchio l' astaco, di cui Ar- 
chestrato ha voluto cou particolarità far parole in 


un altro frammento (1), lodando come più sapo- 


rito e pregevole quello delle isole Vulcaniche e del 
mar Bizantino, e che ha egli amato descriverci, 
facendola da Zoografo, colle mani lunghe e pe. 
santi, piedi piccoli, e che salta lentamente sulla 
terra. Ma comethè Archestrato voleva far noto, 
che l’astaco fra i granchi era più pregevole in Bi- 
zanzio, così volle egli indicare, che l' orsa o la 
squilla fra i granchi era più rinomata in Pario. 
Non dovea dunque il traduttore in modo alcuuo 
abbandonare l’ espressione individuale del testo gre- 
co, per volervene sostituire una vaga ed indeter- 
minata, potendo tradurre l' orsa in Pario, ed an- 
notare ancora che l'orsa appartenga alle squille, 
e che sia propriamente la Squilla lata del Ron- 
doletti. 





(1) Ved, traduzione citata pag. 33. š 
2, 
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Siegue indi"il traduttore la versione di quel fram- 
mento, celebrando i pettini di Lesbo in oggi Me- 
telino, sorta di bivalvi assai note, che furon sem- 
pre in pregio presso i rinomati banchetti, ed il 
cignale, di cui il golfo di Ambracia (1) antica 
colonia de' Corintii, oggi golfo d' Arta nella bassa 
Albania, va ricco oltre alla quantità delle conchi- 
glie. Fa tosto rilevaré però nell' annessa nota, co- 
me nel tradurre il terzo versetto del frammento 
greco , di cui è parola, in vece di leggere ràe- 
ctus 3° amò meglio leggere «Aetora òs, sulla ra- 
gione che nella prima lettura la espressione di Ar- 
chestrato si dovrebbe riferire a pluralità di pet- 
tini, quando l'autore pare che voglia esprimere, 
egli dice, pluralità di ostriche e di conchiglie; 
e s induce egli ugualmente ad accettare questa va- 
rietà di lezione, perché in qualche manoscritto ( co- 


me egli asserisce) si trova wÀetora de; quindi ama 
tradurre : 


» Mitilene di pettini e a più conche 
» Giunge Ambracia il cinghiab.... » 


Or io non vedo in alcun conto perchè si fosse 
indotto a credere, che Archestrato abbia amato 
meglio l'espressione wAetota de a più conche, e 
perchè abbia ritrovato meno adatta la prima le- 
zione assai meno vaga del testo greco.. Dicendo 
l'autore a più pettini, non intende egli indivi- 


Lrorr-@@’-’e—’—@— msi’ tt E ETE EEEE 


(1) Era sita Ambracia, oggi Ambrakia villaggio, in fondo 


del golfo, ed avea un porto di cui parla Lucano Phare lib. 3 
verso 651. 


DI. + + 1. + + + e Oraeque malignos 
» Ambraciae portus. 
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duare piuttosto una delle specie delle conchiglie ? 
E se l’autore voleva individuare fra le couchiglie 
i pettini di cui aveva testè parlato, e lodati co- 
me ottimi quelli di Mitilene, de' quali voleva in- 
dicare che abbondasse ancora l' Ambracia, per- 
ché mai il traduttore trascurando l antecedente del 
testo, e ponendo in non cale la lezione primitiva 
che ritrovavasi più confacente allo stesso, voler co- 
sì generalizzare l’espressione colla parola conche ? 
Forse i pettini di Mitilene non sono essi conchi- 
glie pel nostro traduttore; ed avrà egli creduto, 
che i pettini si fossero piuttosto qualche sorta di 
pesce, e li ha equivocati col pettine dei Romani, 
denominazione volgare in Roma ed in tutta l Ita- 
lia, ed usata pure nella nostra isola per un pic- 
ciol pesce squamoso che si pesca nelle spiagge, e 
che il Rondoletti crede di essere la Novacula di 
Plinio (1)? Ma qui giova osservare, che il greco 
autore imprende a parlare nei versi di quel fram- 
mento, di cui ci occupiamo, delle bivalvi e non 
già dei pesci, ed essendovi una bivalve sotto il 
nome di pecten, come lo dice lo stesso Aldrovan- 
di (2), a cui spesso ricorre il nostro traduttore, 
ed essendo i. pettini delle migliori conchiglie per 
l'uso della tavola che ritrovar si possano nelle co- 
ste marittime dell’ Europa, e venute molto in pre- 
gio presso gli antichi pel sapore squisitissimo, co- 
me può vedersi in Plinio, Ateneo, Orazio ec. 
non vedo perchè il traduttore faccia, delle meravi- 
glie se Archestrato amasse esprimersi, che alla plu- 





(1) Coriphoena Novacula del Linneo. 
(2) De Pisc. Cum sit alioqui apud veteres Pecten ex testa- 


ceis, ut suo loco ostendimus, " 
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ralità dei pettini aggiungevasi nel mar d' Ambra- 
cia il cignale, anziché volere interpretare a più 
conche ; e dilucidando poi nella nota, voler pren- 
dere queste conche per più sorta di ostriche, e 
di conchiglie? Le conche in vero abbracciavano 
tutto, e come le ostriche avrebbero potuto abbrac- 
ciare tutte le famiglie delle bivalvi; ma il poeta 
Venesino aveva detto : 


» Sed non omne mare est generose fertile te- 
stæ » (1). 


È questa dilucidazione in effetto, che merita 
un' altra disamina. Imperocchè facendo riflettere 
che i pettini differiscono essenzialmente dalle ostri- 
che per la regolarità delle loro valvule, per la 
loro maniera totalmente diversa di vivere, e per es- 
sere cibo più pregevole assai dlle seconde. riusciva 
sommamente necessario il deciferarsi chiaramente, 
se delle ostriche o dei pettini di Ambracia. par- 
lava Archestrato in quel frammento, Aggiuogi, 
che trattandosi d' indicare la qualità preg-vole di 
alcuni cibi, riuscirebbe troppo vaga ed indetermi- 
nata l' espressione, che pretende il traduttore adot- 
tare nella parola conche, giacchè iudefinito è il 
numero delle conche, ed Archestrato voleva indi- 
viduarne una, che abbondava in quel golfo, e che 
era cibo dilicato; ed avendo poco innanzi parlato 
della bontà dei pettini di Lesbo, era più natu- 
rale l' esprimersi, che all’ abbondanza di detti pet- 
tini aggiunzeva Ambracia il cignale. Ed in vero il 
piccolo golfo di Arta, un tempo Ambracia, essen- 


do nell’ Albania situato all'imboccatura dell’ Adria- 








(1) Horat. lib. 2, satyr. 4 v. 31... 
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tico, quasi. direi dirimpetto al gran golfo di Ta- 
ranto., di cui scrisse Orazio: Pectinidbus p' tulis 
jactat se molle T.rentum (1). sembra con pio di 
ragione do'er abbondare di celebrati pettini, co- 
m: ne abbonda il secondo, 

Che se a me si concedesse finalmente il diritto 
di divergere un poco dall’ assunto della mia osser- 
vazione. che tutta si versa sulla disamina di cose 
che alla Storia Naturale si appartengono, e di por- 
tare qualche esame sulla sintassi della greca scrit- 
tura del testo, io farti rimarcare di leggieri : che 
la prima lezione di wAgto:vs ò’ comeché esprimen- 
te un aggiunto quantitativo di genere maschile, 
riferir si potrebbe più adequatamente ai pettini, 
e più naturale addiverrebbe allora e più facile il 
costrutto ; giacchè quella parola nel terzo versetto 
ha il suo rapporto più stretto coi pettini di Mi- 
tilene' antecedenti, anzichè con le ostriche di Abi. 
do, che ritrovansi esiliate sul fine del primo ver- 
setto. Ma niente curando F inconveniente di rap- 
porto grammaticale, e volendo riferire alle ostriche 
quella parola esprimente pluralità, amò il tradut- 
tore l-ggere cou qualche manoscritto wÀetota òt; 
e formandola neutra volle riferirla alle ostriche, 
ed interpetrarla nella sua manicra di vedere. Ma 
come mai può rapportarsi a quelle ostriche del pri- 
mo verso un aggiunto, che ritrovasi nel terzo, do- | 
poché nel mezzo si era fatto cenno de' granchi di 
Pario, e dvi pettini di Mitilene ? 

Che se poi fosse stata a cuore del traduttore 
la lezione «Àetot« de, avrebbe allora dovuto e 
potuto facilmente tralocare il terzo verso dell' aus 





, (1) Lib. 2, satyr. Å 9. 34. 
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tore nel secondo posto, che bene gli sarebbe riu- 
scito, e non avrebbe di certo ritrovato in tal caso 
alcuno, che gli avesse fatte le sue querele. Allo- 
ra l’espressione neutra sarebbe stata immediatamen- 
te sita alle ostriche di Abido, ed il senso del te- 
sto sarebbe rimasto nella sua massima interezza, 
trasportando il secondo verso nel terzo posto. Ed 
in vero, essendoci rimasti di Archestrato pochi 
frammenti, qual meraviglia se col volger dei se- 
coli nelle varie scritture dei chirografi si fosse tra- 
locata la situazione dei due versi, dei quali va- 
riandone pure il luogo, ne rimane ancora integro 
il significato, come puossi facilmente scorgere da 
chiunque ama per diletto le lettere greche ? 

Ciò essendo, e non sembrandoci adattabile Ile- 
spressione di conche, e per ragioni di Storia Na- 
turale e per costrutto di lingua, fa d' uopo con- 
chiudere, che avrebbesi dovuto tradurre con più 
di esattezza : ed a molti pettini aggiunge Ambra- 
cia il cignale. 

Quindi è che ad una versione generale ed in- 
determinata del testo greco io crederei più a pro- 
posito poterne sostituire un' altra più specifica e 
avvicinata, volgendo nel seguente modo: Eno ab- 
bonda di grossi muscoli ( pus, mus, musculus ), 
Abido di ostriche , Pario di squille ( apurovs, 
Ursa, Squillu lata ), Mitilene di pettini, ed a 
molti pettini aggiunge Ambracia il cignale. 

Queste mie ingenue riflessioni io ho esposte non 
iscevro di quel giusto riguardo che si debbe a co- 
lui, che va per la maggiore nella repubblica delle 
lettere, e di cui si onora la Sicilia intera ; ma so- 
lo per amor di vero, e per desio di cogliere il 
giusto senso del greco Gastronomo; e mi crederei 
fortunato se ayessi dato nel segno ». 











III 
Sopra l' abbassamento del barometro del di 29 
Dicembre 1825. Lettera di Niccorò Caecratore 
al sig. Canto Gruustzano. 


Palermo 31 dicembre 1825 


Mio Signore 


I un tempo, in cui l'attenzione dei fisici è 
particolarmente diretta ai fenomeni meteorologici, 
e in cui si raccolgono materiali da tutte le parti 
a fin di poter dedurne qualche lume riguardo al. 
le cagioni , sia locali , sia generali, che modifi- 
cano le variazioni atmosferiche, non può non es- 
ser di qualche interesse in questo genere di ri- 
cerche l'abbassamento non ordinario del barome- 
tro, che quì in Palermo si è osservato la nottè 
tra i 27, e 28 dello spirante dicembre 1825. 
Sapendo io quanta intelligenza , e zelo voi met- 
tete nel notamento delle osservazioni meteorologi- 
che, che così lodevolmente proseguite sotto il cie- 


lo di Catania, e che, malgrado gl'inviti da me 


fatti alla gioventù siciliana , siete il solo, ch'io 
sappia , che pigliate interesse in queste cose, vi 
rimetto quelle fatte quì, affinchè in ricambio ab- 
biate la gentilezza di mandarmi le vostre ; e nel 
caso facilissimo, the costi si siano osservati gli 
stessi fenomeni, vi prego a darmene quei detta- 
gli , che ne avrete notati. 

Il mese di dicembre qui non ha offerto nulla 
di particolare, che non sia solito avvenire negli 
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altri anni. Il barometro si mautenne alto versò 
29,” 90 sino ai 6: dopo questo giorno scossa l'at- 
mosfera da'forti venti di SE, e di ESE abbas- 
sò rapidamente sino al gierno 8, iu cui segnò 
, 29,24 cambio allora il vento a NO ed a SO, 

ed il barometro cominciò a salire gradatamente a 
tale, che il giorno 16 era a 30#,1; la tempera- 
tura, che nei primi giorni era fra li 63° e li 
68° di Fahreneit , cominciò dagli 8 ai 16 ad 
oscillare tra li 53° e li 58°; e il tempo, che era 
stato incostante, ma quasi sempre coperto dalle 
nuvole , e con piogge di tanto in tanto, ma non 
di conseguenza, il di 16 si fece bello. e con po- 
che variazioni così contiuuò fino ai 24 del mese. 
Il barometro che nello stesso giorno 16 si pose 
sulle mosse di scendere, ciò fece senza fretta; 
nel di 2{ non era appena pervenuto che a 24,6; 
né la temperatura .dell' atmosfera si era in nulla 
cambiata. I venti furono quasi sempre di SL e 
di SO, nè vi fu iu questo intervallo , che un- 
gagliardissimo SS:), il quale imperversò per tut- 
ta la notte dei 23 ai 23. Ma fi qui nulla vi è 
di straordinario . Il mese di dicembre , e gene- 
ralmente i mesi semali sogliono sempre offrire si- 
mili fenomeui , e questo dicembre, che stà spi- 
rando, è stato dei più regolari e soffribili. 

Nella notte dei 24 cadde molta pioggia. Il 
tempo cambiò allora, e diventò molto variabile . 
I barometro intanto segui ad accelerare un po- 
co poro la sua discesa ; il giorno 27 a niezaudì 
era ridotto a 29,3. Il veuto cominciò allora a 
spirare con forza da NE. La temperatura scese 
verso 50%; e il cielo si riempì di grosse nuvole, 
che scaricavano paca alla volta qualche piccola 
burrasca , e iu fatti in quella mattina a' 37 cad- 
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dero circa 37 pollici di acqua, che sono circa pol- 
lici inglesi 0,26 di quantità assoluta. Previdi al- 
Jora una probabile maggior discesa nel barome- 
tro, e disposi (1), che di mezzora in mezzora esso 
venisse osservato. Trascrivo quì le osservazioni ori- 
ginali, affinchè foste in grado di maneggiarle nel 
modo, che meglio vi sembrerá. 





P 


(1) Obbligato io a guardare il letto per una flussione ; il 
primo assistente impegnato in travagli di tavolino, che dove- 
va terminare, ed il secondo assistente non abitando di perma- 
nenza alla Toa le osservazioni furono fa 'e da mio figlio 
Innocenzo, il quale vi è molto esercitato , e che fu presente e 
e’ interessò molto in un discorso, che avemmo un giorno col 
chiarissimo sig. Herschel su queste materie. 


33 
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pi | 29043 
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48,9 
49:0 
48.9 
48,9 
48,8 
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47,8 
46,1 
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Stato Nuvole 


Forza 
del Cielo | Quantità | Densità | Massa | 


Vento. del 
V.ento 












— Ed 





0,4 |Oscuroc.p| 100 0,8 
o,4 |Oscuroc.p 100 ^] 0,7 
. 0,3 JOscuroc.p 100 .| 0,7 . 
0,4 j{Oscuroc.p| 100 0,8 
o,4 [Oscuroc.p| 100 0,8 
0,4 |Oscuroc.p| 100 0,7 
0,9 [Oscuroc.p| 100 0,7 
0,8 |Oscuroc.p 100 ‘| 0,9 
0,8 l|copertoc 95 o,8 
0,7 |Oscuroc.p| 100 o,8 
0,8 [Oscuroc pi 100 0,8 
0,7 scuroc.p| 100 0,8 
0,7 |Oscuroc pi 100 0,7 
0,7 | opertoc gi 0,8 
0,8 jcopertoc.pj 95 6,8 
0,8 |Oscuroc pi 100 0,8 
ONO| 0,8 Oscuro 100 o,8 
ONO| 0,5 jOscuroc.p| 100 >» 0,9 
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Le precedenti osservazioni sono fatte nella stessa 
maniera, e colle stesse regole da me descritte in 
una lettera diretta al dottissimo estensore di que- 
sto giornale il sig. ab. Bertiui, e che fu inserita 
dal medesimo nel fascicolo XXV pag. 89. Li tito- 
B delle colonne ne indicano chiaramente il con- 
tenuto. Ma giova avvertire su di esse alcune cose. 

Il barometro osservato in pollici, e millesime 
del piede inglese sta nella seconda colonna. È quello 
stesso, che serve per le diurne osservazioni me- 
georologiche, che si fanno in questo osservatorio. 
Esso è a cisterna, munita dal suo galleggiante. Il 


. diametro della colonna del mercurio è di Md 3a 


di pollice inglese, quello della cisterna é di 1.6. 
Secondo un confronto fatto dal «hiariss. sig. Her- 
schel al suo ritorno della Sicilia in Londra, esso 
si tiene in epparenza, più basse di quello della 
Società Reale di o,P 027 (1). M suo gallegiaote 
resta alto sulla superficie del mare di piedi ingle- 


S 244 (2). E la sua altezza media alla lempera- 


tira del ghiaecio è di i 19024 (3). Per ren- 
dere queste osservazioni comparabili, sia tra di lo- 
30, sia colle vostre, sia con altre, bisognerà non 
trascurare (4) di farvi le seguenti correzioni. Cioe: 
Si devrà 1.° ridurre tutte le osservazioni ed una 
medesima temperatura: ciò che è stato tatto nella 





e 


' (1) Ved, lettera del sig. Herschel fasc. XXV . $08. 

` (2) Ved; Gieru. delie kaa fasc. & V FETU eb ox 
. 105. 

(3) Ved! fasc.XY' e fasc. XXIX pag. 182, | 

€) Ripeto ciò cu data dior Ved. fasc SE VALI, pag. 38. — 
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quarta colonna, nella quale tutte le altezze Darome. 
triche sono ridotte alla temperatura dei ghiaccio 
fondente per mezzo dell'espansione di 0,0001025 
per ogni grado del termometro di Fahreneit, attac- 
cato al barometro. 5.9? Essendo le altezze osservate 
minori della media bisognerà diminuire le precedenti 





m 4 P 
| p |. (0,32) .Xo ,7 
esservazioni di . . . o ;0192 £z — 
(1,6) — (0,32) 


per la variazione di livello della superficie del 
mercurio nella cisterna. 3.° Bisognerà aggiungere 
a tutte le precedenti osservazioni 0.0264 per lef- 
. fetto della capillarità del tubo. 4.° Bisognerà ri- 
durle al livello comune col vostro barometro, o. 
pure al livello del mare; pigliando quest’ ultimo 
partito bisognerà aumentarle tutte di o,P! 3098. 
5 .° Finalmente bisognerà mettere i loro zeri d' accor» 
do ; possiamo quindi ridurli ambidue al zero di quel» 
lo della Società reale di Londra: e alle presenti osser. 


vazioni per far ciò si devono aggiungere o der 
In conseguenza al barometro ridotto al ghiaccio, «he 
sta nella terza co:onna, basterà nelle precedenti ose 


servazioni aggiungere Ia quantità costante o. 334. 
onde averle ridotte al livello del mare alla tempe- 
ratura del ghiaccio fondente, e comparabili a tutte 
le altre. x 


h l 

Dalle 5 dopo- mezzodì del di 27 per tutto 
1l giorno 28 sino alla mezzanotte del 28, ve- 
nendo il di 29, cioè nell'intervaHo di 30 ore cira, 
che per tanto tempo durò questo abbassamento, 
vi fu quasi continua pioggia, per poco, e di tém« 
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o.in tempo interrotta: e iu questo intervallo 
aell! ombrometro dell’ osservatorio, che presenta la 
superficie di'un piede quadrato inglese, caddero 
34o: pollici inglesi cubici di acqua: o sia di quen- 
iità assoluta pollici.ioglesi 2,36, che corrispoude 
pressapoco alla nona parte di quella, che qui suol 
cadere in un anno. Essa fu sempre accompagnata 
da fortissimò vento di Greco, e di Grecolevante; 
il-quale la mattina dei 28 cambió improvvisamen- 
te a Maestro, ma sempre colla stessa forza. Nella 
notte dei 27 ai 28 cadde molta neve nelle mon- 
tague dell’ interno, le quali sempre nel giorno, 
si erano vedute copérte da nuvole nere, basse, ed 
alle medesime ‘attaccate. Dopo mezza notte del di 
28 ai 29 cessò il forte vento di Maestro, e si po- 
se a spirare un leggiero Ponente, che cacciò via le 
nuvole, e rese il cielo bellissimo. Nei due giorni 
susseguenti 29 e 3o contro ogni aspettazione si 
conservò -esso sempre bello, e i venti spirarono a 
vicenda da Ponente e da Libeccio. Quest oggi il 
cielo è stato coperto con vento di NU: ma nel 
momento in cui scrivo, cioè verso sera è cambia- 
to nuovamente il vento ad OSO, e il cielo è ri- 
tornato a farsi bello. Tali cambiamenti, e lo sta- 
to del barometro già salito a 29,78 mostrano 
che è cessata la cagione immediata del disordine 
atmosferico dei giprni precedenti. `. 

. H barometro dalle G^ di sera del dì 27 sino a 


mezzodì del dì 28 si conservò sempre verso do; 0; 
e la. mattina del di 28 verso le 8h giunse al suo 
minimun di 28,975, e poichè la sua altezza me- ' 
dia è quì 29, 702, duraute questo tempo vi è sta- 
ta una diminuzione di j; circa del totale nel pe- 
so dell'atmasfera. Ossia, per osser vare nello stato 
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naturale e ‘quieto della medesima ii. berometro 
così basso sarebbe siato necessario portarlo in un 
luogo più elevato di 656 piedi inglesi, che cor- 
rispondono: & 97. caune'siciliane’ circa : ein Pa- 
leeni@ ‘perciò allora .si respirava un’ atmosfera così 
leggiera, quauto:quella, che nello ‘stato ordinario 
ga vila -su quella. pacte. delis schiena del M. Ca- 

uto, che sovrasta alla Favarità di Boceadifalco. 
Da abimssamento. di qàeita:sorte in 36 anni qui 
non- si-é- osservato che molto di raro, e perma- 
nente per tahto: tempo assai più di raro. 

: In.uvà lettera ultimamente. séristaci dal sfguor 
Herschel esheadbvi unl: articola, che gione resi 
eer*i ve lè trasorivo: tradotte. | : 

. » To .ho calcolato ( ini. sive il sig. Hen) 
» l'altraza dell Etoa nuovamente, iipiegando le 
» vostre Gesrrvazioni, comhinete colle mie; e con 
» quelle fatte simultansamente is o Carlo,, e 


» Mario Gemmellaro in.-Calania è in ipolosi ris, 
d pepe; Eéoone ii. we pov a! a) 
pn Ap, 


» > Le. ceservaz. di Cacoiatere,. e di 

"Wt o schel damno 1' altesza 10836,2, 
— «di Carlo Gemmellaro j.e 0... 

to. organes di. Herechek . a + 10089198, 

; euge di Mario Gemmellaró, è ao. na 

pou ES . da mes dl’) - 10896, ha; 

Uc 2 à ; o. 1 fd) 

i ' o fhedio :i0872,5h 

"os Bisalteto;, di nen. Tee. che. dÈ due pie». 

* di da.quello. cedersato. dal : : Capitano: Smitb, M, 

è terzo di quésti, valori suppane,: conosciuta I alm, 

» tezza 4i Niaolesi; lieto: ome io. l'ho ottébutes: 


` : DERE TE È Uere DI a [T 
* . e ‘ i 


am ec 5.23 
34, 
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x Le osserva. dà. Cabeiatortt... e cdà' Ma-- e*t d 
f. GE sl. $a ^ c: nie Gemegella ro: deare JETTY 0 0) 
.e '"u ^. «i ibimate: dano u.. ala "Sa J Sl 
-1 c : (b Gano, a di Mario. Gem-. 
0t ha vnl 1 mullaqe : 22... e e s M G, 2. 
cit w oli di Carciatore,. e di. Hese ... 1 
Mos bb dv d scheb . eS It^ e. oh a río de .. 225059. 
.2. b 01089001. di CinbyGémmellarae di (^. c.. 
ip Pea e.) Mersahed Ge vob. citi.  RIRERS Ii 
eet’ B, Cn. s tito. eflc p t él 
RETI TT ue > fue 34 medie 223285. 
191 Pas dortispendenza perfetti tram lo. adtesza! dì 
y 'épesid eiieano rimiecliovole: quali ei bano: dalla 
» Mostre misure telluebimbtriche:; delle ètigonéme» 
x tiele ob Cab. Suits, | dalle veotwe-osstrvazioni 
+ behengtiQche , oda. quelle. dui! sigi Gemancilam, 
» e dulluamiz:fa credere, chenon vi. è forse ale 
» cstiimànty? sulla téreu tanto: elevato:, il. quale 
y: sidac ebali beni determinato ^ — . C 0.77 
Credo sutal- proposito; »ohà vò ‘sosversete di 
quápto:de.stesso sig. Herschel ha detto in un'al- 
tra sua lettera, che‘meritis® per le cose. utili che 
contiere di emer pubblicata, ‘e che io feci inse. 
rire nel fase. AIOVIE wog: 298: li questo-giornale. 
Sitcogreo ancora. se Volete vedebe una nuova deter- 
. sninazione delll'altiermu: KAR Etha juche sedi nuo- 
ve distanze. osservatblosi: cerchio di Ramsden ho 
cricoleto;--la troverete in fine della lista di varie 
altezze da une:fissate nello stesso modo , e inse» 
rita, nel fisc: XJ6bX: pag.cegra Ivicta staliilisco 
di «4894 £c piedi da fissi. De1difi-renso tre tutte 
queste: d':tevazinazioni. diversi, o fuite com varj 
metodi, sonó mikani: deiviiniti: d'incertezza. che 
le osservazioni stesse offrono -per una elevazione 
Così graude, e si riuniscono a confermare |' opi- 


ob STC AEN MERO >. obe 
alone del sig. Herschel su in censenza dî questi ri. 
sultementi. è d 4 MEM d. 
Aaguenbdori eol nuove. annò ra di' ogni 
den suesciso le: vestre. savio FTE denka 
24009  . Qd i 
abor TE ew. dais e A aig. 
mE . We , WNiccosó Cacciazone. l 


. dingue 
too orae s i 


. s&wertinnio d. siostii € hior Pad fe era» 
vigilie v-ke nel fascicolo di settembre rinvengone 
la nosivia meteorologica di an fatto ‘avuenuto in 
dicembre; perotchè, come R abbiamo detto ancora 
bn sul printipio dî questo namero per eloune im- 
periose -réglenis, si è dovuta: differre la ubi 
tazione Hu MM (N: wi Riduttore). a 
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Cabitamzzine del Capito piinab del Bb F delle 
PEE E sopra lal: Storia: di Sicilia! dal 
' os insonne, ontéss6: ipee ap Idimone 
i delis ios feer 
006 on T DNE dm Do 3 |) an 
E interni delle forti, ST 
e, » e Ir’? 
BT "E d 
d« re Fedecigo passavano ia; Sicilia, jucampaina vasi 
alla sua oving la costituzione, ; ce, veramente i 
pruna uonfessorii che sebbene pe principi drop 
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sertio: del re Piutrò si. fosse! senainosto : I emohi» 
brio, in cui tenea i grandi il re Federigo, ‘e -dkto 
più libero sfoge alle :faaioni; è.sì amdderataminte 
avessero dominato i Paliazi ,: pure. vedessi: tuttora 
rispettato l' ufficio e il ministero de’ magistratis 
ed aveano le leggi pronta esecuzione. Ove fu dalla 
magna curia e da pari condannato reo di stato, 
e di fellonia il conte di Geraci tennesi ei per per- 
Anta, -e riconobbero gli stessi: tuoi portigàani, 
&h' egli era già nemica pubblico del regoo e del 
xe +e che da chiunque „patea essere impunemente 
offeso. ed Arciso: e. più. che. dalle armi. da.una 
nerta autorità di governa. fu, ancer cacciate dw' suoi 
sassalleggi il conte di Mistretta; «ridotto jl onn- 
te: di, Gezsiliato, a. tone gau el cem castellano la 
fortezza di Lentini. Nè fu picciolo argomento, della 
imparzialità con cui le leggi ei tribunali trattava» 
no allora le più alte persone, ch' essendosi Orlando 
di Aragónal, il giiel naturale -del. so Federigo 
già preso nella battaglia di Lipari, obbligato: di 
sposare una adbile dobni .śancso abitante in Mes- 
sina, che a questo disegno avea sborsato il denaro 
del di lui riscatto, ricusaddola per la iuegueglian- 
sa de datali Orlando gidiritordato ,.s& ne richia» 
inò la: sanose pressa ih. Re. e. i regj.: tribunah e 
ae ottenne. giustizia (3 1). Parimente. nel primo.an- 
no del regno del re Federigo furono.i fvudatarj 
tutti e i più grandi baroni-intimati a pagare l' ad- 
doamento, ossia il servizio militare in denaro, e 
coloro chè‘ricusavanio ‘doventib ^in nu termine pre- 
scritto dj tempo comparire a giustificarsi dinfogi 
fa aghi curia de mateftri razionali! A dire iléve- 
to; sebbene ne" principi del regnó di. Pietrò sì fos- 
sero - più guast? gh umori, e plu accese le fazioni, 
pote sussistevano sutora nel pelezzo e nelle prec 
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vince le antiche magistrature ; .e -mantensesi tut- 
tòra la opinion di potenza. delle leggi e. del prin- 
«ipe. Erano usi da gran tempo i Siciliani a veder 
Pietro comendar-da te vivende il di lui padre Fe- 
-derigo, e-ib vigere e il.cerso, che aven. quisti ime : 
presso:al governo e agli affari, Ja memoria delle. sue 

lbriose azioni, e le massime di onore e di virtù, 
che i suoi esempi aveane ispirate generalmente te- 
neano le varie perti dello stato .unite e subordi- 
Date al principe almeno per abitudine, e impedi- 
yono dà principió certamente, che con: violeuza 
mon si dissolviesero. 6 Fei bi 
.' Lai stessa tirannia de’ Palizzi, i quali ridussero in 
servitù ili regno e la corte, domi i.più potenti, ed 
«altri atterriti, e costeraeta la nation Lutta,, anzi- 
ché indebolire il governo ‘procurogli più presto .per 
‘breve. tempo una forza prepotente e. oppressiva. 
Ceaddero' fi Balizzi nel punto che la eccessiva pọ- 
stenza loro! dovea: opprimere: il principe -atessp, 
o. porre àa muovi scompigli il reame, ed avendone 
+mmantinenti présa l'amministresione il duca Gio. 
vanni, ci stabilita une pace dagli Angioini ne' tem» 
pi innanzi mái .conceduta,. e contenuti i potenti - 
ime' debiti termini: dava a. ciascuno speranza, ch'egli 
erh pèr rimenaxe i bei tempi di virtù e di saviezza 
del buon re Fédexigo. |... o. NN 

: Ma ipur sotto queste Jasiaghiere ‘apparenze ca- 
vavano. de gran tempo occultamente i semi di va- 
mj abusi,:e di gravi disordini. .Le alte magistra- 
ture e i supremi ufficj -della corona, e i giustizie- 
„Pati sì provinciali che loceli etenp dn. mano, de' grane 
di e de'.nebili, La.costituziane agesang in qualche 
modo prevenuto l’ abuso, essendo prescritto. dalle 
leggi sovrane, che questi ufficj si confepissero a 


tempo. determinato, o a beneplacito del principe; 
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ed. «kemi erano di torb inis«ngioné annuali (3a). 
Miegté Bismtno:csservasi di tenipo in trmpo,: che 
a privilegiare sioune qperseme benemenite della no- 
qona ‘e dello stato davansi sicuba volte quegli af- 
ficj a vita e perputaamente, ied. avvenne ancora che 
sper lo stesso uilicio erano tjetii. o disegnati per 
T ortenire $:09inoli ski oloné , che. possedornià, 
Questa wen Baba wwe cominciò sin «e' tempi 
del re Federteo:, fu mpli i prime: «he: avendo 
Tdit'bintato -a ww gran Caesenario d. vente idi Ge. 
teci, ' pli voneddeite anonw nel 1336, de dope 
la sua morte gli succedesse in-xpuella carica: dl sme 
firemenito 5 anzi gti die" -Eacoltà:-vh' wi vivinte 
pue a Sud ‘piicere:sosistuirvelo (33).: Parimente 
il grande ‘Ammitrapliito vidosi sempre molli fimiò 


pa Me Porte, Corvsdo-do era em:da'tianpi del re 


Figer, e quindi do ferese T an dopo F altro fi 
Üre fyoisfidtusk Rafelio qd: Gttsbenu. Procedete 
fit Hitre: Tabyso! sero 1 qe Piona, di apékle cnoò 
fe ik ijt a. Biu nli lego 
NEO srrávitsitito IN, muero Giastisfero. econp- 
Mogli ancora ch' egli tra ’sgoi Gpliuoli seegliosse.co» 
jui, the piecessegli di-suecedurgdi sa quelle «carica 
opó ‘sua’ sorte - e hace mel testamento da iui 
fatto. nel 1346 mi ‘idesipndi sl auo*pesmregenito Ar- 
tale. Avvezzavansi dunque igguodti ú dis perve dille 
"Riche pulsidlidhie: b deh^buprenri ein udio iato 
Tome di diberel e ‘privato ler patrimonio: Aggium 
Tess a tanto Bitordite «die. parecchi di ewi utfaj 
Titttivitus? tella nstema :pelsdns, Biwro wi Alagona, 
thia tetro Giustiziere, ayes Uacore mei Gai po 
tetto "lintowemle penerele delle iarinate reali ; ob- 
Mia estilitavi B eficio 'di yerai Blasescatoo.; od.: 
Hranio *parîmente ‘investiti di grande giseikdigie- 
Gita ‘ed sioimipistésvene ‘un’ assai anportanieostizà 
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Š Giuatizienii sò delle provincie, che dellacaittà pti» 
^ espuli. Hedieitte pubblica: normmonm a mero senli 
saggiamente costituiti. annuali; e il re Fedesigo 
even espressamente ordinate in un sue capitolo che 
men potessero dusare elira un ane (34) Ciò non 
ertunto: mtontirati. im questi tempi che ib sudetto 
uffirio tm aleua:luogo: esa perpetuo nella stesse; per- 
adut ,.-e- pevpetuavasi ancora mella: stessa. famiglia. 
Giov seni. di Chinuamoate conte: di Caccamo anmi- 
mibisa va. da. grau tempo il giustizieneto in Palermo: 
mela di. lui. lontananza gli. die” facoltà. neh 1337 »e 
Pietro che potesse lasciarvi: prr: suo: latogotenente 
il suo figliuoclo. Manfeedi; Manfredi, morto: ili pay 
dre, nel! 1339.. nen che gli succedette nel gran Si 
miscalcato. del regno, ma fu ancora eletto Géusti: 
siero: di Palermo, e censinueva. antera in quelle 
carica: nel. 5348 , ossia per totta quel tempo che 
governò e visse ib duca Giovanni. E. perchè sco» 
prensi ora. le radicò e:i oomincimmenti de' disor 
dini, che da. qui = poro segnirono;, è da soggiun- 
sì che: won stante la: vipilanza: ed: il vigone del 
don. avem per la dintuenitò del suo-ufficia presa 
Manfredi: iw questa metropoli: tanti»; potenza, cha 
. epli: era è metose',;.edcil diretton principale del 
goverao del: comune, wazi cni How ssprasò muori 
ven un passo ;. e il nwgistsato muhi jiale con ogni 
maniera di osservanza onoravelo. è prestà vasi. col 
deca: e: core che. hi lonizuanza di Manfredì. avea 
predotto - io Palermo gravi. scompigli, -e che a ri« 
stabilire. e #-mautener quì: -oerdiua: poblitico: erar 
le. presenza di quello: delstutto: necessaria. Adunque 
ix grandi naturalmente. potenti per gli lora diritti 
e le ‘lor signorie, acurescevano le potenza loro: colle 
cariche pubbliehe, che da temporanee rendetnusb 
di tratto in-tratto. perpetue’ mella stessa personas, 
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e da personali ereditarie: nella stessa famiglia; ed 
oltraciò, vani di ostentare grandezae nen solo. then» 
tenevano una magnifica ‘certe di militi, di scu- 
dieri, e di famigli; ma pure uua numerosa comi- 
tiva di lor consorti partigiani, e fautori. Le fa. 
miglie pepolane aveano parimente le lor fazioni non 
che tenessero le città divise: tra i grandi e il po- 
polo; ma erano attaccate a' nobili .ei:dipeedenti, 
e nudrite-del favor di un potente. Adunque con 
sì corrotti costumi, e con tanti :visj interni della: 
costituzione arcano la mazione e il governo pore 
andare a dissolversi., E a.speizersi ‘del tutto. i le 
gami della subordinazion politica, éb’ eransi.già per 
tanto cagioni internamente rilasciati, bastava che 
traboccassero gli «meri .de' grandi. ‘Aveali. per.iut- 
to il tempe che regnò :contevuta con la virtà del 
suo animo il gran Federigo; ma si-scoperserò e. 
scoppiaron violentemente ne’ primi anni del re. Pie- 
tro, e già la costituzione sin dalle fondameota: pe~ 
riva, quando vi accorse a:sosteneria il magnanimo 
é savio Giovanni, Ed egli.avrianencertamente ri- 
tardata la rovina, e domo ia parte il maligno co- 
stume , se i cieli, che 4olgone alcuna volta i buo- 
ni principi a: popoli reh, noh eveseio nei maggior 
bisogno tolto & sicilianisae 1348; menbre la pe- 
ste desolava l'Italiay e: ne ara afilitta:in:modo: spe» 
tiale. la Sicilia (35). aoc; tug 

» -Lodovico il re/aggiungena allora al decimo anne, 
perciò dovoa asseguarsegli. un bajulo, cui doveasi 
parimente commettere il. governo: del regno. Niuno 
de’ grabdi siciliani parve al duoi Giovanni adatto 
s:sì importante incombenza , .avendo ei giudicato. 
saviamente che si sarebbero richiamate nella corte, 
e dal governa di nuovo autorizzate ed accese tuag-. 
gionmente le dazioni e i partiti del regno,, Per qne- 


v 
ei 
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sta ragione ne escluse ancora la madre del re la re- 
gina Elisabetta, la quale conservava sempre l’ an- 
tico suo studio e favor smoderato:a' Palizzi, la cui 
lontananza mal soffriva, e sapeasi, come che se ne 
occultasse, ch' era attorniata e consigliata segreta- 
mente da' lor partigiani. Lasciò adunque per tu- 
tore e vicario Blasco, di Alagona conte di Mistret- 
ta (36), che avea tre re lealmente servito, assai 
caro a Federigo, rispettato sin da’ Palizzi sotto 
re Pietro, e.quel che più a Giovanni raccomanda- 
valo, ché non si era giammai, siccome forastiero 
tra le fazioni siciliane iuviluppato: oltrechè essendo 
egli maestro Giustiziero del regno, e di ordina- 
rio comandante general delle armi amministrava le 
prime cariche, dello stato. Pure non ostante sì sa- 
vie risoluzioni del duca, e sì grandi qualità del- 
l' Alagona non si potè più ritenere l'incendio che 
da graa tempo serpeggiava, e nell' isola da pertut- 
to alimentavasi occ ...amepte (37). 


Prove ED ANNOTAZIONI AL cap. I DEL L15.V. > 


t: 


(1) Sin da duc secoli prima di quest' epoca era invalso ìn ` 
tutta Italia il costume di avere i feudatar) de raccomandati. 
Le memorie di que: tempi ciò mostrano : e noi vediamo essere 
stata accordita da Papa [nnocenzio [11 all'arcivescovo di Ace- 
renzu la facoltà di averc affidati quanti uomini si fossceó a iui, 
b alla sna chiesa raccomandati. » Auctoritute presentiuni in~ 
» duigemus ut hontines qui se tibi vel Ecclesia tua vecomen- 
» dare voluerîn:. (uod secundum terre consuetutliiem averpa- 
» Tio nuhcupa' i. "bi recipere liceat, et absque vontrathctione 
» cujuslibet retinere .. Litera Innoc. 1H Acheruntino Archiep. 
data Laterani IV kalend., Augusti. Ex epist. Innoc. fii Rom. 
Pontif. 1. 1, lit. 161, pag. 444. Paris: s apud Muguet 82! 

» Conced:mus etium eidem Ecclesia et prioribus ejhsiftem-li- 
‘59 ber am potestatem AFFIDANDI fexagintagumque homines cum 
X eorum liaison ex partibus adventitios 4n loco Ruye ». Carta 
“Comitis Marcisi apud Ughél, Cod, dipl. {tale ad. ani. 1179, 
tom. 7, pag. 502. . es "c 

35 
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E fra noi lo attestano due privilegi di lielmo II - 
tati dal medesimo Ughelli » bibi Di aperti N 
» ritorensi Ecclesia in perpetuum facultatem et omnimodam 
» potestatem concedimus affidandi ad servitium ipsius Eccle- 
» sie viginti familias, qua eic. . .. Apad Ughel. loc. cit. t. 10, 
» pag. 296, ad ann. 11665. Potestatem indulsimus ad opus ipsius 
» e viseniquinque homines affidandi juxta usum et con- 
» suetudinem Hoclesiarum et Baronum illarum partium , qui 
» potestatem habent homines affidandi. Apud "Ughel. loc. cit. ad 
ann.1172, t.7, pag. 723. 

(2) Era questo l'effetto del sistema feudale, ed una conse- 

uenza dell esteso potere de' possessori di gran territorj, i qua- 

È non volendo che la vita e i beni loro 'dipendessero dal su- 
premo potere del re, tatti si associaveno in ogni paese contro 
questo potere, cb' eglino poi esercitavano altrettanto dispotica- 
mente che potevano su de' proprj sudditi, non che ne’ vassal- 
laggi loro; ma ben anche nelle città del demanio. Ivi i popo- 
lani procacciavansi la protezione di un potente feudatario per 
‘esser guarentiti , ed aver mezzi da sopraffare i loro avversarj. 
Da ciò lo spirito di partito, le fazioni, l’ anarchia. i 

(3) Parmalità. In que tempi. con questa parola esprimessi la 
fazione, il partito. » Vide Murat. tom.g col. 570 ». Statula 
monast. s.Claudii ad ann.1448. Joannis a Leydis lib.a9 cap. 16 
ann. 1350. E fra noi si cbbe la parzialità latina e la catalana ; 
della prima eran capi i Chiaramonti, e di questa gli Alagona. 

(4) Affidati e Raccomandati diceansi coloro, che raccoman- 
davansi al patrocinio e tutela di alcuna persona potente, data 
Jide et juramento interposito, obbligandosi ad alcuni servigj. 
Ved. Du-Gangc , voce Affidatio vol. 1. , 

(5) Un secolo e più prima di quest' epoca erasi conosciuto il 
disordine, ehe progrediva dall' abuso , che i feudatarj facevano 
de' raccomundati nelle città del demanio uon che in Sicilia e 
nel vicino ducato di Puglia, ma dea anche in tutta Italia; 
e la necessità di apportarvi un riparo. L' Imperador Federi- 
go II proccurò frenare questo abuso colla sua costituzione Cum 
universis proibendo sotto severissime pene tenérsi affidati nelle 
città del demanio » . . . . . Nolentes igitur hec sub dissimu- 
» latione transire, et qua in nostram perpetrantur injuriam 
D.aquanimiter tolerare: præsentis legis edicto firmitey inhi- 
» bemus ut in terris demanii nostri nulli omnino liceat q/fida- 
» fas vel recomandutos habere, vel dudum non sine offensa no- 
» atre. celsitudinis habitos retinere ; nisi de habitis a quocum- 
» que tempore retroacto , vel in posterum habendis a nobis, 
» vel divis regibus vel augustie predecessoribus nostris privile- 
» gium vel scriptum debita solemnitate munitum obstendat.. .. .. 
n Quisquis autem temerario ausu recipere aliquos tentaverit 1n 
» postorum, vel retinere receptos post mensem a die insinuate 
» eanctionis ipsis X libras auri purissimi fisco nostro com 


. ? mat, Quod si iterato álios, vel eosdem affidatos susceperit , 
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» vel etiam commendatos, bona, sua omnia mobilia et immobi- 
» lia publicentur. Iterum si temeritatem eamdem reilesare ten- 
» taverint: volentes acerbius prosequi comsuetudinem delin- 
» quendi, puniri decernimus neo capitis contemptorem : 
» contraria consuetudine, qum hactenus in quibusdam locis re- 
» gni nostri obtinuisse dicatur omeáno «eubla£a,. 

Constitut. regni Sicilie lib. IU tit. VII. De heminibus de- 
manii affidatis non tenendis.  . . 

L' uguale provvedimento. diede nel 1272 Carlo di. Angiò pel 
regno di Napoli . . . . » Statuimus etiam ut nullus in terris 
» demanii nostri recipere audeat commendatos , cum non tan- 
» tum damnosum sed injuriosnm nobis sit; cum defentio no- 
» etra eis plene sufficiat, et alia defentione non cgeant. Si quis 
» autem tam novata, quam presentis nostra constitutionis te- 
» merarius violator extiterit , recomendatos, quos imprudenter 
» sub sna protectione receperit curis nostias restituere compeli 
» latur, ct X lib. auri purissuni fisco nostro cogatur inferre : 
» et si secundo ctc. etc. ». Cap. regis Caroli I de occupantibus 
res demanii. Lo che fu confermato con altre capitolo del re 
Carlo Il nel 1239. ° 

(6) Cap. reg, Fiderici IL CXI. Ex cap. reg. Sic. Pan. apud 
Felicella 1741 t. 1 pag. 101. 

(9) Const. supra relat. i ] 

(8) Cap. 1 Reg. Petri II ad an. 1325. Ex cap. reg. Sic, loc. 
ci e tt : 117. E . ut 

: 9) » s up multi ciam Comitum ct Baronum ct Militumi 
» confidentia talium adjuuctorum multa cnormia delicta A 
» tunt, sperantes se esse majori copsangu/neorum , aflipium et, 
» amicorum multitudine roboratos ; qua si soli, vcl, tantum 
» cum suis essent non auderent aliquatenus attentare. iccirco 
» volentes talibus excessibus condiguis penis penitus obviare, 
-» mandamus ut nullus comes, baro, miles, feudalarum vel. 
» burgensis ac eliun popolaris alicui com.ti baroni muiti v 
» hnrgeusi habenti brigam rixam et inimicitiam publicam va 
» occultam pradictis personis. sub modo parlialitajjs adlareat, 
» dando sibi opem auxilium, vel favorem ; cxceptis familiaribus 
» vel militibus, qui soliti sunt hactenus a predictis comitibus 
« et baronibus victum ct vestitum continue recipere, vel tan» 
» tum vestitum annualem ; sub poena amissipnis feudi, ac etiam 
» de persona piusatur secnudum nostre arbitrium. majestatis , 
» simplicibus aatem militibus, burgensibus, pene secundum Noa 
» stre serenitatis arbitrium. immjnente, n». Cap. CKIV. Reg. Fir 
der. JI, cx cap. regni Sic. loc.cit, pag, 104. 2r 

(10) Nicolai Specialis Hist, lib. 8, cap. 6 apud bibliat. script, 
aragon. vol. 1 cd:t. Pan, typ. reg. 1791, pag-49g. Auonim.chron, 
Sic. cap. 102 in princ. grs Bibliot. cit. t. 2. pag. 243. 

(11) Special. loc. cit. lib. 8 oap. I pag. 493. 

(12) Special, loc, eit, lib. 7 cap. X1, et lib. 8 cap. V. 

(13) Special, loc, cit. Anon, chron, Sic, loc, eit, cap. 10% 
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(14) Special. loc. cit.‘ pag. 502. 

(15) Amico addit. ad «Fazel. Poster. dec. lib. 9, cap. 3 n. 15. 
- (16) Surita lib. 6, cap. 39. 

(17) Platieusis hist.sicul. pars prima cap. 18 circa fin. apud 
bibliot. cit. t. 1 pag. 550. 

18) Apud script. rer. Italîo. Hist. cap. 70. 

Tu Special. loc. cit, lib.7 cap. XV1 pag. 482. 

(40) Platiensis loc. cit. cap. 2. - i 

(21) Platiensis loc. cit. cap. V, pag. 532. Ahonim. chron. 
loc. cit. cap. 102, t i pag. 24f. . 

(22) Queste sentenze sono rapportate da Fr. Michele di Piaz- 
za nella sua storia parte T, cap. VI, VIT, e VITI. 

(33) Plat. loc, cit. parte I, cap. XVII pay. 546. Fazel. de 
reb. sic. Post. decad. lib. 9 pag. 86, edizione di Catania 1753. 

(24) Plat. loc. eit. cap. XXII per tot. Fazel. loc. cit. pag. 88, 
et seq. z l 

(25) Plat. loc. cit. Fazel. loc.'cit. Anon.chron. loc.cit. tom. 2 
pag. 259, e 260. ; BO 

. (36) Plat. loc.cit. cap. XXIII. Fazel. loc. cit. pag. 89. Ano- 
nim, chron. cap. 113, pag. 263. 

(22) Plat. loc.cit. cap. 35. Fazel. loc.cit. Anon. chr. loc. cit. 
pag. 264. Anon. Histor. Sic. cap. 27 ct 28, pag. 280. 

. (38) Anonim. Hist. Sic. loc. cit. pag. 277 et seq. Anonim, 
chron. Sic. cap. 108 pag. 253. Giann. Stor. civ. lib. 22, cap 3. 

(29) Plat. loc. cit. capit. XX, pag. 551 et scq. Anon. ehron. 
loc. cit. cap. III pag. 261 et seq. Giann. loc. cit. cap. 3. 

(30) Nostro intendimento era rapportar quì estesamente que- 
sto trattato, se ci fosse stata data facoltà di trascriverlo dagli 
atti di quel tempo, che conservansi nell' archivio della R. Can- 
cellaria : non essendoci ciò riuscito ci siam contentati addurne 
il ristretto come fu annunziato a' Siciliani in quella stagione 
con lettere circolari date in Catania li 7 novembre 1347, nelle 
quali fu inserito il tenore de’ principali articoli, che noi tra- 
scriviamo : Tenor cedule dicti tractatus capitula continentis. 
» Heo sunt illa, que eis E nos conceduntur , videlicet in 
primis, quod cedimus titulo consueto nobis, Trinacria ti- 
tulo remanente. [tem quod promittimus non invadere regnu'v 
suum; immo subsidium impertiri in casu, quo regnum ill 
a potenti manu invaderctur , armatura quindecim galearum , 
et centum quinquaginta militum per trimestre : Item quod 
pro annuo censu Romane Ecclesia tribuendo tria millia un- 
ciarum: in festo sanctorum Apostolorum Petri et Pauli anno 
quolibet inclits Regine Joanne, ubicumque in regno fverit, 
nomine et pro parte Sanct; Ecclesie assignari, per eam do- 
mino nostro summo Pontifici tribuenda. Illa auteme:d que 
predicta domina Regina Culmini nostro se obligat et tene- 
tur, sunt hsc videlicet, Quod ipsa per se haeredes et succes- 
sores suos jus omne , quod babet, et habere se credit in in- 
sula Sicilie, et insulis coadjacentibus libere nobis cedit. 
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» ltem quod ipsa dabit opus, et operam in quantum poterit, 
» quod per Dominum Pontificem tollantur excomunicaciones , 
» e} interdictum, quibus est suppositum regnum nostrum. Item 
» pro liberacione hujus census preeleriti tenemur uncias novem 
» millia dare eidem inclite domina Regina Joanns infra duos 
» annos, quatuor millia videlicet quingentas statim post con- 
» sensum Ecclesie ad predicta omnia et ad pacem, et in »e- 
» quenti anno reliquas quatuor millia et quingentas uncias, 
» et ipsa debet curare et facere infra subscriptum tempus, 
» quod Sacrosancta Romana Ecclesia nos liberct a toto censu 
» preterito, alias quod non teneamur ad observancia dicte pa- 
» cis. Hiec autem omnia robur et firmitatem habebunt si Do- 
» minus noster Pontifex hinc ad festum B. Joannis Baptista 
» traclatu et interventu dicte inclitze et nostro, predicta om- 
» nia rathificabit, et acceltabit, et quod intelligantur, et sunt 
» in vim treguz, quousque dicti Domini nostri summi Pontifi- 
» cis consensus impetretur ». Anonim. Hist. loc. cit. Pag: 288, 
et 289. Plat. loc. cit. cap. XXVI. Fazel. post decad. lib. 9, 
cap. 3. i 
Questo trattato fu indi modificato da Papa Gregorio XI € 
ratificato dal Re Federigo IIL come si scorge dal mandato di 
procura dato agli ambascietori .del medesimo re, e dalla bolla 
del meutovato Pontefice rapportata da Lunig Cod.diplom. Ital. 
lom. 2, pag. 1119 et seq. . 
La bolla anzidetta non fu mai eseguita unè ebhe effetto; né 
fu attesa da' nostri re come lo attestó Giaun. loc. cit. lib. X XIIT, 


v 


- 


cap. 233, c noi avremo luogo di osservarlo nel progresso di 


quest opera. 

(31) Fazel. loc. cit. lib. 9, pag. 87. 

(32) Constit. regni Sicilie Tib. 1, tit. 95. Cap. VII Reg. Fi- 
M p i 

(33) Plat. loc. cit. t.2 Bibl. script. Arag. . 445. 
GR Cilato cap. VII fer T iderici. KRUN 
(35) Auon. Hist. Sicul. cap31, pag. 290. 
(36) Plat. loc. cit. cap. XXIX, pag, 508. Fazel. loc. cit. 

(37) Crediamo esser di questo luogo rapportare le parole 
dell’ Anonimo, onde mostrare i calamitosi tempi, che segnirono 
in Sicilia dopo la morte del Duca Giovanni, e. quali furono 
le conseguenze dell’ anarchia feudale da quest’ epoca sino alla 
venuta in Sicilia del re Martino, il quale domi i principali 
baroni, € one le fazioni giunse a riordinare la costituzio- 
ne » ..«4-. Nunc autem quantum sediciones domestica et varia 
guerrarum di-crimina, et profunda intestinaque bella post præ- 


dicti Joannis obitum deplorandum, inter incolas, et insulse pro- 
ceres beu miserabiliter suscitata sunt; proh dolor descripturus, 
quociens calamum accipio , exboruit sensus et obstupuit, et ars. 
tus ceteri non aliter riguere quam si gorgona conspexissem : 
considerans unde digredior, et quo sum trepidus processurus. . - . 
Pretereo igitur furta et rapinas, stupra, fiammas et incendia , 





292 GREGORIO, CONSIDEBAZIONT 

ac depopulaciones civium innocentium nou describam, Subje- 
ctam igm patriam, parentum liberorumque congressus , et mu- 
tua fratrum vulnera circa precordia sauciata : taceam scelerato- 
rum agmina bona diripientium proscriptorum ; violatos veneno 
fontes, defloratas virgines, Sanctuaria profanata, funestas con- 
juraciones, scelerum clandestina dolosa consilia, rupta pacis fe- 
dera, et proditionum genera infinita, quorum si quotam vellem 
explorare particulam ante diem clauso componet Vesper Olym- 
po. Ea tantum itaque referam, eaque trepidus et anceps expee 
diam, que regium concernant dominium, . . . . . D, 

Anonim. Hist. Sic. loc. eit. cap. XXXI, pag. 290. 

E in un altro capitolo : » Et exinde in tantum puplicus fu- 
ror invaluit, et dictorem Procerum simultas percrebuit , quod 
civitas-in civitatem , et cives contra concives hostiliter insur- 
gentes , se mutuo predabantur, se matwe bonis omnibus spo- 
liabent; et molti ex diete insulre nobilibus, sed multo plures 
cx vulgo per mutua vulnera ceciderunt. Itaque patria fertilis , 
frágibus abundans , et eeteras orbis regiones- ubertate preecci- 
lens, qu: primum terris omnibus commissis seminibus aratro 
fait proscissa, ad tantam devenit inopiam, et Cereris caritatem, 
ut miseri Siceli, qui mundo ministrabant victualia, maeic, èt 
tabida fame confecti panem clamantes, et ad panis nomen fa. 
melici- corruentes n vicos et plateas puplicas ejuni miserabi- 
liter expirabant. Et quod horridius est auditu, ea tempestate 
fucrunt, qui trneidatis pueris , hamanis carmibus, heu proh do- 
lor! inhumanitet vescebantur; ali quot ex Siculis parentibus 
abdicatis ‘et patria, ut ventri satisfecerant sua sponte venumdnri 
sunt perpessi, et libertatem, quie toto non venditur auro, Ce. 
rere permutabant. Ah! quot puelle nobilium Sicilie virginita- 
tem panibus' vendiderunt! Ah quot honesti conjugii violatores 
cerealibus donis thalamos polluere pudicos ! Tacco viduas, præ- 
tereo moniales, piget enim tot patri» malorum amplius remi- 
nisci; piget Italica et ceterarum urbium repleta siculis prosti- 
bula recensere ; nam. . . RE 


Anon. loc.' supr. cit. eap. XXXVI pag. 292, et 293. 
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Lettera di GinoLamo Dorto ve’ Davri al sig. 4. 
Lauziez, sopra aleuni frammenti di scultura, e 
sopra gli avanzi di talune fablriche scoperte 
nell'antica città di Solanto. 


Voi aveste la compiacenza, gentilissimo sig. Lau- 
riel, d'invitarmi ad illustrare quegli oggetti di 
antichità che. ritrovati per caso da taluni conta- 
dini nei loro poderi esistenti nel sito dove un 
tempo s' innalzò la vetustissima città di Solanto, . 
sono stati da loro presso voi depositati, onde dar-. 
ne contezza alle autorità competenti; e a dirvi 
nello stesso tempo tanto su i:medesimi, che su 
quelle poche fabbriche da essi loro scoperte la 
gennina mia opinione. 

Arrendevole alle vostre brame imprendo con 
piacere quest’ ardua fatica, Ma pria che mi vi 
accinga, credo convenevol cosa, premettervi una 
breve notizia di tutto quello che relativamente 
a questa città da Tucidide, da Diodoro, dal Fa- 
zello e .da altri antichi e moderni scrittori nostri 
compatriotti ci vien riferito. ! » 

Fu mai sempre ignota, .e sin da' tempi più re- 
moti, l'origine di questa città, la quale ZOAOT'3, 
o ZOAGSS (Soleis, o Solís) dai Greci fu chia- 
mata; Solus, Soloentum o Soluntum dai Latini, 
e Solanto da noi oggidì volgarmente vien detta; 
come COAONTINON dai Greci; Solentini e So- 
luntini faron similmente detti dai Latini i suoi abi- 
tanti, Di questo nome ci furono altre due città, 
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l'una nella Cilicia, e l'altra nell'isola di Cipro; 
due sole però ne conta Svida n Solus Siciliae 
urbs, et item Cypri(1)». Queste, secondo Ecateo, 
il nome presero dy quel celebre Solunto, che fu 
da Ercole nel suo viaggio ucciso a motivo che 
malamente trattava gli ospiti ed i forestieri » So- 
» lus Siciliae oppidum, auctore Hecatéo io Euro- 
» pa, nomen accepit a Solunte peregrinos hospites 
» male tractante, quem Hercules interemit (2) ». 
Ecatéo presso cui ritrovasi quest’ antichissima no- 
tizia riportata dal testé nominato Svida, e dall’ e- 
pitomatore di Stefano. » visse secondo la loro te- 
» stimonianza, sotto Dario figlio d'Istaspe, che 
» cominciò a regnare su i Persiani nell’ anno quarto 
» della 64 olimpiade. e vi regnò anui 36 (3)». 
Sembra duuque che ci sia ignota, perché antichis- 
sima sin dai tempi favolosi del ben noto viaggio 
di Ercole in quest'isola, l'origine di questa città, 
della quale s' ignora parimente il fondatore, 
Intanto tutti gli antichi scrittori delle cose di 
Sicilia convengono nel dire, che questa città dai 
Fenici fu abitata: » Phoenices praèterea per eam- 
» dem passim habitaverunt (insulam ) occupatis 
» ad mare promontoricis, et parvis insulis adja- 
» centibus, ut cum Siculis negotiarentur. At post- 
» quam ‘permulti Graecorum cum navibus (eo) 
» trajecerunt, relíctis plerisque ( insulae partibus), 
» Motyam, et Soloentem, et Panormüm, oppida 
» Elymis finitima, in unum coeuntes, incoluerunt, 


ls C sel; ian n nn i — =“ 


(1) Svida, e Cluver. lib. II, c. III, f. 343..." 

(2) Cluv. Sic. vet. lib. 2; cap. 3, f. 343. , 

(3) Gluv: Sic. vet. lib. 2, cap. 3, fog. 346. Tucid. lib. 1, 
fog. A. 3 
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» tum societate Elymorum freti, tum. quod Car- 
» thago perexiguo trajectu. illinc ja Sicilia dista- 
» ret (1).». Questo fatto avvenne seconda i rap- 
porti, e le autorità, dei suddetti scrittori; cir- 
ca l'olimpigde L, o sia circa l'anno del mondo 
3420, ed anni 580 prima di Gesù Cristo. »Fa- 
» ctum hoc esse communi ope a Phoenicibus si- 
n mul Siciliensibus, et Poenis Cartbagiriiensibus cir- 
- » ca olympiadem L, idest, circa annum ante 
» natum. Jesum DLXXX (2) ». Quì è da osser- 
versi ch' essendo ambigua la voce: Phoenices.,. e 
trovandosi. da’ scrittori aptichi senza distinzione 
or pei Fenici, gente dell’ Asia; ed or pei.loro co- 
loni Cartaginesi adoperata, essendosi proposto il 
dubbio se per, questi Fenici ‘abitatori della Sici- 
lia, di cui parla Tucidide, intender si debbano 
gli.abitanti,dell' Africa o sia i Cartaginesi, o pu- 
re i Fenici popoli. de]l' Asia ;'.Mattiana, di Era- 
clea geografo, dice il, Cluverio, distintamente sem- 
bra dichiarare essere; stati Cartaginesi coloro, che 
le: città di Mozia, di Palermo e di Solaàto. ad 
Elima vicini,,e 'da Tucidide menziohati,‘abitaroha, 
e per questa ragione, egli dice: ,»Factum hoc es- 
» se communi cpe a Phoenicibus simul Siciliensi- 
» bus, gt.,Poenis..Carthaginiensibus »;..onde.. mo- 
strare con Pausania che questi Fenici di: Sigilia 
- eran ‘coloni. dei Cartaginesi. (3). s 5. eo. 
Or sebbene ‘da tutto ciò s'inferisca, che:in tem- 
pi così rimoti Solanto di già esisteva, eche - da 
quell'epoca divenne, o continuf:ad essere del pa- 





(1) Tucid. lib. 6, f. 412 C. è Wait 
(2) Cluv. lib. 1, cap. 11, f. ...... 22K. 
(3) Cluyerio lib, 1, cap, 31, f. 47. © > 2 
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zi che Mozia e Palermo abîtazione dei Fenici, i 
«mul sin du molti «ennt ‘@ unita si Sîtahi ed ai 
Sicoli ia «quest tsila abitavano (1), comechè famo- 
«i negozianti fossero, eå än altre isole ancora; e 
cha molto tempe prima che î Greci vi approdas- 
serog rèsta pur tuttavia il dubbio, se questa dt- 
tà sia stata d'origine greca, o fenicia. Ps 
Tuflettondo, che niutto degli antichi storici men- 
zione vettama ‘di -essa ta ' fatto tra le colohie idei ` 
Gri, i quali per la prima volta’ ‘nell aitno 448 
dalla presa di Troja vennerò in Sicfifa. » Anno 
» igitur OCGCKLVIIUa Troja capta primae Grae- 
» coram: ia Siciliam dedtretae sunt colontae (2)». 
E sogastazente i mentovato Marciano di Eractea 
rimemato geografo, che ‘visse circa 160. anni avanti 
Gesù Cristo. Questi descrivendo tutte le ‘colonie 
e de città dei Greci di quest'isola, non fa men- 
zione shcuma di Solauto rw quelle; anzi espressa» 
mente dioe, » Queste {cioè le città descritte) so- 
» lamewte stone lé città dei Greci; le altre ca- 
» stella «ono ‘abitazione dei Barbari fortificati dai 
» Cartagmesi. Hae tantum sunt urbés graecanicae, 
e reliqua oppida sunt barbetica loca a Carthagi- 
a adensibus communita ». Ed ‘altrove: » Hae igitur 
» solummodo sunt urbes graecamicae ; reliqua op- 
» pida sunt barbarica (3)». Non esitérei punto 
a crederla città d'origiae 'sicana, o sicofa, in pro- 
cesso «li tempo dai Cartepinesi fortificata; dappoi- 
chè i Greci chiemareno barbare tutte quelle po- 
polazioni, che wel lore arrivo in questa nostra iso- 





1) Tucid. lib. VI, 
3 Tacid. id. 
3) Tucid, id. 
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la vi trovarono, le; quali, di Siyan, di Sipoli e 
di Cartaginesi formavensi. » Sed ante Graeco- 
» xum in Siciliam adventum Phoenices quoque 
» nonnulli una eum Sicanis; atque Sisulis pav-. 
» tes iusulae incoluerunt (1) ». Pausania in E- 
liacis,, facendo un. compendio della. narrazione di 
Tucidide dice: » Sicani, Siculi, Phryges a Scamaadro 
» flumine ac Tkoade profecti. At Phoenices atque 
» Lybes communi classe in eam. venerunt; €ar- 
» thaginiensiumque sunt coloni. Atque bi. qui» 
» dem in Sicilia barbari sunt populi: ec. (2),». 
Ed in ciò camvengono. tutti gli antichi scrittori, 
e precipuamente Soilaee » lo Sicilia, egli dice, 
» gentes barbarae sunt istae, Elymi, Sicanà, Si. 
» culi, Phoenices, Trojani, atque hi, quidem sunt 
» barbari. Praeter eos vero etiam Graeci eam. in- 
» colunt (3) ». Ma facendo attenzione a quel pas- 
so di Diodoro, dove rapportando le differenti de- 
nominazioni di quest isola a motivo de’ differenti 
popoli, che. allettati dalla sua fertilità son. venudì 
ad abitarla, nen. che le. guerre twa essi posterior- 
mente avvenute, ci racconta, ch’ essendo state dai, 
Greci nuove:colonie quì spedite, forse. dogoid'es- 
sere state discacciate quelle precedentemente. quì 
approdate, o. ad effetto. di accrescervi le loro. po» 
polazioni, e di fabbricanvi nuove città, o di saae- 
ciarne i: Fenici e gli altri popoli; quelle essene 
do quì arrivate, fabbricarono le città mariltiee::. 
» Ultimas hinc in Siciliam cologias miserunt, Gree- 
» ci, illustres a quibus urbes ad mare conditae 





(1) Tucid. e Paus.. lib. VI 
(2) Tucid. id 
(3) Scil. Comp, 
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» sunt(1)». Similmente ponderando quanto dice 
il Cluverio sull’ autbrità di Erodoto, antichissimo 
scrittore delle cose avvenute nella nostra Sicilia, 
in riguardo alla spedizione quì fatta dai Cartagi- 
nesi circa la 70 olimpiade, cioè a dire, che log- 
getto di questa spedizione dei ‘Cartaginesi fu quel- 
lo stesso, che costoro si erano proposto nella spe- 
dizione precedentemente eseguita nella 50 olim- 
piade, cioè di discacciare i Greci dalle città di 
Mozia, Palermo e Solapto, di recente ‘fabbricate: 
» Eadem igitur ratio atque causa etiam antea, 
» circa olympiadem L, Poenis fuit Graecos ex 
» "novissime conditis oppidis Motyd, Panormo, ac 
» “Solunte ejiciendi. Hoc sane omnium certissimum 
» istarum urbium dari’ potest primordium (2) ». 
Sembrami dunque dover cambiare di sentimento 
e crederla città di greca origine ugualmente che 
Mozia e Palermo, ed eccone la ragione. 

Essendo approd ti in quest'isola i Sicani, e. 
dopo qualche tempo i Sicoli, tutt'i luoghi presso 
al mare ne occuparono. Sopraggiunti quindi i Fe- 
nici, ed i popoli della Libia, i quali come sopra 
si è detto eran coloni de’ Cartaginesi (3), quelli 
furono da questi luoghi nell’ interno dell’ isola 
scacciati, ed i siti loro furono da costoro presi ed 
occupati(4). Dopo molto tempo venuti essendo per 
la pe volta in queste contrade i Greci, s'im- 
padronirono di tutti i luoghi marittimi e ne di- 
scacciarono i Fenici, che di ‘unita ai Sicani, ed ai 
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(1) Diodoro lib. XI XII. 

(2) Cluv. Sic. ant. lib. II, cap. ar. D.. 

(3) Pausania in Eliacis, Tucidide lib. VI. B. 

(4) Tucid. Diod. ui 
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Sicoli vi abitavano, e le loro colonie vi stabiliro- 
no. Ecco che in quest'epoca, che forma il primo 
periodo della storia. dei Greci .nella Sicilia, si de- 
ve credere che furono queste tre città fabbricate: 
» Hino coloniae Graecorum missae fuere in Sici- 
» lia illustres, urbesque ‘ad mare ‘sunt condi- 
» tae(1)». Ma da. questo tempo,:da taluni cre- 
duto circa la XL olimpiade (2), sino alla L olim- 
piade continove e sanguinose essendo state iu que- 
st’ isola le guerre tra'i Fenici affini dei Cartagi- 
mesi, che i duo bi marittimi, e: le parti littorali ne 
abitavano, ed i Greci da poco :tempo ‘arrivati; 
ed or questi discacciando quelli: dai: loro siti pres- 
so al mare ivi trasportavano le loro colonie novelle; 
or i Fenici .ed i Sicoli rimovendo li Greci dai lo: 
ro paesi, altre colonie a quando a quando vi con- 
duceano, ed in sì fatto.modo. alternando per.mol- 
tissimi anni, finchè ‘pervennevo,: sino alla parte del- 
l'isola verso l'occidente più vicina: a. Cartagine. 
Allora i Fenici di Sicilia chiamati avendo in aju» 
to i loro affini Cartaginesi, questi ‘con numerose 
truppe iu Sicilia passarono ,' ed ‘unendo .a quelle 
le loro forze, nan potendo altrove penetrare, di» 
scacciarono i Greci dalle città dr Mozia, Palermo 
e Solanto di recente fabbricate, e di nuovi abita- 
tori le popolarono, ed insiememente di più. salde 
fortificazioni le munirono (3). Dietro questo rac- 
conto di avvenimenti accaduti nella nostra isola; 
sembra, che sia fuori di dubbio: -greca : l origine 
di questa città, la quale in processo di tempo di- 





(1) Diod. lib. XI 


(2) Tucid. Diod. Fazello, Cluy. 
(3) Chay, lib. II, cap. II, C. 
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venne: per le descritte vicende abitazione e ċolò- 
mia de' 'Femici. » lla Autiochi vera si foret khi- 
» storia, diae il Cluverio, colligere inde daretur 
» olympiade demum L idest circa annum anse na- 
» (um Jesi, DLXXX Carthaginienses uni. cum 
». Phoenisihus Sieiliénsibus praedictas tres uwbes 
» coudidime, vel jam: anfem conditas incolis fre- 
m quenkasse():». Ma tutik gli antichi scrittori 
convengema, che i Fenici la abitanono, e non le 
fabbricaróno, ed a questa. credenza ci perta I e- 
sprébeiodt: oi eor: novissize: déeuditis oppidis Mosyá, 
p Penhermq , ac «Selainte: Grascos bjiciomdi » ed 
altnene: p €x. nupenrimq conditie sutbibus Motys, 
» Peuormo, ar Soliate: Graecas ejicierunà ( 2) ». 
Dapoicli& queit” espressione. ci. avverte, che allor 
quando i Fepicj ed i Libj queste tre città eccu- 
parpna, desse da poco tempo erano state dai Gre- 
ei sifabhricute, e quiwdi me siegue, clie ai Greci 
aAtwibuir si debba l'ovirinb: della nostra Solanto, 
che on sino: œ desczivervi. | > ` 

Fu fabheicata questa città in su quel monte, 
che secendb: la descrizione: degli antichi, s' innal; 
za ».inten Elgutherum amuem,. et Himeram:( 3) «; 
cioè tra il fiume. Eldatero, oggi detto della Ba- 
gheria, ed il. ramo del fiume Imera che scorre nel 
mar tirzeno, detto fume di Termini, (4) la di cui 
antica. demominazibne nom si conosce. li Fapello, 
ed: il Cluverio cen. voce saracenica Yalfaro lo chie- 
marono, ed ‘aggi da noi Catalfano vien nominato. 





(4) Cluv. Tib. Y, II, IIT. 

(2) Cluv. lib. H. cap. III. c. 

(3) Cluv: id. Tucid. 

(4) Vibius Catal. Amn, , Cluy. id. ,. Silius Ital, bb. XIV. 
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Ela giacca în àmene e deliziosa ‘posizione su le 
alture di questo monte dalla parte orientale che 
guarda Termini e la distrutta Intera, sovra erta 
e ripida peudine da‘egni lato inaccessibile, cho de- 
clinn soltanto werso il sottoposto mare, il che 
la ‘rondeà inespugazbile e fortissima. La sua cir- 
conferensa. abbracciava l’:estensione di dme mi- 
glia circa; «tm ciata di ‘goosse mura di quadrate 
pietre, di cui tutt'ora si. osservano in gum par- 
te.e vestigia. Sembrami però che una sole sia sta- 
ta l’entrata di questa città, e quella ena grande» 
mente difficile all’andarvi, ed in quel sto dewe 
il collé former si vedo un seme, ed ove si esser- 
vano grandiosi avanzi di fabbriche, e massi di 
pietre di smisurata grandezza, grandi capitelli di 
ardine iderico antico, pezzi di colonne lisce, e 
scamellate, un gran pezzo di soglia ed altro, il tnt- 
to forato di ‘pietra della stessa -montagua, e del- 
la cava detta dell'aspea sì bea cenesciuta. Da que- 
sto punte incohrimcimwa la magnifica e larga strada 
che inganuando il declivio del mante, tomodo ac- 
cesso apprestava agli abitamti. Pessu:a pochi pas- 
si di distanza dalla città formava an bivio, Pac 
na strada costeggiando il mente alla parte ooci- 
dentale, dowe bsiste 1 odierna possessione del sig. 
principe ‘di Torremuzaa, condacea verso Palermo; 
e l'altra si dirigega verso Termini nasoute il :fian- 
co orientale del monto, in diserzione della sotto- 
poste marina, Erano queste strade selciato di gwos- 
si ed ineguali lastroni di sesso. diro della stes. 
sa montages, ceme iper lauro teatto si osserva, e 
forse facevano parte della stenda :ceusolere, detta 
wia valeria, di qui si fa menzioge:me' due itine- 
varii romeni, cioè nelle iavele, ed in quello del- 
l' imperatore Antonino, la quale lasciaza Solanto 
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ad uguale distanza da Palerme, e.da Termini Ime- 
Tese. . > ti 4 

Tutta la Pei di questo colle oggidi si vede 
ingombra delle macerie ,. e de’. vestigj di distrat- 
te abitazioni cittadinesche , e di sontuosi edificj: 
dapertutto spérso si osservano lavorate pietre, ba- 
si, e capitelli di colonne di diversi ordini di ar- 
chitéttura ; tra' quali: primeggia il Dorico antico, 
ed il Corintio, di: cui. molti pezzi di gran mole si 
osservano ancora vestit:di eccellente. stucco. Molte 
colonne di pietra e di'.marmo'lisce, e ':scanel- 
late di diverse dimensioni e grandezze; perii di 
fregio e: di cornice, e di ‘meltissimi altri ‘mem 
bri .di architettura ;. pavimenti di. musdico bianco, 
e lavorato. a colori; embrici € tegole di -terra 
cotta, e talune. diisesse con iscrizioni greche. : Al- 
cure cisterne per- fa necessaria conservazione del- 
l'acqua: per uso della popolazione , attesa:lh sterilità 
del monte .di tale: necessario elemento, delle quali 
molte seno state tiempiute dai moderni possessoti 
dr quelle tenute. i :. — (od 
-:* Nella pianura fioi sottoposta alla montagna dàl- 
la ‘parte che guarda l'Oriente, si trovano moltis- 
simi sepolcri nella. recca incavati, i quali ci mo- 
strano essere qui stato il cimitero degli antichi So- 
lentini.;: ed. in. essi si sone di frequente trovati 
superbi vasi.fittili..con. bellissime pitture. . 
- L'esistenza dii questa città sino h’ tempi di Dio- 
nisio il maggiore, di Agatocle, di Gerone. secon- 
do , e sin' alle notissime guerre puniche: ci vien 
attestata da Diodoro. Questi descrivendo la guer- 
ra da Dionisio:il maggiore: intrapresa. contro i Car- 
taginesi e narrandoci ;: che le popolazioni tanto 
delle. città greche, che, sitane- di ‘quest’ isola si uni- 
rong à lui in questa impresa ;.-uieuochè cinque di 
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esse, dice». Ex reliquis autem oppidis tantum quin- 
» que in fide Cartbaginemsinm:; perstiterunt , qua 
» sunt Amcirae, Solas , JEgeita, Panhormus , En. 
» tella (1) ». Ed altrove narrande la rotta data 
da quel tiranno ai Cartaginesi, e quelle terre as- 
segnate da lui œ Measanj, suoi soldati mercenarj 
dietre questa campagne, dove costoro .fabbricaro- 
no una città, col nome di Tindari. » Militibus 
» ex Messana translatis, alium quemdami Abacenae 
» regionis locum juxta mare illis attribuit; attri- 
» butumque. certis limitibus. definivit eto. Urbem 
» hanc Messenii Tyndaridem.nuncupsrunt .... Bré: 
» vi numerus civium excrevit. Post crebras in Si- 
» culorum fines expeditiones fecerunt, Smenteo- 
» que, et Morgantio captis, cum. Agyrio Agyré- 
».meorum tyranno; et Damone..Centoripinorum 
» regula, Erbiteis praeterea, et. Assoriais foedera 
» percusserunt. Cephaloedium insuper ;:et Bolún- 
» tem, Enuamque per.proditionem: ditiobi!: suae 

. n, adjuuxerunt (2).». E pebtesiormente descriveni 
do la fuga di Agatocle dalla Libia', dietro i ro- 
vesci colà: da lui sofferti , mon «he la wr papers 
ne fatta, dal suo esercito co' Certegibecs; dice: » Et 

p, cnealis sibà:ducibus , cuni. Carthginensibus vhásce 

m pactis dransegerunt , ut acceptis CUC: telvittis] 

»: bppida qua tenebant; redderent, etiqui Carthe- 

» guensibus militare vellent; stipendia ,'quae di- 

» reutur, obtinerent. Caeteyique in Siciliam, de: 

» portari Solüntem ad inhabitandum , occupa- 





è wv. 4 2 Leg l a; 
(1) Bibl. Hist, lib. XIV, €. 49. 0."  ” | 
(3) Bibl, Hist. lib, XIV, c. 79. F. ` 
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» rent (1) ». Raccontandoci finalmente l' espugna- 
zione della città di Palermo fatta da' Romani nel- 
launo a5: prima di Gesù Cristo, essendo consoli 
Aulio Attilio, e. Cneo Cornelio , in seguito di che 
molte città.ad essi si arresero. n At Jetini, ejecto 
» Peenorum praesidio, urbem Romanis tradide- 
» runt. Eundem ad modum fecerunt etiam Solún- 
» tini, Petrini, Euaterini, et Tyadaritae (2) ». 
Distrutte poi , ed abbattuta Cartagine, ed cs- 
sendo posteriormente divenuta la Sicilia provincia 
romana, l'esistenza di Solauto sino «ll' anno 70 avan- 
li Gesü Criste, ci viene attestata da Cicerone. Que- 
sti ritornato nell'anno 74 avanti Gesù Cristo in 
Roma dalla questura di Sicilia., essendo creato po- 
steriormeote Edile, patrocinó in quel tempo i Si- 
ciliani; ad istanza dei medemi driszando nel Senato 
le accuse contro l'insaziabile Verre, nell’ esporre 
i furti e le iogiustizie da costui commesse a dan- 
no del. notissimo Stenio d' Imera, produsse la 
testimonianza di Poside Matrone , solentino nomo 
nobilissimo , di somma riputazione e virtù forni- 
to (3). Altrove raccomandendo a'giudici di pren- 
dere ia considerazione le ingiuvie dallo stesso ar- 
recate. alle popolazioni tutte di Sicilia , annovera 
tra queste. i Solentini. » Heraclieusium , Gelensium, 
» Solentinorum incommoda proferentur (4) ». Pli- 
nio ancora hella sua istoria naturale fa menzione 


di. questa città. » Oppida Panbormus , Solüs, Hi- 





v. urb lib. 11, II, XLII. 


f 





(1) L. XX, c. 69. | : i 
(2) Except. ib Son, cap. 12, F. er 
I dd 
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» mera cum flumine (1) ». Dalle quali autorità ` si 
«deduce , che sino all'età di Plinio, il quale vis- 
.se sotto l'Imperatore Vespasiano , oieé: circa l'an- 
no 8o dopo Gesù Cristo, questa città esisteva, ed 
era da' Greci abitata, come da’ suoi avanzi me- 
desimi ci vien dimostrato. 

Ma in.qual' epoca sia stata ella distrütta , e da 
qual popolo, io «on l' ho potuto sin oggi cono- 
scere , né leggere in nessun istorico. Non è da 
supporsi ch’ ella sia stata rovesciata a’ tempi, in 
cui i Romani dominarono la Sicilia , poichè ben 
si vede, che sino ai tempi di Plinio ella era esi- 
stente,.e tal da lui vien nominata. Forse in tempi 
.più recenti, o de' Saraceni , ode’ Normanni sarà 
stata essa rovesciata, siccome avvenne a molte al- 
tre città, per ragion di essere, attesa la sua in- 
espugaabile situazione , asilo de' Saraceni , o de . 
rivoltosi. 

, Premessa .questa breve notizia sull' origine , ‘e 
sull'esistenza di questa città , vengo a darvi rag- 
‘guaglio delle -scoperte fabbriche , taluna delle qua- 
li: posso: chiamar sontuosa, e principalmente quel- 
Ja; che. somiglia al piantato di un tempio, o di 
altro. grandioso edifizio. Vi dirò pertanto , che 
quella stanza che sembra un portico cou otto co- 
Jonné di pietra con capitelli d’ ordine -dorico nel 
muro frammesse' della parte. dell'ingresso, con se- 
dili e viali dietro, con: pavimento di musaico bian: 
co o adorno di pietre a colori, can cisterna ed al- 
tro, potrebbe essere il postico del tempio, i cui 
vestigj. si osservano da per tutto quello spazio di 





(1) Plin. Hist Nat, Lib. 3, cap. 3. ~- 
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terreao, che precede questa fabbrica, e dove tro- 
vati furono quei rottami di statua in massima par- 
te ricuperata , e de’ due. candelabri, di cui qui 
sotto sarò . per ragionarvi . Ed essendovi presso 
questo sito un luogo, detto da quei contadini la 
Chiesazza in lingua nostrale, grande argomento mi 
somministra per credere, che quivi senza dubbio 
esisteva il tempio , che d'altronde si dice esserc 
stato nel centro* della città. Il vano poi tra que- 
sta fabbrica, e quella contigua è una strada, lar- 
ga pu 6 circa, selciata d' ineguali sassi, della 
quale scoperti si sono soltanto pochi passi. Nell'in- 
gresso della seguente fabbrica si osservano a' due 


‘ lati le basi di due coloüne; quest'ingeesso, dove in- 
. comincian le scale consistenti di due soli gradini, 


essendo gli altri mancanti, conduce ad un pavi- 
mento, che sembra di stanza; tutto il rimanente 
di quest’ edifizio le cui mura, come quelle di tut- 
ii gli altri si osservouo intonacate di calce , e ta- 
lune dipiate ancora a varj colori, non essendo sta- 
to. ancora soeperto , non si può::di-esso , come di 
tutti gli altr? , formare la giuste idea , e per ta- 
le. ragione ia non posso positivamente dirvi cosa 
mai si fossero, e se al tempio, o ad altra fabbri- 
ca di minor riguardo, si appertanessero. 
Bellissimi poi.sono.nuei dissotterrati pezzi del- 
lo scapo, © fuso de' due qandelabri di pietra ar- 
rcchiti di sculture ad; alto:rilievo:, ed..oltre md- 
do MW me s € por. malte particolarità ragguarde- 
voli. pietra, nella quale :sono stati coudetti, fa 
Congetturare essere stati, lavorati in detta città; La 
graziosa e bizzarra forma dello stelo, o fuso, che 
merita particolar attenzione, rassomiglia a quella di 
una colonnetta ornata a distanze uguali di vergo- 
le, o bastoncini orizziontali sino all eitremità supe- 


€ 
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riore , dove si essarva il buco j iu cui s' incastra- 
xa la tazza, di che: spno mancasti ; la loro base 
si formava da nnana quadrilatera; il centro del- 
lo stelo rimanea leggiadramente interrotto dalle fi- 
gure.ed alto rilievo scolpite, che al numero di 
tre ne ornavangla faccia. Nell uno vedesi la Vit- 
toria effigiat« spito sembianza di douna con gran- 
di ale, vestita ,d'una lunga tunica talare, ma sen- 
za maniche, con sopra. un peplo, o tunica più 
corta, con calzari e con le chiome dietro:gli ome- 
ri in modo assai leggiadro raccolte. Essa tiene 
3 palma nella manca , e la corona nella destra , 
che stà. per re sul capo d'un guerriero vestie 
to di uie n la eda ; Rape nian © co- 
turni ornati di teste di lioni, e con la clemide 
su le spalle, che gli si vede ravvolta nel sinistro 
braccio. Egli tiene il parazonie con la manca, e 
con la destra la lancia. La terza e una figura mu- 
liebre , vestita di lunga tunica talare senzà mani- 
che, e A un peplo: La sua sinistra si scorge 


‘avvolta nel manto , ed il destro. braccio in atteg- 


giamento di sostenere all iosü il manto che le stà 
dietro sopra le spalle , onde coprirsi il.capo, qua- 
le sembra ornato di diadema, di quegli usati dal- 
le donne greche, che coronae, o fuodde  {uron 
chiamate dai latini. Vi si osserva sulla sinistre spak- 
la. un non sa che, quale :pér &rovassi alquanto mu- 
tilato e corroso, non posso ben distíngudrese sia 
un amorino, od una civetàa, e .per conseguenza 
non posso dirvi se questa figura. rapipresenti . posi- 
tivamente una Venere, o una Minerva, non vo- 
lendo cespicare in qualche sbaglio . Sono certa- 
mente però queste figure delle più perfette , che 
ci rimangano dell’ antichità , e .sebbene di non 
molta conservazione , pure lo stile ‘ne aumenta il 
pregio. — i 
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‘ Le ‘tre. figure : dell altro ‘càridelabro sono tutte 
' tre f.mminili , ed essendo. tutte mancanti della te- 
sta, è quella nel centro di parte del busto, anco- 
ra non si possono ben raffigurare. Esse vestite so- 
no di lunga tunica talare a mezze maniche col pe- 
plo sopra; e col manto. Quella nel centro sembra 
rivolta: ed appoggiarsi su- quella , che' le stà alla 
sinistia, e questa pře eon la ‘mun: ‘dritta lei ab- 
bracciare | e‘tenerpi ;con' la manca appoggiata con- 
tro un remo di: quell' albero: lei vicino. ‘L' al- 
tima figura tiene avvolto nel: manto il fianco, e1 
sinistro braocio ;;e poggiata Ja dritta mano su la 
prossima rupe. Queste tre figure, a me: sembra, 
che rappresentino le tre Grazie, le quali nelle me- 
daglie de! Greci , e iprecisamahte in una medaglia 
de "Geriheni: riportata dal Vaillant, vedonsi comu- 
nemente vestite e tutte volte di fronte; (1) forse gli 
antichi artefici copiavano quelle, che vestite Socrate 
scolpi in Atene, e che erano. presso i Própilét se- 
condoeche ‘Pausania ci raxcontg (2). Or se si consi- 
deri bene l'arte dimostrata dall’ artefice in' questo 
lavoro, tutto in queste figure è interessante e mara- 
-viglioso; la grazia dei contorni, l'eleganza del pan- 
neggiamento, la gentilezza delle pieghe, la bellez- 
za del lavoro ce le danao per opera d'un buôn 
artista: dell’ epoca. de’ Greci , i quali ebbero sen- 
-za dubbio lo spirito d'invenzione , e seppero unir 
sempre la sobribtà.cón la ‘magnificenza , la saviez- 
za ed il rəzioejnio cou la novità. 

La semi-colossale statua poi, composta di moltis- 


6. i ? a 
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(1) Vaill. Num. Urb. v. 3. 
(2) Paus. c.. XA XV. 
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simi pezzi. sembrami esser quella di Giove Cow- 
servatore, Questa stupepda statua è. tulta di pie- 
tra della natura e della medesima (qualità di quel- 
la de’ candelabri, ad eccezione della faccia, la 
quale a guisa d'una maschera dalla fronte sino al 
labbro superiore della bocea., e, del collo, e dal- 
la gola sino alla clavicola., ritrovasi di fino mar- 
mo bianco. La serenità che risplende nel suo pla- 
cido maestoso volto, la nobile positura .della figu- 
ra, le chiome e la barba acconciate secondo le 
più vetuste maniere greche, le pieghe del panneg- 
giamento alternate con simetria , ci.attestano esse- 
re opera del tempo .de' più. antichi greci artisti. 
Egli sembra sedente, ed in quella nobile positura 
che a nume sovrano, sì conviene, appoggiandosi con 
la.manca allo scettro,,e tenenda la:destra, forse con 
la patera, posata sulle ginoeghia , ©, stringendo il 
fulmine sua armar e, digtintito..: È vestito d'una 
tunica, € coperto dal: pallio.!ithe gli acende dalla 
spalla sinistra .eome si osserva ne',suoi più: anti- 
chi. simulacri. I-suoi: piqdi, di,cpi:ua solo in par- 
te n'esiste, ossqrvansi. con calzare ornato di fron- 
de di quercia (pianta. alui, saqua ) poggiati su lo 
cabello. guernita; di Maglie d''ageuto è della chir 
mera,.e nella fascia, sdoraa, dai-tigute a. mezan ri~ 
.lievo -al syg fulto.allusive. Il puo séggig è qe- 
.cọrato da fulmini. alati ,-:di-che parte solamente 
n' esiste. Tutta questa statua sembra poi essere 
stata rivestita. di stucco, ed in molte parti anti- 
camente risteuxata, È dessa mancante,di parte del- 
le braccia e. delle mani, che del pari che i. pie- 
di, c sia quella parte di essi che sporgeva fuori 
de'.calzari, esser doveano di marmo del modo stes- 
50 che il collo e la faccia, Questa connessione di 
marmo, e di pietra, maggiore argomento ci som». 


. 
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ministra per créderla opera del tempo de' più ve- 
tušti artefici‘ della. Grecia, e forse anteriore dolla 
celebre statua del Giove Olimpico di Fidia, tanto 
decantata: dall’ Antichità, o del Giove eburneo di 
Prassitele, o: di qualche altro lavoro di più an- 
ticò e famoso 'ninestro. B ' 

DI tutti: quei frantumi di senltura dî marmo di 
ogni ‘sorta'ritirovati, tra i quali alcurie dita di sta- 
tue, due delle quali sono sovra tutte le altre pre- 
gevolissime, mn dito presso el piccole, o sia anu- 
lare ,' ed un pollice, o dito grosso del piede, i 
quali sino Gi si sublime scultura, che possono cre- 
derst di buena ragione lavoro di Fidia, o di Pris- 
stile: n... ES iro 
^ La greea. iscrizione, che si osserva in molte tb: 
gole di terra ‘cotta e ben grandi, che forse copri. 
varr Ja cella de! tempio, dice ( ZoXHNoZ):Sosinò: 
e'sarà forse questo 'i) nome dell’ ‘uttefice ,-che ia 
tutti 1 favori d' argilla -o di' altra méteria io ‘quei 
tempi vi f imprimeva, come oubePvasi cón particò- 
lavità ne' mannbrej de vasi fittili, ‘nelle lucerne isto- 
riate, ed in altri simili lavori. Talvolta vi si leg- 

pure impressa, in ‘un tipo stesso! l'epoca ed 
il-nomé dell’ &rcette, o altro Magistrato, che' pre- 
sédea à ‘tele fablinick ,' oltre quello ‘del vasellájo, 
che fatto l'aveva, ‘combi .eilossd)va. in ‘moltissime 
di queste manifatture trotte nel'sitoò dell'antica 
Gela ; 'e questa costumanza si :vedé- dncora prati- 
cata dagli artefici romeni , ‘onde disse Diodéro par- 
lando delle ‘costumanze ‘del Greci! adottate di ‘tutti 
i popoli di ‘Sicilia » !Per: eomnibbcia "vero horum 
in Griecorur(, et qui frequentes eo navigibant , 
‘w factam eést, uti et linguam eorum disterent il- 
» lis, et eumdem vitæ morem adepti , tandem bar- 
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» baram etiam loquelam simul, et nomen ipsum 
» mutarent, etc. (1) ». 

Vedete, gentilissimo amico, quanto mi fa. es- 
ser lungo e nojoso nel descrivere e spiegare po- 
chi oggetti, il genio che io ho per l'antiquaria! 
Voi intanto, spero che saprete scusarmi; e se il 
Governo permetterà, come permetter vi dovrebbe, 
che questi scavi si proseguano, e vadano i oltre, 
ordinarmi vi prego qualche altro incarico da servire 
di alimento ed sila nostra corrispondenza, ed alla 
nostra amicizia. 

Palermo 2 dicembre 1825. 








VI. 
Sull articolo Siracusa del viaggio in Sicilia del 
° sig. Fapzaico MuwTEA, Artic. LI. (Ved. fasc. pre- 
ced. a pag. 181). 


T ralasciamo che il nostro A. creda Falcando 
storico siciliano del secolo decimosesto ; nè sicilia- 
no probabilmente, come opina il Mongitore, né 
all’ anzidetto - secolo appartiene quel cronista. Del 
pari, per amore di brevità, stimiamo di non discu- 
tere l' opinione emessa sul busto colossale scoperto 
-ai tempi dell’ Arezzi, che il Munter inclina a cre- 
derlo eretto in onor di Marcello, o di Timoleonte ; 
poiché, e dalla iscrizione, che incisa nel petto un 





(1) Lib. V. H, 
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tempo vi si leggea (a), e dalla forma piuttoste 
un Giove par che rappresenti, e forse nom va bun- 
gi dal vero chi opina; che it busto di esi è pa- 
rola, sia quello stesso da Siracusauì innalzato giu- 
sta il testimonre di Diodoro dietre l'espubione del 
tiranno Trasibole (b). . 

. Reputiamo intento opportuna cose fenmarci nel 

xilevare la poco fedele: maniera, con che il Mae- 
terv riporta quella green 'iserisione, la quale, illu- 
strando la storia , ci -fa certà dii vero mome del 
padre di Gerone recato diversamente: da Pausania, 
da Ateneo e da Giustino (c). Perchè intanto me- 
glio discoprasi l' apposta infedeltà crediamo saggio - 
consiglio di trascrivere da un lato esattamente l'ori- 
ginele iscvinione, e dell'altro riportarla nel modo 


in cui ce l' offre il nostro A. 


BAZIAEoZATE...... |BAZIAEO® ATE- 
( Bayros. 

TEPONoZIEPoKAE0S IEP(YNOZ, IEPO- 
( KAEOZ. 
ZYPAKoZIoIoEoI2IIAZI ETPAKOZIOI 
- ( OEOIZ TAEI. 





(a) Ketinstori Tynannidis. Su questi iscrizione 
deggasi. guod éhe da noi si dièse nell elogio di 
Mrrib Claidia dvérmi pubblicato per le stampe 
dei Bridaiza nel 1824. Ved. not. 10. 

(b) Tolta le signoria di Trasibolo , serive Dio- 
dera, si tennero i Cominj, ne’ quali trattandosi del 
modo con ewi meglio render florido il governo po- 
polare , si decretò consecrare a Giove liberatore 
una statua colossale. P. lib. XI, c.17, pag. 231. 
` Trad. del Compagnoni. 

(c) Giustino chiama Jeroclito il padre di Ge- 
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È agevol cosa ad uno sgaardo qui ravvisare, 
che il Munter scrise le parole distanti l'una dal- 
l'altra, laddove all'ultima letteva della prima pa- 
rola succede immediatamente sensa spazio alcuno 
‘la prima lettera della seconda. Egli degli d-micron 
ne fa O grandi, di un altro o-micron un O, e 
di una Z una E (a). 

Di Acradina passando a favellare il N. A. os- 
serveremo, ch'egli erroneamente stabilisce in que- 
sta parte delle Siracuse il sito dell’ Anfiteatro. Egli 
è indubitato, che questo monumento: dell" epoca 
romana esiste in Napoli.' Di quest ultima città im- 
di il Munter discogrendo scrive, che Napoli da 
principio , ed ancora \sino ai tempi di Tucidide 
fu chiamaga Femenites. Avvertiamo, che Tucidide 
-non fa vermna menziene di Napoli, oade questa 
probabilmente si crede edificata dietro la guerre 
‘degli A&emiesi , da quello storica. descritta. Pure 
noncvyglsà tescre, che il Cluvenia , seguitó inique- 
‘sto dal iN..À., .a sua posta interpetra un passo di 
Tucidide , ove di Temenite si fa menzione, che 
‘forse «è, il .celie dello sbesso.nome dalla storico. me- 
“ria altrove: ero a Pari 


ui, {q i i ei E E ES 









dia cua n xim 
roite.. Pausania. ed teneo. do nppellamo Jero, 
La usérizione conferma l'autorità de secondi. K 
ù p. Lupi in —— de sever. “Mirt.. Berni 
cap.. Xy pag. MAI 


| (a) È da MANO che anda il. Turcis e 


al Logoieta poco Sed elmente tnascristera da rffos- 
stata iscrizione; | ^ o. 

(b) Keggasi su questo 4L. Bonan, che rilieva 
egregiamente l'errore del Ciuverto , e sul passo 
di T ucidide dottamente ragiona. » AR 
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di essere & noi ignoto, che un tempio in Siracusa 


. fosse stato eretto in onor di Apollo Temenite; del 


qual nume è celebre soltanto la famosa statua, giu- 
sta il. testimonio di Tullio e di Svetonio (a). 
Del: famoso orecchio di Dionisio (b) celebratis- 





(a) Jn alcuni testi di Cicerone (v. lib.4 in Ver.) 
la parola Temenites viene addotta. in varie guise, 
come Themites , 'Thernites, Thennites, Thesmo- 
tes, Thesmotetes; ma.tutte sono viziate. La retta 
è Temenites dal greco Teuevos. È quindi che non 
poca maraviglia ci ‘reca il Compagnoni , che tra- 
duce anch' esso Tesmok. Aggiungasi per altro, 
che Svetonio nella vita di Tiberio ci parla di que- 
sta statua che Temenite appella. — . . 

(b) È noto per l irrefragabile testimonianza del 
-Mirabella, che Michelangelo da Caravaggio fe- 
ce osservare ‘prima: d' ogni altro, che il carcere 
di Dionisio è formato. a somiglianza d' un orec- 
chio; quindi, Oreechio di Dionisio ‘cominciò a 
denominarsi. Qui vuolsi avvertire, che «il. tra- 
duttore italiano del sig. Munter par che in cer- 
ta guisa volesse farci credere che il su citato 
chiarissimo. dipintore non fosse mai stato in Sici- 
lia , e cita in conforto l autorità del sig. Forbin. 
Quanto sia da riputare il testimonio di questo scrit- 
tor francese in confronto di quello del Mirabella 
e del Bellori, ognuno il può da sè agevolmente 
giudicare.. Della venuta in Siracusa di Michelan- 
gelo da Caravaggio potrebbe far conferma, ove 
Josse di bisogno, il famoso quadro che esiste nella . 
chiesa di s. Lucia fuori le mura della stessa città. 
Rappresenta esso la sepoltura della illustre Mar- 
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simo pér la ‘sua mirabilissima costruzione il Mun- 
ter scrive, che assai impropriamente è chiamato 
il paradiso. È da notare, che il Munter confonde 
la latomia colla grotta. Paradiso è la prima de- 
nominata, ove la seconda pe' noti effetti di un eco 
meraviglioso è detta volgarmente lá grotta che par- 
la, o l'orecchio di Dionisio, siccome dicemmo, 
È sito questo famoso antro in un angolo della sur- 
riferita latomia, la quale per l amenità del luogo 
assai propriamente appellasi paradiso. Le dimen- 
sioni che ne riporta il Munter, sono assolutamente 
false. La grotta è lunga palmi 224 e non già 50, 
ed è alta palmi 80, e non 3o. . 

Opina il N. A. che siffatta grotta abbia servito 
‘per prigione: a vero dire è queste la comune sen- 
tenza, e un' inveterata tradizione , opra crudelis- 
sima la decanta del maggior Dionigi, siccome per 
altro il passo famigerato di Cicerone par che non 
ne faccia dubitare, che che in contrario ne sia 
stato scritto. L' orator romano dopo aver chia- 
mato le latomie: opus ingens magnificum regum, 
ac iyrannorum, totum est ex saxo in mirandam 
-altitudinem depresso, siegue a dire: carcer ille, 
qui est a crudelissimo tyranno Dionysio factus Sy- 
racusis. Quel dimostrativo ille, e.l aggiunto cru- 





tire siracusana esattamente conforme alla descri- 
zione che ce ne fa il Bellori, scrittore della vi- 
ta del su cennato pittore. Questo lavoro annanzia 
a prima giunta l'autore per la maniera maschia 
e vigorosa, che vi domina, e principalmente nel- 
l' espressione di due gagliardi e nerboruti uomini, 
- che scavano il sepolcro della santa vergine. 
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delissimo ci fam chiaro conoscere, giusta la consi» 
derazione del Bonanni, i’ artificio particolare, e 
l' asprezza durissima di quel carcere. Tuttavolta 
ne pare, che sia frivolissima ragione quella dal 
Munter addotta in sostegno dell' esternato senti- 
mento. Nom può negarsi , egli scrive, che questo 
luogo sia servito per prigione . . .. perchè nelle 
pareti. ei sono molti anelli, in cui si attaceuvano 
probabilmente le catene, Consultisi a questo riguar- 
do T opera del Capodieci, ove confetasi una tale 
opinione. La superficialità ed: fl poco numero di 
questi anelli, le varie irregoldri distanze. in cui 
sono incavate, ed il vedere de! simili anelli in ab 
tri luoghi, che ad uso di prigioni non haq'ser- 
vito, adevidenza ci dimostrano., che gli nuelli in ` 
quistione nion peso possono. tare ali opea dal 
Munter abbracciata. 
~ Í tre eubrmi massi rovesciati innanzi î resiki 
di Dionisio, ove chiave vestigie si veggono di an- 
tichissime scale , pere che awesser' data al N. A. 
occasione di opieare , che sulla roccia ove è. ca- 
vata la letomia, esser doveano innalzati alcuni pa- 
‘lazzi di Sevrani.. Debolissima: congettura: altron- 


‘de è bem conto, che la forteraa. de' tiranni «be 


venne, secondo Plutarco, demolita da "limeleonte 
esistea nell’ isola, sulle cui rovine in decorso di 
tempo Gerone II iunalzò il suo magnifico palagio. 
(Cic. in Ver.). Che parte delle predette scale fosse 


-štata da un tremuoto crollata, non ci è «per al- 
‘tun luego de' nostri storici manifesto. 


‘Istorno al teatro, pregevolissimo monumento 


: dell" antica magnificenza sirecusana, nop temanemo 


primantente di scrivere , che poca ed assai male 
M Munter ne scrive. Questo superbo rudere me- 
rita a:diy vero, che ampiamente e dottamente sil- 


y "iia in Saudi i ics E a — —. oa JM - an 
uto. s . E uie 
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lustri, poichè per fermo è il meno devastato di 
quanti greci teatri esistono a giorni nostri. Le ve- 
nerande reliqaie d' un tal monumento possono dif- 
fatti offerire. non pochi sehiarimenti ad una ma- 
teria, sulla quale. peche e confuse notizie i soli 
Peasaeia, o Vitruvio ci han trerhandato, È quin- 
di da commendare il divisamento di nos pochi mos 
derni scrittori, e principalmente del Barthelemy, 
dello Stuart, del Boindin (a), del Rollin, del Gal. 
liaui,. del Mazois, del Durand, e del Franklin (b), 
e recentemente del Ferrario (e), i quali han proc- 
curato di esibire, per quanto.era possibile, un' idea 
ampia ed esatta della costruzione de’ greci teatri, 
Non è qui nostro pensiero, segnendo le tracce se- 
gnate da prelodati valentuomini, d’ illustrare a di- 
steso ‘quel che riguarda la: materiale costruzione del 
teatro siracusano, altronde ci verrà in destro. di 
tornar meglio su questo atgomente. Pure non omet- 
teremo a questo luego di notare. alcuni falli, in 
cùi' è incorso il Munter, fscende parole del mo- 





(x) Fed. Sur les formes et la construction du 
Théatre des aucieus. Histoire dell’ Acad, R. des 
iscriptions etc. vom. I. Salle idee somministrate da 

scrittore la precitata accademici fece costrui» 
re un modello del teatro greco posio a confronto 
evi romano. 

(b) Ved. la traduzione di Sefovie. Londra 1766, 
ove in ana disseriazione sabl antica tragedia havvi 
un capitolo così intitolato: On the construction 
of the greck theatre. | 

(c) P. Costume antico e moderno dell' Europa 
vol. ı peg. 679; Milano 1821. 
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numento di cui si ragiona : nel che fare ci si per- 
metterà di estenderci alquanto. M teatro, egli scri- 
ve, forma perfettamente un semicerchio. E que- 
sto un errore in cui sono caduti non poehi scrit- 
tori, che l'autorità di Vitruvio: han voluto cieca- 
mente seguire. Questo architetto parlando de’ tea- 
tri greci, osserva al proposito il Ferrario, benchè 
scenda talvolta anche alle piè minute particolari- 
tà, pure le sue descrizioni non sono sempre ugual- 
mente chiare, nè da ogni ainbiguità scevre. Ora 
giusta «i più maturi studi fatti sugli avanzi de' gre- 
ci teatri, si è omai conosciuto, ch' essi eccedono il 
semicerchio: diffatti quello di. Siracusa lo soprav- 
vanza di circa quattro canne siciliane. Spezialissima 
osservazione che abbiamo eziandio verificata sul-tea- 
tró di Atene giusta la. pianta dello Stuart. 

. Che il teatro. siracusano. sia antichissimo, .non 
par che se ne possa dubitare; ma .che se ne debba 
riportar l'edificazione a tempi remotissimi, sicco 
me il Munter par che supponga, è cosa del tut- 
to opposta alla storia della drammatica. Gelone, 
scrive il Munter, vi radunò il popolo sotto le ar- 
mi: egli vi andò senza seguito e disarmato, e 
diede conto dell' amministrazione del suo governo. 
La storia in nessun luogo ci fa palese, che siffat- 
ta concione fosse difatti nel teatro avvenuta. È Dio- 
doro, che ci dà contezza di questo avvenimento, 
ed il passo, ove d'un tanto memorando fatto lo 
storico c' istruisce, per esser troppo bello nella egre- 
gia traduzione del Compagnoni, ne giova per in- 
tero riportare. Dopo aver narrato lo scrittore di 
Agira la famosa battaglia d' Imera, e lo svanito 
proponimento di guerreggiare i Persiani, scrive co- 
sì: » Gelone lodata l’affezione, che a lui mostra- 
to aveano i soldati, convocò i comizj, ordinando, 
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che tutti convenissero arsiati. Quindi egli disarmato. 
appresentossi ai convocati, e lor yeune a render 
conto. di tutta; la sna vita, e di quanto avea ppe- 
rato (à). .È siccome ad ogni parola di lui la plebe 


. 
S 4 Ó. bU r 
+ 





(a) 4- questa luogo è troppo bella la nota del. 
traduttore sig. Compagnoni, e a noi piace ripor- 
tarla. Gelone, grand’ uomo certamente non: erà in 
Siracusa, che un usurpatore. Avea bisogno di.ren- 
dere legittima la sua signoria, e fu somma finezza 
d' ingegno il cogliere il momento, in cui i Siras 
cusani , e i Siculi tutti erapo sorpresi da tanto 
fatto per indnrli spontaneamente .a proclamarlo., 
La franchezza medesima .con cpi. si presentò al po~ 
polo, e, ai deputati delle varie città unitej a ‘Si, 
racusa impose a quanti non gli erano affezionati 
La storia un giorno forse dirà, che, un tratto ,sì- 
mile poteva legare una grande nazione ad.un grans 
d'uomo de’ nostri tempi. Ci sia comportato, del 
pari di trascrivere un. eloquente squarcio di Pie. 
tro Giordani, luce suprema delle. odierne, lettere 
italiane, il quale; l'azione di. Gelone. commerda 
siccome ‘luminoso esempio di civile moderazione. 
Scrive egli così. Il cittadino e lo straniere, che 
entrando nel tempio di Giuno in Siracusa alzava 
gli occhi a quella statua di Gelone senza ammanto, 
senza diadema, re solamente nella maestà del volto 
e .della persona, riceveva egregio documenta di rex 
gale..modestia, e di popolare gratitudine, ricpr- 
dando quel giorno, che il huon priucipe vingito- 
re de’ Cartaginesi ad Imera, e ricomperatoze di 
tutta Sicilia scese dispogliato nel foro, e volle met- 
tere in mano al popolo J' amministrazione della re- 

"$9" 
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cèir manl festi sépri- gli dädimostravk favore!) ‘ed eta 
raavaviglletaal tedete) clie egHeavesse esposto pg: 
do|Hl suo:corgo'g tinti, ch’ ertino! abtháti joe: pera 
ciò ly ebiudque “avesse! ‘voluto udeiderle ; in vece 
che come tiranno alcun pensasse di esterminarlo, 
tutti ad una voce lo proclamarono benefattore e 
liberatore della patria, e lo dissero Re (a) ». Da 
questo: luogo affatto non rilievesi, dhe i comis] si 
fusstro ‘radenati : nt del antari? di Elmo" può 
. #!Munter avvalersi ; ché anzi ' A. della varia sto» 
ria naerando tà generosità del benemerito: Geloie; 
specificatatnente viene ad indicare il tuogo, in cuí 
i popéelo siracusano radtinato si'fesse. Scrive egli 
eus) ( Var. Hist. t01,01.'VI, e; XT): ‘n -Gelotè 
avendo-»in Imeta disfatti f Cartaginesi, si- presentò 
nel; foro e disse i- che torhava nelle‘mani de' citta- 
divi il'Beverno affilatogli ». Ecco dunque; ‘che 
la- famiova: magnanimità, od astuzia che dir si vo- 
glia "di: Gelóne ; ‘mon 'gfà nel teatro ma nel foro 
elibe-Joego. ^ ^ nh wu eS t 
- Lo fntrattenerei’ alquasto su di ciò ci è parutòo 
dicevol^cosa , ‘poichè il: Manter nel testé ‘avvertito 
errore ( ragion' vuole: che' non- si taccia) fu prece- 
dito da parecchi nazionali scrittori, e' principal- 


tt | * p 


i ì e C * 


nd 2 pie ZA ge S o s pid jose wey 
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pubblica, e il popolo tocco da riverenza, e più 
innamorato 'di valor sì benigno, raffermó re il suo 
hberktóre, e órdinà ché scolpita' fosse e posta''fra 
lé edse divine, ad eterna memorià di tanta civile 
moderazione. 7. Della più degna" e durevole glo- 
ria: della pittura è della scultura: Discorso. — 
* (e) ‘Traduzione di Diodero:t. IN, 1. XI, c. PIL, 
Pig. 159. ge tT. US 
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-menib dal ‘Mirabella, cliedabBosanhi è buon di- 
«ritto è stato. perciò: censursta, e oèrgetto «i .i 
Non ci si opipooga a questa lubgb;..che 8 Gre. 
‘ci mon usavano i loro. festri per semplici sappre- 
. -seniazioni, ma esiandio se ne servivano per; riani- 
-ze il: pepolo , oade Livio scrisse: ambes Graeoram 
conciones in theatro (a). La qual costumanza; ci 
si» potrebbe .sggiupngere, ebbe kuogo anche in Si- 
racusa, siccome: si tempi di Agatecle, per testimo- 
-nianza di Giastino .(b), ed all’ epoca di Timoleca- 
-te. secondo. Plutascé (c), poiché è da riflettere, 
E. GE Ae ipd c oue ta o Seded uita 
A Dolo. Loose. af od es sa l TP { 

[rex gres de Uo usta 
(a) Veggesi il Buleagerin LI, c.26. Theatium, 
egli scrive, in Grecia non modo ludis usui fuit, 
sed et concionibus, et suppliciis atque adeo factio- 
nibus, quod nullus esset locus frequentioris po- 
uli: quare theatra Valerius Maximus vocat ur- 

P NE caBtita .. nt s NC org. dit) . P Das zia 
(b) Deinde acceptus ab da quinghe millibus Afro 
Tum, potentissiutoe qitosque principum interfitit, 
atque ita veluti vepublica statum! fosmatusis vin 
theatrum ad concionem \wocari: jobet.; 77 dl XA, 
‘(ty Essendo Mamerco coddoite in: Sirucapa,: pré 
-semtandosi al popolo ;: pr3seta. fare tp cériu ragià. 
namento , che già ds .gran'tempo.aveva èpdi compa 
sto: nie ,. tumeltuando.il popolo, e :vegpenidole egli 
inesorabile) win puitata sla Weste ;. si mise correre 
traversandovil. teatro») erportorsiron kapeto a der 
di cózs9'iw unì de'»pradinii per . vvierinde) dardi 
morte. W.: Fita. 4h Limottontestradard: del» Pon- 
ei. Ivi ancora è ‘detto , che. Témoleónte | Renato 
in biga per mezìo la piazza pessuva al teatro... 
ove dopo avere esposto il suo parere i di hel (fin 
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che:oid debba intendersi dopo l' erezione dè' tea- 
tri, la cui prima: origine. si Md indubitatamente 
-alle drammatiche rappresentazioni; per la qual co- 
.sa non può affatto anticiparsi ai tempi del padre 
-della tragedia, e della commedia Eschilo, ed Epi- 
«carmo. ambidue insieme vissuti nella corte di: Ge- 
, rone. 3 eue d 

i. Tuttavia per amor del vero non taceremo , che 
prima di Gerone, cioè all'epoca di Gelone, ed 
asche in tempi anteriori,.la drammatica in Sira- 
cusa' non era sconosciuta. Sul testimonio di Ari- 
stotile fondando il nostro ragionare, diremo che 
la commedia nacque in Siracusa, mentre ad Epi- 
carmo, e a Formi se ne attribuisce comunemente 
la invenzione (a). Troviamo, che il primo di essi 


wIb VE Gud € 343 . i 
maigliari via conducevan la biga traversando. il tea- 
tra, FK. Vita di Timoleonte. 

. i(k) Non ignoriamo, che Atenea contro il testimo- 
mio di Aristotile. ( v. lib.s ) attribuisce l' inven- 
alone. della commedia agl’:Icarj dell Attica. Ma 
è .da riflettere, che l autorità di questo scrittore 
de’ bassi tempi a petto di dristotile , che di pro- 
posito nella poetica replicatamente ce ne istruisce, 
ideve riputarsi di niun conto: alironde è noto, 
che -d' Atenea inanca il testo originale de’ primi 
libri, de quali non si ha che un: estratto del di 
dui ‘epitortetore. Aggiungasi che l autorità, di Ari- 
4totile è altresì confortata da Suida, e. principal- 
mente da Teocrito , che in un epigramma d'in- 
ventor della commedia dà l’ assoluto vanto ad Epi- 
sAr né., "E : 


- yo 4.4. 
` 
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“visse lunghissima età (a). Stabilita la qual cosa ‘ne 
viene, che non solo sotto Gerone, che tenne la si- 
guoria di Siracusa anni undici ed otto mesi, ma 
eziandio , siccome aggiustatamente il Bonanni ri- 
-flette, deve credersi vissato Epicarmo ai tempi di 
‘ Gelone, che anni sette il reggimento di Siracusa 
si ebbe (b) ed anche prima della guerra de’ Per- 


I 





(a) Secondo Laerzio toccó Epicarmo gli anni 
novanta. Giusta Laerzio visse anni sette di più. 
- (b) Sulla durata del regnb di ‘Gélbhe amiamo 
di riportare una nota: del Compagnoni; che fa 
ad un luogo della sua traduaioné dî Dlodoro. Seri- 
ve egli: Su questi sette anni del regno ‘dì Ge- 
done’ grande rumore è sorto tra ghi'erfiditi.'Lo Sca- 
ligero li porta a diciassette. ‘It Simsonió à:diciotto, 
-Jl Vesselingio , che àd illustrare ‘quiéito "punto di 
cronologia, che pur lascia incerto, com’ era prima, 
accumula assai dottrina, dice che vorrebbe sapere, 
onde quei valentuomini abbiano espresso il prin- 
-cipio - della! signoria di Gelone , »da-tui Diodoro 
-‘enumere -gli:andi, ché non' apparisee per nissun 
-coùto. Io eredo che‘ fosse stato: più ovvio il rami 
mentare, che thólti anni Gelone avea tiranneggiata 
Siracusa prima di quella famosa proclamazione, chè 
abbiam veduto; che poi seppe procacciarsi. Dopo 
la quale visse i sette‘anni, contando! così. il solo 
tempo. del governo legittimo. Benchè intanto -non 
‘ei sia. a. grado d'.entrare in: questo ginepreio di 
eronologia , pure alcuna cosa ne diremo y di ‘non 
d' altri avvertita. Che il regno di Gelone fosse 
durato più di sette anni, siccome Diodoro ci at- 
festa , noi intendiamo con un altro. ‘passo: dello 
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siani , giusta, l'autorità di Suida (a). Sì fattamep- 
te 4 da riflettere, che l' epoca. dell'ipventor della 
commedia .qen quella di Pitagora non ripugna, la 
quale ci è; neestieri conciliare, ove si voglia stare 
all'antorità di Laerajo, il quale del filosofo di Sa- 
me iai E picarmo pulitore (b).; Al che puossi aggiun- 
gere bhe Dipolocg figlio, e come, altri vogliono, 
discepolo di Épicarmo autore di quattordici com- 
medie fu coetaneo a Gelone, mentre fiorì circa 
l olimpiade 75, dal che ne siegue, che puossi sen- 
* er cst at a leali T 
Me 31 Wat ‘woas 7 w- SM E AV uns 
GEIA provarlo, Questa storigo.dopo, aver nar- 
Seta lg famosa battaglia, d Imera. acrivey, che da- 
po l'esito di quella giornata Gelege cresciuio in 
ogorgie jn. grazia appresso i Piracusani invecchiò 
neb regno», p maxi ammirato da tuj. 1,Ngl che g 
da .riffsttexta che -prir invecchiar, pe regno! jun, di 
nana acide aerabbe deputy tener, da siguaria:di Si- 
races.  ditaeoltei è da corfessaren! che; pochissi- 
pe sperdiza puosi avere in ‘questa punto crone- 
legit d: dà apanzar casa di certe, mentre lo stes- 
SQ Pagana: imen lontano assa; da dempi di quel 
hiastichiagime,tiranno ; &.ingéuno: pure: nello stahè- 
dire: Nano if. cui renne al trondy.-del.\che.:leg- 
gan sil. Bananni, che nollauwa Siracusa antipa.. il- 
duatrata, guarda. sottilmante'siffatte cose, ,- .:- 
v (0) PMI SEAT np lum Persicum. Y. Vae. 
Opp t. $s pags VIT i eggasi; anchio i Vassid. 
: (b) alib, B. £o sseato Lderzie- senivt < cha Bi- 
Vagora- serísée oun opeka, che  intitglà. Elotale . dal 
padre di Epicarmo. Dal che non si: può: compren- 
«dere, game Jamblico, nella vita di Pitagoro pren- 
de argomento di escludere Epiaermo ‘dagli. udi- 
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za, dubbio: stabilire , che Epicarmo fosse. tzibatlio 
vissuto! me -terpi:the: preqeiseté la guerra persiana. 
-. Conferma patimenfa queste (mostre chusidersbio: 
DA d'epoca, di .Fonmit,. cheo. indubitatemente,lvissq 
a tempi; di. Gelone , del quale era: famigliare, e i 
Ali. cui figli ammaisk&ró ,. siccomé amplamente ci ati 
testa: Suida, (4).. Bd è qui debite Juogo di accen: 
nare, che Formi il primo la.. xeste. talase intro» 
dusse, ,ed ornà di rosse pelli le-soeue (bi): le quali 
Ínvenaioni , se non: cà rimenano. all'età: în cui «ah» 
bandonate,.il caprone, ad il roszo'tarra:la trage: 
dia venne per.apera di Tespi-tradotta sul. palco 
e sulle soene, sciiportano però indibitatamente ai 
tempi dell'origine. dle’ teatri a mon mai all'epoca 
della: loro «magnifica e stabile. costeunione, cr... 1 


La iS niis ists pb rot] 





I o 9 .. 0 fe sod d 9) 0h attt s, ss 
. (a) . Da questo, luogo di Suida, è chiara, che Ges 
lone. si. ebbe, de^ figli, per, lo: che, ai cade indar 
stro di rilevare un. errore del el. Visconti ,. il.quer 
le per dar base ad..una sua debalisaima dpipione 
intorno a. Filistide qeseocra,. cha dalla storia. ci 
è noto, che Gelone non ebbe figli maschi.. Que» 
sto famosa erudito. nella sua Iconografia greca sul 
conto de re e de tiranni di Siracusa, e delle 
loro medaglie scrive assai superficiulmente. Altro- 
ve avremo luogò di avvantir on: poche macchie, in 
questo sole della moderna letteratura. Quandeque 
bonus dormitat Homerus. Ew. 
a(b) DicFonmi gli antichi acrittori ci. conservano 
i titoli di:ntia domposizionii drammatiahe. Sono 
Ji Adunata, Ti Alcirica, : il Cavallo; il Perseo, 4. A 
salanta; il: Cefeo, l’Alcione; e la-distruzione di 
| Troja. Osserva ‘Martin del Rio, chs'i titoli dei- 
l ultime tre sano piuttosto. di tragedie che di com: 
medie. V. in Syntag. de Tragoed, Senece. 
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' : Dal fin qui detto pare, che potrassi senza al- 
cuna esitazione conchiudere, che in Siracusa la com- 
media fin da vetustissimi tempi ebbe cominciamen- 
to: la qual cosa però non potremo asseverare della 
iragedia, avvegnaché prima della venuta di Eschilo 
in Sicilia non troviamo appo noi memoria di als. 
tro tragico, mentre Sosicle, ed Acheo vissero in 
a à assai posteriori (a). , 00 
uttavolta è da considerare, che tutte queste no- 
stre disquisisioni intorno all antichissima epoca del 
nascimento della commedia , non portano ad infe- 
rire che contemporaneamente debba credersi avve- 
nuta la fondazione del teatto siracusano. Imper- 
tiocchè vuelsi osservare, che la: splendida magni- 
ficenza di queste edificio, come::il più bello di 
tutti i teatri della Sicilia da Diodoro decantato (b), 
mal può accordarsi co’ primordj della drammatica. 
Quindi sanissima arte di critica ci consiglia di scen- . 
dere a tempi meno rimoti, in cui i progressi della 
tragedia e della commedia addomandavano nella no- 
stre nobilissima e'dottissima città: (c) l' erezione di 
un sontuoso teatro, -quale appunto fu il massimo 
siracusano (d). 
i Sarà continuato. 





- (a) Sosicle «uno de' sette tragici della Grecia 
chiamati Plejadi è ricordato da Suida. Di Acheo 
si trova memoria in Ateneo. 

(b) Ad Agirio si fece ua teatro us di quello 
di Siracusa il più bello di.tutta la Sicilia. 7. Tra- 
duzione del Compagnoni l.16, cap. 17, pag. 254. 

(c) Nobilissima Grecia civitas quondam vero 
ectiam doctissima. Cic. Tusc. l. F. 

. (d) Theatrau maximum, Cio. in Ferr. 
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VH. X E 
L' uomo del mezzodì e ľ uomo del norte, ossia 
' l Influenza del clima ;- di Carso Firrong pg 
. BexsrgrTEN. Ginevra 1824, in-8.° di XVII e 
.- «231 pag. s a 


C1 E EM D 3 ; 
egli che conoscono l'autore di questo ingegnoso 
libra, ancor più gli si affezioneranno dopo di averlo 
letto ; e coloro che ancora nol conoscono, piücché 
al libro intenderanno, leggendalo, all'uomo, peroc- 
ché,.l'áutore. vi si palesa interamente. Osservando 
egli sé stesso e tutto ció- che .gli.é d'attorno, par- 
tecipar ti fa. successivamente. alle ‘diverse impres- 
sioni ch'egli ba provate egli opposti climi dove 
ha. xiaggiato. Dopo aver dipinta Ja naturà cop vi- 
vi e brillanti. colori, ei, ti, riconduce eutro, el suo- 
proprio cuore,’ e con wn’ analisi- piena d' ingegno 
ti fa ‘scoprire. ‘come 4 uomo ;' qóme ]le.nazioni in- 
tere risentono le impressioni del elima ,, secondo gli. 
effetti che ne, ha risentito egli stesso. 
: Il sig. de Bonstetten, figliuolo di un rispetta- ` 
bile magistrato di Berpa, era in età di diciotto an- 
ni allorchè Foltaire mostrogli una particolar be- . 
nevolenza e lo invitó a venir spesso a rivederlo a 
Ferney. Al tempo istesso, legò amicizia con Mou- , 
leon, Y intin famigliare di Rousseau; da Carlo 
. Bonnet apprese !' arte di meditare ed osservar sé, 
medesimo; poco dappoi, il poeta inglese Gray re- 
stò sorpreso di tutta l'immaginazione e vigoria di 
~ pensare che sviluppava il giovine bernese, e lo ri~ 
tenne seco sei mesi; qualche tempo appresso ,. Bon- . 
sletten si unì a Muller, che cominciava a Pag co- 
o 
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noscere la sua immensa erudizione e le sue attezza 
al travaglio ; egli lo accolse in sua casa, e lo sov- 
venne di danaro e di credito; sostenne il di lui 
coraggio nella grande intrapresa dell’ istoria della 
Svizzera ; e l’ epistolare corrispondenza di Bonstet- 
ten e di Muller, che ha avuto in Germania un im- 
menso successo, e ch'è stata anche tradotta in fran- 
cese e in italiano, ci fa sapere che senza Bonstet- 
ten, l' Alemagna non avrebbe posseduto l’ uomo 
oui ella riguarda come il suo primo istorico. Dal- 
l' altra parte, Bonstetten cominciò a scrivere, ma 
in tedesco, considerandolo come il suo linguaggio 
natio , ed aveva già stabilita la sua riputazione nella 
letteratura alemanna per sei o sette volumi di ope- 
re diverse, quando provossi a scrivere anche in 
francese. Egli vi giunse, ben provvisto di rimem- 
branze di un altro secolo, non che di quelle di 
un' altra letteratura: e quindi gli si dee più me- 
rito nell'avere apprezzato così bene i nostri tempi 
e la nostra generazione avvenire; nel maneggiar co- 
s} bene la nostra lingua, e per di lei mezzo i no- 
stri sentimenti. 

Nell’ opera che qui annunziamo, il N. A. si è 
impegnato a far sentire come il clima eserciti la 
sua influenza sulla religione, sull’ inseguamento , 
salla letteratura, sulla ibertà , sul coraggio, sul- 
l'amore, sulle opinioni, su i costumi; senzachè 
esageri in nulla questa influenza. » Il clima, dic' e- 
gli (pag. 15), non è che una delle cause che in- 
fluiscono su gli uomini; il suo potere, sempre in 
attività, non si fa sentire se non coll andar del 
tempo per via de' risultamenti che pare alle volte 
non gli si appartengano. Egli cede momentanea- 
mente a tutte le istituzioni ben combinate ». L’ A. 
dimostra pur nondimeno, d'una maniera ben ragio- 
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nata e nuova, sotto quante forme cotesta influen- 
za si riproduce.: » I poeti alemanni, danesi, inglesi 
e. svedbsi, egli dice ( pag. 65), hanno un partico- 
lar gusto di dipingere le bellezze della matura, prin- 
cipalmento nel paesaggio ; e vi si fermano assai più 


de’ poeti del mezzodì. Il perchè si è.che nel nord 


i lunghi inverni fanno sentire con una inesauribile 
emozione il riterno della primavera, o più proto 
dell’ està..... Ne' paesi sempre verdeggianti ;. le sta- 
gieni mon distingnonsi che per gradi: giammai vi 
si provamo quei terribili oontrasti che cagionano i 
verni settentrionali, paragonati a' piaceri delle està, 
anche della Laponia ». | 

» Con pochissimo insegnamento, l' abitatore del 
Mezzodì fa assai più di progresso nelle scienze che 
nol faccia l abitatore del Nord; ma perché si fac- 
ciano questi progressi, trovar bisogna l'arte inf» 
nitamente difficile di fissare l' immaginazione sugli 
obbietti che s' insegnano. Nel mezzogiorno gli or- 
gani sono in una tale attività, hanno eglimo una 
tal disposizione alla eccitabilità delle idee e de’ sen. 
timenti che assai difficilmente’ si trova nel giovane 
scolaro il momento di fissare un' idea straniera. Lo 
spirito, assai più che la terra, vi è di una tale 
fecondità che, quanto più vi ha di talenti natu- 
rali, tanto più si trova l'anima che $ imprentle 
a coltivare, guernita già di fiori-e di piante pa. 
ressite ; ma, posto una volta il germe della scien- 
za, si hanno prestamente de’ vigoros prodotti. Nel 
Nord, lo spirito prende più facilmente che non nel 
Mezzogiorno, l’ attezza della riflessione; e l’arte di 
ripiegare le proprie idée sopra .lorb medesime di 
appare più naturale..... Per ultimo. risultameáto , 
vi ha parità di prodotto ne' due. climi; ma, nel 
Mezzodì, gli.sforzi s'impiegano a.sceverare i pens 
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-sieri inulildi "e nel nopte, . & seiluppare una. mède- 
.siina: idea ç !inel.menzédi; biségua continqvemente 
- ripurgare il pensiero, e nel norté, fu mestieri re- 
. plicatamente lavorarlo ( pag. 164) ». L'istruzione 
uouacale»(.o:scalasticosbarbara) dà non solo. .delie 
ifalse ‘idee, nel dare allg spirito un: metedo inverso 
di: quello che. guida al.vere, ma lo reade ancora 
„inetto a peusar giusto su;(üeleivoglia cosa. ‘Tutte 
le operazioni dell' umana ragiene hanno per iscopo 
d' insegnare a non creder nulla senza ‘buone ragioni: 
insegnare agli uomini a credere. sensa ragione, o 
contro la ragione, è lo stesso che perwettirli, nel 
-più nobile dono della divinità, quello cioè dell’ a- 
mane ragione ». E D E 
Noi abbiamo altresì ammirato parecchi altri pen- 
-sieri giusti, nuovi ed espressi d' un’ ingegnosa ma- 
niera ;'ma ci fa d' uopo a questo luogo fermarci; 
quegli certamente che studiar vogliono l' uomo, leg- 
gerahno com piacere e protitte l' opera di cui ren- 
duta abbiamo ragione. G. B. 


( Rèv. Encycl. jan. 1825, a pag. 141). 
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Hes Samiorum scripsit ''agooonus Pamorza phi- 
losophie doctor , artium liberalium magister. 
Berolini in-8.° 1825. 


^ ; 
L isola di Samo, che la prima fra le .Joniche 
fu detta, quanto sia stata florida e celebre vien 
dimostrato con profonda erudizione dall’ Autore in 


questo libro, ch' egli in segno di ricongscenza de- 





DESCRIZIONE DI SIMO ‘dti 
‘ dica all' ottimo suo precettore, il celebre Angusto 
Boekh. . us : 

Samo, isola del mare Icario, ne’ tempi remotis- 
simi sorti diversi nomi, come Melaufillo, Ciparissia, 
Partenoarusa , Stefane. Aristotile disse, che pria 
Partenia, poscia Driusa cbiamavasi, e più tardi An- 
- temusa. Dalla copia delle querce Driusa, dall’ ab- 
bondanza de' fiori Antemusa addimandossi. Ma non 
. così è chiaro il nome di Partenia. Varrone, Lat- 
tanzio e parecchi altri scrittori affermano, che Sa- 
mo il nome di Partenia acquistò da Giunone, che 
.ivi crebbe, ed ivi con Giove maritossi: anzi presso 
Pausania leggesi la nascita di questa Dea all’ Im- 
braso, fiume dell’ isola. .Ma l'A. abbraccia più pre- 
sto il parere di Strabone e di Eustazio, i quali 
dal fiume Partenio, Partenia la dissero. n Ma que- 
.sti nomi son favalosi, nè ‘può aversi per certo, se 
alcun di questi sia mai stato.in uso. Auzi dacchè si sa 
qualche cosa de' Samj, sempre il nome di Samos 
viene. adoperato, senza che. possiamo aver qualche 
traccia, quando l'uno di questi nomi all' altro sia 
mai succeduto.. Su tale nome or noi esporremo qual 
cosa sentito abbiano gli autichi, e qual sia il parere 
del N. A.. Due origiui qui si offrono, , mitica } una, 
l'altra etimologica. Autor «della mitica è il ‘pber 
ta Asio, il quale ne addita Samo, figlio di An- 
ceo e di Samia. Ma perché fola questa sia, in- 
ventata dai poeti per rendere augusta l origine 
dell' isola, parci pregio dell’ opera favellar sulla sc- 
conda origine etimologica. Strabone ed Eustazio la 
dissero così. nomata dall’ altezza. Infatti Samo é 
montuosa. Ne sia testimone l' Ampelo, monte che 
per tutta l'isola si estende, e che dà il suo nome 
al promontorio di occidente, Cercete, più alto del- 
l' Ampelo, detto nevoso da Nicandro, e finalmente 
Aisoro che sembra parte dell’ Ampelo », 
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I fiumi dell'isola sono Anfelisso, lbette, Chesio 
e l'Imbraso, che detto venne ancora Partenio. 

I Sami godevano di un clima salubre, e del- 
]' ubertà campagne. Così abbendanti furono le 
biade e le frutta, che a ragione sorti Samo il nome 
d' Isola dei beati. Il terreno è felice nella pro- 
duzione degli ulivi, fichi, uve dolcissime, pomi, ro- 
se. Il vino di Samo è ancora in proverbio. Debbonsi 
arrogere i pavoni, animali sacri a Giunone, Dea tu- 
telare del luogo, e tal n'è la copia che ivi si nu- 
trisee, che in altri paesi si trasportano. Ma ciò 
che a somma riputazione innalzò l'isola di Same, 
si fu il commercio merittimo, :e lo studio che po- 
sero i Samj. alla navigazione, Pausania ci fa testi- 
monianza che ví si applicerono insin dai tempi più 
rimoti. Policrate Samio ritrovò quella sorta di na- 
vilio per trasportare i cavalli, che Plinio chiamò 
Ippago. I Samj navigsrono ia Egitto, nell'Africa, 
e passarono anche oltre le celónne di Ercole ia- 
sino a Tartesso, ove vendute le merci riportarono 
a casa sessanta talenti di guadagno. Epportavano 
essi le sepradette merci, e dopo i tempi di Po- 
licrate, le lana. Questo tiranno, recate ivi le pe- 
core milesie tale fama acquistò alla lana samia, che 
celebrate vennero le vesti di Samo. Ma non mi- 
nor fama ebbero le stoviglie di Samo. Vi era nel- 
l'isola uma sorta d'argilla bianca fornita di altre 
buone qualità. Di questa lavoravano i vasi, i quali 
lodati vengono da Plauto, Plinio, Lattanzio e 
l' autor dei libri ad Herennium, come altresì da 
Tibullo. Gli antichi pregiaveno melto i vasi samj, 
e ne andavano in cerca. Evvi poi una pietra che 
serve a polir l'oro, e ad usi ‘di mediciza Il no- 
me di questa pietra ci vien riferita da Esichio, 
Anaballogora. | 


$ 
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Il commercio poi di cui si fa parola, non rima- 
se lunga pezza nel solo ricambio delle cose, ma si 
esercitava colle monete, che i Samj avevano an- 
che proprie. Giunse sino a noi una gran quantità 
di nummi samj. Fra' più antichi noverar si debbo- 
no quelli, che da una parte insigniti sono del pa- 
vone, e dall'altra. rappresentano una testa mulie. 
bre SAMIGQN, ed erano del pavone forniti, per- 
ché quest’ animale si nutriva nel tempio di Giu- 
none samia in onore di lei. Si rinvengono poi di 
quelle monete che offrono una testa di donna, il 
mezzo bue, la testa leonina, e tante altre che pos- 
sono vedersi presso Eckhel, Doctrin. Numm. tom. IL. 
Vi sono ancora monete de’ Samj sotto gl’ Impera- 
so: e particolarmente sotto Caracalla sino a Gal- 
ieno. 
Quel che finalmente aggiunse fama e celebrità al- 
l isola di Samos si fu l'aver mandato colonie in 
diversi luoghi. La più antica, la più famosa fu la 
Samotracia stabilita da que' Samj che Androcle re 
degli Efesi cacciato avea dalla patria. La seconda 
fu Perinto nella fuga sotto Leogora Epidaurio. La 
terza fu Erea Tichi circa l' olimpiade XXX nella 
Tracia, il di cui nome fu posto in onor di Giu- 
none, lo che attesta anche un tempio alla Dea ivi 
fabbricato. Nell’ olimpiade XXIX sotto la scor- 
ta di Simonide Jambografo portarono i Samj 
una quarta colonia in Amorgo, isola delle Cicladi 
gi abitata dai Nassj. Portarono colonie in Celen- 
e in Nagido, città situate tra i promontorj 
Sarpedone ed Anemurio. Nell’ olimpiade LXIII ab- 
bandonati dai Lacedemoni, i quali erano stati chia- 
mati in ajuto contro il tiranno Policrate, naviga- 
rono in Creta, ed ivi Cidonia-Canea fabbricarono. 
Non deesi preterire l'ultima colonia de' Samj, 
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Zancle. Tucidide riferisce essere stata Zancle fab- 
bricata -dai Cumei, e che allora vennero coloni da 
Calcide, e dal rimanente dell’ Eubea. facendola da 
condottieri Periero e Cratemeno, uno cumeo, cal- 
cidese l'altro. Più tardi poi vennero i Samj per- 
seguitati dai Medi. Scite signoreggiava iu Zanucle. 
Inquietato dai Siculi, strinse amicizia con Ippocrate 
allora tiranno di Gela. Questi segretamente si uni 
con Anassila tiranno di Reggio, il quale con nu- 
merosa squadra di Samj e di Milegj era venuto in 
Sicilia per occupar Zancle. Costui si avanzò col suo ' 
esercito , e mentre Scite sperava soccorso da na: 
confederato, videsi tradito; egli e il sno fratello: - 
Pitogene vennero condotti prigioni ad Inico, e tre- 
cento infelici Zanclei furono conseguati ai Samj per. 
essere trucidati. Ma i Samj eseguir non seppero una. 
sì orribile scelleratezza ; occuparono soltanto Zautla, 
e quivi abitarono. hc rd 

I Samj, al pari degli altri popéli , ripetono la 
loro origine dagl' iddii: e siccome millantavansi di 
essere eccellenti mercatanti e- navigatori , quindi 
fu che Nettuno dio del mare ed Astipalea diedero 
alla luce Anceo, il quale spinto dall’ oracolo di. 
Apolline (1) andò in Samo, e fu ivi il primo re. 
Questi unitosi in matrimonio con Samia, figlia del 
fiume Meandro, ebbe dalla medesima cinque figli, 
fra' quali Samo, che diede poi il uome all' isola. 
Per far conoscere poi come sia cresciuta la popo- 
lazione di Samo, si favoleggiò che dopo il ritorno 
degli Eraclidi, portatisi gli Eoli sotto la scorta di 
Pentilo figlio di Oreste dal Peloponneso in Lesbo, 





spes 
(1) Quam Grecia coloniam miserit sine Pythio, aut Dodo- 
neo, aut Hammonis oraculo ? Cic. de Diviu, l.c. 
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gli antivhi abitatori di Lesbo andarono in Samo 
condotti da Cidrolao, dopo i quali vi giunsero an- 
-che j| Joùj. t i ` . S 
Presso l'olimpiade XXV, fu in Samo Anficrate 
re assai potente, come colui il quale potè far guer- 
.ra agli Egineti popoli lontani dall' isola. Dopo di 
lui. presero le redini. del governo i Geomori, nel 
tempo dei quali surse una sedizione dei servi, i 
quali poscia avvertiti dall’ oracolo, fecero alleanza 
.coi Samj, e se ne andarono in Efeso. Ma quella 
libertà che sotto i Geomori fruivano i Samj fu tol- 
.ta da Sosilone figlio di Callitele. Costui gedendo 
dell’ aura popolare, fatto duce nella guerra contro 
gli Eoli, ebbe poscia tale astuzia, che usurpò la 
tirannia. Demotele gli successe, il quale morì cir- 
ca l'olimpiade XL, dopo di cui ritornò il governo 
ai Geomori. : l m 
~. Ma i fati destinato avevano i Samj al giogo della 
tirannia. Policrate, mentre Giro nell’ Asia, e Pisi. 
strato dominava in Atene, prese le redini del go- 
verno. Questi insieme con li due suoi fratelli Pan- 
tagnoto, e Silosonte assalirono il popolo, quando 
. -per offrire i sacrifisj -a Giunone lasciato avea le 
armi presso gli altari. Policrate fortificò il castello 
Astipalea, chiamò ajuto da Ligdami; tiranno di Nas- 
so, e.così ottenne la signoria. Ma non molto do- 
po, ucciso un fratello, cacciò l'altro dalla città, 
~ed esso solo cominciò a dominare. Fra breve spa- 
-zio di tempo gli'affari di Policrate tale.incremento 
-presero che, guidato da prospera fortuna, tutto fa- 
. verevole.gli addiveniva. Sulla fede di Erodoto, di 
Strabone, e degli altri.scrittori, la repubblica dei 
Samj sotto il governo di Polierate sopra di ogni 
.altra fiori, ed acquistossi nome. Cento navi armate 
di cinquanta remi ognuna, e di mille — 
I 
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erano dei Samj. Bolicrete fecesi padrone di molte 
isole, e di parecchie città ‘del continente ; e ‘men- 
tre ampliava fuori dell'isola il suo territorio, or- 
nava mirabilmente la città | Narra Chito, che Po- 
-licrate di ogni dove le più nobili cese raccoglieva. 
Dali' Epiro portò «in Samo i:csni, da Sciro le ca- 
pre, da Mileto le re, e dalla Sicilia i verri. 
Fa testimoniaeua Alesside, che invitava anche gli 
«artefici con:molta mercede. Anatreonte er di lui 
familiare. Ibico venne pure in Samo, e usò col me- 
.desimo. Demoeede di Crotona medico allora peri- 
tissimo, ebbe da Polierate lo'stipendio di due ta- 
lenti :per un anno cle ivi si fermò. Ateneo merita- 
mente commenda la premura del tiranno nel far 
ricerea e numerosa conserva di ottimi libri. 

Ma la fama di Policrate par che offuscata venga 
dall’ avidità del denaro, per cui egli turpemente 
motì. Poiché /Oroete luogotenente di Cambise in 
Sardi, macchinave di nascosto contro a Policrate 
«he i suoi ambasciatori mon avesse bene ricevuto, — 
nè loro risposto secondo i suoi desiderj. Quin- 
di trovandosi nella città di Magnesia lunghesso 
il fiume Meandro, mandó « quello Mirso Lidio fi- 
glio di Gige offrendogli quanto denaro avesse di bi- 
sogno farsi :padrone della Jonia, e delle isole 
.cieconvicine , poiché sapeva l'ambizione di Poli- 
crate, e se e questi detti prestar fede non volesse, 
un suo fedele spedisse per accertersi delle offerte. 
Meandrio mandato dal tiranno a tal’ uopo, gli rap- 
portò la verità del fatto, e come Oroete avesse- 
igli mosėrato otto casse piene di oro; ma in ve- 
rità lo scaltro Oroete riempito l'aveva di pietre, 
e la superficie di oro. Da ciò adescato Policrate, 
centro il consiglio degli amici. e dei vati, ito in 


» venne da te confitto in croce. 
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Il cennato Meandrio, intesa le morte di Poli- 
erate, usurpà il geverno , quantunque il popolo 
mon facilmente vi fosse acconsentito. Il fratello di 
Policrate Silosonte che militava sotto Cambise, 
quando .i Persiani le loro genti anche in Samo 
condussero, da loro ebhe il governo dell’isola, a 
cagion delle guerre, sfarnita di abitatori. Morto lub 
iè avansate cogli anni; gli successe il suo figlio 
Eis, dopo il quale, i Persiani Teomestore figlio di 
Androdamante Samio tiranno vi costituirono. Ma i 
Samj desiosi della prisca libertà, dopo alcune bat- 
taglie lasciarono il partito dei Persiani, e alla per- 
fine dal grave peso della tirannia si sciolsero. Sem- 
bra che per qualche tempo vi fosse stata oligar- 
chia. Poichè, avuta i Samj guerra con i Milesj, 
.obbedir non vollero agli Ateniesi -che cercavano 
di por fine alla spedizione; laonde Pericle, che 
di buon occhio guardava i Milesj a cagione, co. 
me dicesi, di Aspasia, con quaranta navi in Sa. 
mo portossi, e stabili il popolare governo. Ma 
dopo la sua partenza discordie ne sorsero , per. 
ché alcuni Io stato aristocratico agognavano. Fu 
costretto un'altra volta. Pericle a ritornarvi, e ih- 
fatti vl venne in compagnia del poeta Sofocle con 
sessanta navi. Vicino Tragia quaraniaquattro navi 
di Pericle superarono i Samj, che sessanta triremi 
portato aveano incontro. Pericle avuto in seguito 
ajuto da' Lesbj e dai Chii, pose l'assedio a Samo. 
I Samj colsero il destro di opporsi valorosamente 
agli Ateniesi, mentre Pericle ito era contre le navi 
dei Fenicj mandati in ajuto ai Samj da' Persiani. 
E in verità li vinsero, e impraptarono sulla loro 
fronte la civetta. Pericle udita ja strage de' suoi, 
tosto fe’ ritorno, vinse i Samj, tolse loro le navi 
e gettò a terra le mura. Restituita la democrazia, 
» 
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superbo tornossene a casa, millantandosi di aver 
dopo il nono mese sconfitti i primi e i più potenti 
de` Joni, quando Agamennone se non dópo dieci 
anni una città di barbari distrusse. Non fu vera- 
mente ingiusto il vanto di Pericle , essendosi po- 
sto. a grandissimo cimento, giacchè secondo Tu- 
cidide, poco mancava che i Samj la maggioranza: 
togliessero agli Ateniesi del comando marittimo. 

. Sarà continuato. 








SEDUTE DELL'ACCADEMIA GIOENIA DI SCIENZE NATU- 
4 * RALI DI CATANIA. 


Seduta ordinaria dei 10 giugno 1825. 


Mancand il segretario generale leggittimamente impedito, il 
dott. Carlo Gemmellaro segretario interino della sezione di 
storia naturale fe' lettura del verbale dell’ antecedente tornata, . 
e poscia di alcune lettere del socio ordinario P. D. Gregorio 
Barnaba La-Via segretario dell’ anzidetta ‘sezione e dcl prof. 
Vincenzo Stellata segretario del R. Istituto d' incoraggiamento 
di Napoli, relative alla proposta corrispondenza letteraria tra 
quella Società e l’ Accademia Giocnia, non che di una del so- 
cio onorario il celebre conte Alessandro Volta, dopochè un’ al- 
tra ne fu presentata dal socio Salvadore Leonardi scrittagli dal 
ch. cav. Vittorio Fossombrone socio onorario. 

Si fe' indi presente dallo stesso segretario interino una com- 
‘municazione fatta da Parigi dal socio corrispondente Tomma- 
so Hodgking della nuova scoperta del sig. Arago sopra l'in- 

uenza del rame sull’ ago magnetico, a qual oggetto venne in- 
caricato dal direttore il prof. Agatino Longo segretario della 
sezione delle scienze fisiche di presentare all’ Accademia un 
progetto onde potersi ripetere gli analoghi esperimenti. 
' In seguito il socio prof. Ferdinando Cosentini lesse una me- 
moria botanico-agronomica sull’ kedysarium coronarium. L' au- 
tore dopo aver completamente descritto questa pianta, e dopo 
averne fatto rimarcare l'utilità somma qual uno dei migliori 
ggi, si fe’ a ragionar dei danni e delle malattie che cagio- 
mar può talvolta agli animali che sen nudriscono, Ed osservar 
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facendo che im Sicilia non delle praterie artificiali se ne riu- 
vengono, ma delle naturali soltanto, spontaneametite crescendo. 
alle falde della prima regione dell’ Etna, conchiuse con aicune 
riflessioni sullo stato fisiologico’ e patologico di questa pianta 
per Je varie vicende ‘atmosferiche, e con suggerire talune re- 
gole pratiche, che a parer suo, comunque non nuove del tutto, 
pur trovansi trascurate al presente. ' E |j 

Compita tal lettura, il segretario della sezione delle scienze 
fisiche imprese quella di un rapporto diretto all Accademia dal 
socio corrispondente dott. Scavone sopra un feto singolarmente 
mostruoso, senza cerebro e cervelletto, e mancante di vertebre 
cervieali, di gran foro oċcipitàle, di canal ‘vertebrale, di mi- 
dolla allungata, e di nervi spinali, e le cui vertebre dorsali e 
lombari non tubulate, formavanp un corpo massiccio. L'auto- 
re dopo aver notato ché nacque morto questo feto femineo, e 
che la madre dopo un laborioso’ parto ella'stessa mori; paesó 
a descriverlo esa nte, risultandò che P abito esterno’ della' 
bambina dalla testa in giù cra bep conformato , ma che inte- 
tamente marncandole # collo, In testa ‘età sita fuori il natura- 
le, ed il eapo solo espresso dalla faccia e del cranio era co- 
me impiantato sul busto ed attaccato al dorso éd al petto; la 
faecia rivolta all’ insù inclinando motabilmente all' indietro, e 
gli ocohi che sembravan piantati sulla testa, eran protuberanti 
e quasi sporgenti dall' orbita. — Sorgiunse indi, che curioso di 
osservare l' interno della testa, separò i parietali, ma. çon sua 
sorpresa non rinvenne le fontanelle superiori ed inferiori, né 
quella porzione di vertice che suol esser molle e quasi carti- 
laginosa nei feti anche maturi, e'trov$ talvolta del cranio as- 
sai grossa c Compatta. Scoperto poi il cranio niun' orma di ce- 
rebro di cervelletto e di nervi vennegli fatto di ritrovare, es- 
sendo il posto della sostanza midollere oceupato dalle ossa del- 
la calotta, che formavano nn impasto osseo assai spesso e pro- 
fondo. Separata quindi la testa dal busto osservò mancante del 
tutto le vertebre cervicali ed il gran foro occipitale, e quel 
che più niun vestigio vide di canal vertebrale, di midolla al- 
lungata e di nervi spinali, e le vertebre dorsali e lombari, co- 
munque mobili e semi-articolate-formavan pure un corpo mas- 


- siecio e non tubulato. Finalmente dopo avere osservato, che 


tranne il fegato voluminosissimo, i visceri del petto c dell'ad- 
dome eran secondo natura, conchiuse con proporre due qui- 
stioni, ch'ei lasciò intatte, ammirando la misteriosa possanza 
della natura. 

Il socio Carlo Gemmellaro presentò finalmente un estratto 


dell’ opera del prof. Matteo Tondi che ha per. titolo: Element: 
di oreognosia. 


Poscia lettasi la nota degli oggetti di storia naturale e dei 
libri donati all’ Accademia, vennero incombensati ‘il segretario 
generale e la deputazione incaricata dell'incremento del gabi- 
netto per manifestare ai donatori i dovuti ringraziamenti, ri- 
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mettendosi dal sig. direttore le opere a diversi seciì ordinarii 


per farne € M 
Furono in roposti per socii omorarii il celebre cav. Biot, 
che nella breve dimora da lui fatta im Gatenia ne avea dimo- 
strato il suo particolar epeen ed i) -march. Gasseni Ven- 
turi, unitamente a pià. altri sciensiati per socii corrispondenti ; 
dopoché l' reis irta na 


Seduta ‘ordinaria del di 14 luglio 1825. 


Dopo essersi letto dal se Ano passe il verbale dell’ an- 
tecedente seduta, ai dall' Accademia all'approvazione 
dello stesso, TEI 

Indi il socio dott. Carmelo Hecupero si f€ a leggere un suo 
rapporto sull'opuscolo del socio corrispondente Biagio Cresci- 
mone, che ba per titolo: Riflessioni fisiologiche sull uomo e 
sugli animali. his a 
a seguito il socio prof. Francesco Fulci fe lettura di un 
suo discorso sul ripartimento dell’ Accademia in sezioni, e quin- 
di dopo essersi proposti taluni scienziati per socii corzispon- 


denti, l'adunanza si sciolse. 
Salvadore dot. Leonardi. 
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ni V. Massow TIPOGRAFO IN TRAPASI. 


È mio pensiero raccogliere, e dare alla luce co’ miei torchi 
alcume poesie del sig.-Giuscppe Marvo Calvino. Tacerò sul me- 
rito di esse, che non mi tocca à decidere. Mi limiterò soltanto 
a cennare che di talune fin' ora edite, più tosto favorevol giu- 
dizio ne lan dato sì i giornali nazionali, che esteri. 

L' edizione verrà eseguita în ottima carta, sesto in-16.° e ca- 
‘ratteri nuovi; sarà divisa in duc ‘volumetti, nel primo si con- 
terranno le poesie di gencre serio, nel secondo le scherzevoli ; 
ogni volametto sarà rilasciato a' signori associati al prezzo di 
tarì 4. l i 

T E E 'ricevono in Trapanì dal!" Editore, in Pa- 
lermo da’ sig. Pedone; e Muratori ali'ánsegna del Serpente, in 
Catania dal sig. Dot. D. Salvadore Leonardi, in Messina dal 
sig. Giuseppe Pappalardo. 


Tropani Gennaro 1826. 
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I, 

Essai erem aur rg ecc. Saggio filosofico sulle 
Probabilità, del march. Dx Laczrzpsg, Pari di 
Francia, membro dell'Accademia francese, del» 
l Acecad. delle Scienze. Parigi 1825, un vol. 
in-8,° quinta edizione presso Bachelier, 


uest' opera è la più filosofica fra quante mai 
se ne sieno scritte. (Quattro edizioni di seguito, 
in meno di trenta anni, l'hanno sparsa in tutta 
| Europa, e deposta in tutte le biblioteche ; pur 
tuttavia, non si è potuta dinetare la sua influen- 
za se non se in qualche quistioni d' economia po- 
litica e ne' progressi che han fatto i metodi di 
esperienze e di osservazioni. La filosofia non ne 
ha fatto alcun uso ; ciò che, nel pubblico inse- 
guamento , osa tuttora portare il nome di questa 
scienza non differisce che il meno possibile dalle 
antiche dottrine della scuola, e le moderne veri- 
tà che vi si trovano non sono state ammesse che 
per convenienza, o per servire di passa-porto e 
di salvo-condotto a quello che volevasi conser- 
vare, a dispetto della ragione. Non si rende nep- 
pure al libro del sig. de Laplace | omaggio che 
ricevono annualmente alquanti autori che più non 
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si leggono ; egli è perfettamente in sicuro della 
critica per la ragione medesima che, come di- 
cesi, mise Dio al coperto della maldicenza dell' Are- 
tino. Questa. singolar fortuna di un' opera così 
ragguardevole eccita una curiosità che nulla ha 
d'inutile: noi ci proviamo di spiegarla. 

» Questo saggio filosofico, dice il sig. de La- 
place , è lo sviluppamento d' una lezione sulle 
probabilità , ch'io diedi nel 1795, alle scuole nor- 
mali dove fui chiamato come professore di mate- 
` matiche con Lagrange, per un decreto della Con- 
venzione nazionale (1). Poco appresso io pubhli- 
cai un'opera sullo stesso argomento che ha per 
titolo : Teoria analitica delle probabilità. Io qui ` 
offro, senz’ il soccorso dell’ analisi , i principj e 
i generali risultati di questa teoria , applicandoli 
alle più importanti questioni della vita, che ef- 
fettivamente non sono se non .de' problemi di pro- 
babilità. Può dirsi ancora, parlando in rigore, 
che tutte quasi le nestre cognizioni non sono che 
probabili; e nel piccol numero di cose che pos- 
siamo sapere con certezza , nelle stesse scienze 
matematiche, i principali messi di giungere alla 
verità, l induzione , e l' analogia fondate sono 
sulle probabilità ; in guisa che l'iatero sistema 
delle umane conoscenze si appartiene alla teoria 
esposta in questo saggio. Si vedrà senza dubbio 
con interesse che non considerando anche negli 
eterni principj della ragione , della giustizia e 
dell' umanità , se non le cose prospere che vanno 
castantemente accoppiate con loro, siavi un gren 





(1) A questi due nomi illustri aggiungiamo quello di Mon- 
&e,e di un altro ordine di cognizione, quelli di Yarder Mon- 
de , Sicard , Garat , ecc. 

* * 
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vantaggio nel seguire cotai principj, e dei gran- 
di inconvenienti nel di partirsene ; il gettar di 
questi dadi , come quei che riescono favorevoli 
al lotto, terminando sempre col prevalere in mez- 
zo alle oscillazioni dell’ azzardo ». 

Noi abbiamo trascritto questa chiara e precisa — 
esposizione dell’ obbietto di quest’ opera, peroc- 
ché essa ne presenta un'analisi a cui basterà il 
soggiungere alcune spiegazioni, e perchè egli pa- 
re che dia lo sviluppo del fenomeno che ci oc- 
cupa. [l lavoro del sig. de Laplace sulle proba- 
bilità comparve la prima volta sotto la forma di 
teoria analitica ; egli ottenne , sotto questa for- 
ma, il meritato successo ; né poteva rimanere ste- 
rile per le scienze. Ma , precisamente perchè i 
geometri l' hanno adottato , perché egli ha som- 
ministrato de’ metodi di calcolo, i filosofi che non 
calcolano , sonosi dati a credere che nulla vi tro- 
verebbero di conveniente per loro, e che esclu- 
sivamente si appartenesse a delle scienze che non 
formano l'oggetto delle meditazioni loro . Se il 
saggio filosofico fosse comparso il primo , anche 
senza la raccomandazione della gran rinomanza 
del suo autore , non sarebbe stato negletto ; non 
si sarebbe potuto far di meno di non leggerlo : . 
i buoni ingegni lo avrebbero capito; gli amici 
sinceri della verità professerebbero oggidì la di 
lui dottrina: la Teoria analitica della probabilità 
trovato avrebbe gli spiriti vie meglio disposti a 
riceverla , e forse le sue applicazioni sarebbe- 
ro state ancor più numerose, e più importan- 
ti. Ma come prevedere questi futuri possibili ? 
Essi non danno alcuna via al calcolo, e restano 
nel dominio di ciò che bisogua dirsi ancora az- 


zardo . 
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I vocaboli probabilità , cagioni , azzardo , cer- 
tezza , resi oscuri dalla metafisica , qui ripigliano 
la loro primitiva chiarezza. Per mezzo di queste 
nozioni divenute lucide, l' autore stabilisce i prin- 
cipj generali del calcolo delle probabilità. Rap- 
portiamo la definizione ch'egli dà della speranza. 
« Questo si è , in generale, il vantaggio di co- 
lui che attende un bene qualunque, cioè nelle 
supposizioni che non sono che probabili. Questo 
vantaggio , nella teoria degli azzardi , si è il pro- 
dotto della somma sperata per la probabilità d' ot- 
tenerlo : ell è la somma parziale che tornar dee, 
quando non vuolsì correre i rischi dell'evento, 
supponendo che la ripartizione si faccia propor- 
zionalmente alle probabilità . Questa ripartizione 
è la sola ragionevole , allorchè si fa astrazione di 
tutte le circostanze estranee; imperocchè un egual 
grado di probabilità dà un egual dritto alla som- 
ma sperata . Noi chiameremo questo vantaggio 
speranza matematica ». Si vede che il sig. de 
. Laplace non ha in vista la più preziosa delle 
speranze , quel legame che ci attacca alla vita in 
mezzo a de' piü grandi infortunj . Non si appar- 
lieue ancora, nemmeno al genio , di sommettere 
le affezioni morali al calcolo matematico , e di 
rappresentare i sentimenti per via di numeri . 

Nel trattare de' metodi analitici del calcolo del- 
le probabilità, il sig. de Laplace mette a porta 
ta dei lettori poco istruiti nelle matergatiche , la 
teoria generale delle combinazioni ; ma non può 
che indicare i metodi matematici d'un ordine più 
sublime. In altre opere egli è che bisogna fami- 
pliavizzarsi con l equazioni alle differenze finite 
parziali a più indizj , ecc. 


Le applicazioni del calcolo delle probabilità co- 
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' minciano da'giuochi ; ma esse si estendono «' più 
gravi materie, come alle ricerche relative al si- 
stema del mondo e alle leggi generali de’ fenome- 
ni ch'egli manifesta ; ad alcune scienze morali, 
infra l'altre all’ economia politica, all’ autorità 
delle testimonianze , alla scelta e alle decisioni 
delle assemblee, a' giudizj de’ tribunali . Fermia- 
moci un istante su quest’ ultimo argomento . 

Dopo avere disaminato a dilungo la questione 
della plularità delle decisioni del giudice , e fat- 
te tutte le applicazioni di calcolo di cui è su- 
scettibile cotesta materia , il sig. Laplace giunse 
a questa notabile conclusione. « La probabilità 
delle decisioni è troppo debole ne'nostri giudici, 
ed io credo che per dare una bastevole guareu- 
tiggia all’ innocenza, debbasi esigere almeno la 
pluralità di nove voci sopra dodeci ». Questa 
opinione dell’ A. è nota da gran tenipo, e non 
pertanto , non si è punto esitato a profferir del- 
le sentenze di morte alla pluralità ordinaria . Si 
è andato molto più oltre nei processi politici; un 
partito si è riserbata la scelta de’ giurati, la pas- 
sione qualche volta ha preso il luogo della giu- 
stizia : sul timore di non infierire contro ciò che 
dicevasi delitto, non si è temuto di lasciar cade- 
re la mannaja su delle teste innocenti . 

Non ostante l importanza e la solennità de 
giudicj criminali, e le profonde meditazioni ch’ es- 
si richiedono , lo spirito filosofico si fermerà for- 
se ancor più lungo tempo sopra un’ altra materia, 
le illusioni nella valutazione delle probabilità . 
Si sa mon senza qualche sorpresa che i migliori 
spiriti non sono al coperto di questa sorgente 
d’ errori ; e, tra questi spiriti, contansi de’ geo- 
metri di primo ordine, Leibnirz e Daniele Ber- 
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noulli. L'autore tratta di un geuere d' illusione 
che, dipendendo specialmente dalle leggi dell’ or- 
ganizzazione intellettuale , esige, per guarentirse- 
ne , un profondissimo esame di coteste leggi.» Ai 
confini della fisiologia visibile, comincia uu' al- 
tra fisiologia , i di cui fenomeni , assai più va- 
riati di quei della prima , sono al par di loro 
soggetti a delle leggi che importa assaissimo di 
conoscere . Questa fisiologia che noi dinoteremo 
col nome di psicologia, è senza dubbio una con- 
tinuazione della fisiologia visibile . I nervi, i fi- 
lamenti de' quali perdonsi nella sostanza medulla- 
re del cerebro , vi propagano le impressioni ch' el- 
li ricevono dagli esteriori obbietti , e vi lasciano 
delle impressioni permanenti che modificano , d' una 
maniera incognita, il sensorio, ossia sede della sen- 
sazione e del pensiero ». Lo sviluppo di questa 
istoria ci porterebbe troppo a dilungo; e non ci 
prose di quì inserirlo. L'autore accompagna 
e sue osservazioni di molti fatti di somma im- 
portanza e fecondi d'istruzione. La di lui opera 
non si compone di metafisica: le fondamenta del- 
le sue dottrine non sono fuori della natura o del- 
le vedute che guidar possono alla certezza . Egli 
è colla ricerca di queste vedute ch'ei dà fine al- 
la sua opera. Vi si dimoteranno delle osservazio- 
ni sull’ analogia le cui operazioni sono essenzial- 
mente fondate sul calcolo delle probabilità , e non 
possono essere utili che ne' casi dove il calcolo può 
verificarle . 

Una notizia istorica sul calcolo delle probabi- 
lità avrebbe potuto servire d' introduzione a que- 
sto saggio, in cambio di non presentarlo che al. 
la fine: tuttavolta , si. converrà di buon grado 
che l'autore entrar non potepa troppo prestamen- 
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te in materia, e che dopo aver letto la sua ope- 
ra, si è ancora ben disposto a seguire, in que- 
sta notizia, la storia delle cognizioni che si sono 
acquistate. Codesta quinta edizione si spargerà 
forse con più rapidità delle precedenti. Ci lu- 
singhiamo che il lettore non si contenterà solo di 
possedere il libro , ma che decisamente si farà a 
ben studiarlo . Faery . 

(Rév. Encycl. vol. 26,) mai 1825 p. 346. 








II. 
Considerations etc. cioè: Osservazsoni sulla pri- 
ma parte degli Annali di agricoltura. di Ro- 
villè, del sig. Yranr. Parigi 1824. 


~ 


Negi antecedenti fascicoli, demmo pressochè l'in- 
tero testo dell introduzione del sig. Matthieu de 
Dombasle a'suoi Annali di Agricoltura , diamo ora 
le Osservazioni del celebre professore 2vart sullo 
stesso argomento. Un si magistrale lavoro non puó 
certamente rifarsi, migliore, onde tal quale noi 
l’ offriamo ai nostri lettori, ben persuasi ch’ egli- 
no ne avranno così una più compiuta idea che 
non avremmo potuto dar loro noi stessi analiz- 
zandolo. 

Il sig. Matthieu (dice il N. A. ) pria di en- 
trare in tutti i dettagli di coltura applicabili al 
suo primo anno di coltivazione, dinota il sito , 
l’ estensione e la natura del suolo di questo sta- 
bilimento. Vediamo che Rovillé, villaggio del di- 
partimento della Meurthe , sito in una posizione 
non men salubre che amena , nella valle bagnata 
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dalla Mosella, sul gran cammino di Metz a Be- 
sanson, trovasi vantaggiosamente posto tra Nancy 
ed Epinal, presso al meridionale confine del di- 
partimenté de’ Vosgi; che i due terzi in circa: 
della totalità delle terre del podere che vien com- 
posto di go ettari, sì in terre arabili che in pra- 
terie, in parte sottoposte alla irrigazione, sono 
in una pianura tra il villaggio ed il fiume, e l'al- 
tro terzo sul pendio e sulla cima delle colline che 
son di presso a quel villaggio. 

Le terre della pianura, fermate di assai re- 
centi alluvioni della Mosella , e tuttavia coperte 
di raro da’ sgorgamenti , ma assai difficile a sgoc- 
ciolare per motivo d' una gran quantità di oudo- 
lazioni e di varie pendici, possono venir suddi- 
vise; 1.° in terre bianche che ne costituiscono la 
maggior parte, composte d'argilla e di arena fi- 
nissima , d'una facile cultura in qualsivoglia tem- 
po, non ostante la loro consistenza, eecettochè 
dopo una lunga siccità nocevolissima a’ ricolti del 
frumento « del trifoglio , che riescono general- 
mente mediocri in questa pianura, meno bene pe- 
rò che la segala , l'orzo ed i pomi di terra, che 
sono quivi le più sicure raccolte; 2.° in terre 
sabbiose, formate raramente di pura sabbia; 3.° 
in terre calcolose , più comuni, composte d'una 
ghiaja selciosa contenente una gran quantità di 
sassolini rotondi, frammischiati ordinariamente di 
sabbia o di terra bianca, che più o meno van- 
taggiosamente gli modifica. 

In tutte le terre della pianura, non si rincon- 
ira veruna traccia di sostanza calcarea ; tutto vi 
è formato di rottami di montagne granitiche e 
selciose dei Vosgi, donde scaturisce la Mosella. 
Questa circostauza fa sperare al sig. Matthieu che 


* 
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i concimi calcarei, e sovrattutto la marna che ab- 
bonda nelle sue vicinanze .e il cui uso è del tut- 
to incognito nel paese, vi produrranno eccellenti 
effetti. Egli rapporta un esempio assai curioso del- 
la fortunata rivoluzione che ]' uso della calce ha 
prodotto nell’ agricoltura in un comune poco di- 
stante dal suo podere. : 

Le terre delle colline sono di una natura al 
tutto diversa di quelle della pianura, e presen- 
tano molte difficoltà per la coltura , dacché sono 
formate di un' argilla spesso assai tenace e molto 
compatta ; e il pià delle volte ingombre di pie- 
tre, o impacciate da sotterranei macigni , nocevo- 
li egualmente alla coltura. Molte hanno una pen- 
dice assai ripida, che nuoce ancora moltissimo al 
perfezionamento dei lavori; tuttavolta sono in ge- 
nerale piü fertili di quelle della pianura ; i ce- 
reali vi soffrono meno dalla siccità : il frumento, 
l'avena, il trifoglio, il cetrangolo, le vecce e 
le fave vi riescono a maraviglia ; e il sig. Mat- 
thieu affatto non dubita che non vi si possano col- 
tivare egualmente con buon successo, la barbabie- 
tola; il cavol-rapa , la rutabaga ed altre piante 
non men preziose per le ruote. 

Noi vedremo più appresso, che queste terre 
hanno il massimo vantaggio di essere riunite in 
gran pezzi avendo molte uscite in più viali del 
podere, e non sono d' ordinario divise le une dal- 
le altre che da cammini, da fossate di chiusura 
c da piantaggioni. 

Il sig. Matthieu de Dombasle valuta al sette 
per uno al più, il prodotto medio del frumen- 
to ncl dipartimento della Meurthe , col sistema 
della ruota triennale, ch'è quasi esclusivamente 
in uso; e sebbene il territorio di Rovillè venga 
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tenuto per uno de' meno fertili di quel diparti- 
mento , egli lo considera come suscettibile di gran- 
de miglioramento, che spera introdurvi principal- 
mente mercé di una buona ruota. 

i Gli edifizj che si richiedono in servigio della 
` masseria di Roville, di già molto estesi e beu 
moltiplici paragonati a quelli della maggior parte 
delle masserie del paese, doveano avere ancora 
parecchi accrescimenti creduti indispensabili che 
basteranno appena pel servizio d'una coltivazie- 
ne così estesa , sottomessa al sistema di ruota al- 
ternativa in tutto rigore. 

Il capitale. addetto alla coltivazione di questo 
podere , oggetto della più alta importanza, su di 
cui i coltivatori francesi assai volte si trovano al 
di sotto della tassa convenevole per imprendere 
gran miglioramenti , e in riguardo del quale egli 
entra in assai istruttivi dettagli, è stato determi- 
nato dal direttore medesimo alla: somma di qua- 
rantacinque mila franchi, compresivi tre mila fran- 
chi pei mobili d' una distilleria ch' egli ha volu- 
to stabilire con estese vedute, e che forma ezian- 
dio un importantissimo accessorio. Egli annunzia 
che un' economia, la più rigida e la più assidua 
attenzione suppliranno, per quanto dipenderà da 
lui , alla modicità di questo capitale. 

Il sig. de Dombasle riguarda con ragione una 
regolare contabilità come assolutamente 'indispen- 
sabile in ogni coltivazione rurale di qualche im- 
portanza , ove ottener se ne voglia de' buoni ri- 
sultamenti, comeché sia questa troppo spesso ne- 
glelta ancora tra noi. Nelle circostanze in, che si 
trova lo stabilimento di Rovillé , era egli un ri- 
goroso dovere per lui il dare a questa contabili- 
tà la più severa forma ed insieme la più lumino- 
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sa ; crede egli di aver raggiunto un tale scopo e 
non si persuade che trovar si possa, in qualsivo- 
glia paese , uno stabilimento agrario in cui dei 
conti cesi dettagliati rappresentino d' una maniera 
così evidente e fedele, il complesso e i rami tutti 
delle operazioni. Egli assicura non esservi mani- 
fattura, casa di commercio o pubblico stabilimen- 
to, di cui i libri vengano tenuti con più regola- 
rità e dettaglio come i suoi , che sono ancor du- 
plicafi ; ed a questo riguardo egli entra in alcu- 
me particolarità che ci sono parute non meno istrut- 
tive che soddisfacenti. 

L'uomo che sì mette alla testa d' una coltiva- 
zione rurale un po’ larga, e che vuole guidarla 
con qualche attività, deve in oltre, come giudi- 
ziosamente osserva il sig. de Dombasle, fare tut- 
ti i suoi sforzi perché ciaseun ramo del suo ne- 
gozio affidato venga ad un uomo destinato ad ese- 
guirne tutti i dettagli, di maniera che non altro 
resti al capo che l'esercizio: d'una generale sor- 
veglianza, e la certezza che i suoi ordini sieno sta- 
ti bene eseguiti. Ove sia egli costretto a porre sé 

e medesimo alla testa degli operaj occupati ad un 
genere di lavoro, è certissima cosa ch' egli assai 
più perderà per gli effetti della negligenza che 
verrà a introdursi nelle altre operazioni , di quel- 
lo che guadagnerà pel suo travaglio e le sue cu- 
re personali. Conforme a quest’ eccellente manie- 
ra di vedere, il nostro agronomo ha istituito ; 
1.? um capo-stalla , incaricato di tramandare i 
suoi ordini a tutti i subalterni; di sorvegliare al 
lavoro eseguito da tutte le bestie da aratro, sic- 
come a tutte le cure che desse richiedono per la 
stalla : guida egli stesso una muta, ed ha sotto 
di sé due ajuti , uno che abbia cura de' bovi, 
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l' altro de’ cavalli; 2.° un capo di mano-d' opera, 
incaricato della scelta , sorveglianza e rimando de- 
gli operaj o lavoratori, come amcora di drizzar- 
me giornalmente uno stato nominativo , che con- 
segni la domenica, e secondo il quale tutta la ma- 
no-d' opera della settimana vien pagata in quel 
medesimo giorno all'ora stabilita : quest’ uomo è 
altresì incaricato delle funzioni di guardia rusti- 
cana del podere ; 3.? un irrigatore , incaricato 
specialmente del corso delle acque sopra diciotto 
ettari in circa di prati adacquati , non che del. 
le altre operazioni che richieggono questi prati: 
. quest' uomo medesimo è quegli che falcia in està 
e porta alle stalle i foraggi verdi per tutto il be- 
stiame del podere; desso affastella eziandio tuiti i 
' foraggi secchi consumati nel podere, e nel verno 
ei veglia su tutte le ehiassajuole che tengono sgron- 
date tutte le terre arabili ; 4.° un pastore e il 
suo ajutante, che hanno cura d'un numerose 
gregge di merinos; 5.? un pesatore , che abbia 
cura de' bovi d' ingrasso, delle vacche e de’ por- 
ci; questi ha due o tre ajutauti secondo il biso- 
guo; 6.° sei garzoni d'aratro, quattro dei qua» 
li vi attaccano i bovi e due i cavalli; 7.° um com- 
putista e il suo ajutante per la contabilità. Son 
dessi questi ‘nomini nati in villaggio, e che met- 
tono mano all'opera senza difficoltà , per tutte 
le fatiche che richiedansi per la cura de' granai 
e dei magazzini di legno di servizio , e di ferro 
che vien loro affidato ; secondo il bisogno essi 
ventolano , stacciano, mettono in sacco , ecc. 
Oltre quest' impieghi attaccati alla coltivazione 
agraria propriamente detta, un capo-maestro è 
incaricato della direzione dei lavori della distille- 
ria e della fabbrica di stromenti aratorj ; oltre 
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al salario stabilito, egli riceve una porzione de- 
terminata nel profitto di queste due branche del. 
lo stabilimento. 

Ogni sera, ad una data ora, tutti i capi di 
servizio rendono al direttore un minutissimo con- 
to di tutti i lavori della giornata, e ricevono gli 
ordini per l'indomani; assai volte sono a lui riu- 
sciti utilissimi i lor pareri, ed eglino ascoltati ven- 
gono con deferenza ; ma l'ordine già dato una 
volta, esige rigoresamente che sia con puntualità 
eseguito , senz’ ammettere verun pretesto perchè 
vi si facciano cambiamenti. 

Lo stabilimento di Rovillè trovasi già fornito 
di assai gran numero di bestiame, che può au- 
mentar tuttavia. Vi si noverano 300 merinos, scel- 
ti scrupolosamente per la finezza della lana e di 
cui il soprappiù dee porsi in vendita pubblica- 
mente , ciascun anno in una festa campagnuola 
istituita dal sig. de Dombasle a guisa di quelle 
che sono così frequenti in Inghilterra, e che han- 
no avuti così felici risulmenti pei progressi dell’ a- 
gricoltura . Eli si gioverà delle occasioni de’ con- 
corsi d' agricoltori che potrà attrarre, affine di 
presentar loro un pubblico sperimento dell’ uso 
degli stromenti perfezienati di agricoltura che 
impiegati vengono nel suo podere. $ suo proget- 
to di stabilire oltrecciò , pel giorno medesimo , 
` un concorso di aratri a cui verranno ammessi tut- 
ti i coltivatori od i loro garzoni, guidando essi 
medesimi e senz’ ajuti un aratro semplice , tirato 
da due bestie: un premio onorifico verrà confe- 
rito a celui ch' eseguirà in un dato tempo, il mi- 
glor lavorio sulla più grand’ estensione di terre- 
no ; i giudici del concorso saranno i coltivatori 
di professione. . 
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Noi siamo stati informati essersi tenuta questa 
festa ; aver essa attirato grandissimo concorso di 
amatori , che veduto vi aveano con piacere il no- 
stro confratello, sig. Tessier; ed i primi risulta- 
ti che se ne ottennero aver date grandi speranze 
per !' avvenire. | i 

Aceanto di una distilleria di pomi di terra, è 
indispensabile il mantenere delle bestie a corni e 
de' porci, per consumarne gli avanzi. 

sig. de Dombasle mantiene abitualmente, per 

otto o nove mesi dell'anno, venti o venticinque 
bovi d'ingrasso, che vengono nutriti e trattati , 
sotto qualsivoglia rapporto , con una particolare 
attenzione , e in riguardo ai quali egli entra in 
assai importanti dettagli. Non possiede ancora che 
sei vacche e intende di- accrescerhe il numero a 
dodici solamente, finchè i risultati della contabili- 
tà lo abbiano persuaso se sono le vacche da lat- 
te ovvero i bovi d'ingrasso che più rechino pro- 
titto nelle circostanze in che ora si trova : egli si 
duole di non poter fare de’ saggi comparativi per 
iscoprire quali sieno le razze più vantaggiose sot- 
to i rapporti del; più importante prodotto e que- 
st' obbietto, assai poco ancora osservato fra noi, 
darebbe necessariamente luogo a preziose scoper- 
| te per la nostra economia rurale. Egli forma dei 
voti a cui prendiamo noi parte , perché questo 
genere di ricerche fermi l'attenzione degli uomi- 
ni che amano d' impiegare il loro tempo utilmen- 
te, e che hanno il comodo di farlo con successo. 

Egli mantiene abitualmente da 25 a. 50 porci, 
di cui ha migliorata la razza per l accoppia- 
mento con quelli ch' egli ha ottenuto dalla Scuo- 
la reale di Alfort , e di cui assai vanta la gran 
disposizione ad un pronto ingrassamento ; egli ha 
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posto in vendita alcuni di essi mesticci allá festa 
rurale di cui si è detto più innanti. 

In està i suoi porcì, vengono unicamente nu- 
driti di trifoglio ; di vecce o d' altro alimento 
verde che si falcia e che ad essi vien distribuito 
nei loro alloggiamenti; nel verno, gli avanzi del- 
la distilleria sono la base idella lor nutritura . 
Non mai essi escono per andare al pascolo; ma 
nell’ està , vengono condotti a un rivolo dove 
l'acqua è profonda a bastanza perchè vi possano 
nuotare , e vi si fanno trattenere per alcuu tem- 
po. Sì fatta cura, che noi abbiam visto pralica- 
re altrove col più grande successo ,. contribuisce 
energicamente a preservarli dalle malattie e ad ac- 
celerare il loro ingrassamento. 

Il direttore dello stabilimento di Rovillé ha già 
introdotto nel suo podere un miglioramento di 
grande importanza, relativamente all’ impiego de- 
gli animali da lavoro, riducendo a quattordici 
bestie solamente ,, di cui cinque cavalli e nove 
bovi sono impiegati alla coltura del podere, do- 
ve il numero degli animali che vi s’ impiegavauo, 
prima di ]ui era di trenta o trentaciuque. Pur 
ciò non ostánte, colle attuali sue hestie, egli la- 
| vora più profondamente e più correttamente che 
non si era mai fatto per lo innanzi, e tutte le 
persone del paese sanuo benissimo ch'egli dà, in 
termine medio, sulla generalità delle terre, circa 
il doppia del numero dei lavori che altra volta 
facevansi. 

Lo risparmio ch'egli ha fatto di questo. nu- 
mero lo ba convinto ch' eccedeva quello ottenu- 
to d'ordinario prima di lui dal coltivatore con 
4o o 50 cavalli. Egli è una «usa veramente ineom- 
prensibile per tutti i coltivatori del nostro pac- 
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se, dic egli, la possibilità di eseguire questa 
quantità di lavori col sullodato mumero di bestie. 
Un aratro che fa con due animali altrettanto di 
lavoro e di miglior lavoro ch’eglino non ne fan- 
no con sei, ecco , egli soggiugne, il termine del- 
l enigma. I suoi lavori non hanno mai meno di 
sei pollici di profondità, e le più volte ne han 
sette. o otto. 

In generale, egli non sa concepire che si pos- 
sa attendere con profitto all' agricoltura, allorchè 
si è costretto di attaccare all’ aratro quattro o ot- 
to cavalli, e nel suo paese se me mettono assai 
più spesso otto o dieci anzichè quattro. 

Ella è una questione che spesso e lungamente 
sì è dibattuta, il sapere , cioé, sei bovi o i ca- 
valli meglio convengauo ai travagli dell’ agricol- 
tura. Attaccando all’ aratro ia parte gli uni e gli 
altri, l'intenzione del sig. de Dombasle era otte- 
nere dei dati per lo scioglimento di tal questio- 
ne. Sinora e dopo il suo primo anuo di esperien- 
za, la sua opinione pende in favore de' bovi, e 
non pare a lui dubbio che tutti i lavori d'una 
coltivazione esezuir si possano più economicamen- 
te con essi che coi cavalli; egli tuttavia ne eccet- 
tua i trasporti lontani , pei quali il servizio de’ 
cavalli è realmente da preferirsi , com’ egli pensa; 
e pei quali è bene di mantenerne parecchi in una 
Masseria. 

Un' esperienza di sei anni gli ha fatto conosce- 
re il pregio e il merito della carota, riguardata 
com* alimento d'inverno per questi auimali , ed 
ei si propone di sostituirla per lo avvenire al 
grano. 

Un'altra questione ch'è stata agitata relativa- 
mente all'aratro dei bovi, e quella che si rap- 
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porta alla preferenza del giogo o del cerchio. Si 
sono fatti su questa discussione più ragionamenti 
ed una gran pompa di teorie. E sembrato al sig. 
de Dombasle che siffatta questione fosse di na- 
tura a risolversi assai meglio per la sperienza: e 
in conseguenza egli ha preso il partito di attac- 
care due pája di bovi svizzeri, assuefatti a la- 
vorare col cerchio, mentreché le altre sue bestie 
aravano sotto al giogo, ed egli ha osservato atten- 
tamente i risultati. È incontrastabile, secondo 
lui, che i bovi al cerchio camminano più celeri, . 
senz’ affaticarsi più di quelli al giogo; per lui è 
- dimostrato altresì errar tutti eoloro i quali si dan- 
no a credere che questi animali sviluppar possano 
più di forza pei muscoli della testa e del collo - 
che per quei delle spalle : i suoi bovi che arava- 
no ab giogo, e che erano i più gagliardi della 
stalla, lavorar non potevano nè con maggiore pro- 
fondità, nè uua più grande estensione di terreno 
di quelli che aravano col cerchio. 

Oltracciò egli ha trovato nel giogo un inconve- 
niente gravissimo pei lavori, nei terreni d'una 
ripida pendice , la posizione degli animali era 
così stentata in tal caso, che ne venivano quasi 
sempre offesi alla base dei corni, il che faceva 
loro soffrir molto nel lavoro, e disgustavali in 
maniera a divcuir quasi impossibile di farli cam- 
minare regolarmente s e in conseguenza di otte- 
nerne un esatto lavorio. Tutte queste ragioni lo 
hauno determinato, dopo sei mesi di prova, a ri- 
nuuziar del tutto al giogo. | 

Non vogliamo dar fine a quest’ articolo senza 
far menzione di un'opera testé uscita in Italia , 
in opposizione a quella del sig. de Dombasle, di 
cui con tanta lode ne ha scritto il sig. Yvart. 
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Ella ha per titolo: Osservazioni sopra dej pro- 
getto d'una masseria, detta - esemplare , prepo- 
sto dal sig. de Dombasle; Casale 1829, in-8.° 
di 17 pagine. Ne è autore il sig. marchese di: 
Brema. Noi rapporteremo il giudizio che recato 
ne viene nel fascicolo di maggio di qust' anno dal- 
la Révue Encyclopedique , a pag. 476. 

» Il dotto agronomo, sig. marchese di Brema, 
si scaglia vigorosamente contro le pretensioni ch'ei 
suppone nel sig. de Dombasle, di sostituire cioè 
da pertutto delle masserie da modello a quelle 
così dette sperimentali , che prima di fondarsi lo 
stabilimento di Rovillè, ebbero fra noi gran cor- 
so. Crede egli che le due maniere d' istruzione 
agraria andar debbano accoppiate insieme e che 
le masserie sperimentali ben proseguir possano le 
ricerche a pro della scienza e dell’ arte , mentre- 
chè quelle da modello diffonderanno le cognizio- 
ni di già acquistate. Ma egli non ha compreso be- 
ne l'intento del sig. de Dombasle , non che i bi- 
sogni della nostra agricoltura : noi non possiamo 
dissimularlo: i progressi che abbiamo fatto nella 
prima delle arti, sono ancora limitati a qualche 
provincia , e i cattivi mettodi di coltura sono tut- 
tavia in vigore presso la piü gran parte del nostro 
suolo. Ciò che a noi più importa si è che impa- 
rassimo a coltivar da pertutto così bene come in 
Fiandra, in Alsazia, e ne’ luoghi dove il trava- 
glio è vie meglio compensato da copiose raccolte: 
le ricerche de’ metodi più perfetti o de’ vegeta- 
bili che.piü meritano le nostre cure, vengono 
dopochè si è provveduto ai bisogni di prima ne- 
cessità. Ecco quel che si è proposto dal sig. de 
Dombasle, ecco le ragioni che lo han determinato 
a mostrare , nella sua masseria di Rovillé, il par- 
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tito che trar si puó dal suolo del dipartimento 
della Meurthe , assai mal coltivato sino a queste 
iorno. Se il march. di Brema ben conoscesse i 
luoghi e le circostanze, penserebbe al certo come 
il sig. de Dombasle. Per altro quando anche i 
buoni metodi di coltivazione rurale sarebbero per 
ogni dove adottati, ben presto degenerarebbero 
dove venisse a mancar loro l'attenzione di con- 
servarle , e sarebbero anche necessarie le masserie 
da modello . In quanto agli sperimenti agrarj , 
verrà senza dubbio il tempo in cui le grandi col- 
tivazioni se ne addosseranno il carico , della ma- 
niera istessa che i perfezionamenti successivi delle 
arti meccaniche nascono le più volte nelle grandi 
manifatture, senz’ il soccorso di persone special- 
mente: addette a tai ricerche. Ben può supplirsi a 
delle masserie sperimentali ; ma riman dubbio che 
noi potessimo giammai far di meno di masserie 
da modello ». 

Ognuno dei nostri lettori avrà potuto senza dub- 
bio da sè conoscere il perchè sieno stati quì in- 
seriti più estratti di opere francesi, riguardanti 
l'economia agraria e rurale. Raffrontando lo stato 
dell’ agricoltura fra noi con quello delle altre na- 
zioni, ben si ravvisa quanto noi siamo in dietro 
si nelle teorie, che nelle nuove pratiche , e quin- 
di ci fa meraviglia come pochissimi sieno in Sicilia 
quei che s' impegnano a divisarne le cagioni e a 
proporne i rimedj. Raccomandiamo perciò calda- 
mente ai mostri compatriotti che concorrer voglia- 
no con nuove soscrizioni alla pubblicazione di un'o- 
pera da noi annunziata nel n.° XXX di giugno 
scorso (a p. 363 ), del dotto nostro agronomo e 
collaboratore, il cav. Niccolò Palmeri, intitolata: 
Saggio sulle cause cd i rimedj del calamitoso 
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stato attuale dell'economia agraria di Sicilia. Il 
nome dell'autore, e il buon successo di parecchi 
di lui scritti sullo stesso argomento , raccomanda- 
no a sufficienza quest'opera e giustificano 1 nostri 
voti. G. B. 








III. 

Dictionnaire etc. : Dizionario geografico univer- 
sale, che contiene la descrizione di tutti i luo- 
ghi del globo interessanti sotto il rapporto del- 
la geografia fisica e politica, della storia, 
della statistica, del commercio , della industria, 
ecc. compilato da una società di geografi (1). 
A Parigi 1823-25, 1.° e 2.° vol. in-8.? 


I geografo , giusta il senso, puro e semplice del- 
la parola, quegli che non considera la geografia 
‘se non come la scienza della relativa posizione dei 
diversi luoghi del globo, rassomiglia , per dir 
così , ad un possessore ignorante d’un’ immensa 
fortuna , che gode de' vantaggi che gliene vengo- 
no , senz' impacciarsi del come ciò avvenga, e poi 
tinisce col disgustarsene. Quegli soltanto amar può 





(1) Son dessi, i sig. Bcudaut , dug. Billard , Denaix , Du- 
brena , G. B. kyries, Aless. de Humboldt, P. Am. Jaubert, 
Jomard, G. Klaproth , Langiés, Lapie padre e figlio , Maltc- 
Brun , B. Car. Picquet (yl. , Abele Rémusat, de Rossel, Wal- 
ckenaer , D. B. Warden. 
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da dovvero e per sempre la geografia, che la rav- 
visa qual guida nello studio di qualsisia scien- 
za, e che l’ applica, sia osservando. i movimenti 
e i fenomeni dei corpi celesti, sia meditando su : 
J eccellenza de' governi , su i mezzi piü favore- 
voli all'accrescimento della popolazione o al per- 
fezionamento delle arti e del commercio; sia esa- 
minando finalmente ció che ba rapporto alle reli- 
gioni dei popoli, ai costumi ed alla storia dei 
medesimi. La geografia é una scienza di rapporti; 
isolandola , se ne perdono i pregi. Il poco favo- 
re che questa scienza ottiene nel mondo, si spie- 
ga in qualche maniera , allorchè si vede quali , 
opere sono destinate a faciliterne lo studio o l'ap- 
plicazione. In fatti quale utilità può cavársi da 
un trattato che, limitandosi all’ indicazione di 
montagne , di fiumi o di luoghi, trascuri di mo- 
strare al geologo quai terreni, al mineralogista 
quali miniere , al naturalista quali animali , al 
botanico quali piante, al fisico quai fenomeni 
può egli osservarvi ? Non è egli altresi della 
più grande importanza richiamare alla memoria 
di colui che si occupa della politica i naturali 
confini che dividono gli stati, e le amministra- 
tive divisioni che visi sono adottate ? Vi ha un ra- 
mo di geografia, creata e perfezionata a un trat- 
to dei nostri vicini d'oltre il Reno, che si oc- 
cupa non che delle divisioni amministrative, ma 
eziandio di tutte le risorse degli stati , della lor 
popolazione , dei costumi , delle leggi , dell' indu- 
stria, del commercio ecc ; questo ramo della geo- 
grafia interessa tutti gli amici dell’ umanità. Ri- 
sulta altronde dalla conoscenza della statistica una 
onorevole rivalità , una specie di avidità de' van- 
taggi dei stranieri paesi, che ci porta ad imitare 
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ed assai volte a sorpassare, sia nelle arti, sia nel- 
le scienze, i popoli che li abitano, o ad impie- 
gare tutti i nostri mezzi per proccurarci ciò ch'e- 
glino soli possono avere dalla natura. In tal gui- 
sa, le relazioni commerciali possono accrescersi , 
può diffondersi la civilizzazione , e la sorte delle 
nazioni venir migliorata. Giova lo incoraggiar co- 
loro che travasano, per cosi dire, questa scien- 
za nel nostro paese, e di non trascurar nulla per- 
ché essa vi sia in onore. 

Se noi osserviamo con disgusto che un gran 
numero di persone , per difetto di sufficienti co- 
gnizioni , considerano la geografia come poco uti- 
le e poco attrattiva , abbiamo ragione di conso- 
larci vedendo degli uomini che gelosi di porre 
questa scienza nell’ ordine che le conviene, l’ ador- 
nano di tutto ciò che può farne sentir l'utile e 
il diletto. Tale si è lo scopo dei dotti autori di 
questo libro, che si sono riuniti per depositare in 
una gran collezione geografica , sotto la forma di 
un dizionario, tutte le cognizioni di cui le loro 
carte o la lor memoria n'è il magazzino, c per 
aggiungere a que' documenti di zià molto conside- 
revoli, quelli ch'eglino han potuto raccorre nelle 
opere, e nella conversazioné de’ più accreditati 
viaggiatori. I tre primi volumi di questo immen- 
so archivio possono fornir la prova della nostra 
asserzione. L'ordine alfabetico, che noi non in- 
vertiremo , e la scelta di parecchi articoli , fra’ 
più notabili a che noi ci limiteremo , ci menano 
a parlare dell'articolo arrıca. 

» Qual vuoto immenso si troverebbe in una 
carta limitata a queste scoperte ! dice M. Jomard 
conchiudendo il suo colpo d'occhio sul progres- 


so e sullo stato attuale delle scoperte nell inter- ` 
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ne dell Africa. Quale interruzione di continuità 
tra le 20, o 25 linee principali che i viaggiatori 
hanne percorso! Noi abbiamo calcolato la totale 
estensione di queste linee percorse dopo una qua- 
rantina d'anni , e le abbiamo calcolato a 2,200 
miglia geografiche , comprendendovi i viaggi di 
Poncet nel 1698, quelli di Bruce , fatti dal 
1768 al 1773. Ammettiamo che ogni osservatore 
abbia costantemente abbracciato coll’ occhio un 
orizzonte di 3 leghe di diametro, e tanto gli ba- 
Sta ; ecco al più una superficie di 28,000 leghe ; 
ma cosa è questa superficie comparativamente a 
quella dell’ Africa, valutata a 1,400,000 leghe (e 
anche a 1,750,000 ) ? Cosicchè, appena l' Europa 
conosce la cinquantesima parte dell’ Africa inter- 
na ». Queste conclusioni di uu valentuomo che si 
occupa singolarmente dell’ Africa , provano quan- 
to malagevol sia il dare una buona descrizione di 
questa parte del mondo. Dobbiamo saper dunque 
buon grado all'autore di quest’ articolo del Dizio- 
nario , dell' arte con che egli ha saputo accoppia- 
re le date incerte ai fatti avverati. Quest' articolo 
è prova di grandi ricerche ; l' istorja delle scoper- 
te fatte nell Africa è ben compiuta; e non è sta- 
to d'uopo meno che percorrere le relazioni di tut- 
* ti i viaggiatori citati per fare una descrizione co- 
sì interessante. In mancanza di positive cognizio- 
-ni in riguardo a certi punti, fa piacere il legge- 
re delle curiose considerazioni appoggiate a dei 
fatti. Ecco come si esprime l A. rapporto alle 
religioni ed alle lingue degli Africani.» Gli è co- 
sa senza dubbio assai degna da notarsi che l E- 
gitto e l'Etiopia sienoi soli paesi dove il cristia- 
nesimo abbia gettato delle radici bastantemente 
profonde , ann fi non venisse estirpato dai fana- 
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tici musulmani. Nel resto dell’ Africa, tranne al- 
quanti deboli stabilimenti portoghesi, francesi, 
inglesi e olandesi, la religione musulmana è la so- 
la che combatte l’ idolatria del fetichismo. Il co- 
rano si è il solo codice riconosciuto, e la scrittu- 
ra araba è la sola in uso fra’ naturali che sap- 
pian leggere o scrivere. Questa scrittura , recata 
d' Asia ‘in Africa nel primo secolo dell’ egira, al- 
l'epoca in cui gli Arabi si servivano del cufico , 
non ha che debolmente partecipato agl'importan- 
ti miglioramenti che ricevette nel IX secolo del. 
lera nostra. Quantunque l'araba sia insieme la 
liogua sacra e dotta della maggior parte dell' A- 
frica , dimenticar non dobbiamo la lingua etiopi- 
ca antica figlia dell' araba , la quale é stata di poi 
mescolata di vocaboli moreschi. Oggidi, i Cofti . 
parlano arabo, Il chilah o berbéro è l'idioma 
sparso dall’ Atlante sino all' Oasi di Sionah ; il 
sangai è usato nella Ghinea ; il poul , l’ yolof 
portano i nomi dei popoli che li parlano ; l'am- 
bounda é la lingua di tutti i popoli compresi tra 
il Congo e la costa di Mozambico. Si comprende 
facilmente tutta la imperfezione , tutta la pover- 
tà delle lingue impiegate da uomini di cui l'in- 
dustria é cosi ristretta come la loro intelligenza. 
Non é egli forse inutile l'osservare che tutti i vo- 
caboli di affari, come i nomi di mercanzie, di ar- 
mi , di navi ecc. sieno evidentemente d' origine 
portughese ed inglese. » 

america. La descrizione di questa parte del mon- 
do è siccome dovevasi attendere, assai succinta. 
Questo continente abbraccia tutte le zone, e facil- 
mente si comprende ch' egli offre pochissime ge- 
neralità. Sistematicamente, potevasi situare in un 
medesimo quadro tutta l' orografia dell’ America ; 
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ma geologicamente siffatta classificazione diveniva 
impossibile. Noi iguoriamo'se questa difficoltà ha 
dissuaso l' autore dell'articolo di dare alcuni det- 
tagli sulle montagne del Nuovo Mondo. In tutti 
i casi, è ben fatto ciò ch' egli ha fatto; impe- 
rocché^non avrebbe potuto che ripetere ciò che 
vien detto agli articoli Andes, Alleghany , Bra- 
sile, Buenos-Aires , ecc., e quel che dovrà tro- 
varsi sotto a' nomi di Messico, Monts-Rocheux , 
Caracas o: Venezuela, ecc. Una frase che conte- 
ner non poteva un grave errore si e questa: » L'Ore- 
noco che porta ancora le sue acque all' Atlantico, 
presso il mare dell’ Antille, riceve, tra gli altri 
conffuenti , il Cassiquiare , che scende verso il 
Rio-Negro , e stabilisce la comunicazione lunga- 
mente contrastata dall'Orenoco e dall’ Amazzone.» 
Il Cassiquiare è un braccio dell’ Orenoco che scen- 
de verso il Rio-Negro, ma non già un confluen- 
te dell' Orenoco. Questa descrizione fa a bastanza 
conoscere le ricchezze minerali , vegetabili e ani- 
mali che offre il nuovo continente. 'l'uttavolta noi 
faremo osservare che la pesca delle perle sopra più 
parti delle coste non è più a sufficienza impor- 
tante per essere citata ; che la china-china cresce 
in molti luoghi dell’ America meridionale , e che 
non è ristretta, come dice l' autore dell’ articolo, 
ad una zona particolare ne' dintorni della linea. 

anpes. Articolo ben compilato : gli è facile il 
vedere che la geografia delle piante, e le linee 
isotermi di De Humboldt fornita nf hanno la mag- 
gior parte ; ma è scmpre un merito l' aver sapu- 
to fare buona scelta. 

ANTILLEs. Non mancano delle opere su questo 
arcipelago , ed avremmo molto a lagnarcene , se 
trovato non avessimo l’ articolo, tal ch' egli è, cioé 
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a dire eccellente. Noi ne estrarremo un ritratto 
de’ Creoli che è assai proprio a farceli conoscere. 
» Le femmine creole vengono compensate del vi- 
vace colorito dell' europee da una bianchezza e una 
delicatezza di tratti seducenti, da una taglia svel- 
ta e delicata, da una certa indolenza e una ne- 
gligenza che fa piacere. Non che siano perfetta- 
mente belle, ma ‘la finezza della loro figura ha 
un'espressione di dolcezza che va dritto all’ anima, 
e l' accento loro, scevro di affettazione, quan- 
d' egli non è languido, respira T innocenza e "l 
candore. La loro accoglienza timida, e fredda an- 
cora co' forestieri, è orgogliosa co’ loro inferidti, 
e molto famigliare cogli eguali: sanno ben elleno 
usar de’ vezzi nell’ intima società. Comechè natu- 
ralmente civette , si attaccano a chi esse hanno 
scelto, ne sono gelose all'estremo e di raro gli so- 
no infedeli: ma da ché ne son prive o che lor si 
. volgon le spalle, rivolgon elleno i sentimenti mede- 
simi a un altro oggetto. Sono quasi sempre tene- 
re spose e madri eccellenti ». : 
ARCIPELAGO ASIATICO. Si domanda perché questa 


eran. divisione non ha che una descrizione di sei - 


linee? Par che gli autori del nuovo Dizionario 
nou l'adottino ; essa non pertanto sarebbe stata 
loro utilissima per dinotare la posizione d'una 
parte dell isole del grande Oceano. 

Pria di parlare dell’ articolo generale asta , noi 
commenderemo , come degni di attenzione , quelli 
dell’ Alemagna , dell’ Alpi, degli Appennini del- 
l Arabia , degli Ardennes , degli Arkansas, del- 
T Argovia , dell’ Armenia, ecc. , ecc. 

asta.. Per dare un'idea dell’ importanza delle 
materie trattate nel Dizionario geografico, e del- 
la loro metodica disposizione, noi indicheremo 
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quelle dell'articolo Asia: nomi, estensione in lun- 
ghezza e in larghezza, superficie, limiti: isole che 
ne dipendono; forma delle coste, baje, e golfi : 
montagne € torrenti o fiumi done hanno origine. 
laghi, mari interni: paesi fra’ quali è ripartita 
| Asia; vulcani : clima, temperatura, zone: pro- 
duzioni vegetabili , animali, minerali: razze d'uo- 
mini ; lingue , religioni, costumi ed usi; commer- 
cio ed industria: storia delle scoperte. Questa de- 
scrizione dell’ Asia è assai ben fatta. Il seguente 
estratto contiene un'idea molto curiosa : » L'Asia 
ha quattro divisioni principali , l' una al N. ver- 
so l'Oceano glaciale, l' altra all’ E., verso il gran- 
de Oceano; la terza al S., verso l'Oceano india- 
no; e la quarta al’ O., verso il mar nero e la 
Caspiana. Coteste quattro divisioni a un punto 
centrale che si estende tra il 30° 50° e 48° di 
latitudine N., e tra il 69° e 116° di longitudine 
O., e coi quali hanno per limite comune le pun- 
te di quattro catene di montagne che vi sono d' in- 
torno. Queste punte che formano una figura mol- 
to irregolare, si riuniseono al N. O., al N. E., al 
S. E. ed al S. O., per dei nodi che, uniti tra lo- 
ro da linee rette, presentano un quadrilatero di- 
viso in due triangoli dalla diagonale che va dal 
. nodo N. O., al nodo S., E. » La direzione di 
ognuna di queste punte è segnata della più minuta 
maniera. » Indi soggiunge l' A. » Ora che queste 
punte sono ben stabilite, fa mestieri considerare 
il punto centrale come un gran bacino interno 
che può dividersi in bacini secondarj di laghi, e 
i quattro fiumi dell' Asia come quattro grandi ba- 
cini, tre de' quali sono oceanici ed il quarto dei 
mari interni. I tre bacini oceanici sono quello del 


N.,. quello dell' E. e quello del S., e si dividono 





^ 


- 


3o DIZIONARIO GEOGRAFICO; 


in bacini di mare o di golfi, e questi medesimi 
suddividonsi in bacini di fiumi ; » Questa descri- 
zione di montagne, di fiumi e di laghi dell’ Asia 
é puramente sistematica ; si pi forse accu- 
sarla di dare realità a de’ fatti che sono dubbj 
nell’ opinione de’ geologi, ma ella compensa que- 
st' inconveniente con un gran vantaggio , cioè di 
facilitar molto lo studio della geografia. Questo 
metodo è nuovo, e troverà forse molti contradit- 
tori ; ma questo non sarà al certo fra’ veri amici 
della ‘scienza. Sarebbe a desiderare che un compiu- 
to trattato di geografia’ venisse composto su questo 
piano ; ed è ben certo che la cognizione del glo- 
bo diverrebbe di molto più facile acquisto. Egli 
è però-a temere che gli ostacoli i quali minaccia- 
no di attraversare un sì fatto lavoro non isgomen- 
tino i più laboriosi scrittori. Riprendiamo l' arti- 
colo Asia, per commendarne il quadro delle sco- 
perte che il compie: gli é questo un pezzo ben 
disegnato e ‘perfetto. 

ATLANTE. Quest’ articolo ch’ è molto dotto, ha 
dovuto costar grandi ricerche al di lui autore: egli 
è forse un po’ troppo largo per un Dizionario geo- 
grafico, e potrebbe figurar vantaggiosamente nelle 
Memorie dell’ Accademia. 

Dove ci si volesse opporre di esserci occupati 
troppo della geografia fisica, negli estratti che da- 
ti abbiamo finora, noi potremmo rispondere che 
questa branca della geografia è la men variabile, 
e che monta il fare intendere che la uuova ope- 
ra di cui rendiam conto, essendo in certa manie- 
ra basata, sulla geografia fisica, non sia capace d'in- 
vecchiare di quà a un picciol numero d' anni. Pur 
nondimeno, dall’ articolo intorno a' Bedovini e da 
quello sulla Bukaria che or siamo per esamina- 
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re, puó vedersi come questo Dizionario dipinge i 
costumi de' popoli, descrive le città, e dinota le 
relazioni commerciali degli stati. - 
BEDOVINI, Bedaovy. Questo vocabolo che impor- 
ta abitatori del deserto, disegna le tribù arabiche 
nomadi dell’ Arabia, dell'Egitto o delle aggiacen- 
ti contrade, non che della Siria. Parecchie di que- 
ste tribù vivono da pastori o sulle spiagge dei de- 
serti, o nelle Oasi, o presso a delle grandi città; 
parecchie altre accompagnano le caravane di cui 
trasportano le mercanzie ed i bagagli; altre final- 
mente, vagando pel fondo dei deserti, o su i pas- 
saggi delle caravane, rubano quanto vien loro in- ` 
coutro. Intorno al numero di questi Arabi non vi 
ha che dei dati incompleti : s' ignora fin anco 
quante tribù essi formano, e non puossi far cono- 
scere che i tratti generali che li caratterizzano. 
Da noi non si esigerà che qui si riferiscano due 
pagine a due colonne che occupa nel Dizionario 
l'articole Bedovini; merita tuttavolta esser citato 
il seguente brano. » Le sole virtù che in generale 
accordar si possono ai Bedovini, sono: Ë amore 
della libertà, un indomito coraggio, una sobrietà 
senza esempio e la castità. La buona fede, la ge- 
nerosità, la magnanimità sono proprie di certe tri- 
bù. Presso questi nomadi sono pur comuni le vir- 
tù ospitali: sono anch'elleno di obbligazione, con- 
ciossiaché chi non le pratica, va soggetto a' più se- 
veri castighi. Ma, come actordar loro gli elogj che 
parevano di meritare , allorchè si vede un Bedo- 
vino assalire il viandante all’ uscir della sua ten- 
da e spogliarlo; allorchè vedonsi delle tribù che, 
dopo aver lietamente accolto per più giorni un 
ospite, lo menano in pompa fuori del loro accam- 
pamento, e sul punto di congedarsi, lo forzano sot- 
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to pena di morte a spogliarsi di tutto quel che 
possiede, sul pretesto che possa venir spogliato da 
altri, e che più vaglia ch'ei lo sia da’ suoi bene- 
fattori. Quest amore di ruberia.e di furto distin- 
gue essenzialmente gli Arabi del deserto: si è que- 
sto che gl' induce all’ omicidio e li rende spergiu- 
ri. Se voi li prendete a condottieri o scorta per 
mezzo alle spaventevoli loro solitudini, pretende- 
rete in vano di attaccarveli con giuramenti; entra- 
to appena nel deserto , voi sarete rubato: nè ve 
ne guarentiranno degli ostaggi. Eglino risparmia: 
no solo i mercatanti che vanno a trafficar con lo- ` 
ro, ed è assai fortunato quel viandante che di- 
mandi loro a tempo l’ alleanza del pane e del vino ». 
BUKARIA. Per dare ai nostri leggitori una giusta 
idea di questo eccellente articolo, farebbe mestie- 
ri quì trascriverlo per intero. Noi ne trarremo 
soltanto i passaggi relativi al clima ed alle produ- 
zioni vegetabili ». Il clima della ‘Bukaria è assai 
dolce e generalmente salubre: le stagioni vi sono as- 
sai regolari. A mezzo febbrajo, gli alberi comin- 
ciano ad essere in fiori: e ne' primi giorni di mar- 
zo germogliano: comincia allora il bel tempo, e 
po aver durato tre settimane, cedono le grandi 
piove. Allora, diviene cocente il caldo, ed è que- 
sto tanto più sensibile che l'atmosfera è di rado 
rinfrescata da burrasche. La bella stagione si di- 
lunga sino ad ottobre, epoca in cui cominciano di 
bel nuovo le pioggie e durano ordinariamente tre 
giorni o tre settimane. In novembre e dicembre, 
dei piccoli geli e di tratto in tratto an po' di ne- 
ve annunziano l approssimar del verno. Assai vol- 
te verso la fine di dicembre nei loro campi tro- 
vansi de melloni. Più rigido si è il mese di gen- 
najo; il freddo ordinario è di due gradi, e giun- 
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ge alle volte sino a otto. L'acqua gela di 3 o 4 
pollici di grossezza. La neve dura rafamente quin- 
dici giorni senza sciogliersi. Gagliardi venti soffia- 
no sovrattutto in està e'in verno: sollevano essi 
assai alto una finissima polvere che cuopre tutto 
alla vista, e dà alla sfera una tinta giallastra. Que- 
ste nuvole di polve che dilatansi per un intero 
cantone, posson essere scorte a più di 4 leghe di 
distanza. Spesse volte un gagliardo vento solleva 
la sabbia della Steppe, e forma de’ turbini; que- 
sta sabbia, da cui-egli è impossibile il guarentir- 
si, pedetra, benché assai grossa, negli occhi, nel- 
la booca e nelle orecchie, e cagiona freguenti in- 
fiammazioni. Cacciate dai venti, ricolma facilmen- 
te i fossati; riempie i cammini e cuopre le case. 
In più luoghi, la sabbia guasta annualmente le 
campagne coltivate. È vano lo affaticarsi a sgom- 
brare i fossati, non vi si riesce che imperfetta- 
mente, ed è ancora probabile che un giorno le 
ubertose e ridenti oasi della Bukaria diverranno stc- 
rili ed inabitabili. Sono rare le tempeste; ma di 
rado scorre un'annata che non si risenta qualche 
lieve scossa di tremuoto. 

» Nella Bukaria si coltiva il riso, l'orzo, il 
grano, il diagara (holcus sachartus), spezie di mi- 
glio, il panico (kanak) il nokoud, grande specie 
di pisello, delle fave e delle carote. Le raccolte 
de’ giardini consistono in mele, ciregie , susine , 
albricocchi, pesche, mandorle, fichi, melograni, pi- 
stacchi, noci e diverse spezie d'uve , dalle quali 
si trae un eccellente vino e bell' acquavite. Vi si 
‘trova altresì il kychnych, uva senza granelli. Dif- 
ferenti spezie di melloni vi si producono in co- 
pia ; la migliore si è quella ch'ha la polpa bian- 
ca. I melloni d'acqua divengono grossissimi eso- 
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no dolcissimi e succosi. Le frutta durano sino ai 
mesi di febbrajo e marzo; i popponi vendousi tut- 
to l'anno. La coltura dei bachi da seta richiede 
delle grandi piantaggioni di mori, la scorza dei qua- 
li serve alla fabbricazione della celebre carta di Bu- 
kara. La coltura del cotone (pakhta) è molto im- 
portante: questa pianta in parecchi luoghi dà tre 
raccolte per anno, ll papavero, il zafferano sara- 
cinesco, la robbia, la canapa, il lino, il tabacco 
e il koundjut o la giuggiolena, somministreno an- 
cora ricchi prodotti. La parte più ubertosa di 
questa contrada si é il Miankal che si estende lun- 
go il Zer-Afchan, tra. Samarkand e. Bukara ». 

Ove fossero di mestieri altre citazioni perché si 
apprezzi l'importanza di un Dizionario geografi- 
co, noi potremmo, senz' andare indietro, prendere, 
dopo alcune pagine dall'articolo Bukaria, quello 
della Borcocna. L'autore espone con molta chia- 
rezza quai cambiamenti han provato i confini di 
questo regno, priaché una delle sue parti fosse 
eretta in ducato nell'anno 863. Noi ci fermere- 
mo sull articolo Brahmapoutre per far osservare 
ch' è questa la prima volta che la sorgente di que- 
sto fiume è indicata con precisione e che il suo cor- 
so nel: Tiset venga descritto con un po' di dettaglio. 
Le descrizioni del Brasile, di Buenos-Aires e del- 
la Gran-Brettagna ci somministrarebbero numero- 
se citazioni. L'ultimo di questi articoli è della più 
' grande importanza, sovrattutto per quel che ri- 
guarda le relazioni commerciali. 

Più altri articoli ci fornirebbero de’ fatti fisici 
molto interessanti, o dei preziosi materiali su -i 
progressi della popolazione, delle scienze, delle ar- 
ti, del commercio, dell' industria; più altri anco- 
ra darebbero a riflettere sulle vicende politiche 
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degli stati. Quagi tutti ci piacerebbero per la ma- 
niera con che sono compilati. Noi potremmo, egli 
è il vero, trovare, di tratto in tratto, a far delle 
critiche, porre in confronto alcuni articoli gli uni 
agli altri e dar a divedere parecchie contraddizio» 
ni; potremmo altresì far notare alquante ripeti. 
zioni e delle leggiere omissioni; ma, in un im- 
menso magazzino, così pieno zeppo d'erudizione, 
qual si è questo, così fatte mende sono imper- 
' cettibili agli occhi de' più, e scemar non possono 
il merito generale dell'opera. 

T. L. Ferdier. 


( G.B.Révue encycloped. tom. 27, 1825,pag.49). 





IV. 

Per lo stabilimento della Flora Messinese di pian- 
te artificiali in rilievo: Orazione di 4xasrasio 
Cocco professore in medicina. Messina 1824 


in-4.^, presso Giuseppe Pappalardo. 


IN tissimo egli è oggimai presso tutte le colte.na- 
zioni di qual giovamento si fosse a’ rapidi pro- 
gressi della tanto utile scienza delle erbe, la pie- 
na conoscenza de’ caratteri che distinguono l'una 
specie di vegetabile dall’ altra, e quanto a ciò con- 
tribuiscano le esatte descrizioni e le ben ritratte 
figure. Si è con tal mezzo aperta la reciproca corri- 
spondenza tra i botanici di tutte le regioni, tolta 
la confusione e l'equivoco nello specificare le piane 
te, le quali spesso coñ varj nomi nei diversi paesi 
venivano conosciute, si è dato luogo alla scoper- 
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ta di moltissime altre specie di vegetabili, che se- 
polte restavano nell'obblio; e in non minor lustro, 
che le altre scienze è sa$ita in conseguenza la bo- 
tanica. Sotto questo punto di vista sono stati con 
profitto intrapresi dei viaggi dai più valorosi bo- 
tanici, con l'ajuto dei quali, percorrendo le va- 
ste estensioni dei varj regni o paesi, son venuti 
in conoscenza di tutti quei vegetabili, che spon- 
tanei crescevano nei luoghi da loro attentamente 
visitati. Le varie opere, che col titolo di Flore son 
venute fuori, non contengono principalmente se non 
la esatta descrizione di tali piante, accompagnata 
per lo più da ben delineate figure, spesso con mol- 
ta accuratezza colorite, le quali chiaramente ve- 
der facciano i caratteri e l'abito del vegetabile. 
Or se tanto utili sono state comunemente rico- 
nosciute le figure per la cognizione e distinzione 
delle piante, di assai gran lunga pregevole ripu- 
tar si dee una raccolta di piante ‘artificiali in ri- 
lievo, allorchè portate vengano al loro punto di 
perfezione. La istituzione di questo lavoro da ese- 
guirsi in cera è stata proposta cou non mai abba- 
stanza commendevole zelo dal prof. in medicina 
Anastasio Cocco per la Flora Messinese, dietro i 
saggi fattisene dai signori Pasquale Principato, ed - 
Emmanuele Calamita, ch' egli assicura essere riu- 
sciti a meraviglia; e ad invogliare vieppiù il Se- 
mato di Messina, perché deliberato avesse in fa- 
vore di un tale stabilimento, accenna il sig. Coc- 
co l'esempio della Francia e dell'Inghilterra pei 
loro Henry, e Pinçon, artisti chiarissimi di pian- 
té rilevate in cera. Questo lavoro sarebbe senza 
alcun dubbio il più raro ed insieme il più rag- 
guardevole monumento, che ottener si possa dalla 
mano dell'uomo nell imitazione di tanti esseri che, 
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- moltissimi riguardi, meritano la nostra atten- 
zione; ma troppo poco però contribuirebbe ‘agli 
avanzarhenti della botanica ed alla conoscenza del- 
le piante indigene di Messina. E qui bisogna ri- 
flettere, che i citati artisti Henry e Pinçon non 
hanno eseguito, che pochissimi oggetti, quantun- 
que presso nazioni cosi profonde\nelle scienze e nel- 
le belle arti; e alle quali non mancano mezzi per 
promuovere qualunque scientifica istituzione, come 
dal fatto ne venghiamo confermati. Or se trasan- 
dato si é colà il proseguire nel lavoro delle pian- 
te artificiali in cera, evidentissimo segno ci sem- 
bra, che non tenda esso al vero utile e prospero 
incremento della scienza erbaria. 

Si consideri inoltre, che presso le cennate na- 
zioni si dovrebbe con maggiore impegno, che non 
presso noi, promuovere la formazione di un ga- 
binetto di piante in cera, giacchè il freddo clima 
di quelle regioni molto favorisce simili lavori. Il 
contrario però si osserva in Sicilia, ove la tem- 
peratura è molto più elevata, che in quelle non è, 
per cui presto anderebbero a male per l'intenso 
calore estivo le dilicate parti di lavori siffatti. Ciò 
è noto dall'esperienza dei pezzi del gabinetto ana- 
tomico in cera di questa R. Università di studj, 
aleure delicate parti dei quali, comunque più 
grossolane rispetto a quelle dei vegetabili, soffro- 

no moltissimo nella calda stagione, .ed è necessario 
| che vengano annualmente accomodate e restaurate. 

Da ciò chiaro ne sorge, che non potrebbero a 
lungo rimanere intatti i varj dilicati organi delle 
piante, come i peli, le corolle, spesso i calici e 
le foglie, i filamenti degli stami, gli stili dei pi- 
stilli, i quali certamente superar non potrebbero . 
i nostri forti calori. 
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Inimitabili, sembra poi, che fossero sul vero 
naturale (vanteggio, di cui goder dovrebbero le 
piante rilevate da quelle semplicemente delineate 
o dipinte ), le varie specie di pelurie, «ome il 
tomento, la lanuggine, la pubescenza, lirsuzie e 
simili, i quali oggetti a più forte ragione verreb- 
bero nell'està a liquefarsi e guastarsi. Né posson 
questi delicati organi in minima tes essere tras- 
curati, giacchè sa ogni botanico di quanta impor- 
tanza siano nella distinzione delle piante. Avver- 
tasi in questa circostanza, che parlar qui non s'in- 
tende di quelle delicatisssime perti invisibili all' oc- 
chio nudo; le quali, oltrechè mon possono affatto 
imitarsi dalla mano dell' uomo in una sostanza ce- 
rea, debbono a seconda dell' insegnamento del sem- 
pre immortale Linneo, trascurarsi; giacchè, dice 
egli, non bisogna il botanico imbarazzarsi di tali 
minutezze troppo difficili ad osservarsi, e di po- 
chissima influenza alla specificazion delle piante, 
ma solo tener debba conto di quegli organi che 
ad occhio nudo si distinguono. 

Degno di riflessione è inoltre che 1 colori mal 
sì conservano nella cera, e presto degenerano: 
difetto molto notabile, che non si osserva iu quelli 
dati sulla carta, i quali restano intatti per lun- 
ga serie di anni senza giammai alterarsi. 

Di assai gran lunga giovevole ed oltremodo pre- 
giabile riuscirebbe quindi la Flora Messinese, se 
in vece formata venisse dalle semplici figure dei 
vegetabili, che siano esattamente delineati e' scru- 
polosamente imitati ne' loro coloriti, accompagnan- 
dole delle corrispondenti esatte deserizioni ed os- 
servazioni. 

E qui cade finalmente in acconcio il riflettere, 
che lë flore in tal modo redatte possono ovun- 
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que si voglia esser condotte, ed utili perciò di- 
venire a portar la conoscenza de' proprj vegeta- 
bili presso i botanici delle straniere nazioni; men- 
tre un gabinetto di piante in cera non può ser- 
vire, se non solamente per gli abitanti di quel 
solo paese, ove trovasi stabilito, riuscendo molto 
difficile anche a quei pochissimi viaggiatori, the 
forse vi si portassero ad osservarlo, il poter di- 
‘ stintamente esaminare, e confrontare i vegetabili 
ivi contenuti, unico oggetto dei botanici e dei 
viaggiatori, specialmente per la conoscenza di quel- 
le piante da loro non osservate, e per la rettificazio- 
ne di quelle altre sulle quali son nati de' dubbj; giac- 
| chèa far ciò vi si richiede un tempo considereyole, 
che questi ultimi non possono certamente impie- 
arvi. 

Altre ragioni addurre si potrebbero sull' assunto 
che, omettendo, per esser note abbastanza a chiun- 
que, e per non dilungarci di ventaggio, ci augu- 
riamo che il prelodato sig. Cocco voglia con ugual 
zelo assumere l'jmpegno presso ‘il Decurioriato di 
Messina, perchè si desse esecuzione alla Flora Mes- 
sinese nel modo sopraindicato, per' cui si richiede 
una spesa assai troppo miuore di quello, che per 
l'altra di piante artificiali in cera occorrerebbe ero- 
garsi; ed eltre a ciò a sommo onore ridondereb- 
be quest’ opera non che d' esso lui, ma della pa- 
tria ancora; per tacere de’ veri e reali vantaggi 
che la scienza ne ritrarrebbe. 

` Stefano Coppoler. 


o 
————— 


V. 
Breve storia, descrizione e coltura in Sicilia del- 
la Lachenalia pendula. 


Na mezzo della più dura ed aspra stagione, 
fra le continue piogge, le nevi e i venti che spi- 
rano violentemente, mentre il sole ci è involato 
dal denso velo delle nuvole, nè più colla sua pre- 
senza Ci riempie di gioja, nè ravviva i corpi or- 
ganizzati; mentre in.gran parte gli alberi si sve- 
stono delle belle foglie, che fanno uuo de loro 
principali ornamenti, e son privi de' saporiti frut- 
ti; mentre i prati per lo innanzi ricchi di fiori e 
di erbe, e adorni di varie piante, non altro or ci 
presentano che un aspetto uniforme, silenzioso e 
spiacevole; mentre il piu rigido freddo forza il 
succo delle piante e degli alberi ascendere alle 
radici, od a circolare con istento, mentre per dir 
tutto in una parola, la matura è in riposo, la Za- 
chenalia pendula produce i suoi fiori di vaghissi- 
ma figura e di un color di corallo, che col suo 
aspetto ci ricolman di diletto, e ci mostrano che 
nell’ immenso giardino della natura, non vi ha 
mese in cui non si vedano de' vaghi fiori, e che 
questa madre feconda d' immense ricchezze, anche 
nel tempo del suo ripose, sa occuparsi di noi. 
Ur di questa pianta, attesa la sua forma vaghez- 
za e bel colore de' suoi fiori, ne imprendo in brie- 
ve la storia, la descrizione, e ne addito la coltu- 
ra fra noi, onde far cosa grata agli amatori di 
nuovi e vaghi fiori. 


La Lachenalia pendula é indigena del Capo di 
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Buona Speranza; nel diciassettesimo secolo fu por- 
. tata in Europa, indi presso al 1780 dall' Olanda 
fu mandata in Napoli come una varietà di Gia- 
cinto. Il professore Petagna avendola osservato, 
allora la caratterizzó come una specie di Aletris, 
e le diede nome di Aletris Capensis (1). Il pro- 
fessore di botanica dell' Università di Catania, sig. 
Matteo di Pasquale, nove anni dopo reduce da 
Napoli, la portó in Catania. Sul principio del XIX 
secolo, io la vidi per la prima volta nel giardino 
del suddetto prof. di Pasquale, da cui me ne fu 
donato un bulbo, che coltivai con piacere. Il ri- 
nomato Cirillo, dietro le accurate osservazioni fat- 
tevi, ne diede la descrizione, e annoveró questa 
pianta fra i Formii, chiamandola Phormium bul- 
biferum (2). Trasferitomi in. questa capitale la tro- 
vai nel giardino botanico. Poco tempo conservò 
questa piauta il nome di Phormium bulbiferum, 
poichè, fatte più diligenti osservazioni sulla stes- 
sa in seguito delle descrizioni di Linneo e di Jac- 
quin, fu dessa classificata fra le lachenalie, e ti- 
tolata Lachenalia pendulu, nome adottato oggidì 
da tutti i botanici. i 
La radice della Lachenalia pendula è bulbosa, 
rotondato-compressa, bianca per lo più, acre a se- 
gno di corrodere la carta con che s' involge. 
Le foglie radicali, larghe, bislunghe, lanceolate - 
reflesse dal mezzo alla sommità, sugose, glabre; 
nella gioventü della pianta solitarie, e bine quan- 
do é adulta. Ne' primi anni essendo la primave- 
ra calda, alla base di ogni foglia ha attaccato un 





(1) Instit. botan. vol, 3, pag. 585. 
(2) Fasc. primo. 
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piccol bulbo della grossezza di un pisello di co- 
lor chermisino. Io ne ho osservato due, tre e sino 
a cinque nella stessa foglia riuniti longitudinal- 
mente come un filo di piccoli coralli. 

Lo scapo è nudo, cilindrico, alla base sparso 
di punti dilavati rossi, eretto, alto circa un pal- 
mo siciliano e qualche volta più, dal mezzo sino 
alla sommità fiorito. 

I fiori separati, cilindrici, pedunculati penden- 
ti, inodori, piccole brattee balaie alla base dei 
peduncoli; i fiori nella sommità tutti abbortiscono. 

I petali sei; tre esterni gibbosi alla base, tra di 
loro connati, affisso il terzo petalo superiore sul- 
la base, perciò più breve, tutti tre di color rosso 
corallino colla sommità verde. I tre petali interni 
più lunghi degli esterni, non coerenti fra loro 
nell’ estremità rotondati, concavi: la parte inferio- 
re propriamente unguis fintantochè viene occulta- 
ta da’ petali esterni biancheggiante, soltanto nel- 
la linea longitudinale dell' estremità giallo-rossastra, 
nel mezzo verde, ne' lati dell’ una e l'altra parte 
con macchie color corallo. 

Filamenti appena sporgenti dalla corolla, poco 
declinati, tre affissi alla base de’ petali, e tre al 
ricettacolo. Antere gialle. 

Pistillo. Germe triquetro, lo stilo lungo quan- 
to le stamine. Stimma ‘semplice. Formano il net- 
tario le basi gibbe e concave de' petali esterni. , 

Pericarpio. Casella quasi ovale trialata, trilocu-. 
lare, involta nella secca corolla, i semi numerosi, 
rotondi, neri, lucidi, col cordone ombelicale bian- 
co. Ne ho trovato sino a 17 ben compiti in una 
sola casella. 
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COLTURA. 


. Questa pianta, ch'è rara nelle collezioni, nè co- 
mune ne nostri giardini, appartiene alla famiglia 
delle asfodeli, ed ha de’ grandi rapporti colle Ale- 
tris e co Giacinti, perciò la sua coltura in- ge- 
nerale deve regolarsi come quella de’ giacinti. Si 
coltiva facilmente in una buona terra okce, e na- 
turale. Fra noi non ha bisogno di esser posta in 
aranciera, e vien bene in piena terra, o in vasi. 
I bulbi si sotterrano negli ultimi di ottobre o 
ne primi di novembre a misura che la tempera- 
tura siesi abbassata; non essendo giovevole sotter- 
rarlì durando l'atmosfera calda, ancorché abbiamo 
cominciato a germogliare, poiché allor si corre- 
rebbe il pericolo di vederli marcire, come avven- 
nemi nel mese di novembre del 1824, in cui per 
uno straordinario calore permanente mantennesi 
la nostra temperatura così alta, che il suo medio 
rivoltò gr.63, 76 del termometro di Fareneit, ed 
i bulbi piccoli che grandi marcirono quasi in mag- 
gior numero nel susseguente dicembre. Si annaf- 
fiano frequentemente ma con poca acqua, onde 
mantenervi una moderata umidità; spuntano le fo- 
glie dopo 15 giorni da che i bulbi sono sotterra- 
ti, e dopo altre due settimane comincia a com- 
parire in mezzo della base delle foglie la sommi- 
tà dello scapo, che s'innalza a gradi celeri, a se- 
gno che dopo la metà di dicembre è questo in- . 
teramente uscito fuori con tutti i fiori, i quali non 
iscorsi altri 15 giorni si colorano di un bel rosso 
corallo cominciando dagli inferiori sino alla som- 
mità, in cui abbortiscono gli altri. Restano i fiori 
di un vivo colore sin tutto gennajo e qualche vol- 
ta più, poi appassiscono col medesimo ordine dal- 
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la base alla sommità. Compie i semi in aprile o 
maggio; allora le foglie appassiscono, e ne’ primi 
di giugno più o meno seccano interamente. Allor 
si tralascia l'innaffiamento per riprendersi in ot- 
tobre. 

Si conserva, e si moltiplica questa pianta o per 
via de' bulbi, o per mezzo de’ semi. I bulbi si 
conservano o lasciandoli sotterrati nel medesimo 
terreno, o pure essendo ben secca la pianta, e la 
ierra o il vaso sia assai pieno di essi, si debbono 
cavar fuori, dividendo da’ grandi i piccoli, quan- 
do sieno assai forti per esserne separati: e si conser- 
vano involti fra la carta, in luogo asciutto per ri- 
piantarli nel prossimo autuuno. Volendosi molti- 
plicare per via di semi, lo che desidera molti anui 
di cura, si procede col seminarli negli ultimi di ot- 
tobre in uua terra dolce un poco sostanziosa passa- 
ta per lo staccio, si annaffiauo poco e spesso per 
" mantenerli in un competente grado di umidità. 

Dopo 22 giorni comincia a comparire la picco- 
la foglia della piantolina, come un ago di colo- 
re scuro, poi si allunga e divien verde e filifor- 
me; nel corso del primo anno non oltrepassa ogni 
foglia la lungezza di 2 o 3 pollici; vegetano sin 
à tutto maggio e poi seccano; da questo tempo 
sino ad ottobre se ne sospende l' innafliamento. I 
bulbi che allora trovansi della grossezza di un pi- 
sello, si lasciano nel medesimo terreno, o vaso. Nel 
secondo anno non mandano che una sola foglia, 
quasi lineare lunga; nel terzo producono ancora 
una foglia ma piu larga, e qualche volta il fusto 
con uno o due fiori. Scccata le foglie di questo 
Aerzo anno, esseudo i bulbi già divenuti della gtos- 
sezza uguale a quella di un cilegio, si diradano, vi 
si cambia la terra e si dividono in varj vasi; nel 
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quarto anno mandano due foglie, ma l'una più 
grande, e la seconda piccola; il fusto più alto con 
fiori sino a 10; nel quinto finalmente in cui la pianta 
è giunta alla sua perfetta robustezza, darà due foglie 
grandi, un fusto alto sino ad un palmo siciliano più 
o meno, e fiori in quantità. Io credo preferibile il 
primo mezzo di moltiplicar la nostra pianta per bul- 
bi e non per semi; poichè si risparmia il tempo e le 
cure, e si ha l'istesso intento. Ho tentato per mol- 
ti anni di seguito avere per via de’ semi qualche 
miglior qualità, e malgrado la continua diligenza 
usata nel seguire l' andamento della pianta, non al- 
tr' ho ottenuto che un grande scapo con molti fio- 
ri senza veruna qualità particolare; lo che si ha 
facilmente e in poco tempo da' bulbi. Quando è ben 
coltivata la nostra pianta, tutti i fiori ( meno quel- 
li della sommità ) compiono chi più chi meno i 
loro semi. Non mi è riuscito di trovarne più di 
17 ben compiti in una casella. : 

La pianta esposta a settentrione vegeta assai be- 
ne, mentre quella a mezzogiorno soffre molto per 
l’azione del sole. 

Dalle diverse osservazioni da me fatte sulla ter- 
ra che più conviene alla nostra pianta coltivata, 
1° nella terra concimata sostanziosa, ossia di or- 
to sola. 2° In terra sostanziosa e terra calcare par- 
ti uguali. 3°. Terra sostanziosa e terra argillosa in 
parte uguali. 4° Sabbia mescolata con terra calca- 
re in parti uguali. 5° Sabbia, terra naturale, con- 
cime animale parti uguali. 6° Sabbia pura o di fiu- 
me, e terra naturale parti uguali coperta di terriccid 
all'altezza di un pollice, ho cavato i seguenti risul- 
tati, cioé che la migliore vegetazione si ebbe dalla 
‘terra di numero 6? indi da quella di num. 5°, chè 
in quella di num. 1? il bulbo marci, ché nell' altra 
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di num. 3* quantunque la pianta da principio abbia 
dato speranze di buona vegetazione, nel progresso 
andó male, né fruttificó. Nella seconda i fiori si 
compierono in poca quantità, e nella quarta le fo- 
glie non tanto succose, ed i fiori di color rosso 
gialloguolo. 

Tralascio di notare le differenze che passano fra 
la nostra pianta ed il giacinto, l'aloe, l'agave, 
essendo state queste ben dimostrate dal prof. Ci- 
rillo nel suo fascicolo primo. 

Che la nostra pianta non sia l Aletris capensis, 
come da principio la caratterizzò Petagna, si scor- 

e dall' accurata descrizione della medesima fatta 
da Linneo, Mantiss. II, p. 367 essendo i caratteri 
generali dell' Aletris diversissimi dalla Lachenalia. 

Vi hanno poi delle differenze tra il Phormium 
Bulbif. e Lachenalia pendula, le quali secondo 
Willdnow sono le seguenti: 

Phormium Bulbiferum| Lachenalia pendula 
Stami ascendenti sporgentiStami eretti appena sporg. 
Casella bislungaa tre facce;Caselle quasi ovale trialata 

triloculare 
Semi compressi mi globosi. 

Quindi a ragione oggidì tutti i botanici chiama- 
no la nostra pianta, non più Phormium bulbif., 
ma Lachenalia pendula. 

Del Doit. G. Batt. Nicolosi. 
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VI 


Lettera del prof. G. Barri Quapri all esten- 


sore del Giorn. di Medicina ecc. di Napoli, 
sul metodo di curare la trichiasi, proposto dal 
prof. Vacca’ BxntincaIEaI. 


letta la memoria del sig. Vaccà Berlin- 
ghieri, di cui date conto nel n.? XVI.* del vostro 
giornale, ho voluto indagare il giudizio delle per- 
sone dedicate a’ nostri studj, ed interrogato aven- 
do taluni abili chirurghi, mi hanno risposto, che 
a parer loro il metodo raccomandato dal clinico 
di Pisa per la trichiasi ad altro non possa condurre 
sennonché a rendere complieata , lunga e dolorosa 
un’ operazione, la quale, co’ metodi ordinarj so- 
leva riuscir facile e spedita. 

Con più forte meraviglia ho poi conosciuto, che 
la proposta del sig. Vaccà venisse messa in non cale 


da molti de’ nostri giovani studiosi, i quali soglio- : 


no d' ordinario essere trasportati con soverchio ar- 
dore ed abbracciare tutto ciò, che porta aspetto 
di novità, imperocché. presi avendo molti di loro 
ad esame, mi hanno risposto, che nom pareva ra- 
gionevol cosa, doversi anteporre un metodo sì com- 
plicato e doloroso , ad una semplice pennellata di 
acido solforico, medidnte cui si erano ottenute in 
clinica frequenti guarigioni per la trichiasi. La 
quale risposta peró non si lasció da me senza un 
giusto rimprovero, dicendo loro, ben si conosce, 
che per vostra naturale precipitanza nel giudicare 
non avete inteso ciò, che pur letto avete !... Al 
che aggiunsi badassero bene, che il professore di 
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Pisa avea chiaramente spiegato ;. com’ egli racco- 
manda l' esposto metodo non già ne’ casi ordinarj 
della trichiasi, ma in quelli rarissimi ne' quali inu- 
tile sarebbe accorciare la vicina cute della palpe- 
bra al modo consueto, oppure bisognerebbe farlo 
tanto da cagionare deformità priaché i peli fossero 
volti all'infuori, tanto che non molestassero più 
T occhio. 

Intesa questa spiegazione, i più provetti ostina- 
tamente mi opponevano, che appunto in questi casi 
io medesimo avea loro dimostrato coi fatti alla ma- 
no l' utilità di estirpare i bulbi dei peli viziati, 
senza bisogno di preservare il tegumento, anzi por- 
tando via insiem con essi il sovrapposto margine pal- 
pebrale, e la congiuntiva corrispondente, che il 
sig. Vacca, vuole con tanta diligenza conservare, 
e mi citavano l' esempio dell’ invalido Antonio Laz- 
zaro, e di qualche altro mostratosi nella clinica, 
mesi ed anche anni, dopo la più felice guarigione. 

lo non mi sono mostrato convinto da queste 
semplici riflessioni, dicendo loro che non bisognava 
precipitare un giudizio; che la proposta di un gran 
pratico, quale è il sig. Vaccà, merita essere dili- 
geutemente discussa, e deve anche mettersi alle pro- 
ve di esperienza; che sebbene il metodo alla pri- 
ma descrizione paresse difficile, forse in pratica 
riuscirebbe facile; che la buona riuscita in qual- 
che occasione da noi ottenuta non é poi tale, che 
non possa dar campo a perfezionamento, che in 
clinica vi éstato un esempio di non piena soddi- 
sfazione, e che non era una perfezione da disprez- 
zarsi quella di non distruggere altro, che i soli 
bulbi, lasciando intatto il rivo lagrimale, e tutto 
il margine della palpebra; e con questi e molti 
altri argomenti gli ho richiamati a ponderare più 
adeguatamente sul metodo. 
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L' essersi dunque cosi di leggieri da molti ab- 
bandonato il suggerimento del sig. Vaccà, é il mo- 
tivo che mi ha determinato a scrivervi, onde si 
esamini ponderatamente questo argomento da’ pro- 
fessori imparziali, e si tenti la via degli speri- 
menti, e poichè ognuno, pria d' intraprendere nuo- 
ve indagini, gradirà esser masso al fatto di quel 
tanto, che si è potuto fare anche da noi per la 
guarigione di questa ribelle trichiasi, vi mando i 
fogli ormai stampati del mio secondo libro intito- 
lato, Annotazioni pratiche (mancano soltanto le fi- 
gure che non sono condotte a fine dallo incisore), 
ove nel foglio n.° 3: pag. 24, uscito da’ torchj 
nell’ autunno del 1823, siccome vi è noto, trove- 
rete registrato il caso di Antonio Lazzaro , che 
sotto la data de' 14 maggio del 1817 soggiacque 
all' operazione della trichiasi parziale con esito buo- 
no; e nel medesimo libro alla pag. 294 $. 6. 7. 8, 
iroverete spiegato ehe la palpebra inferiore sini- 
stra non presentava rugosità in vicinauza ai bulbi 
de' peli difettosi, e che accorciando la cute ester- 
. na, i detti bulbi non si poteano volgere in fuori 
quanto era necessario, senza produrre un ettropio, 
la quale osservazione mi determinó a spingere at- 
traverso a quelli un ago curvo con doppio filo, e 
fattane così buona presa, mediante qualche colpo 
di forbice, mi riuscì portar via un pezzetto dcl 
margine libero della palpebra con tutti i bulbi 
e coi peli irregolari, né tale operazione lasciò con- 
siderevole deformità, e si ottenne la desiderata gua- 
rigione. 

Questa maniera di curare la trichiasi parziale 
non era stata da me descritta nel primo libro, per- 
chè non si erano presentati in clinica esempj di 
tal fatta in quel primo anno scolastico di cui è in 
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esso discorso, ma però alla. pag. 24 si trova de- 
scritta espressamente la trichiasi parziale, che non 
dipende da prolungamento della vicina cute, e ven- 
gono anche indicate le cause prossime per quanto 
le ho potute investigare. 

Negli anni consecutivi ebbi più fiate opportu- 
nità di rinnovare la medesima operazione iu casi 
simili, e sempre venne coronata da felice successo, 
eccetto un solo caso di cui darò precisa relazione 
nel terzo libro (se Iddio mi concederà tanta for- 
tuna di poterlo mandare al pubblico); questo si 
notò nella persona di Teresa Petrilli, la quale ven- 
ne curata nella primavera del 1821 in clinica, era 
essa affetta nelle palpebre inferiori dalla trichiasi 
di cui è discorso, e veduta riuscire inutile ľ ap- 
plicazione dell'acido, passai all'estirpazione de' bul- 
bi, unitamente al margine palpebrale, come nel 
caso di Antonio Lazzaro, ma compiutasi la cica- 
trice osservai con sorpresa, che i bulbi a quella 
vicini deviarono da'loro posti dirigendosi nuova- 
mente contro l'occhio, talché fu mestieri replicare - 
l'operazione di prima, e questa medesima le tan- 
te volte si rinnovó, che la donna fü guarita, ma 
le palpebre inferiori si rimasero sprovvedute di 
peli, come se fosse stato messo in opera il metodo 
proposto dal valente dott. Jiger, o da Saunders; la 
deformità della Petrilli nou fu molto notabile, né. 
il difetto rimastovi corrispose per nulla a quegli 
accidenti, che in teoria ci sono stati descritti da 
molti autori. 

Ecco un caso il quale non si sarebbe potuto cu- 
rare coi metodi ordinarj, che presentò difficoltà 
non comuni ad incontrarsi nel praticare l’ estirpa- 
zione de' bulbi unitamente al margine sovrapposto, 
e che forse sarebbe meglio riuscito , quando fos- 
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se ‘stato posto in uso il metodo raccomandato dal 
sig. Vaceà, locché mi conferma doversi prima ben 
ponderare, ed anche sperimentare ; innanzi di emet- 
tere un giudizio. 

Chiuderó intanto la presente lettera dichiarando, 
che qualunque esser possa il risultamento a cui ver- 
remo guidati per la via dell'esperienza non potrà 
mai scemarsi la stima, che portiamo al valente cli- 
nico di Pisa, il quale molto ha contribuito ad 
estendere i confini dell’ arte, e le tante volte ha 
saputo riscuotere l'approvazione de' sapienti, e la 
riconoscenza dell’ umanità. i 

Napoli a dì 14 settembre 1825. 





VII. 

Della medicina italiana, e della dottrina di Brous- 
sais; del dott. Epuarno Barksr socio di più 
accademie, e uno dei collaboratori dell' 4nto- 
logia di Firenze. Livorno 1824, in-8.° di 
46 pag. Stamperia di*Glauco Masi. 


Quore opuscolo non è che il Discorso preliminare 
posto dal sig. Bavesi in fronte alla sua traduzione 
della Medicina fisiologica di Broussais, del prof. 
Goupil (1). Alla fine di questo discorso, leggesi 
la seguente dichiarazione, che merita esser citata 
nell’ istoria delle scienze come un esempio dell at- 
taccamento che ispira un sincero amore della ve- 





(1) L opera del sig. Goupil ha per titolo: Exposition de la 
nuovelle doctrine medicale, Paris 1824, in-8°. 
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rità. » L'importanza de' principj di Broussais, pro- 
vata a suflicienza dalla celebrità che essi hanno in 
poco tempo acquistata per tutta l' Europa, e dalla 
possente e salutare influenza che ottengono nella 
pratica, m' aveva determinato ad esporli in un 
Saggio critico ch' era quasi compiuto, allorquan- 
do gli Archivj generali di medicina (1) mi fece- 
ro conoscere ch' io era stato prevenuto dal sig. pro- 
fessore Goupil. Rimasi prestamente convinto che 
l'opera del medesimo era notabile per un' estrema 
chiarezza , per una analisi quasi compita, e ohe 
il riformatore delle scienze mediche ia Francia tro- 
vato aveva un interprete degno di lui. Rinunziai 
senz' altro alla mia intrapresa, e sacrificando qua- 
lungue amor proprio di autore alla pubblica uti- 
lità, mi sono limitato all' umil mestiere di tradut- 
tore. Ho considerato che il sig. Goupil seguito ave- 
va le lezioni e le fatiche del dotto professore dello 
spedal militare di Val. de Grace; ch'era vissuto 
in relazioni d'intima amicizia col medesimo ; che 
a sua discrezione avuti aveva 1 suoi manoscritti ; 
che a questi titoli incortrastabili alla confidenza 
de' lettori, aggiungevasi il merito reale dell' opera 
che non contiene soltanto le scoperte e le dottrine 
di Broussais, ma quelle ancora di parecchi altri 
medici celebri ; in somma, che il sig. Goupil ha 
esposto nel suo libro lo stato attuale della medi- 
cina filosofica ». 

Il sig. Bavesi presenta un sunto istorico dei pro- 





(1) È questo un giornale pubblicato da una Società di me- 
dici, ecc. a Parigi presso Bechet il giovine. Ne esce un fasci- 
colo ciascun mese. Prezzo 26 fr. all'anno per Parigi, e 31 fr. 
pei dipartimenti, franco di porto. 
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gressi della medicina da due secoli in qua in tutta 
| Europa, ma principalmente in Italia: dà a di- 
vedere in che differiscano le teorie mediche degl'Ita- 
liani da quelle de' medici francesi; getta ancora un 
colpo d' occhio sullo stato della medicina in Ale- 

a, dove tutte le scienze prendono una tinta 
di quella nebbiosa metafisica, don sì fuori di 
proposito del nome di //losofía. Quando il sapiente 
di Coos diede il consiglio, di applicare la filoso- 
fia alla medicina, non certo di questa intese egli ra- 
gionare. Gl' Italiani e i Francesi sembra che sor- 
passar dovessero sempre i Tedeschi e gl’ Inglesi 
nella carriera delle scienze naturali, precisamente 
perché non consuman eglino né il loro tempo, né 
le forze del loro ingegno in vane sottigliezze sulle 
idee astratte. 

D' altronde, le divergenze in teorie mediche sa- 
rebbero esenti di sconvenevolezza, ove tutte le pra- 
tiche fossero, se non d' accordo, condotte almeno 
con una savia circospezione ; ma, il sig. Bavesi 
non ci rassicura su questo articolo. Egli dinota 
eziandio molte varietà tra la pratica dei medici 
italiani e quella dei francesi. Queste osservazioni 
provano che l'Italia e la Francia hanno bisogno 
di consultarsi a vicenda, e che le comunicazioni 
{ra' dotti di ambidue i paesi, divenute più attive 
mediante le loro opere rispettive periodiches e spe- 
cialmente la Rivista Enciclopedia e lY Antologia 
pubblicata in Firenze, la Biblioteca Italiana e i 
nuovi Annali di statistica di viaggi pubblicati in 
Milano, ecc. sono un mezzo pronto e sicuro di 
perfezionare le scienze e le loro applicazioni. Do- 
po avere avuta nolizia del discorso del dott. Ba- 
vesi, alcuui lettori si dispiaceranno ch' egli abbia 
tralasciato di scrivere la sua opera , non già pe' suoi 
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‘compatrioti, ai quali convien forse meglio il libro 
del prof. Goupil, ma pei medici francesi che vanno 
premurosamente in cerca di tutto quello che può 
metterli al corrente dei progressi delle scienze me- 
diche ne paesi forestieri. G. B. 


p — M—————M 
PARTE SECGONDA. 
LETTERATURA. 

VIII. 


Lettera di Leonardo pi Vico al sig. AGOSTINO 
GALLO. 


» : gl'ingegni coltivatori de' buoni studj non deb- 
bano somigliare a' soldati.di Cadmo, cbe nati fra- 
telli mutuamente si uccidono. 


V. Mosr. a Bettinelli Milano 1807. 


Mio pILETTISSIMO AMICO . 


P rimamente lasciate ch'io quanto più posso vi 
rimeriti per l' onore, che fatto mi avete di tener 
ragione nel nostro Giornale delle mie poesie, e 
altrimenti non essendomi dato di farlo, col rende- 
re pubblica la testimonianza della mia gratitudi- 
dine il fo, avvegnachè per coloro a cui cale la 
rinomanza ben meritata, e la forte e leale amicizia, 
. non è il pubblico un’ insensata. congrega di stol- 
ti, ma bensì giudice a cent’ occhi incorruttibi- 
le, e che per lo più sensatamente deprime od 
estolle il nome degli uomini. Sappia quindi il 
pubblico ch'io mi reputo sommamente onorato 
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alloraquando valent' uomini, come voi siete per 
avventura, si fanno a dar ragionato giudicio del- 
le cose mie; imperocché ugualmente amo io la 
saggia critica, quanto la saggia lode; e tanto 
gli scioperati encomj detesto, quanto le villa- 
ne satire, che vengono dalla bocca o dei miei ne- 
mici, o dei lettori di molti piedi. Voi e l'ottimo 
Ruffa con le vostre censure imparzialissime avete 
ravvalorato l’ animo mio a novelle fatiche poeti- 
che, e insegnandomi quali siano i miei difetti, 
mi avete fatto cosa assai grata conducendomi allo 
scopo di farmi meglio con le urbane critiche sce- 
vere di fiele. 

Dopo questa professione di fede permettete che 
con altrettanta franchezza vi sviluppi i motivi 
per li quali mi sono appigliato ad una piuttosto 
che ad un'altra maniera di poetare, e perché ho 
sì fattamente operato ne' luoghi da voi censurati, e 
dia risposta in modo tale a coloro i quali non sa- 
namente interpretando il mio divisamento, abbaja- 
no contro di me: vi mando contemporaneamente 
rabberciati alla meglio alcuni passi da voi attac- . 
cati, e per cui confesso spontaneo il mio torto. 
Veda dalla presente epistola mia ciascheduno che 
vi è un galateo per la gente di lettere, e ch' es- 
sa non è del tutto come il gatto, che sotto il suo 
velloso zampetto ha le unghia aguzze e ferienti; 
e veda che i buoni studj doppio vantaggio ne 
mercano, e spesso gli stessi letterati più riveren- 
za e nome di colte e gentili persone. 

Parecchi nostri nazionali ( nessuno sin' oggi fra 
gli stranieri ) hanno trovato: a ridire sopra la va- 
rietà dei metri da me adoperata nella cantica et- 
nea. Niuno, per quanto io sappia, ha sviluppato < 
e ragioni per cui sì fatta maniera di versificazio- — 
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ne debbasi preferire alla vieta costantemente mo- 
notona (1) e quindi io mi fo a dirne brevemente 
ora con voi in questa mia lettera destinata alla 
stampa, accioché vagliano i miei ragionari di apo- 
logia alla mia cantica 


Onde un poco mi piace che mi ascolti. 


Che la poesia essenzialmente sta ne' pensieri, 
e che i metri non sono che le varie fogge di ve- 
stimento coi quali si adornano e si rabbellano, sa- 
rebbe vano discorso per voi; ma tale non ‘è for- 
se per coloro a cui il mio linguaggio metrico non 
va a: sangue. Io bene ad appoggiare il mio det- 
to, mi sovvengo che Aristotile disse far l epopea 
la sua imitazione con discorsi nudi o con versi 
misurati; e che lo stesso stagirita trova condanna- 
bile l' abuso de’ tempi suoi di classificare i poeti 
secondo i metri, e non secondo i subbjetti da lo- 
ro trattati, talché dietro questa teoria non potreb- 
be darsi nome al Centauro di Cheremone, perché 
scritto alla ditirambica; e per parlare di un no- 
stro connazionale or or trapassato, sarebbe un’ Ana- 
creontica savioliana il poema sulla carestia di Ca- 
tania di Domenico Tempio, conciossiaché ( trop- 
po abusando egli della libertà oraziana ) in quel- 
a sorta di metro divisò di cantare quell’ orribil 
flagello. Quindi, suggiunge Aristotile, nulla di 
comune vi è fra Omero ed Empedocle a riserba 
del metro: onde poeta dee quello giustamente 





(1) Non sono da numcrarsi, pochi cenni di B. Bellini su la 
varietà dei metri premessi al Triete anglico; perché li è toc- 
cata la matcria licvissimamente. 
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chiamarsi, e questo piuttosto fisico che poeta (1). 
Orazio in seguito, con più forte e chiara sentenza 
sulla scelta dei metri, espone che essi secondo il 
subbjetto e non a capriccio debbono da' poeti pre- 
scegliersi, ed egli dopo di evere con sicuri pre- 
cetti determinato quale dell' epopea, dell' elegia, 
delle drammatiche azioni, della lirica é la dovu- 
ta versificazione, esclama: 
i 

Descriptas servare vices, operumque colores 

Cur ego si nequeo, ignoroque, poeta salutor ? 

Versibus exponi tragicis res comica non vult. 

Indignatur item privatis ac prope socco, 

Dignis carminibus narrari cuena Thyestae. 

Singula quaeque locum teneant sortita decenter. 


Dee in conseguenza il metro essere ligio dei 
soggetti, né possono con lode i poeti esporre.coi 
metri della lira gli argomenti, che alla trbmba 
appartengonsi, né questi con i metri di Euterpe. 
Il precetto di Orazio in vero riguarda i varii ge- 
neri di poesia separati e disgiunti: ma non è des- 
so a proposito quando essi sono cumulati e fram- 
misti. ; 

L'uso sin’ oggi di tutti gli scrittori d' ogni 
età ( tranne pochissimi ) è stato quello di verseg-' 
giare i poemi loro con un solo metro, non aven- 
do riguardo alle variazioni che la diversità degli 





(1) Supposons que les belles scenes d' Euryyide et de Sopho- 
ele, que les morceaux sublimes de Milton n' ayent jamais été 
qu' une prose éloquente et harmonieuse; dira-t-on que les hom- 
mes dé génie, qui out sl bien peint, - ne sont pas des poetes; et 
qu un auvtage de ce sicle, rempli de pareilles beautés, ne me- 
ritė pas le nom de Pome? — Marmontel Encyclop. i 
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oggetti richiedeva. Quindi Omero con verso epi- 
co cantó la sfida di Ettore e di Achille, ed il 
pute delle achee sul suo cadavere ; Virgilio con 
' esametro la tempesta di Enea ed il pianto di 
Evandra per, la morte di Pallante, il quale vera- 
mente è una delle più sublimi e commoventi ele- 
gie, e così ugualmente. fecero Ariosto, Tasso, 
Voltaire, Camoens, Milton ecc. Ma di qual bellezza 
non sarebbero stati adorni i loro poemi e quanta 
maggiore leggiadria non avrebbero essi acquistato 
se l'epica loro narrazione avessero intrecciata d" in- 
ni, di elegie, di odi? Al cambiare di oggetto o 
di scena eglino divinamente cambiano il tuono e il 
linguaggio, e con ogni studio quello, ch’ è più 
, analogo al soggetto, rintracciano e adoprano; or 
perché se sentono questa necessità suggerita dal 
criterio del gusto, non devono unitamente al lin- 
guaggio cambiare di metro? (1) Il non averlo es- 
si praticato non è legge per li moderni. Se la poe- 
sia, come tutte le arti belle, incanta e ravviva 
lo spirito di chi legge ed ascolta con le magiche 
molle della pittura, del parlar figurato e dell’ i- 
mitazione da bello, perchè; come le arti tutte non 
deve essere schifa della monotonia in generale, e 
particolarmente de' metri, mentre potrebbe mer- 
car grazia e verità col variaxli? 





(1) Confgrme alla proprietà delle cose che si trovano, va- 
riare si dee lo stile, accommodandolo ad ognuna, come la lu- 
ce ai colori, che in si varie forme, sì costantemente si trasfor- . 
ma. Una medesima non è la scena, che serve alle Tragedie, 
alle Commedic, alle Pastorali. Questa vuole campagne e bo- 
schi, quelle case cittadinesche comunali. La tragica palagi 
reali e tempj. ll luogo si dee confare coll’ azione. Parimenti 
l orazione vuole adattarsi al suggetto; né sublimi materie con 
istile plebeo, né bassi argomenti con sublime eloquenza si trat» 
taro Quniello Burtoli Precetti p. 233. 
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Ogni poetico componimento é un poema nel 
senso generico. Or tranne l'epico eil didascalico, 
in tutti gli altri si ricerca, non che si soffre la 
varietà. Nel melodramma si adoprano l endeca- 
sillabo e il settenario promiscuamente, e vi si fram- 
mezzano le ariette, che vieppiù ne accrescono la 
Venustà. La greca tragedia aveva i corì; il diti- 
rambo”, I egloga » F idilio vogliono la varietà dei 
metri. L'ode non è che un poema, e come in 
quella vi sono le piccole varietà, ugualmente in 
si vi sono le grandi. Egli è per questo che 

ian, Walter-Schott, Monti, Bellini ec. hanno 
alla foggia di un'ode, di un melodramma canta- 
to i loro poemi. 

Ma vuci in ciò usar temperanza, e non esse- 
re vaghi di far mostra di fecondità e destrezza 
nel verseggiare, avvegnachè allora verrebbe tradi- 
ta la teoria, € scapito in vece di utile ne verreb. 
be al poema. Lasciate che a questo proposito con- 
fessi un mio errore, non avvertito sin’ ora da al- 
cuno che della cantica ha tenuto ragione. Come 
V. Monti nel Bardo al canto quinto lascia lo sciol- 
to ed all'ottava si appiglia, ugualmente io in ogni 
canto, senza veruma apparente ragione, ho voluto 
variare di metro, ed è mio avviso, che questo 
esempio non è da imitarsi, e mi guarderò in av- 
. venire di questo peccato. Posso bensì addurre in 
mia e in difesa del Monti, che essendo metri 
epici tanto la terzina che lo sciolto e l'ottava, 
nulla cale il presciegliere Y uno anzichè I altro; 
ma ciò nulla ostente tornerà a maggior ventaggio 
del componimento se il metro epico adottato co- 
stantemente si serbi. Vagliano questi pochi cenni 
per chi ha censurato il variare dei metri, mentre. 
10 su tale proposito non impiegherò più la mia 
penna. 
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Permettete oramai ch'io ravvalori il vostro ar- 
gomento contro coloro, i quali hanno supposto es- - 
sere il ‘carattere di Empedocle da me delineato 
più conforme a quello di un filosofo cristiano, 
che d'un filosofo dell'antichità (1). Mio deke 
amico, delineando il mio Empedocle fermamente 
‘ deliberai nel mio pensiero di seguir ligio, per 
quanto poesia il permetteva, le notizie dai più 
sani fonti dell’ istoria rintracciate dal sapientissi- 
mo Scinà. Quindi il mio Empedocle dipinto con 
quella tempera di colori, che mi. hanno l'iuge- 
gno e l'età mia conceduto, non si discosta né 
da Scinà, né da Plutarco, né da Laerzio, nè da 
Jamblico, né da Aristotile, e quel ch'è più da 
tutto quello ch’ egli dice ne’ libri della Natu- 
ra, e delle Purgazioni. Ma ov'è ch'egli ap- 
pare più presto cristiano che antico filosofo ? Os- 
serviamo la sua condotta ed i parlari di lui — 
Canto I. Scende sull’ Etna lo spirito ministro del- 
la volontà del Supremo; Empedocle lo inchina, 
quegli lo abbraccia; dal sommo cucuzzolo di Mon- 
gibello guardano Sicilia; siegue una descrizione 
dello stato presente dell'isola nostra in confronto 
dell’antico stato di questa classica terra, polve di 
eroi, a bello studio da me introdotta, e chiun- 


gione dell'eruzione, egli dice:.... qual ti muove 
Ragion suprema dell irato Dio, ` 
A far sull Etna sl funeste prove? 
Per opra tua già dal suo fianco usclo 
` Torbido nembo di combusta polve, 
Che all isola l austral Valle copriòo. 


* 





(1) Gior. di Scienze ec. per la Sicilia Tom. 3 num.7, p. f* 
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Sterminio atroce e fiero danno volve 
La di procelle gravida bufera, 
Che di Cerere il suolo in tutto avvolve. 
E l’altro il satisfece in tal maniera: 
Legge arcana de' superi segreti 
Nasconde in notte nubilosa e nera. 
Scuote lo scettro Iddio: pe’ suoi decreti 
Ne manda, di saette armato il braccio, 
Nei sottoposti cieli e nei pianeti. 
Oggi a questa di fuoco e immenso ghiaccio 
Montagna di atre belve albergatrice, 
Nelle viscere ardenti un fulmin caccio. 
Etna vedrai come tonando elice 
Di accenzi zolfi una fiumana infesta, 
Rotante dalla rapida pendice; 
Vedrai.... ma il suon delle parole arresta, 
E nel guardo il pensier tutto raccólto , 
Lo férma immoto su quell' Ombra mesta, 
Cui fugge il sangue ql cuor per entro accolto 
4 sgorghi, e sérpe un gel di vena in vena, 
E per nobil di sdegno imbianca il volto. 
Qual si abbuja talor l'aria serena , 
Quando il turbin, che mugola , ed il nembe 
. Austro muove, e di pioggia immensa piena; 
E in un istante il rilucente grembo 
Del ciel divien truce e procelloso 
D' ignee striscie rosseggia in ogni lembo; 
Tale immuta Î aspetto máestoso 
Il Gergentino, e vinto dal dolore 
Fóltosi a quei, che fermo era e pensoso, 
Questi lamenti disserrò dal cuore. 


Quì è dove io intesi dar ad Empedocle quella 
lira miracolosa, colla quale egli albergando in casa 
di Anchito, padre del suo Pausania, disarmò un 
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infelice giovane, deliberato col nudo ferro nelle 
mani di morire, e fu cosi flessanime il cantar 
ch'egli fece di alcuni versi d'Omero sul tuono 
dorico, che la vita rese a quel miserabile (1). Em- 
pedocle canta cinque stanze, onde impetrar dallo 
spirito di farsi mediatore della Sicilia presso il 
N ume, e in tutta quella lamentazione non dice jo- 
ta, nè che con la filosofia antica, nè che colla 
mitologia contrasti. Dal che sono io autorizzato di 
dire a quei talunî di cui voi parlate, ch'essi avea- 
no le traveggole su gli occhi leggendo il mio li- 
bro, e che se quei taluni terrebbero il linguag- 
gio di quel filosofo, tutti anderebbero a gioire nel- 

fatal soglia ove sta scritto: 


Lasciate ogni speranza, o voi ch' entrate. 


Empedocle inoltre fu pittagorico, e in conse- 
guenza devoto agli Dei, viaggiò in Oriente e in- 
Egitto per appararvi Teologia (2) e Teurgia , egli 
conobbe Dio, disse esser l' anima nostra sua ema- 
nazione, parlò del premio e del gastigo dei tra- 
passati, della colpa degli spiriti e della loro pe- 
ma. Or se io tali cose gli avessi poste in bocca, 
non cristiano, ma forse cattolico avrebbero quei 
cotali addimandato il mio Empedocle. 


Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


Egli avea detto: Oimè come è misero , come è 





(1) Mem. sulla vita e filoso&a d' Empedocle di D, Scinà t. x, 
p. 134 e seguenti. 
(2) Ivi p. 72. 
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infelice il genere umano. 4 quali guai, a quali 
pianti non è sottoposto! (1) ed io supponendolo 
compreso da questa verità, e amator caldo del pa- 
trio suolo, al veder imminente F eruzione della lava, 
verificata quella della sabbia, fo ch’ egli con queste 
massime ragioni allo spirito, e tali siano i ragionari - 
di lui, che venga a capo d' ottenerne l'intento. Or 
voi che siete maestro nell' arte di poetare, non avre- 
ste trovato a ridere s'io facea asserire filosofica- 
mente al teurgico Empedocle, essere l’ eruzione et- 
nea da causa naturale prodotta, e se egli inve- 
ce di commoversi ed orare, avesse preso a svilup- 
parne il fenomeno? Egli nulla lasciò scritto intor- 
no ai volcani, ma preudendo ad imprestito gli al- 
trui pensamenti, avrebbe detto delle cose contra- 
riissime alle ipotesi d'oggidi, e in così fatto mo- 
do il mio poema interesse, ed egli onore e gloria 
ad un sol tempo perdea. Sarà continuato, 





IX. 
Res Samiorum scripsit Tuzononus Pamorka, philo- 
sophie doctor, etc. Berolini 1825. ( Artic. II 
ed ult. ved. fascic. preced. pag. 360 ). 


N ella celebre guerra del Peloponneso, i Samj si 
mantennero sempre nella fede degli Ateniesi, e 
ad onta delle varie vicende sempre fruirono la li- 
bertà; anche Alessandro il Grande li lasciò liberi 
e floridi. Ebbero poi alleanza con Attalo, con i 





(1) Ivi Tom. 2, p. 124. 
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Rodj e co' Romani. Nella guerra contro Mitrida- 
te abbandonò Samo i Romani, e insieme alle altre 
città dell’ Asia grave fio pagò al vincitore Silla. In 
que' tempi i corsali presero Samo, rubarono il 
tempio di Giunone e lo distrussero. Ma quelle co- 
se che sfuggite erano all avidità di quella scelle- 
rata masnada, furono poi dell’ intutto tolte e de- 
predate da Verne, non perdonando nè al tempio 
di Giunone, né agli abitatori dell’ isola. Comun- 
que però sia stato Cicerone qual ristauratore dei 
mali sofferti, pure sotto Antonio ricadde nuova- 
mente Samo nelle antiche sciagure. Sembra che si- 
no a Vespasiano abbia goduto di una certa liber- 
tà, ma questo imperatore avendola spenta, ridns- 
se l'isola in provinvia; pur tuttavia tra le Jonie 
fu considerata sempre la prima (1).. 

Parmi or pregio dell'opera accennar quì quan- 
to dice l'A. delle arti belle presso i Samj. Intor- 
no alla statuaria, era celebratissima una scuola di 
Samj artisti, alla quale diede principio Reco fi: 
glio di Fileo, sin da’ tempi di Policrate. Reco fu 
seguito da Teodoro e Telecle, dei quali il primo 
insieme col suo padre Reco fuse il bronzo. Già si 
cerca qual maniera avessero quegli artefici seguita, 
se più raffinata, o più risentita di quella degli 
Egineti, ovvero gli esemplari Egizj. Diodoro rap- 
porta ché Telecle e Teodoro, i quali dimorareno 
in Egitto, fecero ai Samj una statua di Apolline 
Pizio. Metà lavorò Telecle in Samo, metà il fra-' 
tello Teodoro in Efeso; quando poi vennero insie- 





` (1) Nelle medaglie di Gordiano e Decio leggiamo S'A- 
MION ITIPOTSN IOQNIA Eckhel Doctrin. Numm. 
Tom. II, pag. 569. E ! 


DESCRIZIONE DI SAMO . 65 
me unite, talmente fra loro quelle due parti ben si 
accoppiarono, che di uno stesso artefice sembraro- 
no lavoro. Tal maniera di artificio non fu in uso 
presso i Greci, ma bensì presso gli Egizj. Dopo 
Teodoro non si ha altro nome di statuario sa- 
mio, se non di Cteside, il quale una donna di 
marmo pario così al naturale rappresentò, che Clei- 
sofo preso dall' amore di quella, chiuder si fece 
nel tempio per turpemente abusarne. Essere stati 
poi i Samj amatori della statuaria, oltre le artif- 
ciose opere nell’ Ereo collocate, ce lo persuadono 
le statue innalzate ad Alcibiade, a Canone ed a, 
Timoteo. ; 
- L'Architettura che precedé la statuaria, fiori 
anche in Samo. Reco fabbricò il celebre Ereo, e . 
Teodoro la Sciade in Sparta, o sia quasi un’ om- 
brella nel foro, donde aringavasi il popolo. Altre 
opere poi, comeché s' ignorino i nomi degli auto- 
ri, ne prestan fede. Nominar si potrebbe il solo 
Mandrocle, il quale sul Bosforo fabbricó a Dario 
un ponte. Erano poi assai famosi i templi (1) degli 
Dei, Apolline, Diana, Bacco, Venere, Mercurio, 
Minerva, Cerere e la scuola di Amore, non che 
il teatro di marmo bianco. Veggonsi tuttora gli 
avanzi di un anfiteatro, che guardava il mare. 
. ( Pococke Descript. Orient. Tom. III, p. 38 ). 
‘Veniamo ora alla pittura. Il più antico e 'l più 
famoso saggio di quest'arte presso i Samj, si è il 
medesimo ponte da Mandrocle architettato: dieci 
talenti, dati in dono da Dario, furono da quel- 





(1) Questi templi fan chiara mostra della religione dei Sa- 
mj. Veneravano essi sopra di ogni altro Giunone, protettrice 
dell’ Isola. L' Ereo, tempio della Dea, cra di ammirabile gran- 
dezza e ricchissimo per li molti e doviziosi deni ad essa olìciti, 


9 
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l'architetto impiegati per una pittura che rap- 
presentasse quell' unione del Bosforo, mentre Da- 
rio dall' alto guardava in già le sue genti che il 
valicavano. Ignoriamo chi sia stato l’ autore di tal 
pittura; ma si sa da Erodoto non essere stato lo 
stesso Mandrocle, ma forse Califone samio, che-in 
quell'età fioriva, e che dipinse la Discordia nel 
tempio di Diana Efesia, sotto il qual nome s' in- 
tendeva la guerra de' Greci coi Persiani. Furo- 
no anche samj i celebri pittori Teodoro figlio di 
" Nicostene, e Agatarco figlio di Eudemo a' tempi di 
Demostene. Vi fu altresì un tal Pittagora, il qua- 
le Tus fu pittore, indi statuario. 

ittagora il filosofo formó uu sistema di musi- 
ca. Vi fiori anche il musico Stesandro, il quale 
in Delfo cantò il primo le battaglie di Omero. 

Si arroge Telafane, suonatore di flauto a cui 
la figlia di Filippo Macedone, Cleopatra alzò un 
monumento sulla strada che da Megara conduce a 
Corinto. Alcune vergini samie si distinsero nel 
canto: tali furono Aristonica, Gananteed Agatoclea. 
La ginnastica fu eziandio coltivata dai Samj a 
preferenza di tutti gli Jonj. Tl più antico atleta 
fu Eurimene, il quale, quantunque di piccola sta- 
iura, pure viase in Olimpia uomini di più alta 
persona. Questi, non come gli altri, che cibavan- 
si di fichi e di formaggio, ma per consiglio di 
Pittagora si nutriva di una determimata quantità 
di carne al giorno, in guisa che acquistò somma 
robustezza. Buride ed Eraclito vi riuscirono ce- 
lebri. Ma deesi principalmente far menzione di 
Egle, muto atleta il quale riportò il premio, ma 
questo venendogli poi negato, talmente corruccios- 
si che, come si favoleggia, acquistò la loquela. Tra i 
ruderi di Samo si sono rinvenute molte iscrizioni 


` 
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in lode dei vincitori ginnici. Molte sono state da- 
te alla luce, benché assai mutilate, dal dotto inglese 
Pocoche. (Inscript. antiq. P.L. E. 4.5. 3. p.44). 

Moli uomini illustri si distinsero in Samo nelle 
lettere. I più antichi poeti voglionsi Erofile, Si- 
billa samia, Ásio e Creofilo: Cherilo poeta epico 
di Samo è hen diverso da quel tragico che accom- 

Alessandro il Grande. Prodico, Escrione 
furono poeti samj. Tra' filosofi si annoverano Er- 
snodamante, nipote del poeta Creofilo, il -celebre 
Pitagora e la di lui moglie Teane, Foco, Melis- 
se, Aristarco. Vi fiorirono anche gli storici: Eu- 
geone, Duride, Linceo e Dionisio il ciclografo. 

L'autore non tralescia di far menzione di Samo 
megli ultimi tempi. Sott' il governo di Costantino 
Porfirogenito, Samo era ja prima del Tema Na- 
sale. Sul principio dell'ottavo secolo, Leone im- 
peratore riprese Samo, già saccheggiata dagli Ara- 
bi. Nei primi del secolo XIII, Tzachas, generale 
dei Turchi, la sottomise al suo comando,,. finché 
il Duca Giovanni insieme colle altre isole del ma- 
re Egeo I ebbe ripresa. I Veneziani tenendo il pri- 
mato di quel mare, punirono acremente Cristoforo 
vescovo di Samo, perchè non pagò quel danaro, 
«he aveva promesso. Poscia passò sotto l'impero 
dei Genovesi, finché Maometto II, l’anno 1453, 
presa Costantinopoli e l isole dell' Arcipelago, dis- 


fece interamente Samo. Dall' Imperatore Selim ot-. 


tenne Kilitsch Ali Bassà, di portarvi delle colonie. 

Oltre quaranta borghi, ha Samo quattro città ! 
Kora è sede di un arcivescovo greco; vi si riv- 
vengono sei chiese, trecentb case e mille abita- 
tori. Zahti, fornita di un bel porto, è commer- 
ciante. Carlovasi, città marittima con un porto, 
ha cinque chiese. Finalmente Furni è la quarta 
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città. In tutta l'isola si contano cinquanta mile 
uomini. d' indole vivace e briosa. Il vino che ven- 
dono agli Idrioti, è per loro una ricca derrata. 
Esportano uve passe, olio, fichi, pomi, acqua vite, 
mele, bachi da seta. Non lungi da Jahti, selve 
densissime porgono immenso materiale a costruir 
flotte navali. I monti danno non solo marmi utili 
alle fabbriche delle case, ma ancora una terra sa- 

naria ed altri fossili. 

L' autore in questa sua opera ci dà a divedere 
quanto studio e quante ricerche gli è dovuta co- 
stare; ben può dirsi che, sebbene aneor giovane, 
sia uom di già consumato nella lettura d" infiniti 
libri, sì antichi che moderni: ma il pregio della 
sua erudizione sta nella scelta ch' egli con buona 
e giudiziosa critica ne ha fatte. Chiaro, benché 
concise, è il suo stile, pura la lingua. Noi gli augu- 
riamo lunghissimi anni, perchè proseguendo ad im- 
piegare i suoi luminosi talenti in opere del pari 
utili ed istruttive, ne derivi vantaggio alle lettere 
ed a lui vera gloria. Niccolò Maggiore. 


pear te ELETUSTRRS n i GEN nei n n A I i E n i aan i i il 
1 


X. 

Hisroing, ecc. Storia della Letteratura greca pro- 
Jara, dalla sua origine sino alla presa di Co- 
stantinopoli, fatta dai Turchi. Seconda edizio- 
ne, interamente rifusa e accresciuta della parte 
bibliografica, del sig. Scwostr. Parigi 1825, 
8 vol. in-8°. i 


Vi ha delle nazioni la cui rinomanza non puó 
mai estinguersi : quando la letteratura, la filosofia, 
le arti e la libertà si sono riunite ad illustrarle, 
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la loro istoria par destinata ad occupare eterna- 
mente la memoria degli uomini. Tali sono que' due 
popoli dell’ antichità, le cui opere e la lingua for- 
mano l'oggetto de’ primi nostri studj. Il sentimen- 
to della libertà die' presso loro a tutti i lavori del 
genio una prodigiosa estensione; e quindi quella 
varietà, quella originalità, quella ricchezza, che 
hanno fissata l’ attenzione di tutte le colte nazioni. 

Il tempo ha distrutto la più gran parte dei li- 
bri greci e romani, quelli però che sopravvanzano, 
sono tuttavolta numerosi abbastanza , perchè me- 
ritino una classificazion ragionata: un sì fatto tra- 
vaglio è stato intrapreso dal sig. Schoell per la let- 
teratura greca. Sommariamente esporre l’ istoria de- 
gli autori di cui ella si gloria; far conoscere il ge- 
nere delle loro opere; far apprezzare il merito di 
ciascuna, si è il an propostosi dall A. ; e ben 
può dirsi ch'egli l'abbia eseguito. Noi daremo ora 
un idea del medesimo. Intorno alle difficoltà d' o- 
gui genere ch' egli ha dovuto vincere, si sa benis- 
simo quanto ne sian piene le opere di erudizione. 
Una ben fatta introduzione, posta in fronte al pri- 
mo volume, espone rapidamente il piano seguito 
dal N. A. In sei periodi divide egli l'istoria della 
letteratura greca: il primo comprende i tempi fa- 
velosi e termina con la presa di Troja, cioé al 
XIII secolo prima di G. C. Il secondo si estende 
dall anno .1270, avanti l'era comune, sino al 594, 
iu cni fu arconte Solone. I poemi d' Esiodo e di 
Omero trovansi naturalmente in questa serie. Il 
terzo periodo ci conduce sino all’ imperio d' Ales- 
sandro, 335 anni innanzi G. C. ; dessa è l'età” 
dell oro della greca letteratura: poeti, storici, fi- 
losofi, oratori, tutto ciò che l'umanità ha prodot- 
to di più grande, di più maraviglioso , si riunisce 
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nella pictola Ellade a formare l'immortal cortege 
gio di Pericle. 

Da Alessandro sino alla conquista della Grecia 
‘fatta dai Romani (146 anni prima di G.C.), 
I Egitto divenne asilo delle muse, che la servità 
e le guerre civili cacciato aveano: dall’ watica ior 

atria. Sofocle, Platone, Demostene più non erano; 
f erudizione alzossi sulle rovine del genio; delle bi- 
blioteche, delle accademie diedero un eorso predi- 
.giosa alle scienze matematiche e sperimentali : Ales- 
sandria fu un centro di civilizzazione e di lumi che 
impallidir fece Atene medesime. Ma quelle grandi 
‘e belle opere che la hbertà e il vigore di wn po- 
polo ancor giovane possono unicamente far nasce- 
re, più non vennero ad ammagare il monde; le 
lettere abbandonato aveano fl suol natio; e de- 
rante il quinto periodo, più non vi ebbero che 
un' esistenza precaria. La Grecia ridotta allora in 
romana provincia. sottomessa a de’ conquistatori 
ch'ella trattava di barbari, pià non ebbe che l' om- 
bra di sé medesima, e la sua letteratura ecclissa- 
‘vasi dinanzi a quella dei Romani, che bella e fio- 
‘rente di giovinezza, ornavasi tuttavia -delle spoglie 
‘della sua rivale. L' avvenimento di Gostantino al 
‘trono, hel 306, la traslazione dell’ imperio a Co- 
stantinopoli, cambiava tutti i rapporti. La detfe- 
ratura latina erasi, per così dire, spenta con Tre- 
jano. Alcuni principi amici delle muse saliti swi 
treno, e lo stesso Giuliano nello ‘ristabilire i dogmi 
di Roma trionfatrice, di Roma signora del mondo, 
veniva &'richiamare la religione si poetica delle 
Grecia.... Egli medesimo consecrava ‘il euo uio 
all'eloquenza , alla filosofia, alla letteratura. - Ma 
` questi momentanei effetti non poterono traer la sa- 
zione dalla barbarie dove trovavasi immers : il 
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vivificante soffio di libertà piü non animava le di 
lei opere; e se nel corso di questo sesto ed estre- 
mo periodo che si estende fino alla presa di Co- 
stantinopoli fatta da Maometto II (nel 1453), le 
lettere diedero ancora di tratto in tratto alcuni se- 
gni di vita, la forza delle cose vie più ancora che 
quella degli uomini, giunse presto o tardi a dar 
termine a questa languida esistenza, o più presto 
a questa lunga agonia. 

A questa iniroduzione alla letteratura greca sie- 
gue una tavola alfabetica delle collezioni di auto- 
ri greci citati nell’ opera ; e sebbene questa tavola 
mon sia d' una generale importanza, tuttavolta non 
se ne può contrastar l’ utile. L’ A. entra dappoi 
jn materia : risale naturalmente ai primi tempi della 
Grecia, e dopo parecchie considerazioni intorno a 
sì rimote epoche, ne viene alle poesie, che riguar- 
der si potrebbero quai primi saggi del genio , ove 
fossero autentiche; come i versi Sibillini, e quegli 
che pervenuti ci sono sotto a' nomi di Musco e di 
Orfeo. Dopo aver riferite e discusse le opinioni 
de’ critici intorno a ciò, ei mena il lettore ad uno 
scetticismo che, nell'istoria è il più delle volte la 
sola opinion ragionevole. 

Ne' seguenti capitoli si prosiegue l'istoria della 
poesia greca: questa porzione dell’ opera è non 
' meno istruttiva e ben fatta: ma noi avremmo bra- 
mato che, pei nomi degli autori, il sig. Schoell 
si fosse uniformato all'uso già ricevuto, e che det- 
to avesse Suffo , Ero, Jeronimo, in cambio di He- 
ron, Saphon, e Geronimo. Negli altri volumi l A. 
' passa gradatamente in rivista la poesia dramma- 
tica, che dalla sua nascita ci conduce sino al pun- 
to di perfezione a cui ella è giunta; la storia, dalle 
prime leggende di cui non ci restano che i nomi 
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o de' Hee frammenti, come Ecateo di Mileto, 
Ferecide di Leros, fino agli istorici di cui a buon 
diritto va fastosa la Grecia ; l eloquenza , che pre- 
sentano Gorgia, Lisia, Isocrate, Eschine e Demo- 
stene ; la filosofia, di cui mette egli la culla nel- 
l Asia minore, e che divisa dapprima in tre scuo- 
le principali, quelle d' Anassimandro, di Pitagora 
e di Senofane, termina col non produrre più che 
de' sofisti fino al tempo di Socrate di cui la dot- 
trina, la vita e la morte doveano necessariamente 
trovarsi in una storia letteraria della Grecia. Non 
ci è possibile lo andar d' appresso al N. A. in tutti 
i dettagli ch'egli dà su le sette filosofiche poste- 
riori a Socrate. Noi gli faremo osservar solamente 
che a torto egli dice implicitamente che Epicuro 
non faceva consistere la voluttà o il sommo bene 
se non ne' piaceri de' sensi e nell’ assenza del do- 
lore: non è questa l'idea che ce ne danno Cice- 
rone, Seneca o Diogene Laerzio. 

Dopo la filosofia vien l'esame di ciò che han 
prodotto le matematiche : quindi la medicina: e 
malgrado dell’ apparente sterilità di questi due ar- 
gomenti, tutto il mondo senza dubbio leggerà con 
piacere alcuni dettagli molto importanti sullo sta- 
to delle scienze naturali nella Grecia, in differenti 
epoche. 

Il quarto periodo comincia da una breve espo- 
sizione sullo stato della Grecia all’ avvenimento di 
Alessandro il Grande, La città d' Alessandria, co- 
me abbiam detto di sopra, divenne la capitale del 
mondo erudito: faceva adunque mestieri dare al- 
cune nozioni sulle iscrizioni che ci ha tramandate 
l' Egitto, non che sulla scrittura geroglifica. Noi 
non dissimuleremo a tal proposito la sorpresa che 
ci ha recata Ía dichiarazione del N. A., cioè che 
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la speranza di trovar la chiave dalla scrittura gero- 
glifica non si è realizzata ancora. Il sig. Schoell 
scriveva nel 1824; come ha potuto egli iguorare 
le grandi e belle scoperte del sig. Champollion il 
giovane, i di cui successi sono ora ben noti al. 
l' Europa intera? Egli avrebbe avuta occasione di 
render giustizia al nostro dotto couuazienale. Sia 
che vuole, questo periodo così favorevole alle scien- 
ze ci offre una calca di scrittori iu qualsivoglia ge- 
nere. Se il genio che domina nelle belle arti in- 
segnar si potesse, nulla sarebbe mancato all illu- 
strazione di. quest’ epoca. La filosofia , la grama- 
tica, la medicina, le matematiche, la geografia e 
la storia naturale, tuttociò ch' è l' immediato risul- 
tamento dello studio o della osservazione, produsse 
molti sommi uomini.. Ma, par le arti che richieg- 
gono. del Ciel la secreta influenza come la poesia 
e l'eloquenza, non ebber elleno il medesimo lu- 
stro. 

Polibio è presso a poco il solo istorico rimar- 
chevole di questo periodo. Pare che il N.A. ren- 
da a lui tutta la giustizia che gli si debbe. Per 
riguardo alla filosofia, le scuole di Aristotile, di 
Epicuro, di Zenone e di Pirrone spiegano, cia- 
scuna a suo modo, i fenomeni dell’ ordine (isico 
e morale. Noi abbiamo già detto sembrarci che 
l'A. dia della dottrina d' Epicuro una idea poco 
conforme alle opinioni degli antichi. Rapporto agli 
altri, si troverà nel suo libro tutto ciò che dee 
sapere chiunque non fa della filosofia il suo spe- 
ciale studio. | 

I capitoli 48 e 49, che compiono il III tomo, 
contengono delle nozioni molto importauti su i li- 
bri dell’antico testamento, scritti originalmante iu 
grece o che in tale idioma sono a noi pervenuti, 
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e sulle greche versioni di questi libri, eseguite pri- 
ma e dopo l'era cristiana. Noi riconosciamo ben 
volentieri la illuminata critica del N. A. nel giu- 
dizio ch’ egli reca sulla versione de` settanta, la di 
cui origine è stata imbrattata delle più assurde fa- 
vole dalla ignoranza e dallo spirito di fazione. 

Esaminiamo rapidamente il IV tomo che con- 
tiene una porzione del quiuto periodo: la Grecia 
divien conquisto de' Romani: Alessandria sfuggir 
vede la sua gloria, e trova una rivale nella città 
di Tarso, nel mentre che Roma diviene la capi- 
tale del mondo politico e letterario, e il centro 
delle umane cognizioni. In questo tempo che mai 
produsse la letteratura greca? Un infinito numero 
di cpigrammatisti, parecchi poemi didattici, e molti 
istorici, fra' quali è d' uopo distinguere Diodoro 
Siculo, Dionisio di Alicarnasso, Giuseppe Ebreo, 
e sovrattutto Plutarco, che nel dicadimento delle 
lettere, degnamente sostenne la gloria dell’ antica 
Grecia; dappoi, alcuni cronologisti, come Arriano, 
Dione Cassio Erodiano, Tolomeo. 

Il capitolo 56°, uno de' migliori dell'opera, trat- 
ta della sofistica o della nuova arte oratoria, che 
dovette la sua nascita al generale servaggio : ci fu 
d’ nopo inventare un’ eloquenza fattizia che venisse 
esercitata sopra argomenti di pura immaginazione. 
Siffatte declamazioni ripiene di allusioni alla mi- 
tologia e all’ istoria, abbagliavano un pubblico se- 
midotto offrendogli di che occupare la sua ozio- 
sità. Non bisogna credere intanto che i sofisti di 
quel tempo fossero sprovveduti d'ogni merito: chi 
contrastar potrebbe il talento di Dione Crisostomo, 
lo spirito sempre mai penetrante e variato di Lu- 
ciano, l'erndizione d' Ateneo e di Filostrato? I 
due ultimi capitoli ragionano, l' uno de' primi ro- 
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manzi greci; l'altro de’ retori sofisti. Il primo ci 
mostra l'origine di queste composizioni in cui gli 
autori apronsi un bel campo per dare ai loro eroi 
de’ sentimenti e delle passioni superiori alla natura; 
H secondo ci rende spettatori alla nascita di quel- 
l’arte possente e pericolosa che» non apprende se 
non troppo spesso a dare alla bugia il colorito 
del vero. 

Il V tomo comincia da utili ed esatte nozioni 
verso un genere di erudizione che ha molto eser- 
citato la sagacità dei moderni, la filologia, a cui 
dobbiamo l'’ intelligenza de’ capo-lavori dell’ anti- 
chità. Negli nove seguenti capitoli, l' A. prosiegue 
l'istoria della filosofia, che siccome doveva avve- 
nire, fe' parte del ganerale dicadimento dello spi- 
rito umano; ad eccezione tuttavia degli stoici, i 
quali niuna concessione facendo alle debolezze di 
nostra natura, veniva ancora così al coperto d' o- 
gni degenerazione. La specie di solidità ch’ esisteva 
tra' principj costitutivi della dottrina del Portico, 
formavane altrettanto di partì integranti, essenziali 
alla sua esistenza. La scuola dei peripatetici non 
aveva ancor preso che pochissimo accrescimento. 
Tutte le altre sette di filosofia erano in uno stato 
di degradazione che lasciava sospettare appena la 
sorgente donde esse emanavano. Pitagora, Platone 
ed Antisténe nou aveano per successori che visiò- 
narj, e questi non ponevan limiti alle loro stra- 
vaganze ; o uomini mercenarj che facevan traffico 
della scienza loro, e vendevano l'insegnamento di 
ció a che eglino davan nome di sapienza. Ma in- 
. giugtà cosa egli sarebbe di generalizzar troppo si 
fatti rimproveri, ben fondati d'altronde: questi 
applicar non si debbono a Plutarco, a Pomezio, 
a Epicteto, a Sesto Empirico, a Marco Aurelio, 
ed a parecchi altri. 
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Il N. A. termina il suo quinto periodo coll isto- 
ria delle matematiche, dell’ astronomia, della tat- 
tica, della musica , della geografía , della medi- 
cina e delle scienze naturali. Ei si ditunga spe- 
cialmente intorno a ciò che riguarda Strabone, 
Tolemeo, e Galeno. Questi tre ultimi articoli con- 
tengono assai documenti degni di fissare la nostre 
attenzione. 

Noi entriamo ora nel sesto periodo; in esso seor- 
giamo il dicadimento ognor crescente della Grecia. 
Il palagio imperiale era divenuto il rifugio di scel- 
lerati imbecilli che credevano con degli esercizj 
teologici lavarsi del sangue con che imbrattavano 
giornalmente la porpora de' Cesari. Malgrado il 
torrente della corruzione i cui danni divenivano 
sempre più irrimediabili, parecchi valentuomini 
gettarono in mezzo delle tenebre qualche scintilla 
di genio: fra la calca distinguonsi Nonno di Pa- 
nopoli, Quinto di Smirne e Coluto. ! 

Il volume che ci occupa contiene una disserta- 
zione letteraria e bibliografica sulle antologie, o 
, collezioni d' epigrammi, per la più parte di medio- 
cre importanza. La sofistica, i romanzi e la gra- 
matica formano il soggetto di sette capitoli, ne’ qua- 
li dinotansi i nomi di Libanio e di Il'emistio, sot- 
to la cui penna par si sollevi un po’ l'eloquenza 
dal colpo mortale che recato le avea la domina- 
zione dei re di Macedonia, indi dei Romani nella 
Grecia. L'A. dà di poi degl' interessanti dettagli 
sulla cronica d' Eusebio, e viene a Zosimo, che 
fu quasi il solo istorico di quest’ epoca, 0, come 
dice il dotto Sainte-Croix , alcuni ignoranti com- 
pilatori si credettero che raccogliendo de' fatti sen- 
za discernimento, e riferendoli senza gusto e sen- 
za critica potessero meritare il nome di storici. 
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Tl N.A. dà la nomenclatura, di necessità poco ag- 
gradev ole, degli scrittori del basso-impero compo- 
nente la collezione così detta della Storia bizan- 
tina, che malgrado dei difetti d' ogni genere, sia 
nella forma, come nella sostanza, è tanto più pre- 
ziosa quanto essa è la principale sorgente per l'i- 
storia dell’ età di mezzo. | 

L’ A. prosiegue nel tomo VIII, l'istoria del se- 
sto periodo. Dà egli dapprima una breve notizia 
di tre istorici che non fanno parte della collezione 
bizantina; indi degli autori, al numero di 25 che 
hanno scritto la storia ecclesiastica, e fra' quali 
distinguonsi Teodoreto ed Eusebio, di cui si fa 
anche conoscere la Preparazione evangelica. Noi 
approveremmo di buon grado le ragioni che han 
mosso il N. A. a parlare di quest'opera, benché 
appartenga alla letteratura sacra; ma non eredia- 
mo con lui che il vescovo di Cesaréa abbia pro- 
vato che la dottrina religiosa di Platone non fosse 
gnari più conseguente della teologia popolare, nè 
che gli oggetti del culto e de’ sagrifizj de’ Greci 
fossero de’ demonj di cui Gesù Cristo ha purgato 
il mondo. Nè crederemo noi che l eccellenza del 
sistema religioso giudaico sia ben dimostrata nel 
settimo libro della Preparazione evangelica; e co- 
meché Eusebio si sforzi a provare che gli scrit- ` 
tori greci hanno attinto nelle sagre scritture tutto 
ciò ch’ ess) hanno detto e insegnato di buono nella 
filosofia, e sebbene soggiunga il sig. Schoell: tale 
si è principalmente il caso di Platone; noi di- 
remo sempre ch' eglino non Y hanno provato. 

Il sesto periodo produsse dei dotti matematici, 
fra quali si distinse la bella Ipazia; celebre per 
la profondità delle sue cognizioni e pel suo tra- 
gico fine, di cui un malinteso scetticismo vorrebbe 
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in vano, contro la positiva testimonianza dell isto- 
ria, giustificare il vero autore. 

Due capitoli sono destinati alla storia del neo-pla- 
tonismo, nel corso del quarto e del quinto secolo, 
sotto i successori di Plotino, Porfirio e Giamblico, 
i cui discepoli formato aveano, fino all’ epoca di 
che parliamo, una non interrotta successione, detta 
da Eunapio la catena d" oro del platonismo. Veg- 
giamo in questo periodo, alcuni filosofi amalgamare 
i dogmi del Vangelo e di Platone, di cui forma- 
rono una combinazione, sul modello del sincre- 
tismo immaginato nel terzo secolo. Ma la scuola 
platonica d' Atene, ristabilita da Giuliano, tollerata 
da’ suoi successori, era sempre aperta alla gioventù. 
L' uomo il più distinto che ne sorti fu Proclo, 
cui il sig. Schoell giudica severamente. Finalmente, 
» l’imperatore Giustiniano distrusse la scuola neo- 
platonica, ch' ei riguardava a ragione, dice l'A., 
qual focolajo di dottrine anti-cristiane, e, conse- 
guentemente, anti-sociali n. . ' 

ll capitolo 94 contiene la storia de' peripatetici, 
cui favoriva la corte di Bizanzio ; nen che i loro 
principj fossero pià in armonia col cristianesimo, 
ma perché la filosofia polemica d' Aristotile parve 
più ch'altra mai adatta a somministrar dell’ armi 
contro agli erctici che pullularono nell' Oriente, 
verso il V? secolo. Alla fine di questo capitolo, 
trovasi una ben distinta notizia sulla codi slast one 
di Giovanni di Stobi, detto Stobeo. 

Il N. A. fa di poi menzione di alcune opere ori- 
ginalmente scritte in lingue orientali; passa indi 
agli autori che han coltivato le scienze naturali, 
sotto gl' imperatori greci. Noi vi dinoteremo la rac- 
colta di estratti sull'agricoltura, compilata da Cas- 
siano Basso, che intitolò Geoponici, e. un impor- 
` lante. arlicolo sul fuoco greco. i 
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Nel seguente capitolo, l'A. traccia in brieve l'i- 
storia della sola scienzà che, in questo periodo, ab- 
bia brillato di splendentissima luce: noi intendiamo 
della giurisprudenza. Egli parla da prima di que- 
sto dritto romano, a buona ragione detto la giu- 
risprudenza scritta. Dopo parecchie considerazioni 
sulle Basiliche, egli percorre la legislazione in tut- 
te le sue vicende, dopo Giustiniano sino all impe- 
ratore Federico II. 
Noi giungiamo in fine agli ultimi autori greci di 


cui vien fatta menzione nell'opera del sig. Schoell ;. . 


cioè i medici che formano quel che vien detta la 
scuola di Galeno. L' arte salutare non ha fatto ve- 
run progresso in questo periodo. Alessandria, ove 
trovavasi il principale stabilimento d' istruzione , 
non die’ che dei medici eclettici, i quali attinge- 
vano la loro dottrina dai dogmatisti, dai metodici 
e dagli empirici; i più notabili infra essi sono Ori- 
basio ed Aezio, le opere dei quali sono impor- 
tanti per l'istoria della medicina. 

Il sig. Schoell comincia il suo settimo ed ultimo 


libro dalla traspiantazione della letteratura greca. 


in Occidente: dimostra come si è ella operata in 
più contrade dell'Europa. Vi si scorge, che io mez- 
zo alla barbarie in cui era sommerso il moudo cri- 
stiano, la efficace protezione, benché poco illumi- 
nata, di alcuni principi, e l infaticabile zelo di 
uomini laboriosi, principalmente fra i monaci, con- 
tribuirono validamente a mantener vivo il sacro 
fuoco, finchè la presa di Costantinopoli avesse co- 
stretto i dotti di quella città a cercare uu asilo 
in Italia. Allora la coltura delle greche lettere fe- 
ce de rapidi progressi, e divenne assai più florida. 
Non può ragionarsi del rinascimento della lettera- 
tura classica, dice con ragione il N. A., senza che 
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non si rammentino i Medici a Firenze, e niun ami- 
co delle scienze puó profferir questo nome senza 
un sentimento di riconoscenza. L' erudizione greca 
prese allora nascita in Italia e produsse uno stuolo 
di uomini distinti ; si estese poco a poco, passo 
, F Alpi e si diffuse, sin dal secolo XV°, in Frau- 
cia, in Alemagna e in Ungheria. Troppo lungo 
sarebbe lo enumerare la quantità dei dotti che il- 
luminarono allora l' Eurepa; ma la invenzione del- 
la stampa che dovea necessariamente far prendere 
all' umano ingegno una direzione al tutto nuova, 
cominciò ad esercitare una irresistibile influerza; 
l istruzione più non formò il mestiero de' pochi; 
i capo-lavori dell’ antichità trassero gran profitto 
da questa ammirabile invenzione. Il cantore del- 
| Iliade e il padre della storia più non furono a 
discrezione di un copista ignorante. Gli Aldi, li 
Giunta e i Stefani hanno trasmesso alla posterità 
dei nomi immortali degli annali della tipografia. 
Questa porzione dell' opera del sig. Schoell ch' è 
a un tempo e storica e bibliografica, è di grao- 
dissima importanza per la storia letteraria , e ci 
è parsa al sommo accurata: egli la termina con 
una notizia molto utile su i principali dizionarj 
greci moderni; non vi manca, perché sia compiuta, 
se non se l'indicazione del Thesaurus greca poe- 
seos di Morell, di cui vi ha più edizioni. 
Pochissime ci rimane a dire dell’ ottavo tomo, 
che contiene una tavola sintetica e cronologica 
de' principali avvenimenti e di tutti gli scrittori 
greci o dei celebri ellenisti dall'anno 1260 iunauzi 
G. C. sino al 1571 dell' era volgare. Le date di 
questa tavola sono geueralmente esatte; tuttavolta. 
esse non sono sempre d' accordo con quelle che so- 
no rapportate nel corso dell’ opera: noi ne abbia- 
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mo trovato gran numero d'esempj. Fra gli altri 
noi citeremo le date relative ad Aristippo, a Cadmo 
di Mileto, a Ecatéo, a Xanto di Sardi, a Elle- 
nico di Mitilene, al vecchio Dionisio, alla batta- 
glia di Coronea, alla colonia di Turio, alla morte 
di Euripide, ecc. 

Alla fine del volume vi ha una tavola alfabetica 
delle materie contenute ne' tomi I? sino al VIEO. 
Ci duole di trovare in cima alla prima pagina di 
quest' indice un avvertimento a prevenire ch' ei 
non si rapporta né alla parte bibliografica, né al 
quadro sinottico del tomo VIII. Pur nondimeno, 
questa tavola alfabetica, sebbene incompleta è mol- 
to esatta, e deesi saper grado all'A. d' un trava- 
glio non men nojoso che indispensabile. 

Termineremo quest’ articolo con alcune osserva- 
zioni che non han potuto trovar luogo altrove. ll 
gran numero d'addizioni e di correzioni indicate 
dal medesimo sig. Schoell, fa sentire il bisogno 
d'una terza edizione, che per altre generalmente 
reclamano il buon successo ed il merito dell' opera. 
La speranza di vedet soddisfatto un tal voto, e 
il bisogno di dire la verità, c' impegnano a rile- 
vare parecchie inesattezze che non si devono at- 
iribuire se non alla inavvertenza dell' A. Le nostre 
osservazioni verserauno da prima su d*un celebre 
'ellenigta francese, al quale il sig. Schoell è ben lun- 
gi di aver renduta tutta la giustizia ch' egli me- 
rita: ció s' intende del sig. Gail, a cui molte edi- 
zioni di classici greci e dotti commentarj han me- 
ritato la riconoscenza degli ellenisti. Potremmo in- 
dicare in oltre alcune espressioni che bisognerebbe 
fare sparire e sostituirvene dell’ altre. » Demetrio 
Poliorcete era, dice il sig. Schoell, il più lussu- 
rioso di tutti i principi ». Egli doveva dire il piu 
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fastoso, il che non è lo stesso. Non sì dice nem- 
meno vendere un’ opera ín nome di qualcuno in 
vece di attribuirgliela. Altronde il N. A. chiama 
il padre d' Eschine pizzicagnolo o buffone, che 
non è lo stesso. Quest' ultimo vocabolo, mel sen. 
. so ch'ei gli dà, è un vero barbarismo. — Noi qui 
ci fermiamo, sulla ben fondata speranza che l' A. 
farà svanire nella sua terza edizione le mende che 
noi abbiamo creduto trovare in un'opera che merita 
a tanti riguardi l'estimazione dei dotti. Speriamo 
altresì ch’ egli modificherà parecchie locuzioni che 
appalesano un' origine germanica e che sentirà ab- 
bastanza il valore del suo argomento per fare astra- 
zione del luogo e del tempo ov egli era per ren- 
dersi superiore agli avvenimenti politici che non 
‘hanno alcun rapporto con le lettere greche; e final- 
mente, per astenersi da qualsisia allusione espressa 
od implicita a dei fatti pe' quali non vi ha anco- 
ra posterità, e che è almanco inutile di giudicare 
in un' opera meramente letteraria. Noi non pos- 
siamo epilogar meglio la nostra opinione sull’ ec- 
cellente opera del sig. Schoell, se non col dire che 
egli ha fatto per l'antica letteratura greca quel 
che ha fatto la Harpe per la letteratura francese, 
e Ginguenè per quella dell’ Italia. G. B. 


Rèv. Encycl. juill «825. 
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XI. 
Sull articolo Siracusa del. viaggio in Sicilia del 
sig. Fepznico Munrza, Artic. II, ( Ved. fasc.pre- 


ced. a pag. 291). 





L. prima notizia che troviamo di un teatro in 
Siracusa é all'età di Dionigio il vecchio, priaché 
questi la signoria ne usurpasse. E Diodoro che ci 
racconte come quel tiranno recandesi da Gela in 
Siraonsa , trovò conveniente entrare in città nel- 
l'ora, in cui dal teatro il popolo andava alle sue 
case (a). Il qual luogo dello storico di Agira ci 
porta a riflettere, che a quei tempi predominava 
in Siracusa la passione de' pubblici spettacoli, per- 
. ciocchè Dionigio coglie l’ occasione di rimproverare 
ai Siracusani che-lungi di attendere ai pericoli della 
guerra, ond' erano circondati, andavano perduti 
dietro le feste e le rappresentazioni teatrali. —— 

Quindi esternando noi la nostra opinione dire- 
mo, che. la costruzione del teatro siracusano ra- 
gionevolmente debbasi stabilire all'epoca del pri- 
mo Gerone (b). È noto per la testimonianza di Elia- 


am ces b e oo m 


(a) Fed. lib. XIL, e. XVI, vol. IV, pag.141, 
trad. del Compagnoni. 

(b) Nel quadro che passiamo a delineare del- 
la coltura de' tempi di Gerone , ‘avvertiamo che 
non allontanandoci affatio dalle testimonianze dei 
classici, le. abbiamo anzi con ogni scrupolo rac- 
colte, unite e sì fattamente combaciate, che une 
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no, come, questo re da prima rude, e di lettere 
sfornito, a cagione di una malattia (a), onde veu- 
ne travagliato, rivólse ]' animo alle lettere, e ne 
divenne studiosissimo. L' ozio, cui l’ infermità del 
corpo condannavalo, seppe egli utilmente impiegare 
trapassando le ore in dotte adunanze di sapientis- 
simi uomini'(b): i quali valsero a rendere i suoi 





- — a —— — —— r_—_—> 


che le parole stesse usate da quei venerandi scrit- 
tori, sonosi con estrema diligenza a bello studio 
rapportate ; onde così un tutto ne risulti, ehe af- 
fatto dalla storia non si dilunga, del che può ognu- 
no chiarirsi volgendo l' occhio alle corrispondenti 
annotazioni . 

(a). È noto che Pindaro gli prega salute col- 
l'ode terza. 

(b) Gerone, scrive Diodoro (l. 11), fu uomo 
avaro, violento e in quanto a candore e a inte- 
grità differentissimo dal fratello. Ed altrove con si- 
mili tratti egli ci vien dipingendo il re di Sira- 
cusa. Nel che è da osservare col Visconti, il quale 
riflette sulle uvverse sentenze di Eliano e di Dio- 
doro, che quest ultimo essendo siciliano, e scriven- 
do la storia del suo paese, pare che dovesse me- 
glio e più particolarmente conoscerne le cose. Fa- 
cilmente però le opposte testinonianze di Eliano 
e`di Diodoro possono esser conciliate, laddove si 
distinguano due epoche della vita di Gerone; per 
altro lo stesso Eliano par che confermi la nostra 
osservazione, mentre appunto due epoche distinte 
nella vita di Gerone fassi a dinotare, ascriven- 
done alla malattia il totale cambiamento di co- 
stumi. 
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costumi più mansueti, cambiandolo in principe mo- 
derato, e magnanimo. Quindi la sua reggia, che 
prima di avarizia e di violenza era nido (a), ven- 
ne a farsi la prima letteraria accademia, che si co- 
noscesse in Sicilia, e celebre per tanti famosi inge- 
gni, che vi occorsero (b). Fu ivi, che Simoni- 
de (c), il quale al valore poetico univa una gran 
pratica delle cose politiche, altissime disputazioni 
sostenea con Gerone intorno alla differenza, che 
passa fra la vita del principe e la privata; nel 
che porgea a chi regnava prudentissime ammoni- 
zioni (d). Fu ivi, che l'illustre Epicarmo non so- 





(a) Hieron Sicilie tyrannus primum fuisse ru- 
dis dicitur, et hominum imperitissimus ac inscitia 
ne pauxillum quidem a fratre Gelone differens, Ve- 
rum quum ipsi evenisset, ut morbo laboraret, fa- 
ctus est hominum literatissimus, qüum otium quod 
ei corporis imbecillitas imponebat , doctis sermo- 
nibus audiendis impenderet. De var. histor. l. 4, 
€. 15. 

(b) Ped. Pausania Attica l. 1, Eliano l.9, c. 1, 
l.4, c. 15. | 

(c) Simonide da Ceo recossi già vecchio alla 
corte di Gerone (ved. Elianp loc. cit.). Fu egli 
che valse a riconciliare questo re con Terone re 
d' Agrigento, mentre stava per accendersi tra lo- 
ro accanita guerra. Morì egli un anno prima che 
il re di Siracusa, e secondo ogni apparenza in 
questa stessa città. 

(d) Feggasi l' importante dialogo di Senofonte 
titolato Jerone, ovvero della vita del tiranno. Ne 
giova riportarne il principio. Simonide poeta una 
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| Jo sbeffeggiava i vizj colle sue commedie, ma teu- 
de’ ancor pubbliche le massime pitagoriche, talchè il 
teatro di Siracusa, come osservò il Grozio (a), nea 
respirava a quei tempi che filosofia .e norme uti- 
lissime di viver civile (b): benché della libertà di 





volta andò a visitare il re Jerone, e trovandosi 
per avventura ambidue sfacceudati, Simonide in- 
cominció a dir cosi. Vuoi tu dichiararmi o Jerone 
certe cose, le quali come è verisimile tu devi sa- 
. per meglio che non so io? E che cose sono que- 
ste, rispose Jerone, che io debba intender meglio 
di te uomo così savio? Al che Simonide : Io so 
veramente, che già fosti uomo privato, ed ora sei 
re, onde avendo tu provata l'una e l'altra for- 
tuna, egli è da credere, che tu sappi meglio di 
me la differenza che passa fra la vita del principe, 
e la privata nelle cose pertinenti ai piaceri ed ai 
travagli del mondo. Fed. Opuscoli v. 1, traduz. 
di Marco Antonio Gandini. . 

(a). Vide Grotium in Fragm. Com. Grac. 

(b) Teocrito nell epigramma 17, sul simulacro 
d' Epicarmo eretto in Siracusa 


'ell' eccelsa città dl Siracusa 

Qual cittadin quì sta, che gran tesori 
Per chi pensava a ricambiarlo avea. 
Molte dettò ai fanciulli utili norme 

Di vita; or molte grazie « lui si denno. 


Trad. del Paganini. 


Aggiungasi Suida il quale scrive: Fuit Epi- 
chacmaus Syracusis docens. Zed. t. 1, pag. 842. 
Arrogi ancora che Plutarco negli Opuscoli scrive 
che Gerone rese modesti e diligenti i cittadini, 
raccomandando loro lo studio dell' agricoltura. 
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alcune espressioni men che decenti trovato avesse ` 


in Gerone un severissimo riprensore (a). Fu ivi 
ancora, che il sommo Pindaro e Bacchilide la co- 
rona tica sì contendevano, a tanto agone pre- 
Re pai Mi arbitro il sovrano medesimo, che non di 
rado i versi del Giulieta a quelli del Tebano so- 
lea anteporre (b). Ivi lo stesso re scuola di agra- 
ria aperto avea, dettandone utili libri con lode 
dagli antichi agronomi rammentate (c) ed istituen- 
do nella stessa uomini in altre facoltà celebratis- 
simi (d). Ivi Eschilo finalmente riparandosi dalla 
cattiva fortuna in Grecia sostenuta, veniva grazio- 
samente raccolto ed onorato. A dir breve, la cor- 
te di Gerone potea dirsi il santuario dellle scien- 
ze e delle lettere, e l'asilo degli uomini celebri 





(a) Scrive Plutarco negli Apotefgmi, ossia nci 
detti memorabili de’ Greci, che Gerone puni Epi- 
carmo comico, perchè in presenza di sua moglie 
avea detto delle cose, che sono da tacersi. Zed. 
Opuscoli, trad. ddull Adriani. 

(b) Zed. Gregorio Giraldi Dial. 9 boet. il quale 
cita gl interpetri di Pindaro. 

(c) Citano Varrone, Plinio e Columella alcune 
opere di Gerone sull'agricoltura. Non ci è intan- 
to permesso di pensare, che il Gerone ricordato 
da loro, sia diverso dal nostro, poichè Varrone 
associandolo col re Attalo ci fa comprendere, che 
lo scrittore era un re, e Columella nominandolo 
con Epicarmo ci fa conoscere, che l'autore delle 
opere agrarie non può essere, che il primo Gerone. 

(d) Secondo Columella, Gerone ebbe a disce- 
polo il famoso Epicarmo. Ved. de re xastica l. 1. 
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di lieta ed onesta accoglienza altamente distinti. 


Fu quindi che la generosità del re di Siracusa ven- 
ne sommamente celebrata, e son troppo uote le ma- 

ifiche lodi, che ne intesse il sovrano lirico di 
Tebe (a), onde Eliano assicura, che il beneme- 
rito Gerone fu sì proclive alla liberalità, che più 
presto a donare che altri a ricevere si mostraya (b); 
e la famosa avarizia di Simonide (c) iucitavalo vie- 
maggiormente, soggiunge il succeunato storico, a 
ricompensar largamente gli studi de' sapienti. La 


(a) Fed. Ode 3, Pit. Ivi Gerone è chiamato 
padre de’ dotti stranieri.’ 

(b) Hieronem Syracnsanum ajunt ad beneficia 

ropensissimum fuisse: promptiorem enim eum tra- 
dünt ad dandum, quam petentes ad accipiendum. 
Fed. l.9, c. 1. | | 

(c) Erat enim ille Ceus a natura avidus pecu- 
nie. Jed. Eliano loc. cit. Altresì Ateneo (ved. 
lib. 9, pag. 402) scrive: De leporibus Chamz- 
leon scribit libro de Simonide illum canantem 
apud Hyeronem, cum ipsi leporem non apposuis- 
sent, ut reliquis, sed postea Hiero portionem mi- 
sisset, ex impremeditato versum hunc edidisse. 
Non etenim, quamvis celer, hucusque perveneras. 
Fuit autem revera praeparatus Simonides, et quz- 
stus vel turpis avidus. Nam largiente maguifice, 
dum Syracusis esset, Hieron ad quotidianum vi- 
ctum necessaria, eorum que mittebantur, majorem 
partem vendebat, minore sibi asservata. Rogatus. 
vero de qua causa id faceret, ut perspecta sit, 
inquit, et Hieronis magnificentia , et mea tempe- 
rantia. 
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fama di questo magnifico principe, scrive il Vi- 
sconti, amatore delle lettere e delle buone arti, e 
protettore di quelli, che nobilmente le coltivavano, 
nelle cui mani lo scettro di Siracusa divenne più 
splendido , fece in Grecia obbliare pressochè il 
nome de’ principi che preceduto l' avevano, essen- 
do egli stato riputato il modello de’ re (a). 

Dietro tanta coltura, onde brillava la corte del 
figlio di Dinomene, in una città che già da qual- 
che tempo cominciato avea ad essere la principale 
della Sicilia (b), e che iu ogui maniera di studi 
era venuta in alta rinomanza, a buon diritto pare 
che si possa conchiudere, che ivi la drammatica 
venisse altresì: altamente promossa: e a dir vero 
parrebbe impossibil cosa il credere che, ove il'pa- 
dre della tragedia e della commedia erano accolti, 
ed in somma estimazione tenuti, potesse trascurarsi 
da un magnifico re studiosissimo, e dottissimo di 
molte cose (c), e tanto de' pubblici spettacoli fer- 





(a) Si allude all' opuscolo di Senofonte dianzi 
da noi citato, in cui Gerone è preso per interlo- 
eutore, argomento e titolo del dialogo. 

(b) Nicolao, quel venerabile vecchio nella bel- 
lissima arringa , che riferisce Diodoro, come fat- 
ta nel parlamento tenuto da’ Siracusani dietro la 
totale sconfitta degli Ateniesi dice : Dal tempo di 
Gelone in poi, cominciò ad esser Siracusa la città 
principale della Sicilia. ( Fed. lib. 13, trad. del 
Compagnoni ). 

(c) Scrive lo stesso Eilano (loc. cit.) Hieronem 
Syracusanum ajunt Grecorum studiosissimum fuis- 
se, ac plurimum rerum cognitionem fecisse. 

12 
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verititsimó amatore (a) di promuovere con opfi sor. 
ta di splendidezza le teatrali rappresentazioni di 
già per tutta Grecia venute in moda. 

A ‘cutroborare le quali saldissime congetture di: 
remo, come ci sia noto, che Eschilo, come s' espri» 
me il Muxtoxidi (b), compensò l'ospite delle muse 
colla tragedia intitolata Etna, dalla città, che per 
comando dí Gerone risorgeva da' terremoti, che 
distrutta l'avevano. In questa tragedia infatti di 
siculo argomento, come osserva Macrobio, si tro- 
va qualche sicola dizione, ed il lungo uso, sog- 
giunge Ateneo (c) di convivere co' Siciliani, portò 
Eschilo a servirsi di moltissime loro frasi. Al che 
si può anche aggiungere, che il frammento ripor- 
tato dall'A. de' Saturnali (d) versa sull’ antichissi- 
mo lago de’ Palici tanto celebre nella sicula mito- 
lo la: ' : 

“Non è da tacere finalmente, che in Siracusa ap- 
punto Eschilo rappresentò per la seconda volta i 
Persiani , quale tragedia fu pubblicata in Atene 
nel quarto anno dell’ olimpiade 76. Or il gran tra- 
gico essendo morto nel primo -anno dell’ olimpia- 





(a) È noto, che Gerone riportò vittoria sl ne- 
gli olimpici, che' ne’ pizj giuochi, del che ne sono 
chiaro argomento le odi di Pindaro. 

(b) Zita di Eschilo. Ved. Rime e Prose del 
cav. Andrea Muxtoxidi. Milano 1818, 

(c) Nihil mirum Eschylum diu versatum in Si- 
cilia, siculis dictionibus multis usum fecisse, Jed. 
lib. 9. i 

(4) Ved. lib.5, cap.19. Daciò è da credere 
che si fosse spinto Macrobio a chiamar Eschilo 
vir utique Siculus. 
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de. 81, ne viene che la succennata rappvesentazio- 
ne de' Persiani ebbe luogo nell’ epoca intermedia 
alle suindicate olimpiadi, epoca in cui Eschilo visse 
in Sicilia presso la corte di Gerone, e circa la 
quale. puó con tutto fondamento credersi avvenuta 
la fondazione del teatro di firacusa. 

.D' altronde, prima di quest epoca i teatri di 

letra non erano conosciuti, poiché ricaviamo da . 
$ uida ( vol. 2..vac.. Ilparivas ) che il tempo in cui 
da prima questi stabili edifici s' introdussero fu 
quello di Pratina, vissuto circa l' olimp, 70, poe- 
ta drammatico contemporaneo di Eschilo, con cui 
venne a contesa in un tragico certame. Uno sven- 
turato accidente ne diede l’ occasione, Non è da 
ignorare, che i teatri nella loro prima origine, 
pon venivano costruiti che solo per quello spazio 
di tempo, in cui durar dovea la rappresentazione. 
Essi perció erano formati di tavole soprapposte le 
une alle altre, ed a comodo degli spettatori, Se- 
condo Esichio, furono pergiò detti (xpéa, cioè ta- 
vole. Intanto un pubblico edificio di siffatta co- 
struzione divenne fatale iu Atene, perocché essen- 
dovi una straordinaria moltitudine di cittadini un 
giorno. accorsa, e rappresentar dovendosi una tra- 
gedia di Pratina, precipitò all’ impensata con mi- 
seranda uccisione degli affollati spettatori. Dopo 
la quale sciagura, il primo teatro, di cui abbiasi 
menzione negli storici di pietra costruito, sj è quel- 
lo che in Atene venne condotto a fine a' tempi di 
Temistocle, la cui epoca colla Geroniana perfet- 
tamente combina (a). Quindi il Ferrario sennata» 


(a) Plutarco per autorità di Stesimbroto rac» 
conta, che Temistocle navigó in Sicilia, e che di» 
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ente stabilisce che da questo tempo in pei ven- 
nero innalzati i teatri più celebri nell’ antichitè, 
. come quelli di Epidauro, di Siracusa, di Tauro- 
menio, di Agira, di Megalopoli, e di Egina. 
Or se a buon titolo si è potuto stabili» ]'epo- 
ca dell’ erezione del teatro siracusano ai tempi di 
Gerone; non pare che la regina Filistide ne aves- 
se potuto essere la fondatrice, siccome: con fran- 
ca certezza assevera il Munter. Vuolsì quì notare, 
che niuna laguna troviamo nella nostra storia da 
Gelone a Geronimo per collocarvi questa regina,. 
sconosciuta affatto dalla storia, sebbene dalle nu- 
merose medaglie e da' monumenti paleografici irre- 
fragabilmente sostenuta. Né la futilissima opinione 
del ch. Avercampio potrà mai da sano scrittore 
abbracciarsi (a). Nè da ultimo, è da supporre che 





. mandò al tiranno Gerone la di lui figliuola in con- 
sorte, promettendo di sottomettergli i Greci, dal 
che essendosi Gerone mostrato alieno, Temistocle 
passò indi in Asia. Narra altresì che Teofrasto, 
dove tratta del regno, scrive che, mandati avendo 
Gerone a Olimpia cavalli per corrervi, e avendo 
fatto alzar quivi un certo padiglione sontuoso e 
magnifiico, Temistocle tenne ragionamento ai Greci, 
e lor disse, come bisognava metterne a saccomanno 
+ quel padiglione, e.non lasciare, che quei cavalli 
contendessero al corso cogli altri. ( Fed. Fita di 
Temistocle, trad. del Pompei). 

(a) Questo erudito sostenne che Filistide fosse 
la stessa che Damarata, moglie di Gelone, Opi- 
nione che non si trova appoggiata ad alcun plau- 
sibile urgomento, e quindi sennatamente ddl Tor- 
remuzza, dal Visconti e da parecchi altri riget- 
dala. 
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Filistide innanzi Gelone fosse vissuta, avvegnaché, 
oltre di rimontare a' tempi, in cui la numismatica 
e le arti del disegno erano in culla, è da osser- 
vare che la drammatica in quel tempo informe e 


rozza a mobili pulpiti rappresentavasi, e non 
mai eu rosi e stabili teatri. — 


E quì vastissimo campo ci si offrirebbe a' per- 
correre, ove imprendessimo la illustrazione delle 
famose iscrizioni, che si osservano incise a grandi 
caratteri nella fascia che serve al lato più alto del- 
l unica precinzione. Ai tempi in cui il Munter 
visitó Siracusa, la sola iscrizione di Filistide era 
stata discoverta (a), il che forse diede motivo al 
nostro À. di opinare che la edificazione del tea- 
tro di cui parliamo, da questa regina si dovesse 
riconoscere; né quella di Nereide (b), né quella di 
Giove Olimpico (c), né quell' altra dimezzata, da 
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(a) BASIAIZXAZXOIAIXTIAoZ, ritrovata 
nel 1756 dal ch. conte Cesare Gaetani. Oltre pe- 
ró di questa iscrizione , si scoprì un frammento 
di un’ altra, in diverse maniere dagli scrittori 
detto e rifenito, il quale supplito capricciosamente 
in tempi a noi recenti, ha dato luogo ad un pre- 
. teso Ercole Beneficente. «Solennissima impostura 
ciecamente ripetuta sull altrui fede da tutti i mo~ 
derni viaggiatori, e da niuno scrittore Razionale, 
o straniero per anco smascherata. 

(b BAZIAIZZAZNHPH : AoZ, scoperta e 
letta nel 1804 dal ch. cav. Saverio Landolina. 
( Ved. Magaz. encycl. anno 1805, t. VI, pag.880). 

(c) AIoZoATMIIIoT , rinvenuta nel 1804, par- 
te pabblicata dal Logoteta , ed intera dal Capo- 
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noi supplita e da noi attribuita a Gerone (a) si 
erano per anco rinvenute. Ampia materia di filo- 
logiche disquisizioni presentano le surriferite .vene» 
rande iscrizioni, le quali valgono a confermare e 
a schiarire alcuna parte dell’ antica storia; onde 
noi di seguito alla presente memoria: altra .ne' sar 
remo per pubblicare, ove il dotto .e vago argo- 
mento, per quanto il comporta la tenuità de'no- 
stri lumi, amplamente procureremo illustrare. 
tempo che si dia fine alle nostre osservazioni ; 


Sara 





dieci. Sino a pochi anni addietro si era questa 
iscrizione ben conservata; oggidl appena tra l in- 
gombro di cespugli e di spine si può scorgere 
la parola Alo%, mentre il rimanente d quasi can- 
cellato e distrutto dalle acque di due mulini che 
nel centro del teatro per disavventura si veggono 
apposti. Questi infami monumenti dell’ ignorauza 
e della barbarie che insultano la pubblica col- 
tura, e che ci mettono nel rango delle inciviliz» 
zate nazioni, portano sempre più di giorno ia 
giorno la distruzione su i più classici avanzi del- 
la grandezza siciliana, ed invano a riparare tane 
ta vergogna si è più volte alzata la voce dell ar- 
cheologo e del cittadino. 

(a) Jl frammento di questa iscrizione è il se. 
guente. AZIA ... NoX. Il supplimento balza an- 
che agli occhi de' meno intendenti. È chiaro, che 
dovea leggersi BAZIAE0ZIEPON03. Vedesi 
intanto dimezzata, poichè trovasi casualmente ta» 
gliata la pietra, la quale tanto spazio occupava, 
quanto appunto ve ne bisogna per le lettere con 
che si è supplita, 
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se non che ne giova alcun poco intrattenerci intor- 
no alle annotazioni, -di cui ha creduto corredare il 
testo il ch. traduttore sig. Peranna. A dir vero, 
le note riboccano d' ogni sorta di erudizione, ma 


: di rado servono ad emenda dell’ opera, siccome ab- 


biamo mostrato , per lo più versando in notizie 
estranee all’ assunto. Avremmo pertanto bramato, 
che l'erudito volgarizzatore, in vece di trattenersi 
su i papiri trovati in Ercolano, e sulla carta an- 
tica, oppure di disputare sul gusto pei teatri de- 
gli antichi e de' moderni, e di raccontare la pe- 
nitente vita de’ santi Stiliti, cose tutte all’ argo» 
mento straniere, avesse piuttosto dato opera a sup- 
plire quel che nel viaggio del Munter si trova man- 
chevole. Era d' aspettare per questa ragione, che 
Y abile annotatore ci avesse distintamente favellato 
dell’ anfiteatro, quasi interamente al di d’ oggi sco- 
verto, e che ai tempi del Munter in maggior par- 
te giaceva sotterra. Era da credere altresì, che nou 
avesse egli trascurato di far parola della celebre 
statua di Penere, avuta in conto di pregiatissima 

reca scultura; come del pari non avesse preterito 
di dire alcuma cosa sulle prelodate greche iscrizioni 
del teatro, e di non poche altre cose ci avesse ra- 
gionato, onde le recenti scoperte e gli studi su quei 
venerandi monumenti sostenuti da parecchi artisti 
eltremontani hanno arricchito la nostra antiquaria. 
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XII. 


AIVISTA DI OPERE RECENTEMENTE PUBBLICATE. 


I. 

Auli Gelldi Noctes Attieae: Nuova edizione, riv- 
veduta sopra i testi a penna, fornita di note 
critiche e di tavole alfabetiche, da Auzezto 
Lion: 2 vol. in-8°, a Gottinga 1824. 


uesto dotto tedesco ci diè, non è guari, anche 
un’ eccellente edizione di Ctesia, questa di Aulo 
Gellio non sarà per certo men bene accolta dal 
pubblico. Non è già questa la prima volta che sì 
pubblichi, a differenza di Ctesia che mai per lo 
innanzi era comparso solo: delle Notti Attiche vi 
ha gran numero di antecedenti edizioni. Aulo Gel- 
lio visse nel secondo secolo della nostra era. Ab- 
biamo di costui un’ opera di venti libri, che si € 
quella che nuovamente ora ci dà il prof. Alber- 
to Lion. Il titolo di nocies acticae viene dall’ es- 
sere stata composta in Atene: vi sì trovano mol- 
te curiose ricerche sull’ antichità; uu gran nume- 
ro di osservazioni grammaticali, e assai volte de- 
gli aneddoti importanti e multiplici, I lettori avran- 
no a rimaner contenti di aver fatto conoscenza 
con quest autore, che da "lungo tempo han con- 
dannato all'oblio le persone del mondo: eglino 
verranno compensati dei difetti del di lui stile 
per la ricchezza e varietà degli argomenti. L’ edi- 
zione del N. A. é sotto piü rapporti, da prefe- 
rirsi alle altre: egli ha adoperata molta accuratez- 
za mel riunire i suoi materiali e molto discerni- 
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mento: nella scelta che: né ha fatta. Non solo ha 
fatto egli uso di due manoscritti di Wolfenbutel; 
ma si è servito altresì, per la rettificazione del 
suo testo, degli autori che hanno attinto in Au- 
lo Gellio: tali sono Macrobio, Nonio Marcello, 
. Giovanni di Salisbury, compilatore del secolo XIII. 

Il sig. Lion ha rettificato in oltre le lezioni 
de’ passaggi citati da Aulo Gellio; ma con mol- 
te precauzioni, per non snaturarli nell'atto di cor- 
reggerli;. conciosiachè quest’ autore citava le più 
volte a memoria, ed in questo caso, la sua inesattez- 
za deve venir conservata con delle semplici osserva- 
‘zioni. 1l primo volume contiene i nove primi libri 

( benché dell ottavo non abbiamo che i soli argo- 
menti). I Perologomeni trattano d’ Aulo Gellio 
nou che della di lui opera; indi dei testi a pen- 
na e delle edizioni. Con nostro sommo piacere 
sentiamo che il prof. Lion si farà a pubblicar 
mano mano lutti gli autori, i quali, comeché non 
appartengano a’ bei tempi della letteratura roma- 
na, hanno pur nondimeno un merito reale, sia 
perché ci sono utili per l' istoria , sia per le osser- 
vazioni grammaticali che ci hanno trasmesso. Cote- 
sta collezione, insieme alle diverse raccolte dei 


classici, potrà formare altresì una compiuta bi- 
blioteca de’ Latini. . 


AL... 
Em traqos seis Mapuoy roy Marorozony rapa M. 2. 
Elogio funebre di Marco Botsaris,. scritto da 
MiucngLE Scmwnas: ‘a Parigi 1824 presso Fir- 


mino Didot, in-8? di pag. 4n. 


Botsaris combatté a pro della libertà del suo 
paese natio, € trovò sul campo di gloria la mor. 
13 
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te de’ Codri e de’ Leonida. Quindi era ben giu- 
sto che i suoi combattimenti ed i suoi fortunati 
successi celebrati fossero da un Greco nel suo na- 
zionale linguaggio: il sig. Schinas se n'è addos- 
sato l'arringo. Dopo un breve esordio sulla glo- 
ria riserbata ai graüd uomini, la patria del suo 
eroe gli offre occasione di rammentare in brievi 
parole la diuturna oppressione della Grecia sotto 
i barbari Ottomani, i primi albori della libertà 
che spuntarono sulle montagne di Souli, gli at- 
tacchi d' Ali di Tehelene e gli sforzi per respin- 
gerli di Cristosio Botsaris, padre dell' eroe di cui 
. sì ragiona; e quì comincia l'elogio del medesimo. 
La sua nascita, la sua educazione, le alte sue 
imprese presentate vengono rapidamente e in uno 
stile che l'amore della patria, l'odio de' Tur- 
chi ed un profondo sentimento di riconoscenza, 
han colorito di qualche emfasi, ma che, sebben 
non si adatti a chicchessia de' lettori, non piace- 
rà meno perciò alle numerose vittime della mu- 
sulmana tirannide. Noi non seguiremo da presso 
l'oratore nel minuto ragguaglio delle alte impre- 
se di Botsaris, raccolte già dall’ istoria; ma si ver- 
rà senza dubbio a leggere con interesse la narra- 
zion di sua morte e le riflessioni ch'ella offre al- 
l'autore. » L'eroe, dic’ egli, è mortalmente fe- 
rito; sul punto di render l’anima, egli fa udire 
ancora queste sue voci: = O miei amici! o miei 
cari fratelli! io son contente; io muojo per la 
Patria, Compite or voi l'opera ch'io ho comin- 
ciata; io vi lascio o miei figli, e vi raccomando 
alla benevoglienza della Grecia! E però, la di 
lui morte fu degna della di lui vita; generali, ar- 
conti degli Eleni, e tu fratello e successor di 
qucst' eroe!.... rendetevi, al par di lui, degni dei 
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vostri maggiori: deh! mostrate che i semi di vir- 
tà han germogliato sul suolo della nostra patria: 
crescete di numero, o voi che rassomigliar loro 
dovete! Che io dir possa un giorno come i Spar- 
tani, che Lacedemone possiede un gran numero di 
cittadine migliori di lui. E quanto a voi, o fi- 
gliuoli di Marco, siate gli eredi del di lui co- 
raggio ». 

Nell'epilogare la sua orazione, il sig. Schinas 
esprime ancora con maggior entusiasmo la sua am- 
mirazione per l'eroe: » Patria, virtù, egli escla- 
ma, conserbate di Botsaris un' eterna rimembran- 
za! » — I suoi voti saranno esauditi: la Grecia, 
libera e gloriosa, rialzerà ( nè se ne ha dubbio) 
la sua fronte troppo a dilungo ebbassata dal de- 
spotismo. Altri eroi succederanno a Botsaris; più di 
lui fortunati, salutar forse potranno, pria di mo- 
rire, la loro patria salva del tutto ; e allo stesso 
Schinas resterà il carico di lodarli ; il panegirista 
di Botsaris ha già data la prova con qual talen- 
io saprà egli id e: 


i Ht. 
Le Rossiniane, ossia Lettere musico-teatrali, di 
Giuszrre Canpani. Padova alla Minerva 1824, 
in-8° col ritratto di Rossini. 


L'autore di quest'opera è un amatore fornito 
di molti lumi sulle belle arti, e con particolarità 
sulla musica; ma ci par tuttavia ch' egli porti un 
pò di esagerazione in quel che biasima e in quel 
che loda. Egli é stato de' primi a difendere il si- 
stema musicale.di Rossini, col zelo medesimo che 
mostrato avea per lo innanzi nel celebrare Haydn 
e parecchi altri grandi artisti. Vuolsi sperare che 
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queste contese, alle quali. troppo spesso va bnite 
uno spirito di brigata o-di' parte, servano a far 
meglio distinguere ciò che veramente merita di 
essere ammirato o vituperato nelle invenzioni mu- 
sicali di questo illustre compositore. Gomeché sia 
malagevole definire il gusto, e che sembri varia- 
re a ciascun’ epoca, in tutti i' paesi e nelle diffe- 
renti classi della società, egli è pur nondimeno 
‘ soggetto a delle leggi che si sono -sempre avute in 
rispetto, anche in mezzo a' più grandi traviamen- 
ti. L'autore, distinguendo queste'leggi da ciò che 
non è se non l'opera del caso o della convenzione, 
cerca di mostrare che Rossini non ha tralasciato 
d' osservarle, anche allora ch'e paruto vie più sco- 
starsene. Tra le lettere del sig. Carpani, trovasene 
una, scritta a Venezia nel 1804, sotto nome di un 
viaggiatore incognito. L' A. vi fa molte osservazioni 
più 0 meno giudiziose su lo stato della commedia, 
della tragedia e del dramma in Italia, e dà pa- 
recchi curiosi dettagli intorno ad alcuni attori, mu- 
sici e compositori di quei giorni. Ciò che ha egli 
talvolta avanzato in riguardo ad alcuni di loro, i 
cui progressi verificato non hanno i suoi presagi, 
prova quanto sia difficile lo recare de' giudicj esat- 
ti intorno ai contemporanei ed in generale, intor- 
no alle persone viventi. 

A piè dell’ opera del sig. Carpani trovasi un’ 4p- 
pendice, nella quale assume egli a difender Bos- 
sini di ciò che gli sì rimprovera, di confondere. 
cioè lo stile comico o burlesco collo stile eroico 
e serio. Pretende provare che l'arte non ha que- 
sti distinti caratteri che le si vogliono attribuire.. 
Noi crediamo dal canto nostro che si voglia così 
ristringer troppo i confini dalla natura e dell’ ar- 
te; che sarebbe d'uopo al contrario cercare di de- 
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terminar meglio questi caratteri, per evitare che 
sacrificati vengano al capriccio de’ compositori. 
L'A. fa tuttavolta in quest' Appendice, molte os- 
servagioni assai dilicate e ingegnose da cui posso- 
no trar profitto i conoscitori sì per la teoria che 
per la pratica dell'arte. Egli giunge a proporre 
sulla melodia de' precetti che ci sembrano molto 
conformi ai principj ch'egli ha precedentemente 
stabiliti o che pare almeno di avere adottati. 


IV. 
Collezione de’ classici metafisici. Pavia dal 1818 
sino al 1825, 43 vol. in-12, presso Capelli. 


Leggesi in fronte di questa collezione un lungo 
Discorso, segnato in piè dai tre editori, Luigi 
Rolla, Giuseppe Gremani e Defendente Sacchi, 
sull’ origine, le vicende e i progressi di quella 
scienza che dicesi metafisica. Siegubno dappoi le 
più notabili opere di coloro che più si sono oc- 
cupati di questa branca della filosofia, ed eccone 
i titoli co' nomi de' loro autori. i 

Un compendio del sistema intellettuale dell' u- 
niverso di Cudworth, che dimostra qual era lo 
stato della filosofia prima di Cartesio. Le Medi- 
tazioni di questo filosofo francese, da-lui riguar- 
date come l'opera sua favorita, e il Zrattato su 
le Passioni del medesimo, ch'ei provossi il pri- 
mo a considerare sul rapporto sì morale che fisi- 
co. La Ricerca della verità di Malebranche, che, 
malgrado la stranezza del suo sistema, si fa ap- 
prezzar tultora per la importanza di molti det- 
tagli e per la beltá del suo stile didattico. Il Sag- 
gio sull iutendimento umano di Locke, che, in 
mezzo a diverse modificazioni ch'ha provato, e 


s 
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di differenti scuole che ha fatto nascere, tiene an- 
cora il primo posto fra' modesui metafisici. I Sag- 
i sullo stesso argomento di Hume, che dopo 
Leibaizio, fu il primo od almeno il migliore dei 
suoi antecessori a far valutare il merito e le im- 
perfezioni del sistema del suo compatriotta, e diè 
occasione a parecchie ipotesi più o meno specio- 
se. I varii trattati di Condillec, che trapiantò 
la scuola di Locke in Francia, dove ella, ven- 
ne ‘ancor più illustrata e ridotta a maggior per- 
fezione. i 

I Prologomeni d' una metafisica, e gli Elemen- 
ti metafisici delle scienze del tedesco Kant, che, 
cercando di combinare i sistemi di Platone e di 
Aristotile, ha fatto risorgere l'antica scuola di 
Leibnizio, e minaccia di dominare su quella di 
Francia. Vi si trovano oltracciò alcuni Saggi sul- 
l' estetica, composti dallo sventurato Mario Pa- 
gano, mentre trovavasi chiuso nel castel Sant-El- 
mo in Napoli. Fra' viventi metafisici, sonosi pub- 
blicate le Lezioni del sig. Laromiguiere, ed al- 
cune Memorie di Destutt de Tracy. In fronte di 
ciascun’ opera si premette una notizia sull’ autore, 
col di lui ritratto. Le notizie si sono tratte da- 
gli elogj di Fontenelle, di Freret, di Thomas, di 
Condorcet, ecc. In riguardo agli autori viventi, 
gli editori han dato delle notizie relative alle loro 
opere ed ai loro sistemi. Ci si fa sapere altresì che 
Laromiguiere ha migliorate di molto le sue lezio- 
ni con aggiunte e modificazioni ben considerevo- 
li che mancano all' edizioue di Parigi. Il signor 
Sacchi rende ragione delle opere e de' principj 
di Tracy , e di quello che la scuola francese de- 
ve a' suoi lumi e alla profondità delle sue vedu- 
te, con un sentimento di gratitudine a cui deb- 
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bono prender parte tutti gli amici della vera fi- 
losofia. 

Tale si è la serie dalle opere che finora con- 
tiene la presente collezioue; e dir possiamo cogli 
editori ch'ella sarà per dare tutto ciò che la mo- 
derna filosofia ha prodotto di meglio, e porrà sot- 
t'ai nostri sguardi la più compiuta istoria delle 
opinioni e degli errori de’ più distinti filosofi. 
( Feggasi la prefazione al tomo XLIII ), Elli lu- 
singansi al tempo medesimo, che la scuola de’ fi- 
losofi fisiologisti, fondata da Cabanis, e sostenuta 
da Tracy, trionferà delle dubbiezze de' pirroni- 
sti, delle oscurità de' partiggiani di Kant, e del 
+ sentimentalismo degli Scozzesi. In tal maniera egli 
é ch'essi concorreranno maggiormente a far co- 
noscere ed a far apprezzare insieme la sana filo- 
sofia e gli scrittori che l'han più coltivata, a mal- 
grado le sorde pratiche di alcuni uomiui che ; in- 
capaci di accrescere il novero delle conoscenze 
reali, cercano di dar mala voce a’ fautori e so- 
stenitori di questa filosofia, non che alle opere 
che contengono le loro più pregevoli dottrine. Noi 
speriamo che questi editori non si lascino sopraf- 
fare dagli ostacoli, e che compiano la loro opera 
dandoci prestamente gli altri metafisici piü distin- 
ti delle varie scuole dell' Europa, e sovrattutto 
della scuola italiana che non è conosciuta abba- 
stanza. - 
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vV. 
Elogio di Casams , scritto dal conte Dzsrurr De 
. Taacr, tradotto in italiano con annotazioni. 
Piacenza 1824, in-8°, presso il Maino. 


Mentre che parecchi scrittori godono a rinno- 
vare le quistioni scolastiche sulle proprietà origi- 
narie dello spirito e della materia denominazioni 
che assai più monterebbe il proscrivere dalle scuo- 
le, prosieguono molti altri a seguire un cammi- 
no più semplice e più filosofico. Nou ricercando 
che i più importanti fenomeni della natura, elli 
non sì ostinano a penetrare l' essenza primitiva del-, 
le loro cause, ch'essa ha voluto nasconderci. In 
questo senso egli è, che già da gran tempo più 
Italiani rivolgono nella lor lingua, pubblicano o 
studiano le opere istruttive de’ più distinti scrit- 
tori dell' Alemagna, della Francia e dell Inghil- 
terra. Par tuttavolta ch'eglino diano la preferen- 
za alle teorie ed ai metodi della scuola francese. 
I sig. de Tracy, Degérando, Laromiguiére e 
Cabanis sovrattutto, sono gli autori lor favoriti. 
Questi autori pur nondimeno, vengono apprezzati 
e giudicati da loro con quello spirito di tolleran- 
za e di libertà che ha guidati essi medesimi mei 
giudizj che han recato sugli scrittori precedenti e 
più stimati da loro. Noi citar potremmo parecchie 
opere italiane nelle quali domina questo spirito ve- 
ramente religioso e filosofico. In tal guisa discuo- 
tonsi i fatti ed impuguansi ancora alquante- delle 
lor o opinioni, senzaché però si facciano a caluu- 
niare o a denunziare i loro autori. Ecco un nuo- 
vo argomento di siffatto metodo che non cesseremo 
di notare in lode de’ veri filosofi. L'editore della 
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Biblioteca universale , dilettevole ed istruttiva non 
ha intrapreso a pubblicare in Italia l' Elogio di 
Cabanis se non se per far rilevare uella condotta 
di questo celebre scrittore la purità de’ principii 
ch'ei professava. Così ad imitar si viene la di lui 
morale e quello spirito di beneficenza che dirige- 
va i suoi pensieri e le sue azioni. G. B. 


VI. 
Le odi di Pindaro, $&raduziene di Gruserre Bor- 
eni dedicata al cav. V. Monti. Firenze 1824, 
presso Caselli in-8°. 


Abbiamo la grata compiacenza di annunziare que- 
sto leggiadro volgarizzamento di Pindaro ch è sta- 
to generalmente bene accolto da tutti gli amatori 
illuminati della classica letteratura. Orazio, il so- - 
lo de' poeti latini che siasi plü ravvicinato al gre- 
` co poeta, dinotato lo aveva qual inimitabile mo- 

dello. Il primo tra gl' Italiani ch' abbia osato tra- 
durlo in versi è Alessandro Adimari, che pubbli- 
cò la sua versione a Pisa nel 1631, ed egli non 
la riguardava se non come una parafrasi. Malgra- 
do- gli sforzi e le quelità del traduttore, qualità 
che non possiamo dispensarci di riconoscere anche 
al dì d'oggi, si cercava tuttora inutilmente Pin- 
daro in Adimari. L'infelice saggio di questo vol- 
garizzatore e di parecchi altri che, seguendo il 
medesimo arringo, ebbero eziandio men di sucs. 
cesso, die’ speranza al prof. Costa di Padeva, che 
‘ ei riescerebbe meglio traducendo Pindaro in versi 
latini. La costui versione pubblicata sul cominciar 
di questo secolo, si fe’ distinguere per la fedeltà 
e per Ja nobilezza del suo stile. Due altri tradut- 
tori si sono successivamente occupati dello stesso — 


14 
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lavoro, ‘il prof. Antonio Mezzanotte e il cav. Ce- 
sare Lucchesini. Ci die’ il primo di loro una com- 
piuta versione delle Odi di Pindaro; e a malgra- 
do delle doti che la distinguono, i saggi dappoi 
pubblicati dal Lucchesini ci fan desiderare ch' egli 
compia altresì la sua bella impresa. Quest’ ultimo 
vien riguardato in Italia, come uno de’ più dotti 
ellenisti e de' più eleganfi scrittori. Il sig. Borghi 
. è ora venuto a parte di sì nobile lotta, e, ciò che 
più reca onore al carattere de' due concorrenti, si 
è l'essere stato egli incoraggiato dal Luechesini me- 
desimo, il quale come ne corre la voce, ha for- 
nito egli stesso al sig. Borghi le armi perché gli 
contenda' la palma, cen provvederlo di libri e di 
preziosi materiali. L' Italia ha generalmente applau- 
dito al suo buon successo. Il sig. Borghi, con un 
suo bel sonetto, ha dedicato al traduttor d’ Ome- 
ro, Vincenzo Monti, la sua versione, sperando, 
dic’ egli, più di gloria dal favorevole accoglimen- 
to di questo insigne poeta che dalla sua propria 
corona. Il piano ch'egli ha segaito, è tutto suo 
interamente.# ei fa precedere a ciascun’ ode un ar- 
gomento ehe ne spiega e schiarisce il soggetto e 
l'andamento» non che il nesso delle parti, e, quel 
ch’ è ancore più malagevole, il legame delle tran- 
sizioni, i 

Con questo metodo, egli rende la lettura di Pin- 
deto assai più intelligibile e più aggradevole che 
mon lo era per l’ innanti. Ciascun’ ode è seguita 
da parecchie note indispensabili, ma rare per con- 
seguenza e concise. Nella sua versione egli ha cer- 
cato di variare i metri, per quanto gli è paruto 
richiederlo o comportarlo la natura dell'ode. Ne 
ha egli presi ad imprestito principalmente dal Pe- 
trarca e dal Chiabrera e qualche volta ancora dal 
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Ceruti e dal Labindo, poeti ch' a nostri giorni 
si sono distinti in questo genere. Potremmo però 
accagionarlo di aver usato alle volte, una certa for- 
ma di versi che par convengano piupresto alla lira 
d' Anacreonte che a quella di Pindaro. Malgrado 
le leggi ritmiche che il traduttore si è imposto, 
conserva tuttavia la più gran fedeltà: scorgonsi ap- 
pena alcuni lievi cambiamenti: e dessi se nulla ag- 
giungono al pensiero. dell’ originale, servono al- 
meno a vie. più schiarirlo, senz’ alterarlo. I dotti 
ellenisti. apprezzar ben sapranno questo merito ; 
ma noi possiamo assicurare al tempo istesso che 
tutte le classi dei lettori troveranno in questa tra- 
duzione il gusto che provar fa la lettura delle mi- 
gliori composizioni originali. Il sig. Borghi possiede 
l' arte di comparir sempre originale quand’ anche 
effettivamente egli non è che un fedel traduttore.. 
Questi elogj che piacemi tributargli, sono l'effetto 
delle impressioni che ha prodotto in me la lettura 
della bella di lui versione, impressioni ch'io di- 
vido cogli amici più illuminati della poesia ita- 
liana. Sarebbe a bramare che il sig. Borghi impren- 
da a cantare, su l'esempio di .Pindaro, quel che 
da più presso riguarda gl'interessi del suo secolo 
e della sua naziane: e benchè sia vero che questi 
non gli porgono i medesimi argomenti che a Pin- 
daro porgeva la Grecia; tuttavolta però, in man- 
canza di eroi, non esiste egli sempre la virtù, l'o- 
nore, la patria, e non possono elleno meritare gli 
omaggi e gl' inni de' nostri poeti ? 
' Frane. Salfi. 
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VII 
Teoria delle prove giudiziarie di Gareu Brsr. 
naM, tradotta in italiano da B. F. Zambelli. 
Bergamo 1824, presso Mazzoleni; 2 vol. in-8*. 


Le opere originali di Bentham sulla legislazione 
e la giurisprudenza sono ben note e vie-meglio an- 
cor studiate dal picciol numero degli Italiani, ama- 
tori di cotesto genere .di cognizioni. Il sig. Zam- 
belli volendo rendere ancor più generale la lettu- 
ra dell’ opera che annunziamo, l'ha tradetto in 
volgare italiano. Niuno de' giureconsulti filosofi ap- 
plicato avea alla giurisprudenza il metodo anali- 
tico sino a quel punto ov' è giunto Bentham; e il 
traduttore, nell’ apprezzare il merito del pubbli- 
cista inglese, non trascurò di schiarire la di lui 
opera con alcune dotte annotazioni, e con un di- 
~ scorso preliminare che ne fa ben discernere tutta 
l'importanza. Il volgarizzamento del Zambelli è ge- 
neralmente chiaro e fedele; lo che ci muove de- 
siderio ch’ egli traduca pure le altre produzioni 
del Dott. Bentham , tutte più o meno degne che 
vengano studiate da coloro che insegnano o colti- 
vano la scienza della legislazione. G. B. 


—— —— — 
ANNUNSJ TIPOGRAGICI 


Ultimo volume tuttora inedito delle Considera- 
zioni sopra la storia di Sicilia del can. Gre- 
gorio. 


Goa Battista Nicolosi Berretta volendo secon- ` 
dare le premure fattegli per la pubblicazione del- 


30 
I ultimo libro delle Cansiderazioni sopra la x 
ria di Sicilia da' tempi normanni sino a' presen- 
ti del can. Gregorio, ande cosi compirsi quest' o- . 
pere, ha divisato farlo di pubblica ragione ag- 
giungendovi le prove ed annotazioni corrisponden- 
ti, per uniformarsi al piano seguito dall'autore 
ne precedenti libri. Questo fa conoscere il nostro 
diritto pubblico nell'epoca Austriaca; trattandosi 
mel primo capitolo de’ principali avvenimenti del- 
la monarchia per tutti i tempi austriaci, ossia da 
Filippo II sino a Carlo II; del carattere, e gra- 
do di autorità de’ nostri Vicerè di quel tempo; 
dello stato dell'isola, e qualità della forza del go- 
verno in quest epoca. Nel secondo discorresi del- 
le preparazioni sotto il re Filippo II alla rifor- 
ma, ossia alla nuova e più inata composizione 
de’ nostri tribunali. In che modo furono poi essi 
costituiti; e dello stato in cui si ridussero da in- 
di in poi i grandi ufficii della corona. Si ha ra- 
gione nel terzo capitolo delle riforme e delle va- 
riazioni negli ordini delle elezioni, e ne’ titoli e - 
nelle onoranze delle corporazioni municipali; nel- 
le popolazioni del demanio. De' governi de' vas- 
sallaggi; e de’ baroni che vi acquistarono più am- 
pie giurisdizioni e nuovi e più insigni titoli. Il 
quarto capitolo tratta della qualità de' servizii 
straordinarii prestati da’ siciliani in quest'epoca; 
dello stato del servizio militare de’ feudatarii. Del 
nuovo e perpetuo sistema . di coscrizione militare 
nazionale, ossia della istituzione della nuova mili- 
zia dal reguo: e de' costumi di armarsi in massa 
le principali popolazioni in caso di urgenza e' di 
pericolo. Nel capitolo quinto si espongeno la di- 
sciplina interna de' Parlamenti in quest epoca; le 
forme allor fissate nel deliberare e massimamente 
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nel conchiudere i donativi; gli avanzi tuttora sus- 
sistenti dell’ antico diritto feudale, per cui in qual- 
ch'uno de’ casi designati credeasi dovuta una ge 
nerale imposizione: la diversa dottrina negli altri 
casi. La nuova disciplina da Filippo III a Car- 
‘lo II intorno a' capitoli, che si presentavano dai 
parlamenti per la sanzione. Il sesto capitolo trat-. 
ta de’ donativi somministrati da’ parlamenti, in 
quest' epoca: delle descrizioni del regno, che fa- 
ceansi a poter imporre quelli, e. distribuire con 
proporzione de’ sistemi praticati da’ parlamenti 
nell' assegnare il contingente a ciascun braccio nel- 
la suddivisione ed esazione locale; del nuovo e 
più compito stato della Deputazione del. regno. 
Finalmente l'ultimo capitolo riguarda il diritto 
pcc ecclesiastico in Sicilia per tutto il seco- 
o XVII; lo stato delle regie giurisdizioni. Le 
contese colla sede apostolica intorno alla compe- 
tenza od all'esercizio delle facoltà legali, e la sta- 
bile costituzione del tribunale della Monarchia: 
l'assoluto dicadimento dell’ ufficio del cappellano 
maggiore del regno. 

Questo volume nel sesto, carta e carattere cor- 
risponderà interamente a quelli già pubblicati. Non 
se ne comincierà la stampa se prima non sarà com- 
pito un numero di associati sufficiente a coprire 
la necessaria spesa, che non eccederà tt. dieci, 
che dovranno pagarsi alla consegna del volume. 

Si previene di ciò il pubblico onde chi 'desi- 
derasse aver compita questa opera desse il suo no- 
me per l'associazione, che si riceve presso i sig. 
Pedone e Muratore in Palermo via Toledo all'iu- 
segna del serpente, è in Catania dal Dott. Salva- 
dore Leonardi. 
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Opere postume del Meli. 


Es fama dell’ immortale ‘poeta Giovanm MELI è 
così generalmente diffusa per li più colti regni di 
Europa per mezzo delle varie versioni de’ suoi 
componimenti, tutti spiranti attica venastà e pie- 
ni di originali bellezze, che il formarne ulteriore 
elogio , don quello ricevuto dal consentimento 
universale, potrebbe venir riguardato come super- 
flua ed oziosa fatica. Nè a questo è diretto il pre- 
sente manifesto. Esso mira bensì ad annunziare a} 
pubblico illuminato, che compiuta del ch. A. l’ ul- 
tima edizione dell’ opere sue poetiche in sette vo- 
lumi nel 1815, rimasero ne' suoi scrigni supersti- 
ti alcuni componimenti, che noi non sapremmo 
indovinare, perchè non vennero compresi in quel- 
la raccolta, ma che certo non furono esclusi co- 
me cose da rifiuto, di che ciascuno potrà persua- 
dersi leggendoli, essendo sfavillanti di originali 
bellezze, non meno che quelli per lo innanzi pub- 
blicati. Distinguonsi essi in odi, canzone, canzo- 
nette, terze rime, ottave, favole ed in altri me- 
tri. Alcuni sono della sua fresca età, e ben tali 
si annunziano per lo brio dell’ immaginazione, e 
per quel patetico, che tocca il cuore, proprietà 
che in sommo grado possedeva il rinomato Auto- 
re, e che, se ‘andò scemando negli ultimi suoi 
anni, non mai si estinse in lui. Altri, come le 
favole, e quelli di grave argomento furono com- 
posti nell’ ultima sua età, e contengono quel fior 
d' istruzione e di filosofia, misto al dolce di una 
facile e graziosa verseggiatura; alcuni poi son trat- 
ti da raccolte di varj autori, fra le quali brilla- 
no quelli del nostro poeta, e alcuni finalmente 
vennero stampati in fogli volanti, che gli sfuggi- 
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rono forse per dimenticanza nella prima collezio- 
ne delle sue opere. L'intera raccolta di questi 
componimenti sarà ora data in luce da’ torchi del 
sig. Baldanza, ed occuperà un volume della stes- 
sa mole e del medesimo sesto degli altri stampa- 
ti, onde far seguito a' medesimi, con carta buo- 
na e nuovi caratteri. Verrà vigilato dal sig. Ago- 
stino Gallo, ed emendato e corredato di note per 
gl Italiani dall'ab. D. Benedetto Saverio Terzo. 
L'associazione € di tari sei, da pagarsi tari quat- 
tro anticipatamente, e tari due alla consegna del 
volume, spirato il qual termine, avrà esso il pres- 
zo di tari otto. La detta associazione rimarrà aper-. 
ta sino a tutto aprile 1826, e si riceverà presso 
Domenico Abate del fu Rosario via Toledo, e 
| per ]' Estero presso i distributori del presente ma- 
nifesto. i 


Erxprcasistano ner Pror. Francesco Nascì. 


Il Marchese Gargallo, il cui nome è estesamente 
conosciuto tra noi e nell’ estero, avendo inviato 
al chiarissimo nostro prof. Nascé un suo latino ele- 
gantissimo endecasillabo, scritto in occasione che 
l' Arciduchessa di Toscana, Maria Anna, apri e vi- 
sitò il Collegio delle nobili donzelle da lei fondato, 
l' ebbe cosi a grado che nel trasporto non potè con- 
tenersi di non ricambiarlo con questo breve e non 
meno elegante endecasillabo. 


Gargalle, Italice decus Camene , 
Legi versiculos tuos tenellos , 
Nectare , ambrosiaque dulciores : 
Relegi : et peream mihi videris 
Si non tu Latie decus Camena. 
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PARTE PRIMA. 


SCIENZE ep ARTI. 


1 


‘Exposition etc. Cioè: Tipo del sistema del 
mondo, del march. Dx LapLacr, Pari di Francia, 
‘membro della R. Accad. delle scienze, uno dei 

. quaranta dell’ Accademia francese éc. Parigi 1824, 
în-4°, quinta edizione riveduta e accresciuta dal- 
l'A, prezzo 16 fr. 


) 
L esposizione del sistema del mondo non à più un'o- 
pera che si tratti far conoscere per mezzo di un'a- 
nalisi. Tradotta in tutte le lingue dell’ Europa dotta, 
e giunta alla quinta edizione, trovasi già per le ma- 
ni di quasi tutti coloro che posson le gerla. L’ auto- 
re della Meccanica celeste, [a iù bell opera di ma- 
tematica dei nostri tempi, ha ii ridurre in un sol 
volume tutti i fatti e tutte le teorie che formano la 
scienza dell’ astrenomia, lasciando da patte i calcoli 
profondi e complicati su i quali è fondato l' edifizio 
della medesima. Egli si adatta qui all'intelligenza dei 
lettori mediocremente istruiti, e gl' inizia nelle più su- 
blimi nozioni astronomiche: risparmia loro le difficol- 
tà e l'aridità dei calcoli, i dettagli che farebbero per- 
der di vista l' insieme e la generalità dei fatti: il pen- 
siero condotto. per gradi e con ordine verso le diffe- 
renti parti dell' universo, si 4vvezza alla grandezza de- 
gli obbietti, ne afferra i rapporti, distingue i diversi 
movimenti e antivede i risultamenti. Dopo aver letto 
quest opera, maravigliasi l'uomo di avete acquistato 
tante cognizioni in:si poco: tempo, e con sì pochi sfor- 
I 
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zi. Leggendola poi una seconda volta con più pisce 
re della prima, ben egli si accorgerà come l'autore 
abbia potuto rendere [a scieáza totanto accessibile: 
l'attenzione non viene più assorbita dalla materia: si 
comincia a notare il metodo, la distribuzione delle 
materie, il rigore e la chiarezza dei ragionamenti, il 
fino tatto dell’ autore che sa porre a suo luogo ogni 
parola, là fermarsi ove lo richiede il bisogno, nulla 
omettere, e nula dir di soverchio. Pur tuttavia, noi 
non abbiamo fatto ancor giudicio dello scrittore: noa 
si é ancora veduto che ]' astronomo e il valentuomo 
che la insegna: possiamo in somma occuparci ora del- 
lo stile, e può ben dirsi allora ehe si è fatta cono- 
scere T opera inicra. da applaudirsi alla scelta del. 
l’ Accademia francese, la quale nell’ ammettere nel suo 
grembo l'autore dell’ Esposizione del sistema del 
mondo, ha fatto palese aver ella onorato non meno le 
lettere ehe le scienze. Ma ben si può credere che il 
merito dello stile del sig. De Laplace non consiste 
già nell'uso di oratorii artificii; ma che tutto si dee 
alla ragione, all aggiustatezza delle idee e alla pro» 
porzione dei termini. Riguardo alla correzione gram- 
maticale ed alf'altre qualità dello stile che aigue 
partengono per nulla al carattere dello scrittore, e di 
che ne dà l'acquisto il solo travaglio, son ellen’ og 


gigiorno troppo comuni perchè dinotate e rammeptate 


vengano. | l 
Dopo lI ultima edizione di quest'opera, le scienze 
. astronemiche han fatto dei progressi. Il numero dei 
pianeti conosciuti è ito crescendo: sono stati calcolati 
con maggior precisione i dati numerici; i fenomen 
devuti all'attrazione moleculare, distinta dalla gravi- 
tazione universale, son divenuti così numerosi e di ta- 
le importanza, che questa materia non può essere mal 
iù trattata convenevolmente nell’ una delle divisioni 
oi un’ opera in un sol volume: il sig. De Laplace ha 
ereduto doverne fare un trattato a parte, che pel sua 
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nesso con la esposizione del sistema del mondo, ne fos- 
se il seguito, e il secondo volume di quest’ opera. 

Nel capitolo YI dell'ultimo libro, Considerazioni 
sul sistema del mondo e su èi futuri progressi dela 
P Astronomia, l'A. fa alcuae riflessioni sugli errori 
di cui non è pure andato esente lo stesso genio. Egli 
ha provato, nella Meccanica celeste, che i movimenti 
dei pianeti e dei loro satelliti satisfanno alle condizio- 
ni di stabilità che assicurano la loro continuazione in: 
tutti i tempi, e fissano i limiti delle variazioni loro: 
Newton, a cui quest' importante fatto non era stato 
svelato, o perchè non lo avesse cercato, o perchè l'a- 
nalisi matematica non era ancora avanzata abbastan- 
za, credeva che l'azione dei corpi celesti gli uni so- 
pra gli altri aumenterebbe continovamente l'inegua- 
glianza dei movimenti, e che sarebbe necessario l'in- 
tervento del Creatore per riporre in ordine il siste- 
ma(t). Le osservazioni del sig. De Laplace su ques 
sta opinione del più grande geometra che la storia 
delle scienze ci abbia fatto finora conoscere, lo purta- 
mo all'esame della dottrina delle cause finali: egli dà 
a divedere la funesta influenza ch' esercita sopra i più 
assennati ingegni l'abitudine di spiegare i fatti, rife- 
rendoli a queste cause. » Svolgiamo, dic'egli, la 
storia dei progressi dello spirito umano e de’ suoi er- 
rori; noi vi scorgeremo le cause finali rimosse costan- 
temente ai confiai delle sue conoscenze ». Queste ca- 
gioni che Newton trasporta ai limiti del sistema so- 
are, erano ancora al suo tempo situate nell’ atmosfe- 


(1) Quest’ opinione di Newton è tanto più straordinaria , 
che quest’ uomo d'un ordipe superiore non era men religio- 
so che grande geometra: egli coment? infatti I’ Apocalisse, 
e consesuentemente credeva alla fine del mondo. L'idea di 
wna nuova azione del Creatore per mantenere il sistema non 
avrebbe dovuto offrirsi al suo peusiero. (N. di M. Fran- 
caur ). , 


» 
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za per ispiegar le meteore; elleno non sone adunque, 
agli occhi del filosofo, se mon se l'espressione dell'i- 
gnoranza'in cui siamo delle vere cagioni (1). Leibni- 
zio, nella sua contesa con Newton sull’ invenzione del 
calcolo ‘infinitesimale, criticò foeosamente l'intervento 
- delli Divinità per riporre in ordine il sistema solare: 
quest’ è: lo: stesso, ei diceva, che avere troppo ristrette 
idee idella sapienza e potenza di .Dio. Newton rispose 
con una: critica: non meno ardente dell' armonia pre- 
stabilita di Leibnitz, ch'egli qualificava come un mè- 
racolo perpetuo. La posterità non ha adottate queste 
vane ipotesi; ma ha renduto la più intera giustizia ai 
travagli matematici di amendue cotesti grand’ ingegni. 
La scoperta della gravità universale e gli sforzi del 
suo ;autote per :legarvi.i fenomeni celesti saranno mai 
' semprecl' oggetto di sua ammirazione e riconoscenza». 
- Il sig. De Laplace termina la sua opera con delle 
mote, parecchie delle quali son nuove, e sono parti- 
colarmente consecrate a quistioni: d'astronomia istori- 
ca. La prima è relativa alle osservazioni attribuite a 
Teheou-Kong, negli annali cinesi: l’autore valuta il 
grado ' loro di certezza , e mostra la realtà dei fatti 
citati dal P. Gaubil. La seconda ha per oggetto la 
durata delle rivoluzioni lunari, secondo i Caldei, e 
quella dell’ anno sidereale dello stesso popolo. Nella 
terza, l'autore determina, dietro un’ osservazione attri- 
buita a Piteade, quale doveva essere l’ obbliquità del- 
l'eclittica, 350 anni innanzi l era nostra. L' accelera- 
zione dei movimenti lunari da Ipparco fino ai nostri 
giorni, e le variazioni dell'eclittica fauno il soggetta 


(1) La spierien dei fenomeni per mezzo delle cause fi- 
nàli non è solo l'espressione di nostra ignoranza: ma è sì 
bene l’ audacia d! uno spirito, che credesi capace di penetra- 
re fin nei pensieri della divinità, che non cerca conoscere 
le sue opere, ma pretenda indovinare a qual fine essa le ha 
fatte ; come se i disegni del Creatore fossero meno invilup- 
pati delle leggi della natura. (IN. del medesimo). — 
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delle tre note seguenti. Cosi è che |’ astronomia non 
si limita a dar la misura del tempo per fissar l'ordi- 
ne delle mostre occupazioni, e l'impiego della breve 
nostra vita ; ch'essa serve altresì a rinvenire dei dati 
fatti svanire da cagioni che cambiano tutto nella su- 
perficie del nostro pianeta senz’ affettare i suoi movi- 
menti nello spazio: ch'ella supplisce al distruggimen- 
to dei monumenti storici, e fa partecipare la crono- 
logia alla luce che la circonda, al sublime grado di 
certezza che essa acquista dalla conoscemza delle leg- 
gi del movimento dei corpi celesti. Questa bella ap- 

licazione dei calcoli astronomici non è nuova; ma 
ha seguito i progressi della scienza e quelli del cal.. 
colu delle probabilità, a cui il sig. De Laplace ha. 
fatti fare dei gran progressi. Coteste osservazioni ci 
danno a divedere che il nostro illustre geometra me- 
riterebbe appartenere ancora all' Accademia delle iscri- 
zioni. Fa pena ch'egli non sia stato ancor chiamato: 
a parte de' travagli delle tre Accademie, come il fu- 
rono altravolta Bailly e Buffon(1). Lo studio della na- 
tura considerata sotto un punto di vista un po' gene- 
rale, è inseparabile da quello dell’ antichità delle tra- 
dizioni, dei monumenti ehe possono far conoscere i 
progressi delle umane cognizioni nelle epoche succes- 
sive dell' esistenza delle società. 

Dopo avere csposto ciò che nel sistema del mondo 


(1) Forse, nemmeno sarebbe a desiderare che, per con- 
servare in intero la massa delle umane cognizioni e per ri- 
spettare il principio dell’ unità delle scienze e del loro inti- 
mo nesso colla letteratura e le arti, consacrato dalla fonda- 
zione dell' Instituto, ognuno dei membri ammessi in questo 
corpo fosse stimato appartenere a tutte le sezioni che lo com- 

ongono, in cambio di giugnere successivamente dall’ una al- 
P altra ; il che sembra supporre una spezie di gerarchia che 
non è nella natura delle cose, e ciò che tende a ristabilire 
P antica divisione delle Accademie considerate come società 

articolari e distinte, mentrechè debbono al contrario fon» 
Versi nella gran famiglia scientifica e filosofica, 
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deesi riguardare non solo come certo, ma ancora eo- 
me quello che dà la misura del più alto grado di cer- 
tezza a cui aspirar può lo spirito umano, il marchese 
De Laplace riproduce la sua ingegnosa ipotesi sulla 
origine ed il modo di formazione dei pianeti. Si sa 
ch'ei riguarda questi corpi come lo risaltameato della 
condensazione di alcune parti dell’ atmosfera solare, 
lo che spiegherebbe assai bene perchè i lor movimenti 
sono nel medesimo senso, le loro orbite pressochè cir- 
colari e poco inclinate le une sopra le altre, inve- 
cechè le comete muovonsi in tutti i sensi, ed in or- 
bite prodigiosamente eccentriche. Coteste opinioni sem- 
brano conformi alle osservazioni di Herschel sulle me- 
teorc, e a tutto ciò che sino al presente si sa su Pa- 
stronomia fisica. T'uttavolta, il sig. De Laplace non 
ce le presenta » che colla diffidenza che dee ispirare 
tutto ciò che non è quasi un risultamento dell’ osser- 
vazione o del calcolo ». Cotesta riserba d'un valen- 
tuomo di primo ordine non ha imitatori fra certi spi- 
riti men circospetti che tutto han visto, tutto hanno 
spiegato, senz' osservazione nè calcolo. Nulla è più fa- 
cile quanto l' unire insieme, mercè d'una teoria, dei 
fatti che non si conoscono se non imperfettamente, e 
che si espongono come at d si sa; il cominciamen- 
to di questo secolo ha veduto comparire parecchi con- 
cepimenti di tale specie: l' Esposizione del sistema 
del mondo è alcun che di più che il lor compenso. 

N.B. Crediamo dover quì inserire, per l'interesse 
della scienza e della verità, la seguente osservazione 
di un altro dei collaboratori della Rivista enciclope- 
dica, e che nulla scema ai giusti elogii dati dal sig. 
Franceur nel premesso estratto, al celebre dottissimo 
uomo di cui ameremmo sempre offrire il nome e le 
opere alla riconoscenza ed all'ammirazione degli ama- 
tori delle scienze. i 

» Il numero de’ scienziati che hanno scritto con no- 
tabile talento è d' assai maggiore di quello che coma- 
memente si crede: ma, siccome la più parte fra loro 
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mer han prodotto se non se opere scientifiche, acqui- 
stati non si sono nella letteratura alcun nome. Des- 
cartes, Pascal, Fontenelle, d' Alembert e parecchi al. 
tri, furono uomini di lettere, nel senso ordinario di 
questa parola ; i titoli letterarii del marchese De La- 
place non provengono che dalle scienze, e F Esposi- 
sione del sistema del mondo si è fra questi il primo 
el più universalmente riconosciuto. Nel riflettere quan- 
to l’autore ha saputo render chiare e a tutti accessi» 
bili alcune verità astratte, complicate teorie, una im- 
mensa scienza piena zeppa di divisioni e di minuti det. 
tagli, a domandar si viene se con lo stesso felice in- 
contro avrebbe egli composto delle opere elementari. 
La questione rimane indecisa ; avvegnaché non è des- 
sa elementare; e Ja sola sperienza può farci conoscere - 
quali sieno le T dello spirito che richiede la cem- 
pilazione dei libri destinati ad aprir la porta dellc 
scienze. Nella seconda edizione di quest'opera, Il’ au- 
tore veniva portato a delle riflessioni morali e poa 
che che sono state da poi soppresse, non senza la de= 
bita nostra dispiacenza. Ecco quel che si leggeva da 
prima sulla fine del libro, 

» Il maggior beneficio delle scienze astronomiche si 
è lo aver dissipati gli errori nati dall’ ignoranza dei 
nostri veri rapporti con la natura, errori tanto più 
funesti quanto che l'ordine sociale riposar debbe uni- 
camente su di questi rapporti: VERITA’, GIUSTIZIA: 
ecco le sue immutabili fondamenta. Lungi da noi quel- 
Ja pericolosa massima, ch’ esser può alcuna volta uti- 
le Tingannare o il sottometter gli uomini per vie me- 
glio assicutare la prosperità loro: dei fatali esperi- 
menti ci han provato in tutti i tempi che giammai 
impunemente si sono infrante così sacre leggi. » 


( Révue Kncicloped. t. 26, jan. 1825. p. 48.) 
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II. 


Sul gallate di chinina, Lettera scritta da Sara 

. YORE PLaTaNIA speziale in capo nella farmacia 
dello spedale di S. Marco di Catania, al valoro- 

' so ed erudito medico Domenico Orsini, medico 
ordinario dello spedale civico-militare di S. Mar- 
co Evangelista ; medico fisico degli incurabili di 
S. Marta; membro dell' Accademia Gioenia di 
Catania ; socio corrispondente di varie altre ac- 
cademie ec. 


Caro mio amico. 


) 

L orrore, che concepisce ogni onesto uomo, a tra- 
dire la verità, e la candidezza del mio carattere hau 
fatto si, che ben rilevando troppo esatte ed accurate 
le vostre osservazioni sugli effetti del gallato di chi- 
nina nelle febbri periodiche, dove è indicata la chi- 
na, io vi appalesi, che la maggior parte di quel gal- 
lato, fatto da voi prendere agli ammalati, sullo sco- 
po di vederne gli effetti o nulli o salutari, non era 
perfettamente puro. Non già perchè fosse stato mali- 
ziosameute composto ; le persone oneste e disinteressate 
non ne sono capaci ; neppure ciò avvenne per effetto 
d'iguoranza, Lione questa preparazione pienamente 
ben eseguirsi da farmacista anche al di sotto del me- 
diocre. 

La cagione di quell’inconveniente fu solo, caro mio 
amico, la moltiplicità delle preparazioni, che in quel 
giorno, in cui diedi a questa principio, aveva io fra 
le mani. Si unirono a ciò le pressanti premure da 
voi fattemi, perchè ben tosto cominciar potreste le vo- 
stre mediche. ricerche su questo sale, che i Francesi 
eredevano bandire dalla medicina. 








a aT - 
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Come voi siete stato il primo, che lo sperimenta» 
ste febbrifugo, colla preziosa qualità di non produrre 
alle orecchie quel nojoso tintinnio, che tanto molesta i 
poveri iufermi, i quali debbono, coll’ uso della china, 
o dei suoi preparati, guarire, così io sono il primo, 
che ne rassegnerò un disteso processo, e conoscer ne 
farò le proprietà non meno, che la sua composizione. 

Dietro quanto finora in questa mia lettera avete let- 
to non credete però di doverne, mio caro e rispettabile 
amico, inferire che la sostanza da voi posta in espe- 
rimento sia ben diversa dal gallato di chinina. Dalla 
continuazione della lettura di questo mio foglio voi 
al certo ben vi avvedrete, che di tutto questo mio 
preambolo n° è stata unicamente la cagione l'amor 
ben iuteso di verità e di esattezza chimica di cui 
mai sempre io pregiato mi sono. 

L' oggetto frattanto, che io mi propongo, si è quel- 
lo 1° di esporvi i varj processi da me tentati ad ot- 
tenere quel sale; e quale sia fra di essi miglior pro- 
cesso 5 2° di descrivervi i suoi caratteri fisico-chimici; 
ed in 3° luogo finalmente, la proporzione delle sue 
parti costituenti. 


Primo processo. 


Il metodo di Richter parvemi, fra i tanti lunghi 
o difettosi da differenti chimici descritti, il più o 
portuno ad ottener ben tosto l'acido gallico, uno dei 
componenti del sale, che forma lo scopo delle nostre 
ricerche. 

Desso consiste, 1° nel ridurre sino a secco un in- 
fuso di noci di galla fatto a freddo, e con esse ri- 
dotte in fina polvere: ottiensi così una materia di .co- 
lor bruuo-fosco e fragilissima ; 2° nel versare su di 
essa, fatta prima in polvere, bastevol quantità di pu- 
rissimo alcoole, finċhè questo liquido cessi di colorar- 
si in leggier pagliato; 3° nel ridurre questo fluido 
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così colorato e limpido, distillandolo in conveniente 
storta, fino ad 0,125; 4? nel versare finalmente, sul- 
la massa quasi solida rimasta dopo la distillazione, 
sufficiente quantità d' acqua distillata, acciocchè, me- 
diante lieve calore, se ne possa effettuare il disciogli- 
mento. 

Se là manipolazione è stata ben diretta, otterrassi 
un liquore chiaro e quasi scolorato, che col raffred- 
damento sonmiministrerà leggerissimi e biancht cristalli 
di acido gallico puro. 

Aveva io posto le noci di galla in infusione per 
ottenerne, come ho detto, il loro acido. Pressato da 
ber altre farmaceutiche faccende, che pon tralasciano 
bere spesso di soverchiarmi, come voi, caro mio ami- 


co, ben }o' sapete, non poteci ridurre a secco l'infu- 


sione se non trascorsi giorhi dodici. ; 

O?dinái ad uno de’ miei allievi di polverizzare la 
materia secca ottenuta, e cosi infondeila in rettifica- 
tissimo alcoole; l'indomani in vece di trovar queste 
liquido, come io mi aspettava, a color di tinta pa- 
gliata, esso aveva un color bruno fosco; subito io so- 
spettai, o che il mio allievo avesse errato, prendendo 
la bottiglia, dove contenevasi l' alcoole rettilicato, con 
altra che ne contenesse di minor gradi; oppas aves- 
se impiegato troppo calore per ottener quella tintura. 

Lo chiamai difatti, ed interrogandolo sull’ assunto, 
ben rilevai che preso avea egli una bottiglia per unal- 
tra; ed avea facilitato altresì l’ azione dell alcoole con 
forte e continuato calore. 

Volli misurare quest'alcoolica tintura, e mi diede 
all’ areometro di Beaumè 285,5. La distillai poscia in 
quella maniera, che ho, nel descrivervi il. Richteriano 
processo, accennate. Sciolsi in acqua calda ciò che 
rimase nella storta, e ne ottenni una soluzione scuris« 
sima di sapore amaro-dolciastro, pari a quello della 
dulcamara , e che cangiava benissimo in rosso il co- 
lor blea dello sciroppo di viole. 

Queste qualità mi assicurarono che la soluzione, 
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benchè non godesse del carattere di buona, pure coo- 
tenesse dell’ acido gallico. 

Ritrovavami pertanto una alceolica soluzione di chi- 
.mina, che dovea con acido solforico saturare, per for- 
marne, dietro il processo di Henry figlio, il solfato 
di chinina. 

Ciò mi risvegliò l'idea di unire le due soluzioni; 
questa cioè, e quella dell’ acido gallico. che io re- 
putava alquanto impuro, per ottener così il nuovo sal 
di chinina. 

Posta dunque la soluzione di questa base in baci- 
no di porcellana vi versai poco a poco quella dell' a- 
cido gallico ; ed allorchè mi accorsi, che più non ap- 
parve il precipitato fioccose ed abbondante, che ad 
ogni volta formavasi, mi astenni di versarvene di più. 

Saggiai il liquor soprastante a questo precipitato 
„colla tintura bleu ritratta dai petali di fiori di mal- 
va, e quando mi accorsi, che il di lei colore non ne 
era affatto cangiato, gettai il tutto su di un feltro a 
.carta straccia, per farlo sgocciolare, ed iudi asciugar- 
lo in stufa ad un calore di 30° circa Reaumuriasi. 


Caratteri del gallato di chinina impuro. 


La sostanza asciugata risultò in pezzetti leggeris- 
simi, che strofinati nelle dita si riducevano in impal- 
palbile polvere. Erano sparsi di macchie color bleu. 
H colore della massa era di ‘un grigio-scuro, che in- 
.eliuava al verde; il sapore molto astringente e quasi 
niente amaro. 

Al fuoco questa materia si fondeva, spandendo un 
fumo denso accompagnato .da nu odore di tabacco da 
pippa; e lasciava indietro 0,699 di un carbone leg- 
.giero e spuguoso. 

,L' a]coole scioglieva più di 0,875 di questa sostan- 
:42,5 la soluzione conteneva gallato di chinina puro, 
o materia grassa. 

Ciò che rimase indi sciolto .dall' alcoale era di eb- 
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lor bruno-verdastro; solubile le 684 parti d'acque 
fredda, e quasi intieramente solubile in quella riscal- 
data al 91°,25 del termometro celsiano; se non che 
rimaneva nel foudo picciola quantità di una sostanza 
bruna terrosa e pesante. 

Questa soluzione formava colla gelatina animale 
precipitato elastico si, ma non abbondante, il quale, 
tuttochè lavato ad acqua calda mostrava contenere 
della chinina. 

Essa precipitava i sali di ferro, e singolarmente 
quelli, la di cui base era più ossigenata, in un bel 
.nero assoluto. 

In unjone coll’ acido solforico, benchè formasse un 
leggier precipitato bruno, facea pure sentire odor mar. 
cato di concia. | 

L’idroclorato di sano, ed il nitrato mercuriale 
non produssero nella soluzione, di cui si tratta, pre- 
cipitato di sorta alcuna. 

L' ammoniaca, la potassa e l' aequa di calce can- 
giavano questa soluzione dal brunastro in color ros- 
.so-giallo. 

opo tutti questi saggi mi accinsi a costare la pre- 
cisa quautità delle differenti sostanze nel descrittovi 
gallato contenute, e trovai che 100 parti costavano 
di 


Gallato di chinina .............. eere es 69.250 
Tannato della stessa ... ..........4... ree 666 
Gallati di calce e di ferrzo..................... 2 250 
Materia estrattiva ........ ...... ee. HERE 5,333 
Sostanza grassa......«e.e eese eee ete fan 3,250 
Materia insolubile nè nell'acqua nè nell’ al- 
coole..........«. M HR 3,666 
Perdita ...............- "—^———— EE 7,585 


Somma 100,000 

Pria di farmi a descrivere il secondo processo, parmi 
opportuno, caro mio amico, il farvi quì osservare, che 
le macchie bleu, ed il color inclinante al verde, che 
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avea questa sostanza, cran dovuti a’ gallati di ferro 


‘e di calce, prodotti dalla decomposizione di quello 
‘di chinina, pel ferro nella carta straccia, e la calce 


nella chininica soluzione contenute; che ancora era 
dovuta a questa la picciola dose delia materia grassa. 


Secondo processo. 


Posi in bottiglia di vetro una soluzione a caldo 
di solfato di chinina; versai in essa un infuso fatto 
a freddo di noci di galla, e sino a quanto che non 
formossi più precipitazione. 

Gettai il tutto su di un feltro senza carta straccia, 


-e su di esso lavai con acqua fredda l'ottenuto precipi- 
- tato, finché mi accorsi che l'acqua dal feltro scorrente 
- non conteneva in soluzione materia alcuna. 


Portai. allora il tutto in istufa, affiuché asciugasse 
al.conveniente calore di 30° circa Reaumuriani. 
Impresi quindi a far digerire questa materia, che 


- era leggerissima e di color grigio-scuro, in purissimo 
: alcoole, ajutandone, mercé lieve calore, la idi RH 


, 


Ripetei questa operazione fino a tanto che l'ultimo 
alcoole decantato non die' col protosolfato di ferro 
contrassegno aleuno di violetto precipitato. 

Distillai. allora tutti i liquori alcoolici; per tirar- 
ne 0,6 dell'adibito alcoole. | 

Gettai su di quello che rimase nella storta , suffi- 
ciente quantità di freddissima acqua. Con ciò ottenni 
un precipitato abbondantissimo di color bianco perla- 
to, che avea tutti i caratteri di pura chinina gallata; 
se non che asciutto non risultó di un bel bianco; ma 
alquanto sporco. | 


Terzo processo. 


In soluzione di solfato di chinina versai , poco per 
volta, dell acido gallico puro e sciolto. Allorché i due 


- liquori nod cangiarono più la solita tintura di malva, 
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allungai il tutto con bastevol quantità d'acqua fredda. 
Ne ritrassi un abbondante deposito, che moderata- 

«mente lavato con acqua fredda, e fatto poi. asciugare 

-ega un eccellente gallato di chinina. 


Quarto processo. 


Feci sciogliere da una parte in alcoole caldo e di- 
Jute a segnare il 30° dell’ areometro 109 parti di a- 
scipttissima e pura: chinina; da un' altra parte feci lo 
stesso con una determinata: dose di acido gallico cri- 
stallizzatò e purissimo. i né 

Unii le due soluzioni, versando, a picciole partite, 
su quella della chiuioa !' altra dell’ acido. gallico. Do- 
.po che l'alcali organico fu perfettamente saturate, co- 
me ben rilewai, saggiando col reattivo, gettai nel li- 
quido dell’ acqua fredda finchè in esso npn apparve 
più intorbidamento alcuno. 

Posi allora il.tutto su di un picciolo feltro, accioc- 
cht 1 ottenuto sale sgocciolasse, per farlo poi asciut- 
tare al grado di calore da me più volte qui accen- 
nato. 

.Combinando così direttamente la chinina coll’ acido 
gallico ne ottenni 118.98 di purissimo gallato di chi- 
nina, che godeva delle seguenti proprietà. 


Caratteri del gallato di chinina puro. 


Bianchissimo : leggerissimo : del peso specifico di 
0,8163 alla temperatura di 15,5 del termometro cen- 
tigrado e sotto la pressione di 27,89. Di sapore astrin- 
gente e pochissimo amaro; sciolto però.manifesta ama- 
rezza. Solubile nell’ alcoole ; nell'etere meno solubile 
del solfato di chinina. Quasi insolubile nell’ acqua 
fredda: nella bollente se ne scioglie 0,6666; nel fred- 
darsi I acqua diviene lattiginosa; ‘perchè si deposita 
.il gallato nella isua primitiva forma. l 
La soluzione aicoolica lasciata a sè stessa abban- 
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dona, collo spontaneo svaporamento dell'alcoole , 1 
chininico gallato, sotto la forma di una resina lucida 
traspareute alquanto fragile, e che si ammollisce al 
calor delle dita, il che mostra essere questo sale in- 
cristallizzabile. j 

Nella gelatiua animale questo gallato non determi- 
na elastico deposito. 

L’ acido acetico lo decompone a freddo, scioglien- 
dolo perfettamente, avvegnachè con minor energia di 

uel che discioglie il solfato di chinina. Si forma co- 
sì l’ acetato di questa base di sapore amarissimo, che: 
eltrepassa quello del decotto di |. cuo quassio. 

Dal che risulta, che se i sali di chinina fossero più 
attivi nella ragione di loro solubilità, il suo acetato 
goder dovrebhe il primo posto fra tutti i sali di qae- 
sta base. 

Il gallato, di cui si tratta, non è decomposto dal- 
l’ acido tartrico; l'ossalico però vi fa scorgere i con- 
trassegnî di precipitazione. 

I sali di ferro vi producono dei precipitati di co- 
lor violetto dal più chiaro sino a quello inelinante al 
nero, secondo che il metallo sia nello stato o di pro- 
tossido, o di deutossido, o di tritossido, o di perossido. 
I deuto-acetati di potassio e di piombo par che de- 
componessero il gallato di chinina. Mi farò tra: non 
molto a replicar questo saggio. 

Il deutossido di potassio non ło decompone: quelle 
di calcio sciolto vi produce un precipit blew chiaro. 

Esposto ad un leggiero calore il gallato di chini» 
na s'imbrunisce, e fondendosi prende col raffredda. 
mento l'aspetto di una resina in piastrelle; aumen» 
tando il calore si gonfia, ed offre Papino di un 
estratto molle, alquanto viscoso, il quale ha un co» 
lore di sangue del tutto simile a quelle dell’ estratto 
Hematoxylon; restando ancora sui carboni accesi csa- 
la un fumo nerastro che affetta l'olfatto come il fu- 
mo di tabacco da pippa, facendo sentire in ultimo un 
odore marcato di mandorle amare. 
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Il gallato di chinina gode di qualità cosiffatta ig 
comune col solfato di detta base; ma il fumo che span- 
de quest'ultimo sulle prime è rosso, ed infine divic- 
ne nerastro con istrisce di color giallo-dorato. 
Finalmente il sale che ci occupa, lascia indietro più 
di carbone di quanto ne lascia il solfato di chinina. 


Composizione del gallato di chinina. 


Dalla quantità di sale ottenuto con quest’ ultimo 
processo, ed al peso dell’ acido gallico rimasto, dopo 
che la chiuina fu saturata, si deduce, che 100 parti 
di chinina si combinarono a 17,465 parti di acido 
gallico. 

Or questi numeri essendo equivalenti a numeri 45,09 
e 7,875, che trovati si sono per gli atomi della chi- 
nina e dell'acido gallico, ne risulta che il gallato 
di chinina è formato di 1 atomo di aeido + 1 ato- 
me di base. Le sue parti costituenti sono duuque 

Chinina.......... 45,090.... .85,131...... 100 

Acido gallico... 7,875......14,869...... 17,465. 

100,000 

Tra tutti i processi che ho esposto finora i due ul- 
fimi sono più opportuni per avere il gallato purissi- 
mo; il secondo però è più facile, più spedito ed in 
certo modo più economico. 

Eccovi, caro mio amico, adempiuto il mio dovere, 
per quauto i miei deboli lumi e la mia poca abilità 
il compor!arono. Resta che voi, con altrettanta bontà 
e prudenza, accordiate un benigno compatimento ai 
miei trascorsi, con quanto amore e desiderio di coo- 
perarmi a trovare nuovi e sicuri rimedii alla languen- 
te umanità, fu da me fatto questo lavoro. 





Catania li 30 novembré 1825, 


E BEIS 0 6voga 





TIT. 
Osservazioni sulla prima distribuzione degli Annali 
d’ Agricoltura di Rovillè , di G. A. Virrong Y. 
vanr. Parigi 1824, artic. II, v. fasc. prec. a p. g. 


? 

L aratro semplice è stato esclusivamente impiegato 
in tutti i lavori della masseria di Rovillè, e nelle ter- 
re d'ogni specie: il sign. de Dombasle, che si è co- 
stantemente occupato di perfezionarlo, n’ è rimaso sem- 
pre più soddisfatto; e crede finalmente poter oggi dire, 
che non sia probabile lo arrecarvi notabile cangia» 
mento. Noi lo desideriamo sincerissimamente e pel suo 
interesse, e per quello della scienza e dell'arte. 

Egli ha similmente perfezionato l'estirpatore di cui 
servivasi da dieci anni in qua, sostituendovi de’ pie’ 
di ferro a quei di legno. Avendone fatto graudissimo 
uso, non esita punto a considerarlo come il più pre- 
zioso degli stromenti aratorii dopo l'aratro;, a che le 
più volte può sostituirvisi con molt'avantaggio. Il 
sun uso è assai economico, avvegnachè un estirpatore 
à cinque vomeri, tirato da tre o quattro cavalli, se- 
condo la qualità e lo stato della terra, coltiva per 
lo meno due ettari al giorno. 

. Egli si è occupato oltrecció con successo del per- 
fezionamento dell'erpice, di cui fa grandissimo uso in 
tutti i lavori per preparare le terre, ed impiegandolo 
a proposito per due o tre mesi, assicura, e noi siamo 
ben disposti a crederlo, che questo strumento rinetti il 
suolo con assai maggiore efficacia di un compiuto no- 
vale, eseguito secondo l’ uso comune. L'erpice da lui 
adottato si è quello del sig. de Zalcour., proprieta- 
rio molto industrioso del suo dipartimento; può ve- 
dersi nell’ opera dell'A. la figura del medesimo già 
migliorato di molto. 3 ' 
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Egli fa poco as del radiatore; ha fatto perd co. 
struire una nuova zappa a ruote, la quale venendo ti- 
rata da un solo cavallo, intraversa circa un ettaro(1 
e mezzo di terra ad giorno, allorchè le heee sono di. 
stenti di dife piedi. Per .rincalrare i suoi ricolti sar- 
chiati, egli si serve utilmente d' ua aratro a due vao- 
te. Dà quindi uno stato comparativo assai soddisfacen- 
te dell'economia da lui ottenuta con questi istrumenti, 
sostituendoli alle operazioni manuali. 

Sino ad ora egli non ha fatto uso che d'un scemi 
Ratore a carreftò 'pei grahi delicati ; ma sì propone di 
farne costruire uno, semplicissimo del pari, pei cereali. 
Per tutti i lavori della masseria , egli ha esclusiva 
mente adottato l'uso dei piccoli ‘carretti tirati da un 
salo cavallo, che ci ricorda essere stati commendati 
moltissimo da Arturo -Foang , ed egli ne rimane di 
di in di ben più éonteato, considerando con ragione 
Quest' uso di vie'maggivr risparmio ed economia nei la~ 
vozi da carretto che noh coi carretti semplici nel la. 
Vorio; ed a questi carretti nen che all aratro egli -deo 
il vantaggio di aver potuto diminuire il numero del- 
le sue bestie, inferiore d` assai alla proporzione ordi» 
naria, e restando così molto meglio servito che non 
Ja comune dei coltivatori. 

Egli non possiede che:dw poco tempo in qua una 
macchina seozzese da rincalzare perfezionate, sulla 
quale ei si propone di entrare in seguito in più dete 
tagli. Tuttavolta pub ‘egli dire sino al presente di ri. 
maner contentissimo del suo servizio, ottemendosi con 
essa la trebbiatura d'una perfetta maniera pel frumen- 
to, la segala e l' avena, che sono le sole specie di gra- 
no ch'egli ha fatto finora battere. Sembrami inoltre 


(1) Ettaro, misura di superficie, così detta dai Franeesi, 
corrisponde a due bisacce della nostra misura. P. Calenda- 
rio pèr'P agricoltore siciliano, che ciascun anno distribuisce 
gratis per tutta la Sicilia il generoso filantrepo, e-premotore 

i questa utile scienza , l'ecc. sig. Patuctos pi Castacarove. 
N. del Redattore, 


K verno k LAPIS » 


D'4GRACOLTURA DI M. FF ART 131 
che ema diffesisca vantaggiosamente dalle macchine 
di questo genere venute da Svezia, a norma delle quali 
assicura che quasi tutte quelle che trevausi. in Fram 
cia sieno state costruite. Tirata da tre cavalli, essa 
batte facilmente per ogni ora tre etolstri (1) e mezzo 
di frumento, un po' più di segala e otto ettolitri d' a- 
voga, quando i covoni di ciascuna specie di grano so- 
no pesanti e rendano molto. 

Il sig. de Dombasle osserva con la saa ordinaria 
sagacità che la scelta della ruota che vuolei adottare 
offre uao dei soggetti da meditare i più importanti 
nella organizzazione di una coltivazione rarale; com 
ciossiachà da tale scelta egli è che dipendono per la 
waasaima parte, à beneficii della coltura, e la conser» 
vazione o } accrescimento della fertilità del suolo, 
Cou ragione si è detto, che la ruota si è quella che 
fosma il più caratteristico tratto d'una buona o catti- 
wa coltivazione. Su questo propasito egli scende ai 
più istruttivi e soddisfacenti dettagli, pria di far co- 
noscese la ruota ben ragionevole da lui finora adot 
tata peb suo piano, non essendosi ancora determinato sul 
resto delle altre ch' ei deve altronde adottare, e man» 
candugli ancora, principalmente per quel che riguar- 
da le sue terse forti, alcuni dati che gli sommrinistre 
ranno ulteriori osservazioni. gli si estende da poi 
sul merito delle piante principali, la di cui coltura è 
stata ammessa nella masseria di Rovillé, segnatamente 
dei cereali, pomi di terra, grano terno, lupolo, cas 
xolo-rapa., trifoglia incernato, lino, canape e miglio 
considerato: cone foraggio. 

L'articolo dei pascoli e dei concimi somministra 
esiandio pregevoli osservazioni. Egli calcola da pri- 
ma la quantità di stallatico che richiede la masseria; 


(1) Ettolitro, misura di capacità, così detto dai Fraucesi, 
carrjspande a: cinque tumoli della nostra misura. F. Calen- 
dario sopracitato, nella tav. de’ valori delle misure e dei 
pesi. 


» 
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esamina quindi quali sieno le sue risorse per ottener: 
Je, e provvede ai mezzi di supplire al deficit per via 
di concimi supplementarii, da lui indicati con esten- 
dersi sui loro effetti relativi. 

L' opera che noi analizziamo, contenendo alcuni det- 
tagli sui gravi inconvenienti ai quali espongono i col- 
tivatori le piante nocive alle raccolte, principalmente 
quando procuran eglino di perfezionare le loro ruote, 
Ron possiamo dispensarci di rammentar qui l'opinione 
che noi abbiamo avuto piü d'una volta occasione di 
emettere su questo proposito, La prima cosa da farsi, 
secondo noi, in tutti i modi possibili di varie ruote, 
egli è di continovamente occuparsi, per li più T 
dienti , ‘i più semplici e più economici mezzi, della 
perfetta e totale distruzione di quelle piante, che di- 
vengono i] più possente ostacolo a qualunque utile col- 
tura, che assai volte necessitano il dispendioso uso del 
maggese, tuttochè esso non le distrugga sempre effica- 
cemente, e che richieggono la più sostenuta attenzio- 
ne per prevenire il lor ritorno nei terreni sui quali si 
è giunto ad ottenere il prospero risultamento di farle 
sparire. 

Quest’ importante oggetto è per disavventura da per- 
tutto ancora negletto; e tuttavolta sminuzzolare, con- 
cimare, e rinettare sovrattutto la terra, coprendola 
ormai giudiziosamente de’ più profittevoli vegetabi- 
li, tutto il secreto delle ruote consiste in questo , e 
realmente non può esser altro. 

Arrogi che avendo avuto io il vantaggio di riportare 
il premio proposto da una straniera Società sull’ im- 
portante questione del distruggimento delle piante più 
nocevoli alle raccolte, noi non abbiamo cessato d'indi 
in poi ngi nostri libri dal far nuove ricerche e nuovi 
saggi per rendere vie maggiormente utile il nostro tra- 
vaglio, e speriamo poterne pubblicare ben tosto i ri- 
gultati. ` 

La coltivazione d'una masseria essendo una vera 
speculazione industriale , e il bilancio dei prodotti € 
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delle spese essendo per conseguenza l obbietto che 
merita il più accurato esame, il sig. de Dombasle 
credette dover presentare un conto approssimativo del 
suo stabilimento, per quanto il potevano consentire le 
circostanze in che egli si trova; per le spese, ne ri- 
sulta un totale di 36,470 franchi, e per le raccolte 
di 477.33 franchi; il che darebbe un profitto di 
11,263 franchi per la prima anosta, la più difficile 
di tutte per ben determinare. Dichiara egli di nou sapere 
se, pagando lo stesso prezzo per la pigione delle terre, 
il più attivo fittajuolo potrebbe, col' metodo della ruo- 
ta triennale, contare sopra due o tre mila frauchi di 
anuuo profitto nella masseria ch’ egli coltiva secondo 
il sistema delle ruote alternate. 

L’ oggetto che più interessa l'agricoltura, nelle os- 
servazioni che il nostro agronomc ha potuto fare in que- 
st annata, sulla distillazione de’ pomi di terra, si è il 
rapporto della facoltà nutritiva di questo bitorzolo pel 
bestiame , secondo che viene impiegato nel suo intiero, 
sia cotto, sia crudo, ovvero dopo aver subito i mes 
todi di fermentazione e di distillazione. Egli ha rile- 
vato esservi una perdita di presso al quarto su la fa- 
colià nutritiva dei pomi di terra. Comparando il va- 
lore degli avanzi con quello dei bitorzoli interi, e 
cercando, secondo questo dato, il rapporto ch’ esiste 
relativamente alla quautità di alimento somministrata 
al bestiame, fra uu ettaro di prato ed un ettaro di 
pomi di terra, destinati ad essere sottomessi al metodo 
della distillazione, trova potersi ottenere da un suolo 
arabile di mezzana qualità, un prodotto iu pomi di 
terra, considerati come alimento proprio a ingrassare 
il bestiame, superiore a quello della miglior prateria; 
il che non è d'una piccola importanza iu agricoltura 
Mig quiz dal profitto che offre la coltivazio- 
ne di questo prezioso bitorzolo per servire d'uua ecs 
cellente preparazione a più successive raccolte. Un ta. 
le risultamento è della maggiore importanza a’ nostri 
occhi, e non può yeuir considerato abbastanza da tut: 
ti i coltivatori, 
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Nell'intento di propagare F uso degl’ istromenti per- 
fezionuati di cui o il sig. de Dombasle nella 
sua masseria, gli è paruto assolutamente ingis i 
le d'unirvi una fabbrica deve i proprietarii e i col- 
tivatori potessero venir assicurati di procurarsene al- 
tri simili del tutto a quelli di cui se ne fa già uso. 
lufatti, una fabbrica di questo genere non poteva es 
ser meglio collocata se non di presso ad una masseria, 
dove l'esperienza iusegua ad ogai istante le modifica 
zioni che recar conviene alla costruzione degli stra» 
menti, per dare all'uso che ne vien fatto tutta la più 
desiderabile perfezione. La quantità delle richieste che 
gli sono state indirizzate, dacchè si è stabilita questa 
fabbrica, gli ha servito di prova che il pubblico ha 
saputo apprezzare i vantaggi d'uno stabilimento di 
questa specie, ed egli dinota nella sua opera i prezzi 
generalmente discreti dei principali stromenti che som- 
ministrar può ai coltivatori, 

Li sarebbe della più graude importauza per l'utile 
che può trarre il pubblico da una masseria esemplare, 
che unir vi si potesse un istituto agrario, destinato ad 
accogliere i giovanatti che desiderarebbero rendersi far 
miliari i metodi ehe vi si praticano. È da doleroi, a mio 
parere, che il direttore di quella di Rowillè non pen 
si pel prescute a creare questo importante ramo dello 
stabilimento ; veggiamo però con piacere che S&uchè 
possa farla, egli consente a ricevere nella sua masse 
ria, per corrispondere alle brame che molte persone 
gli han manifestato, un certo numero di giovani, 
dell'età di diciotto anni almeno , che trovar poiran 
mo alloggiamento e tavola nelle oneste case di Ro 
villé, e che desiderano seguire i travagli della coltiva- 
zione, a condizione che vogliano esercitarsi personal. 
mente al maneggio degli stromenti di agricoltura ed 
„agli altri lavori d'un campo, perocché egli è ben per 
.suaso essere di molta importanza che l'uomo il quale 
vuol mettersi alla testa d' una coltivazione rurale siasi 
famigliarizzato con tutte queste operazioni. Cassente 
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egualmente a dare egli stesso due lezioni per settima- 
ma, che verrebbero consecrate a comunicare agli al- 
Hevi le cognizioni necessarie perchè darsi possano con 
successo alla coltivaziene di un podere. 

La contabilità della masseria sarà per loro sempre 
aperta, ed egli ha molta brama che siano disposti a 
travagliarvi essi medesimi, affinchè imparino a cono- 
scerne il meccanismo. Il corso sarà di due anni, il 
primo dei quali avrà principio il primo settembre di 
quest’ anno, e il prezzo dell istruzione è ristretto a 
300 franchi per anno. Consente inoltre a ricevere dei 
garzóni d'aratro per esercitarsi nel maneggio degl i. 
stromenti perfezionati, e a dare gratuitamente istruzio- 
ne a tutti coloro che si obbligheranno di restar seco- 
lui per un anno, depositando al loro entrare una som- 
ma di cencinquanta franchi per guarenzia di quest’ ob- 
bligo; la retribuzione sarà discretissima, se questi allie- 
vi restano meno di un anno nella masseria, ed il prez- 
zo del loro alimento viene stabilito a diciotto franchi 
per ciascun mese. 

Il sig. de Dombasle nella sua opera ha compreso 
sotto il titolo di Diversi pezzi relativi alla fondazio- 
ne dello stabilimento agrario di Rovillè: 1° il ca- 
talogo degli soscrittori, il numero de' quali giunge 
a 43, alla cui-testa si è degnato porsi S. A. R. il 
duca di Angouléme e fra' quali dinotansi eon piacere 
accanto del Prefetto del dipartimento de la Meurthe 
sette Pari di Francia, sei membri o corrispondenti del 
Consiglio d’ Agricoltura, e più membri dell’ Accademia 
delle scienze, della reale e centrale Società d’ Agricol- 
tura, non che parecchi proprietarj rurali di- molta di 
stinzione. 2° L'atto di soscriziune, stipolato il 2 set» 
tembre 1822, per cui fra le altre a dettate 
dal più vivo desiderio di cooperare ai 39 in della 
nostra agricoltura, si vede che l'interesse di 9o azio- 
ni, ciascuna di 500 franchi, di cui è composta la so» 
scrizione, è di cinque per cento, clie dee venir soddis. 
fatto il primo luglio di ciascun anno; che tutti gli oge 
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getti mobili della masseria, ad eccezione d'un fondo 
della greggia lasciato a titolo d'affitto dal sig. Ber- 
tier, servano di pegni agli azionarii, per lo rimborza- 
mento della somma delle loro azioni, come pel paga- 
mento degl’ interessi; e che lo rimborzamento del capi- 
tale di queste azioni dovrà farsi in dieci pagamenti 
eguali di anno in anno; a cominciare dal quinto anno 
della coltivazione. 3° L'affitto del podere di Ravil. 
lè, che comprende ugualmente le clausole più adatte 
a favorire il miglioramento dell’ agricoltura, e ch' è fat- 
to per venti anni, su l' intento di procurare al dipar- 
timento della Meurthe una masseria da modello. 

. L'opera del sig. de Dombasle contiene inoltre una 
Memoria sulle unioni territoriali; egli dimostra i gra- 
vi inconvenienti che olfre lo stato attuale di divisione 
delle proprietà rurali, uelle nuove decime de' comuni 
d'una considerevole porzione del regno, e dinota i mi- 
gliori mezzi d' operare le riunioni generali che hanno 
avuto luogo con di grandi vautaggi in molti stati di 
Europa; riunione di cui non esiste per dissaventura ia 
Francia che un piccolissimo numero d’esempj, fra’ quali 
.trovasi il territorio di Rovillè, riunito mercè gli sfor- 
zi del sig. de la Galaisière, antico intendente della 
Lorena e signore di quel comune. Egli cita del pari 
l utilissima opera pubblicata dal conte Francesco de 
Neufchateau, in.cui questo caldo amatore dell’ agri- 
coltura ha fatti sentire tutti i vantaggi della bella ope- 
razione di questo genere, promossa da presso a uu se- 
colo, nel comune di Rouvre nella Borgogna. 

Sulla fine di quest'opera, si trova ancora un'altra 
Memoria, che ha per titolo: Della imposizione sul- 
l’ acquavite, ne' suoi rapporti coll agricoltura, iu cui 
]' A. presenta molte interessanti osservazioni sull’ in- 
fluenza ch'esercitar possono le disposizioni legislative in 
questa materia, sulla pu ed i propre dell’ a- 
gricoltura francese, particolarmente in quel che riguara 
da la coltura de’ pomi di terra e l'ingrasso de’ be: 
stiami; 
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Per quanto tunga parer possa l'analisi ragionata 
dell’opera del sig. de Dombasle, che ci siamo pro- 
vati di dare, temer dobbiamo che non sia anzi insu- 
cieute perchè ben si senta tutto il merito di quest’ ec- 
cellente lavoro , pieno di fatti della maggiore im- 
portanza, di giudiziose riflessioni, che dinotano un a- 
gronomo animato delle migliori intenzioni, versato pro- 
foudameute uell' arte e scienza agraria, e attó ad ope- 
rare la più fortunata rivoluzione in una delle braa» 
che più importanti del nostro attual sistema d'ecouo- 
mia rurale. Quest'opera il cui autore, membro di più 
dotte società, si è fatto di già conoscere vantaggiosa- - 
mente da tutti gli amici dell' economia rurale per al- 
tre utilissime produzioni, dee far epoca, a parer no- 
stro, negli Annali dell'agricoltura europea, e contri- 
buire vigorosamente al perfezionamento della nostra. 

Noi avemmo il piacere di visitar per due velte le 
coltivazioni del sig. de Dombasle, e queste ci hanno 
data la più favorevole idea delle sue cognizioni e del 
suo zelo. Il suo stabilimento ci fa sovvenire di un al- 
tro consimile nel Dipartimento della Gironda, del sig. 
Dartie, sotto gli auspici dei sig. conte di Bretevil e 
di Tournon, e che è onorato del titolo di masseria 
sperimentale. Il dipartimento di Doubs uno altresì ne 
possiede che semhraci avere specialmente lo stesso og- 
getto in mita. Dobbiamo sperare che questi non sa- 
ranno i soli che noi vedremo introdurre sul nostro 
territorio, e che la mercè degli sforzi che da suo caus 
to farà il Governo, l' agricoltura francese rivalizzaa- 
do con quella de' paesi limitrofi, giungerå alla fine 
a quel distinto posto che i] suo suolo, il suo clima, 
e sovrattutto l'industriosa attività dei suoi ‘coltivatori 
le consentono , dove saggiamente venga ella diretta. 


G. B. 


( Biblioth. univers. de Geneve, novembre 1824 ). 
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V, 
Discorso sulla pubblica istruzione, di P. G. Dessa 
vrAvx prof. di dritte e rettore della Università di 
Liegi; a Liegi 1824, presso G. Desaer in8.° di 
33 pag. 


uesto discorso fu pronuaziato il dì 11 ottobre del 
1824, nell' inaugurazione della nuova sala accademica 
dell università di Liegi; egli è scritto. con assai buon 
ordine e nesso d'idee, pieno di giudiziosi pensieri e di 
osservazioni, la cui giustezaa sarà vie meglio riconosciu- 
ta, quantuchè som elleno espresse con la calma e la dis 
nità della ragione, I nostri lettori ne giudicheranno da 
a uanti brani che n'estrarremo: avvegnachè riescirebbe 
malagevole e certamente assai lungo sottoporre queste 
scritto ad una analisi che potesse farlo conoscere sotto 
tutti i rapporti, 

Il Rettore di questa famosa università espone dap- 
prima ciò che ]' inni sovrano de’ Pnesi Bassi ha fat- 
to a pro del pubblico insegnamento. » Applicandosi 
egli a rischiarare ]a nazione che governa, e sentendo 
T valore delle conquiste che fa il potere in vantaggio 
dell’ umana ragione, ristabilisce l'istruzione sopra iar- 

he c salide fondamenta, e la suprema ge dd regno 
6; chiarò per sempre esser clla l'oggetto delle oostenti 
cure del governo. L'insegnamento venne ‘cod da per- 
tutto promosso, favorito, ricompensato; da pertatto fu 
libere, imperocché si giunse a conoscere come la vera 
libertà innalzi l'uomo, come lo induca a rispettare » 
stesso, gl’ ispiri upa saggia moderazione, lo attacchi 
alle leggi che lo proteggono, amar gli faccia i prin- 
cipi che "1 governano, non che la patria nella quale 
egli riuviene una vera felicità ». L' oratore si attacca 
a far hen comprendere in:che consista la sociale egua- 
glianza, soggetto degli eterni sarcasmi di coloro la cui 
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anima‘mon si è sollevata abbastanza p sentire la di- 
guità delf uomo, » La patria, dic’ egli, schiudendo di- 
nanzi a teiti i suoi figli le fonti dell’ istruzione, farà 
svamiro ciò ehe la differenza degli accidenti della vita 
dar può agli unid’ amarezza, agli altri d' arroganza; 
sarà dessa la tenera madre che, riunendo nel suo seno 
tutt i ‘figliuoli del suo amore, s' impegna, raddolcendo 
le pene :degli uni, temperando F amore orgoglioso de. 
gli altri, a tutti celmarli d'nna comune felicità, E; 
però, la società non verrà divisa in classi, dulle quati 
aicuae dedite a nua contineva degradazione, altre ad 
una superiorità che, comunque sta senza gloria, non è 
sempre senza rimprovero dinanzi al tribunale augusto 
della natura ». 

Dopo alquante considerazioni intorno agli effetti della 
edicazione presso i soli popoli dell'antichità che ci so- 
mo ben noti, e internò 4 tempi dell ignoranza che ems 
p l’ intervallo fra la auia del romano impero e 
a formasione degli attuali steti in Europa, il N. A. 
abbozza il quadro delle nostre ricchezze intellettuali, 
dei mezzi che noi possediamo oggigiorno per diffonderle 
ed accrescerle. Lo eoambievole insegnamento non è omes- 
so dall’autore, perocché non è desso proscritto ne’ Pae- 
si Bassi: e non è forse guari tentano il tempo in cui 
la Francia ( mercé di un deplorabile pregiudizio) e la 
Spagua sottoposta alle più funeste influenze, saranno 
i soli paesi che ricusano di adottarlo. » Ma quali so- 
no i mezzi più adatti e avventurosi per diffondere sulle 
società civili tutt’ i beneficj de’ lumi? Problema immen- 
so che racchiude una folla di questioni di luoghi, di 
tempi, di persone, e che nemmeno ci proveremo di scio- 
gliere! Diciamo soltanto che una scienza andar non 
dee giammai empura dal principio del comune avan- 
taggio. Un popo o intero esser non può sapiente; ma 
fa mestieri che ciascun uomo istruito si creda nell’ ob- 
bligo di far parte a' suoi simili delle nozioni ch' e’ pos- 
sono apprendere. Quegli che dei profondi studj han 
posto in una situazione morale più vantaggiosa È isg- 
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larsi non debbe in orgogliose ptctensioni ; quanto più 
di forze sente egli di possedere, tanto più è in debita 
di sollevare l' opinione ed i sentimenti di coloro che gli 
stanno da presso. Le porzioni medie ed inferiori della 
società seguiranno senza che `l sappiano uua favorevole 
direzione; un gran numero di scuole, continovamente 
aperte alla gioventù, lo allontanamento da una perfida 
oziosità, e in que’ luoghi accessibili a tutte le classi 
dei cittadigi, i principj di una morale pura sarebbero 
la principale lor pda ». 

n si vede che il sig. Destriveaux vorrebbe che si 
facesse, per tutte le scienze utili, quello che il sig. Car- 
lo Dupin fa ín Francia per la geometria e la mecca 
pica, invitando tutti i suoi colleghi, gli antichi allievi 
della scuola politecnica, a cooperare a quest’ opera così 
profittevole ai progressi delle arti. Noi avremmo ben 
potuto citare parecchi altri estratti di questo discorso; 
ma basta quel che finora se n' à dato per farlo apprez- 
zare.. Coloro che lo avranno meditato e confrontato 
co’ discorsi accademici profferiti in altri paesi e in aaa- 
loghe circostanze, vi troveranno ampia materia di ri 
fiessioni che non riusciranno a svantaggio de' Paesi Bassi. 


( Révue Encyclop. 1825.) 
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è V. i f MEX Lug A 2 

Memorias sabre a virtude tenifuza ecc. CGioèh Men 
moria del dott. Beananpino Anxonto Gomez sulla 

. virtù tenifuga della scorza della radice di melas 

, .grana con.alcune osservazioni zoculagiche e. zoono» 
miche relative alla Tenia. Lisbona in-8°, con un ra» 
me —— 


E. già ben noto che, nell' India, sin da antichissimi 
tempi, facevasi uso della scorza della radice di melaa 
grano (punica granatum, Lian.) contro 'al verme 
solitario ; ma ancor non si avegno de’ positivi dettagli, 
nè delle osservazioni precise su questo proposito. Il 
dott. Gamez, che le scienze da poco tempo in qua, 
hanno avuto la disgrazia di perdere, e che si era reso 
celebre per la'sua scoverta della eimconina e per le 
gue fatiche sulle inecacuane, ha tramandati nell’ opera 
che annunziamo, i resultati delle sue sperienze. nel Bra- 
sile e nel Portogallo, snlla virtù £enifuga . della ra- 
dice del granato. Ciò che poe qui c' inte 
ressa, egli è che questo medico dà a conoscere in que- 
st’ opera cinque nuove spezie di tenia, di cni egli re» 
ca delle figure molto accurate. Si sa che in questi ul- 
timi tempi, i sig. Rudolphi e Bremser hanno separato 
dal genere taria di Linueo ,. molte specie alle quali 
hanno dato il nome di dothriocephalus; quest ultima 
genere, assai poco distiato, comprende nella anap 
di Rudolphi 34 specie, ed il genere fænia 146. Due 
di questi vermi solamente erano-stati finora ricqnosciuti 
nel corpo umano, le tenie lata e solium di Linneo; 
il primo posto nella classe degli botbriacefali e il se» 
condo ossia il Cucurbitino iu quella delle tenie, 


quoc essa adunque una molto importante seoverta quella 


elle cinque nuove spezie del dott. Gomez; tauto più 
eh: elle offrono parecchie notabilissime differenze coa le 
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vere teme di Radolphi. Falchè, in fuori di una so- 
la tra loro, presentan elleno i quattro succiajuoli che 
caratterizzano queste vere tenie; ma manca loro, secon- 
do il die. Gomez; il euceiajuolo centrale ben noto dd 
Cuonrbitino, o sotto queste rapporte esse differiscono 
maggiormente dalle were tenie cie non la quinta; que 
sta infatti non ne-à disima che per l'assenza di quella 
corona di uneinetti che caratterizza il sueciatojo cen- 
trale del Cucurbitino, e che gli ha fatto dare il ao- 
me di tenia armata. Ella rientra naturalmente nella 
prima sezione delle teme del dott. Rudolphi, e pare, 
the meno delle precedenti, far debbe un genere distinto. 
Questo, genere tuttavolta è stato proposto da Virey 
(Journ. de Pharm. maj. 1823, p. 220), sotto il nos 
me di gentastoma , ed ha inoltre la sconvenevolezza 
di presentare un nome'di già addetto ad altri vermi 
intestinali ( Rudolphi, synopsis p. ra4). Vitey pro- 
ne come nome specifico l'epiteto di coareteta (v. 

à notizia intorno alle Tenie differenti della specie or- 
dinaria, che sono state osservate nel Portogallo e nel 
Brasile dal dott. Gomes; di F. V. Merat, dottore in 
medicine ) Jour». compl. du dict. des scien. ‘medie. , 
sept. 1898, pag. 193, con un rame. 

‘ Eceo ín ristretto i caratteri di queste cinque nuove 
specie ehe, tranne quella nomiuata da Virry, non bhan- 
no avuto angora il lor nome. 

. Tenia A, testa sferica, subtetragona in citi, bian- 
ca, ‘con 4 neri orifici, senza uncinetti ; collo delicato, 
essai luago , composto di anelli bislnnphi, di cni I m- 
giemo. rassomiglia ‘ai denti d’ una sega; BUM compo- 
Mo, nella sua parte saperiore, di anelli pitrhgrghi che 


Janghi ; e più lunghi che lérghi nella ‘parte d' in già, 
avente un poro marginale. - ' 

Tenia B, testa premo che sferica, nericeía attorno 
alla cima, cen una benda nera è 4 icuri orífici, sen- 
a whcinetti ; collo grosso, lungo, senz’ anelli appa 
westi, ed assai trasversalmente solcato ; NÉ grosso, 


arghi che 


somposte di anelli, nella parte superiore più 
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lunghi, di una larghezza uguale e più che lar» 
ga nella inferiore, avente un poro marginale. 

Tenia C, (gentastoma coarctata Virey ). Testa 
sferica , énbfetragona in cima, bianca, con ‘cinque neri 
erifiti, di cui il quinto centrale più geande e sporgente 
in fuori, sensa uncinetti; collo largo, lungo, senza 
anelli apparenti, ed assai solcato obbliquamente ; cor- 
po con dei lineamenti scabri sull'orlo degli anelli su- 
periori; questi e gl’ inferiori configurati come il pre- 
cedente. 

Tenia D, testa bislunga, 'deppiameate ovale, com 
quattro scuri orifici, meriocia negl’ intervalli, senz’ an- 
cimetti ; collo brevissimo, filiforme, pressochè greuzo; 
corpo assottigliato nella parte superiore, solcato in sulle 
prime , ‘indi scabro sugli orli, e di cui gli anelli ran 
somigliano a quei della 4esia B. > . ^ > 

Tenia È, piccolissima testa, nera, del diametro del 
sollo, con quatteo scuri orifici, senza wacinetti; collo 
assai grosso, stretto e solcato; corpo composto, nella 
parte di sopra, di anelli molto più pi che lunghi, 
scabri sugli orli, un po' meno sugl' inferiori che sone 
più lunghi che larghi, con delle papille marginali. ` 


. G.B. 


( Bulletin, univers, n.2, des gcéenc. naturel etc. 
Jerrier 1834, pag. 204. ) 
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da morale de' giovani delinquenti. Londra 1833, 
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d ~ 
I pubblici stabilimenti vanno generalmente d’ accordo 
£o] grado della civilizsazione. di un paese, e cul più 
a meno d'agiatezza e di lumi che vi regnano; Dove 
Ja gran maésa degli abitanti non possiede che grosso- 
lene masseriafe, abiti di ordinarii drappi, dove la pri- 
maria istruzione è nulla, può ben coogetturarsi che i 
cammini, le loiterie, gli ospedali e sovrattutto le car- 
ceri di.quel paese siano: pochissimo perfezionate. Così 
avveniva in tatta l' Europa, un mezzo secolo addietro, 
£ in Francia principalmente , tuttochè l'eleganza dei 
costumi, il brio della società, le produzioni letterarie 
fossero ivi in miglior termine che non da pertutto altro- 
ve. Venuero fatte le più strane meraviglie nelle dorate 
stanze. di Parigi, ove si ebbe notizia del rapporto di 
Teuon sugli ospedali; ove si venue a sapere che quat- 
feo e ancora più persone, coricavausi in' un medesimo 
Jetto all’ Hotel-Dieu, e che dopo avervi dormito per 
alcune ore, altre quattro vi si sostituivano, che così 
per un solo letto NIE, il numero di otto perso- 
ne. Il moribondo vi si rittweniva accanto del convale- 
scente ; lo scabbioso a lato di nu sano: la stessa bian- 
cheria, gli stessi utensili per tutti, tutto era comune 
a tutti. Tale ignominiosa amministrazione durava an 
cora sino al 1790, e un comitato dell’ Assemblea az- 
zionale, composto del duca de la Rochefoucault-Liaa- 
court, dell’ arcivescovo di Parigi e dello sventurato 
Bailly presentò Jo stato della mortalità di quell'ospe- 
dale che, nello spazio di 6a anni, era stato costante 


&£ ' riva ED 
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mente d'un quarto a un quarto e mezzo, mentreché, 
pel paragone di alcuni spedali ben regolati, non do- 
veva essere che d'uno sopra sette e mezzo (1), donde 
ne seguiva che l' Zotel-Dicu era costato alla Francia, 
in quello spazio di tempo, sul numero di 1,108,760 
 ammalati che vi erano stati ricevuti, 344,780 morti, 

o. diversamente 99,044 che sarebbero stati guariti, se 
avcssero avuto miglior governo. Questo rapporto fece 
assai viva impressione e recò prontamente ua comple- 
to miglioramento. Oggidi, " ospedali di Parigi par 
che raggiunto abbiano quel grado: di perfezione di 
che sono suscettibili. 

Non così avvenne ‘delle prigioni , che si rimasero 
nello stato deplorabile in che lasciato lo aveano i tem- 
pi barbari. Nel 1690, mad. de Maintenon portava 
de’ vivissimi lagni a M. d’ Argenson sn tal proposito, 
ed avevane per icr che quest’ amministrazione non 
era di pertiuenza della corona ma sibbene dei parla- 
menti. Ne registri del Palagio di Giustizia ‘a Parigi, 
trovasi registrata nelle spese una carrucola di bronzo 
per iscendere i prigionieri nelle segrete sotterranee, Il 
virtuoso Malesherbes scriveva al re a que' tempi: » Nel 
castello di Bicétre vi ha delle segrete. sotterra scavate 
un tempo per rinserrarvi alcuni infami rei, i quali, 
dopo essere stati condannati al supplizio non avevano 
ottenuto la loro grazia che denunziando i lor compli- 
ci; e pare che tutto l' impegno consisteva a non lasciar 
loro che un genere di vita che facesse lor bramare la 
morte. Si Joksi che una totale oscurità regnasse’ in 
quell’ orribile soggiorno. Bisognava intanto che vi si 
lasciasse entrar l'aria assolutamente necessaria per vi- 
vere. Si pensò allora di costruire sotterra dei pilastri, 


T 
(1) Verso il 1990, di tre donne ch'erano venute a parto- 
rire nello spedale l’ Hotel-Dieu di Parigi, ne morì una; ne- 
gli ospedali di Londra, la mortalità, nelle circostanze mede- 
sime, era di un decimotérzo, e in ‘quei d’ Edimburgo d’ un 
, ctnquantesimoterzo. P EU Y ; : 5 t 
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forati per traverso nella loro lunghezza e corrispon 
deuti a dei t&bi che s&cendevano: nei sotterranei. Cod 
è cha per questo mezzo fu stabilita qualche commi 
casione con l' aria esterna, senza lasciare veruno ac 
esso. alla luec. Gili avéntucati che vengono racetriusi 
in questi lochi umidi e necessariamente malsani quan 
do vi hanao: passato alcuni giorni, sono begati alla 
muraglia cen una grossa e pesante catena, e mon si di 
lova ehe della. paglia, dell’ acqua e del pane. Vostra 
Majostà stenteràì è credete clic si è avets ta barbaris 
di tenere più dt mi mes; in queste soggiorno di orro. 
re un uomo che era caduto iu sospetto dt frode ai 
eamaellt delle dogane, e ciù. sall deposizione di un 
sel testóme nio. Pare cie dopo essere sortito da quel 
sottersanos eui si dì il nome di mera segreta sta sta- 
to tenuto antora a: dihmgo in un'altra segreta mer 
scura, e che questa sì È twn'aitenzione ehe si dsa semi» 
pre eo’ prigionieri ,, dappoichè ua' esperienza che non 
pei venir sequisthta su non st a prezzo della vita 
di molti uemini, la inscgnato «he vi fosse del peri 
tolo a passare tutt ad un tratto da una scura $egré 
ta all’ aria libera c alla tocv del giorno». 

E' Inghilterra, benchè în miglior stato degli altri paesi 
per tatti i stabilimenti pubblici, era, sotto questo riguar: 
do, anche indicive alla Francia. Ecce giusto 0 aan?, 
dice ]'awtere del Rapposto di cui rendiamo ragione, 
facehà l'immortale bboward comineid Py sus ilustre 
cavrinra, c cle scquistorsi um sì alto rang fra". bene. 
fattesk della umanità. Quegli cie nom kaáno letto le 
epore dk quest uomo eccellente, possono difficilmente 
furmaesi uo idem dello stato delle prigioni a quest'e- 

Segnete: scurissinme , ‘umide , senz’ aria; catene c 
manette di un peso enorme; nutrimento non a suf- 
cienza e di cattiva qualità, erano il distintivo carat- 
ture del trattamento dei prigionieri. Howard afferma 
elle moltissimi carcerier? ricasavano di penetrar seco 
Tui nelle segrete, per timore di cattiva aria Agsai. vel- 
te è accaduto che l'aceto ch' egli portavo com. peco, 
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quale preservativo, perdeva immediatamente fa sua qaa- 
lità; e durante il tempo di alcune sue visite, gli abiti 
di che era coperto, contraevauo ua sì mefitico odore 
ghe aem poteva più servirsene in ma carriaggio chiuso. 
, Comeché i crudeli trattamenti aoa più avessero al. 
lora la sanzione delle leggi, e la tortura fosse da pere 
tatto abolita, il soggiorno nelle carceri era tuttavia 
non mem fuocsto. della tortura, il tifo, ossia febbre 
da prigione, cagionava da pertuito orribili strazii. Alla 
metà del sedicesimo secolo, si teanero a Oxford le cor- 
li che presero il some di corti nere a motivo del cons 
lagio cui diedero origine. La presenza degli nceusati 
nella sala del cossiglio vi sparse il tifo cen tal vio- 
lenza, che i giudici, lo sceriffo e citca 300 persone 
ne morirono fra pochi giorui ; con questa occasione lord 
Bacon osserva ale ] pià orribile contagio, dopo quel» 
lo della peste, si è il mefitismo delle carceri quando 
i detenati restano per lungo tempo riuniti in gran nus 
mero in uno spazio angusto. Lo stesso disastro si € 
più volte da poi risuuovato , e auche sino alla metà 
dello scorso secolo. 

Non si sa comprendere come l' amministrazione siasi 
potuta rimauere così a dilnngo imoperosa in riguardó 
ad uo sì orribile flagello; ma pare che limitossi sem. 
pre nell’ occuparsi della custodia dei prigionieri. e nel 

isporre solo uno spedale per gli ammalati. Non si 
presero delle misure per prevenire lo malattie conta» 
giose, se non quando cominciò interno a questo le sue 
brighe Howard; ma gli sforzi di questo rispettabile 
nomo furono insufficienti per recare qualche migliora» 
mento al morale dei detenuti, per fargli separare se» 
cordo ja loro età, il lor sesso o il loro delitto. Sco- 
raggiato dalle difficoltà che gli s'iucontravano nella 
caritatevole impresa da lui cominciata, si limitò da 
prima al più importante, a render, cioè, più sane le 
abitazioni, migliore l' alimento, il trattamento più dole 
ce. Egli pose allora da parte la riforma morale, pe- 
rocchè richiedeva più lunghi studii e più -caritatevoli 
» 
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cure. Rimáso contento di strappare gl’ infelici. all’ ec- 
cesso della miseria, non poté occuparsi di guadagna- 
re il vizio alla virtù. In riguardo alla libertà cousi- 
derata come il più prezioso de' beni, egli -pervenne a 
raddolcire la sorte i coloro che n'erano privi; ma ia 
quanto al delitto riguardato qual morale infermità po- 
cbissimo egli fece per trattarlo e guarirlo. Venti as- 
ni dopo di lui, nn altro filantropo, sir Nield, ripi- 
gliò le sue utili fatiche, ma non avanzò ancora di mol- 
to quel miglioramento. Un terzo, cioè sir Burion, 
percorse tutte,]e carceri dell'Inghilterra e della Sc» 
zia, e presentò uno spaventevole quadro dei vizii dd 
codice criminale che mantengono in una infetta pri 
gione e in compagnia dei scellerati un semplice prc- 
venuto che tautosto può venir dichiarato innocente. 
Egli provò che per le antiche leggi del regno, le car- 
geri non dovevano giammai divenire un modo di pu 
nizique, ma solo un mezzo di separazione dal corpo 
sociale, e che il detenuto doveva sempre venir riguar- 
dato come innocente fintantochè la legge non lo aver 
se dichiarato colpevole. 

. » Seguiamo, dic' egli (1), d’ appresso un detenuto, 
sin dal momento del suo arresto. Magistrati, nelle cni 
mani € la di lui sorte, voi non avete il dritto di tra- 
scinarlo ignominiosamente per le strade e darlo in 
spettacolo alla folla, togliendogli cosi la considerazio- 
ne di cui forse godeva. L'infamia è la punizione del 
delitto, e.non deve giammai colpire la semplice pre» 
venzione. Voi dovete condurre il prevenuto in prigione 
con decenza e buon ordine. Rinchiuso una volta, voi 
pon avete il dritto di caricarlo di catene, e di usar 
con lui i trattamenti che riserbati vengono a’ già con 
dennati. Voi non avete il dritto di degradare 1 di lui 
carattere, confondendolo co' malfattori riconosciuti , o 
d'esporre la di lui sanità, rinserrandolo in luoghi 


. (2) Burton, on Prisons discipline, p. 12- 
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malsani. In somma voi dovete procedere immediatamen- 
te al suo giudicio ; imperocchè ogui momento di ri- 
tardo recato ai mezzi di provare la sua innocenza, è 
un ingiusto trattamento che voi gli fate provare. Do- 
po il suo giudizio, s'egli si è trovato ' senza colpa, 
tutta intiera }a società ch'ha dovuto assicurarsi della 
di lui persona pel bene generale, gli dovrebbe un’ iti- 
deunizzazione pel male che ella gli ha fatto prova- 
re; o se vien dichiarato colpevole, egli non dee es- 
sere sottoposto che alla pena,che gl’ impone la legge 
-e nulla aggravar dec la sua situazione ». 

» Qual è il giudice, dice Geremia Bentham, che 
ha mai condannato un colpevole a soffrire il freddo 
e la fame, e a contrarre delle malattie  contagicse ? 
Il dovere, per contrario, di un governo si è di far 
tutto per rendere alla società, in migliori disposizio- 
ni morali, l'uomo ch'è stato separato momentaneamente 
dalla medesima. Bisogna che gli si dia il gusto del 
travaglio, con reuderglielo profittevole, e l esercizio 
della virtù con farglicne conoscere i benefizii. Il ira- 
vaglio nelle carceri ha il gran vantaggio di porre in 
calma le passioni, di distrarre i viziosi pendii, d'in- 
segnare a preferire il guadagno acquistato per le vie 
legittime a quei sordidi , sempre precarii e pericolosi 
guadagni del furto e della frode; e finalmente, di pre- 
parare un mezzo di vivere all’ infelice all’ uscir della. 
prigione, sia col guadagno ch'egli avrà potuto fare, 
sia col mestiero che vi avrà potuto apprendere ». 

Tali sono, dice Burton, i dritti dei prigionieri e i 
doveri insieme della società verso i medesimi. Or gli 
uni e gli altri sono da pertutto violati in Inghilterra. 
E qui l’autore fa una viva dipintura dei disordini 
.ch' esistevano, non sono più che dieci anni addietro, 
nelle carceri tutte di quel vasto paese, e, fa d'uopo 
confessarlo, in tutte le contrade europce. Da pertutto 
si scorge lo stesso ingombro di malfattori e di preve. 
nuti, la stessa negligenza per ogui dove in tutto ciò 
che riguarda il loro vestire, la loro putritura e l’ im- 
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piego del tempo loro. Mentreché Burton dinotava ia 
tal maniera questi abusi, una rispettabile donna, mad. 
Fry ebbe idea di visitare la prigione di Newgate, di 
qui crasi a lei fatta una lagrimevole pittnra. Essa vi 
pewcisò , e siuscì in pochissimo [ap a riformare i 
principali vizii che wi regnavano. Trovossi ella ia 
mezza a trecento femmine ignude per metà, seuza fuo» 
co, senza lumi, ed in wu' atmosfera del più imsoffribi- 
le lezzo, Fra quelle femmine, parecchie erano cos- 
dannate a morte, altre prevenate soltanto e tutte ol» 
bligate a maggiare, a lavarsi, a dormire ia uaa me 
desima stanza. Mad. Fry apparve in mezzo a questi 
esseri depravati come un angelo tutelare, che veniva 
a strapparle insieme dalla miseria e dalla depravazio 
ne. Ella riuscì compiutamente nella sua lodevale im- 
presa; ma bisogna convenire intanto che i di lei sfon 
zi e quei di Burton si sarebbero ristretti ad alcune 
carceri, se i loro successi non avessero messo pronta- 
mente in arione il gran mobile della prosperità e del- 
Ja ricchezza dell'Inghilterra, lo spirito d'asseciasio- 
ne, che quivi è sempre per rimediare a tutti à mali 
e per crease tutti i beni, 

Una Società venne organizzata per lo migliora. 
mento delle carceri e la riforma de' giovani dete- 
nuti. Questa società si pose ben presto ia relazione col 
governo che in quest’ eccellente paese seconda mai sem- 
pre le lodevoli intenzioni dei particolari. Yenne allo- 
ra emesso uo aito del parlamento perchè compiuta 

"* mente si venisse a cambiar l’intero sistema. Il preli- 
minare di quest’ atto stabilisce l'importanza mov sele 
di migliorare lo stato delle carceri e la sorte dei de 
tenuti, ma sibbene di far tutto per guidarli al hene. 
Fra le altre regole egli prescrive che da pertntto i 
prigionieri d'ambi i sessi debbano cesere separati ; che 
A detenuti, non debbano giammai venir confusi coi 
condannati; che le femmine detenute non debbano œ 
ser custodite che dalle femmine: che per ogni dove 
dar si debbaop delle disposizioni perchè dias) a lavo 
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rave a' carcerati, perchè stabiliscansi fra’ medesimi del: 
le scuole e intrattenerli in lezioni favorevoli alla re. 
Hgione e alla morale: prescrive la nuova forma delle 
prigioni dove tatti i miglioramenti praticati adottar 
vi si potrebbero. 

Per disavventura le giurisdizioni particolari e locali 
im Inghilterra nom permettono di comprendere tutto il 
paese sotto la legislazione medesima. Vi ba nel regno, 
20 città e villaggi che haano il drifto di giustizia 
criminale, e je cui prigioni, in numero di 170, com 

oltre a 16,000 carcerati in un solo anno. E 
què ci è d'uopo far osservare come, sotto questo rap 
porto, il governo eentrale della Francia sia vautag- 
gioso, comeché , sotto altri riguardi egli abbia grd- 
wi sconvenevolezze. Sì fatta centrabiszazione, per quel 
che riguarda gli ospedali e be prigioni, permette di 
‘stabilire grandi categorie, di separare i differenti. ge- 
neri. di delittà o d' iafermità per dar vie meglio rime- 
dio: agli unt e able altre. Niuna delle diciassette ca- 
se di detenzione che sono in Frameia non contiene men 
di Goo a 700 carcerati. Quella di Clervaux ne rac» 
chiude 3500, distribuiti in vaste ofeine, i ragazzi e 
le donne a parte, non hanno veren punto di contatto, 
nemmeno allo spedale, dove si osserva ła medesima 
distribuzione. Non è infatti possibile, senza un gran 
numero € individui, be stabilire un metodo di disci- 
plina, d'istruzione, di lavoro e dé buon ordine; al- 
trimenti non potrebbe venir adettato cow altrettanto 
di utile e sì poco dispendio. Ib nostro Relatore fa dei 
voti perché le giurisdizioni particolari adottino. le mi- 
sure generali, principalmente m quel ehe riguarda il 
lavoro forzate che si trova im proporzioni inegüal?, 
secondo le differenti. prigiont; per cagion d' esempio, 
a Sant Albano: edi a Epewich, uw detesto escguiseo 
ciascun di da 7 a 8000 sulla ruota camminante, tread 


weel (1), meutrechè a Guilfort c a Readiag,. egli ne 


(1) Perchè si abbia csatta notizia di queste r&aechine, leg- 
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fa 13,000. A questo propos l'autore del Rapporto 
risponde alle obbiezioni ehe si sono fatte contro f uso 
di questa macchina, e passa in rivista le differenti car- 
ceri dov'è stata introdotta ed i buoni effetti che ne 
sono risultati per Ja morale e la sanità dei detenti. 

Non può rivocarsi in dubbio che un moderato eser- 
cizio non sia salutevole e chc non debba preferirsi al- 
l inazione pei prigionieri che non sono capaci di es 
sere in b in altri travagli. Ma si fatto esercizio 
non può convenire che agl' individui i qual: impiega 
non si possono in altre occupazioni; perocchè esso nor 
dà loro verun talento, né verun mezzo di guadagnarsi 
il vitto, all uscir delle carceri. Quella maechina è 
un semplice motore ch'è certamente di profitto alli 
economia della casa per rendere eziandio più profite 
voli parecchie altre macchine che si vorranuo intro 
durre, ma che non ha se non una momentanea influen- 
za sugl' infelici che vi s' impiegano. Può sì ben dege 
ucrare ancora in un grave abuso, ove vi s' impieghi. 
uo dei prigionieri deboli con troppo lungo esercizio, 
c priucipalmente se queste sian femmine, come si è pra 
ticato in parecchie prigioni. In generale il sistema del 
lavoro profittevole non par così bene stabilito io In 
bilterra come iu F'raacia, tranue però le prigioni del- 
e femmine dove le detenute vengouo da pertutto util- 
mente impiegate. Debbon elleno principalmeute questo 
vantaggio a una Società di donne che ha delle fi 
liali in quasi tutte le città e clie prende cura di tut- 
to il concernente al travaglio. Queste caritatevoli pet- 
sone mostrano il più gran zelo nelle lor furzioni; € 
vanno insino a far visita nci vascelli che trasportano 
i condannati a Botany-Bay. Oguuno di quei vascelli 
che portano un considerevol numero di detenuti, è or- 
ganizzato insieme e come una manifattura e come uni 


ger fia d' uopo i precedenti rapporti della Società di Londn 
e P eccellente scritto testé pubblicato dal march. Barbe-Mar 
Bois in riguardo alla prigione di Gaillon. 
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seuola, di maniera che i detenuti, dopo il loro lungo 
tragitto, hanno il più delle volte imparato a leggere 
ed a'scrivere, ed banno altresì fabbricato una certa 
quantità di articoli che son loro di grandissimo ajuto 
allorchè giungono. - 

Dopo di aver renduto conto dei miglioramenti che si 
sono fatti nelle carceri dei tre regni, nel corso -del 
+823, l'A. del rapporto dà un sunto della corrispon- 
denza del comitato co' ministri dei paesi stranieri e si 
osserva con piacere che'da pertutto si è intento a que- 
sto utile miglioramento. In Baviera, il conte di Rech- 
berg, ministro di giustizia, dà notizia di un real di- 
spaccio testé emanato, e che ha molta relazione con 
l'atto del parlamento britannico. Il re di ittember- 
ga ha spedito egli stesso al comitato un Fépporto su" 
miglioramenti che si propone egli di fare, esprime 
ona sincera brama di secondare le mire della Società. 
Nei Paesi-Bassi , dove la cura delle carceri è stata 
d' ogni tempo, or se ne stabilisce una somigliante per 
la maggiore perfezione del sistema. Il dottor Federi- 
go Hols, ispettore delle prigioni a Cristiana, che nel 
1820 dimorò in Inghilterra, e che intervenne alle se- 
dute del comitato ha di recente pubblicato un'opera 
importante intorno a questo argomento ; dove rende ra- 
gione dello stato delle prigioni in Norvegia , e de 
mezzi di renderle migliori. Il ministro di giustizia, 
della Svezia, ha diretto i suoi sforzi con zelo verso 
il medesimo scopo. Il principe Cristiano di Danimar- 
ca, nel tempo del suo soggiorno in Inghilterra, s'è 
fatto render conto dei travagli della Società e si dis- 
pone a render partecipe il suo paese dei vantaggi me- 
desimi. Egli vien secondato nei suoi disegni dal dott. 
Hòwes, medico ispettore delle carceri di Copenaghen. 
Ma è principalmente in Russia che tali vili miglio- 
ramenti sonosi vie più sviluppati. Uno spazioso edi- 
fizio eretto già ai tempi della imperatrice Caterina , 
secondo il piano di Howard, dopo aver servito poi 
di spedale per 12,000 marinai, è stato restituito al 
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suo primario destino e cambiato in upa prigione, do. 
ve, per la sua estensione, si è potuto adottare il s- 
stema di classificazione. Tutte lo prigioni della capi- 
tale sono state sottoposte alla soprintendenza della So- 
cictà delle carceri di Pictroburgo , cui presiede il 


Braces Calitzin e in relazione colla Società di Lon- 


9s 

Noi dabbiamo ammirare a questo proposito, quanta 
fiducia esiste in questo assoluto governo sull" interven 
to dei particolari per tutto ciò ch'è buono ed utile, 
meotrechè, in altri, paesi dove le relazioni dei gover- 
nanti co' governati esser dovrebbero più multiplici « 
più franche, sono per contrario ristrette. L’ imperado. 
re Alessandro, wereè le benefiche disposizioni del sw 
carattere, correggo fintto ciò che la suprema sua ae 
torità potrebbe avere d'arbitrario. Egli regna senrt o 
stacolo e partecipa tettavalta a qualuoque istituzione 
che abbia aspetto di. non pce da lui. Egh pe 
trebbe disporre della vita di tutti i suoi sudditi, ed 
in questo solo paese egli è che la pena di morte è abe 
lita. Per la sua influenza appunto si sono formate tut- 
te le associazioni di beneficenza, tra le quali dist 
guonsi le Società addette a migliorar le prigioni sta 
bilite pelle principali città, e che sono tutte in corre 
spondenza con la Società centrale di Pietroburgo: de 
comitati di virtuose dame, uniti a quelle società e sob 
to la direzione della principessa Metsehersky , secon 
dana vigorosamente i loro travagli. Si fatte disposi 
zioni han prodatto i più felici effetti, e la mortalità, 
came ancora le malattie, è diminuita d'una notabil 
maniera in tutte le prigioni. l 
. Nou dovremmo noi congratularci in Francia da 
risultamenti medesimi, e non è penoso che in quete 
rapporto destinato a far conoscere le beneficenze che da 
pertütto cansolane ed onorano l'umanità, non si ps 
della Francia che per un accusato di recezione delle 
memarie. della Società inglese? Questo tristo risultz 
mento uon è già colpa: de’ membri componenti |' aatiot 
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vomsiplio delle prigioni, e nou debbesi accusarneli. Se 
gli utili travagli ch'erano stati fatti con tanto lustro 
e buen successo, nel corso degli ami che sono scorsi 
dalla fondazione della Societa delle carceri di Pa. 
rigi, si sono rallentati, quest è wnicamente a cagione 
‘degli ostacoli d'ogni sorta che questa Società ha pro. 
mati nel bene che voleva fare, Allorché si son veduti 
#parire dal catalogo dei suoi membri i nomi de La 
Rochefoucanit e di Delessert, l'uno arbitrariamente 
lestîtuito dei snoi titoli ad esercitare la beneficenza, 

' Taltro scostandosi da un'amministrazione che non po- 
teva operar più bene, si è dovuto pensare che vi sa- 
rebbe tna profonda lacuna negli annali della benef- 
cenza. Speriamo ciò mon ostante che quest' intervallo 
"venga ben presto riempito. Al che basta ch'egli abbia 
‘fissati gli sguardi d'un ‘principe umaao e generoso, 
$S. R. A. il Delfino che si è dichiarato íl sostegno de- 
gh oppressi, e che non vorrà lasciare imperfetta la 
ua opera. N 

Uno dei più utili stabilimenti che si debba alla So- 
“cietà ‘di Londra, si è la fondazione di una casa di 
‘rifugio, ossia d'un asilo pei prigiwnieri che han finito 
‘1 Jor tempo e che, non trovando più da lavorare, 
aîl’ uscire del loro carcere, saranno esposti a ricader: 
‘mel vizio per la fame e la miseria. ‘Quest’ asilo , per 
tui trovansi soscritti considerevoli fondi, ha già sal- 
‘wato dalla disperazione e ricondotto al bene un mume- 
ro ragguardevole di questi sventurati. Yl Rapporto ne 
rende un conto assai interessante e dà un'idea del be- 
zne che un somiglievole stabilimento oprar potrebbe da 
"pertutto altrove. Tu fatti, cosa mai divenir possono 
“degli uomini restituiti alfa secietà, ma dinotati sempre 
quai malfattori? ributtati dalla loro famiglia, odiosi 
al ler comune, non trovano verun impiego delle loro 
facoltà. E accordando ancora che abbiano potuto con- 
‘trarre in prigione il gusto del travaglio ‘ed apparare 
‘tm mestiero, non trovano che ‘con molta difficoltà T oe- 
casionè di esercitarvisi, e allora la disperazione _ rime» 
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vamente gl’ immerge nel vizio da cui una man soccor- 
revole avrebbe potuto allontanarlo per sempre. 
Questo Rapporto, dopo aver fatto conoscere una se- 
rie di fatti importanti, conchiude con alcune generali 
considerazioni che non si potrebbero meditare abba- 
stanza.. » Sei anni sono già scorsi, dice l'A., dallo 
stabilimento della Società, e ciascuno dei suoi annie 
versarii ha dimostrato l'importanza e il suecesso di 
sua istituzione. Allorché ci rivolgiamo al passato e 
rammentiamo gli abusi ch’ esistevano e la indifferenza 
che. vi era per la loro riforma, paragonati al zelo che 
Or si aani lesta da ogni parte non possiamo che com- 
gratularci di avervi partecipato Lo zelo dei magi- 
strati che ne ha avuto stimolo, le leggi che si sono 
«emanate, gli edifizii che sono stati costruiti e le mi- 
sure d'ogni genere che sono state adottate , apprez- 
zar fanno i vantaggi di queo spirito d' associazio- 
ne che distingue particolarmente il nostro secolo, e 
soprattutto l'Inghilterra. Gli è raro che un sol uo- 
mo od alcuni individui, per quanto zelatori e potenti 
che siano, non trovino ben presto i loro sforzi limi- 
tati dal tempo, dalla fralezza dell'umanità o dal ter- 
mine della vita. Non v'ha che la forza dell’ associa- 
zione che offrir possa un'azione sistematica, uniforme, 
durevole delle grandi riunioni di questa natura. Poi- 
chè esse s' identificano collo scopo de’ loro travagli, 
assicurano non solo il primo stabilimento , ma ezian- 
dio la continuazione indefinita di questi nobili sforzi. 
Niua dovere elle stabiliscono a cui le persone d'ogni 
ceto non possano obbligarsi,' e ‘niuna ‘specie di consi- 
derazione a cui non possano prender parte i più umi- 
li particolari. Quest’ ammirabile priucipio e la gene 
rale ripartizione dei lumi sono il distintivo carattere 
del nostro secolo, Fra mezzo a delle scene di vizii e 
di miserie di cui avemmo spessamente avuto il quadro 
dinanzi agli occhi, ci conforta il pensiero che la scien 
za della filantropia d' egual passo cammina con tutti 
gli altri rami della civilizzazione , e che la possavza 
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dei lumi non è meno adatta a render gli uomini feli- 
ci che a rischiararli. Egli è oggigiorno che con un’ e- 
guale energia il mondo si occupa da pertutto dell' i- 
struzione generale, della riforma de' vizii e degli abu- 
si, non che di dar de’ soecorsi alla sventura. Que- 
st ammirevoli effetti nou derivano dal capriccio di un 
momento, o da uno zelo iuconsiderato, o da un vago 
desio d'innovazione, ma sibbene dalla calma della ri- 
flessione e della passione pel pubblico bene: noa di- 
pendono essi da motivi d'interesse o di amor proprio, 
ma dall’ amor della patria e dagl' interessi della uma- 
nità: non dipendono da’ sogni d'una falsa sensibilità, 
ma dalla pratica de' principii del cristianesimo e dal 
beneficente spirito della carità cristiana. I magistrati 
dell’ Inghilterra si sono-.sempremai distinti nell’ am- 
ministrazione della giustizia e nell’ esercitare con di- 
sinteresse la carica lorb, su cui riposano la sicurez- 
za e la prosperità del paese. Eglino adempier debbo- 
no oggidi nuovi doveri, che da più presso eziandio 
riguardano i dritti e la felicità degli uomini. Penosa 
non che malagevole è la loro impresa ; ma essi avran- 
no in ricompensa la gratitudine dei lor concittadini e 
le benedizioni degli oppressi. Alle lora fatiche si do- 
vrà la riforma de' vizii e la più gran sicurezza del- 
la proprietà. Vengono elli chiamati a correggere del- 
le instituzioni che, destinate ad emendare il vizio non 
han servito che ad incoraggiarlo: vengono chiamati a 
regolare i castighi dietto l'esperienza de’ secoli, le 
immutali leggi della giustizia e lo spirito caritàtevole 
della religione. In somma , è' nobil loro privilegio lo 
raddolcire i mali e l’ incoraggiare alla virtù. E -qua- 
le più bell'occasione per essi di estendere la conside- 
razione loro, di far benedire il poter loro e di con» 
servare il sublime posto cui la Provvidenza ha lore 
assegnato fra le nazioni della terra |» | 

Questi generosi sentimenti che FA. di questo Rap- 
porto proclama con una sì semplice é toccante elo- 
quenza, trovausi nel cuore di tutti gli uomini illumj- 
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‘nati ed onesti degli altri paesi. Possan egliu& essere 
‘animati, come in Inghilterra, dal governo e dall opi- 
nione! Eglino vi produrranno ben tosto i riseltatrenti 
ynedesimi. 
Alessandro de Lacepede, dell Estituto. 


[Rev. Encycl. fevrióér 1825, a p. 388.) 


G. B. 





PARTE SECONDA. 


LETTERATURA. 


VII. 


Observations generales ete. Cioè: Osservazioni gene- 
rali del sig. Cuiuver sul genere detto Romantico, 
e sopra alcune modificazioni del sistema teatrale : 
(Rev. Enclycl. vol. 27 Aoüt 1825 a pag. 313 (1). 


- 


i genere ‘detto romantico serabra destinato a far la 
disperazione dei critici de’ nostri tempi: in vano si la- 
singan eglino di ,afferrarlo ed abbatterlo: questo Pro- 
teo rinasce allora sotto una nuova forma. Riuscirà dur- 
que sempre impossibile lo intenderci sul seuso della pa- 
rola romantico ? Dessa, secondo mad. de Stael (la 


(1) La nuova opera che ha punc eno data occasione 
'a queste osservazioni, è intitolata: Racine et Shakespeare, 
ovvero Risposta al Manifesto contro il Romanticismo, enes- 
go in una solenne sessione dell’ Instituto, da M. Auger, Pa- 
rigi 1825, n'è autore M. de Stendhal, che vi pes quest epi- 
grafe: Dialogo : il Vecchio: Proseguiamo : —1l Giovane : Esa- 
miniamo. ‘Ecco tutto il secolo XIX. 
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prima; per quanto io penso che l' abbia usata tra' Fran. 
cesi ) dinotò da principis una poesia inspirata dalla re- 

ie attinge i suoi elementi dalla 
cavallerit, dalle memorie del medio evo, e dalle 
vaghe e maninconiche tradizioni del porte, Tuttavia, 
questa maniera di concepire il romanticismo, partico». 
larmente applicabile all'epopea ‘ed alla poesia lirica, 
sembra che sia già passata di moda. Oggidi, la distin. 
zione de’ due geperi vuplsi sopra tutto fissare al tea- 
tro; e come i poeti inglesi, spagnyoli e tedeschi non. 
sì sono sottoposti, siccome han fatta gl Italiani € i 
Francesi, alla legge delle unità, questi pocti, avendo 
alla testa Shakespeare, Lopes de Vega e Schiller pro» 
clamati vengono romantici, senzachè si prenda la briga, 
di provare verun' analogia tra le due signifieazioni al 
tutto diverse d' una parola medesima. Alcuni definisco» 
no il romanticismo una maniera di scrivere conforme, 
alle idee ed ai bisogni de’ coptemparanei; ed esclamano 
con M. de Stendhal, che tutti i grandi scrittori sono 
stati romantici del tempo loro. Altri scorgono in que- 
sto genere un' esatta imitazione della natura, opposta 
all' imitazione rabbellita o ideale che sarebbe il costi 
tutivo del genere classico. In somma, parecchie lette» 
rature e la più numerosa parte del pubblico chiamano 
romantica tutto ciò ch'è esagerato, stravolto, falso, 
vago, oscuro, caricato, ammapierato, ecc. T'alché, la 
parola romantico, nel suo volgare significato , pren» 
desi mai sempre io mala parte, e non si profferisce 
senza unirvi un sogghigno. Ma una parola che signi» 
fica più cose, significa veramente qualche cosa? E pel 
loro proprio interesse, non che per quello della verità, 
pon dovrebbero i romantici rinunziar eglino ad una vo» 
ce in intelligibile a tutt' il mondo e alla più parte 
ridicola ? 

Attendendo che la questione sia resa men complicata, 
ecco M. dc Stendhal, uscito in mezzo 3 combattere 
fuor di modo a pra del romanticismo teatrale. Lieve sj 
à la di lui armatura; ma la sya lancia di byopa tme 
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pra. Nulla uguaglia la facilità con che i nomi pre 
prii scorrono sotto alla sua penna: e pur ciò nonostante, 
ìl bellicoso suo umore si attacca a degli avvetsarj ia 
sì gran numerd, e generalmente così distinti, ch’ io noe 
so se riguardar si débba come un titolo di gloria es 
ser} oggetto de’ suoi colpi. Si apparterrà forse a noi, 
umili soldati cui egli disdegna dare uno sguardo nella 
mischia, il far udire i nostri lagni ? Ma lasciamo pur 
quivi le persone ed oecupiamoci della sua opera e della 
questione che n' è l' obbietto. 

M. de Stendhal è un uomo di molto spirito; dalla 

mahicra con ch’ egli scrive, si vede che la sua con- 
versazione esser debbe assai vivace. Il suo stile è brioso, 
‘pittoresco , originale; e però, tranne la prefazione che 
a noi par lunga, perchè manca di chiarezza e di legge 
rezza, il suo libro e piacevolissimo a leggersi. Ma ha 
egli schiarito e sciolto la quistione? To nol credo; par- 
mi anzi che non l'abbia ravvisata d'una maniera ge- 
nerale e compita. 
‘ Egli si è proposto di rispondere al discorsó3gul ro- 
manticismo, profferito da M. Auger, nella sedüta ac- 
cademica del 24 aprile 1824. Ma, poichè egli’ in niu- 
na parte espone e confuta le-ragioni del cotitrario par- 
tito, il suo libro rassomiglia a que' lunghi ragiona- 
menti, letti alle volte'nei nostri gabinetti, e che seb- 
ben presentino l'argomento sotto due contrarii aspetti, 
si rimangono senza replica. 

In vece di una colla a tone metodica, M. de Sten- 
dhal ci dà una corrispondenza tra lui e un classico 
de’ suoi amici, sulla tragedia romantica, ch’ egli de- 
finisce in questi termini: » La tragedia romantica è 
scritta in prosa; dura più mesi, e la scena è in varii 
luoghi ». Ed egli, a cui i classici: hanno qualche vol. 
ta Uni di non farsi intendere, si dà premura di 
chieder loro se questa definizione sembri lor chiara. Le 
parole son chiare di certo; ma l'idea ch'elle Su 
mono manca di giustezza e di precisione. La versifica- 
zione e le unioni altro non essendo che le regole im- 
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peste al poeta, questa teoria si riduce evidentemente 
a dire che, la tragedia romantica è-esente d' ogni re: 
gola (1). Or io dina Tocallo stesso de Stendhal, la 
è questa una teoria? La prova ch’ ei nol crede si è 
ch' egli ci dà tutto ad un tratto altri precetti. Ma fer- 
n un istante sopra quelli che abbiamo testé ri- 

riti. >» —- 

M. de Stendhal è molto opposto ai versi alessan- 
drini ; e non' esita a bandirli dalla tragedia francese, 
comechè Shakespeare e Schiller abbiano scritto gene- 
ralmente in versi. Il perchè, dic’ egli, si è che il ver- 
so alessandrino, a differenza de’ ritmi stranieri, esclu- 
de una folla di voci necessarie alla poesia moderna, 
per cagion d' esempio la voce pistola. Io son d' accor- 
do che l’ alessandrino non sia un grazioso metro: ma 
la sua forma monotona e mortalmente nojosa nell’ epo- 
pea, ha, nella poesia drammatica; degl’ inconvenienti 
assai meho sensibili; e ir quanto al disegno con che 
peo ributta Je voci proprie, benchè la querela non 
osse senza fondamento, si può riflettere che i nostri 
grandi scrittori banno assai volte affrontata questa ti- 
rannia. Cosi, Corneille la usato in versi le parole, 
balcon, Pi ai Racine le voci bride, pavé, chambre, 
chiens ed altre. Nè ho alcun dubbio che, s' egli aves- 
se trattato di soggetti moderni, non avrebbe Tatto uso 
delle voci canon, pistolet, cartouche, giberne , ecc. 
Non è già il verso clie fia d’ uopo prosctivere, ma lo 
stile affettato in generale, che, principalmente dopo 
Voltaire, ha invaso.il nostro teatro. Io amerei ancor 
meglio che si volesse adattare alla tragedia un altro 
sistema metrico, il che non è forse impossibile, anzi- 


.. (1) Ciò è così vero, che Stendhal non dubita di dichiarare 
potersi dar nondimeno tale tragedia romantica i cui avveni» 
menti siano confinati dal caso nel ricinto d'un palagio e in, 
una durata di trentasei ore. Ciò dunque non è come regola, 
ma come un affrancamento dalla regola che de Stendhal pre- 
scrive la trasgressione delle unità. 

7 


162 CHAVVET, OSSERVAZIONI 

chè rieuatiare allé risorse che la versificazione offre 
a' poeti. La questidne tanto agitáta sui vantaggi del 
vérso: e ‘della prosa i riduce, a mio crederet, a quelle 
poche parole, purché l'uomo the scrive im versi sia 
poeta, ed allora, col favore dell'ellisse, della iaver- 
sione e delle altre &gurt permesse alla pocsia, egli è 
insieme più auimato, più elegante e più conciso che 
nel potrebbe essere in presa; devè quest’ uomo non è 
poi poetà 3 allora, in coüseguebza della tortura del 
metro, tutte queste qualità cedeno il posto ai difetti 
contrarii, Nel primo caso, i vantaggi della versifica. 
zione superano gl'ineonveniesti; nel secondo caso, i 
suoi jdconvehienti superano i suoi vantaggi. Ell' è pe- 
ramenté una questione di persone e di talento. 

In riguardo alle unità, a proposito di che M. de 
Stendhal rimprovera duramente M. Auger di non aver 
fatto menzione del sistema di J. Johnson sull’ illusione 
teatrale, io mi permetterò di quì ripetere ciò ch’ bo 
detto alquanti anni soho, nel render conto della tra- 
gedia il cante di Carmagnola di Manzoni, nel Liceo 
Francese. » Egli è menò sotto il rapporto della verisi- 
miglianza che; considerar bisogna le unità del giorno e 
del luogo, che sotto quello dell’ unità d' azione. Per- 
chè esista quest ultima unità, è d hopo che, sin dal 
primo atto, la posizione e i disegni di ciascun perso 
naggio vengano determinati ; che questi disegni sì con- 
tehgano sempre nel piano che si è fatto l'awiore; che 
vanga renduto conto allo spettatore di. tutti i risalta- 
menti ch' essi portano, nom solo nel corso di ciascun 
atto, me eziandio d’ ogni intermedio finalmente, che 
l’azione sia rapida, scetra di superflui accesserii, e 
condotta ad uuo scioglimento analogo all' espettazione 
eccitata dall’ esposizione. Se de’ lunghi intervalli di 
tempo e di luogo separano i vostri atti e qualthe volta 
ancora le vostre scene, gli avvetimenti interinedii ral- 
lenteranno tutte le molle dell'azione... E le parti del 
dramma, così slogate, presenteranno, in cambio di un 
sol fatto, i brani di una vita intiera d'ua eroe. A 
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quest" incomvenienti arrogi l' apparizione e la frequente 
sparizione dei personaggi co’ quali lo spettatore non 
ha il tempo di far conescesza; e riguardo a quegH 
sui quali fissate la vostra attenzione, ove li mostrate 
sempre animati dello stesse disegno, ne risulterà lan- 
guore, freddezza, inverisimigliauza, e assai volte dis. 
gustasa inconvenienza. Per l'opposto, ove variano i di- 
segni de’ personaggi, l'unità d'azione sparisce e l'in- 
teresse: vion meno» (1). 

- Oggigierno ‘io vo ancora più obre, è penso che i 
Frances, adaltando al dramma romanzesco’ ed'intri4 
gato: de' Spagnuoli le regole nate dalla semplicità gre- 
ca, sul: supposto che un simile dramma con una peri. 
pezia..almena per. ogn' atto ed un progresso nell'azione 
ad ogni scena, gi avveri in ventiquattr'ore e iù un 
luogo solo, domandato abbiano, sul rapporto della ve: 
risimiglianza, una concessione più forte di quella che 
reclamano gli autori drammatici di quasi tutti gh ale 
tri popoli , :dispensaadosi da quelle due unità. Ma la 
inverosimiglianza intellettuale del sistema francese, ac- 
comodandosi ‘all’ unità d'azione, poco interrompe l' il- 
lusione teatrale, avvegnachè bisogna, per la maggior. 
iis del tempo, riflettere per dinotarla ; meatrechè 

` inverisimigliauza materiale dell opposto sistema, no- 


(1) Il sig. Mansoni mi die’ l'onore d’ inviarmi, in risposta 
a queste osservazioni, una lettera pubblicata poi da M. Fauriel, 
colla traduzione delle due tragedie di quest’ autore, il conte 
di Carmaguola e l' Adelghide. Quesia leteri, ripiena din- 
pegnosi pensieri, è insieme un modello di urbanità e d’ ele- 
ganza di stile. Io aveva formato il pensiero di rispondervi, 
allorché osservai a carte 370, |l seguente passaggio: » Digas 
pure che, quanto più un'azione prende di spazio e di du- 
tata, tanto più rischia di perdere quel carattere d’ unità così 
dilicato ed importante sul rappotto dell'arte, e si avrà rą- 
gione ». Conobbi allora: chesta quistione. raygiravagi intorno 
è poca differenza, e mi tacqui col dispiacere di perdere l'oc- 
casione di mostrarmi grato a questo sommo porta dell’ onore 
che aveaibj fatto e dell’ estrema indulgenza colla quale erasi 


uompiaciuto di trattarini. , 
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civo all'unità d' azione, interrompe sensibilmente la tea. 
trale illusione, perocché ne avverte i sensi. Dessa, ac 
cordando all’azione la durata e i verosimili sviluppa 
menti, ammettendo gli episodj e i dettagli de’ costumi, 
favorisce i piaceri epici, che sono proprii de’ popoli 
che riflettono ; l'altra, precipitando ] ine e facendo 
man bassa su gli accessorii, favorisce i piaceri dram 
matici, che sono praprii de’ popoli vivaci. 

Si rifletta di volo che Shakespeare evitò sempre coa 
acchratezza d' indicare nel suo.dialogo il lasso del tem- 
po che separa. i diversi avvenimenti del dramma. L'i- 
stinto del genio farevagli presentire la freddezza che 
uo simile avvertimento avrebbe sparso nell’ anima degli 
spettatori. Ma se questa precauzione, che mira a rem- 
der vaga la durata del dramma, ha potuto bastare per 
nn. popolo , naturalmente riflessivo e adatto a’ piaceri 
epici ed anche istorici, io dubito che fosse sufficiente 
pei Prancesi che, a motivo della vivacità delle loro 
impressioni, sono, come gli Ateniesi, un popolo emi- 
nentemente drammatico. : 

Gettiamo ora uno sguardo su i precetti che servono 
di sviluppamento alla teoria di M. de Stendhal. Io 
gli ho scoperti alla sua nota della pag.92. » x.* Noq 
mai combattimenti sulla scena; non mai esecuzioni. Que 
ste cose sone epiche, e non drammatiche ». Benissimo, 
Ma quest'è lo stesso che fare il processo ai drammi isto- 
rici di Shakespeare, ‘dove queste cose assai spesso stanno 
in Juogo d' azione drammatica. 

.» 2.° Quanto più i pensieri e gl’incidenti sono roman- 
tici (calcolati su i bisogni attuali), tanto più rispet: 
tar bisogna Ja lingna ck è una cosa di convenzione ». 
Qui M. de Stendhal è del parere di Boileau; il che 
non lastia d' esser edificante. be pur nondimenq 
che la convenzione che ha fatto la lingua è modificata 
dal ‘tempo, che introduce ciascun giorno delle nuove 
parole e delle nuove frasi; e che gh attuali bisogni 
vogliono che queste parole e queste frasi Lo usate. 

' emozioni 


» [l passionato interesse con che sieguousi 
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Ai ‘un personaggio, costituisce la tragedia ; la semplice 
curiosità che la nostra attenzione ci lascia per centa 
dettagli diversi, la commedia. La mescolanza di questi 
due interessi parmi molto difficile». E questa si è an- 
cora la condanna di Shakespeare; condanna che par. 
mi assai rigorosa, ‘e che M. de Stendhal avrebbe d' al. 
tronde molta 'pena a conciliare con l'uso tanto bra- 
mato da esso lui di quelle schiette voci di che son 
ripiene le nostre memorie istoriche e che la trage- 
dia romantica può sola restituirci ; per' esempio, il 
brillante. Bassompierre presso ‘a combattere al passa 
di Sura, dicendo ‘a: Luigi XÎSI: Sire; i dansatori 
son pronti: quando vorra\V. M.' comincérà: il bal. 
lo.—M. de dtendhal pensa, timidamente a dir vero, 
che una tragedia durar non debba oggidi più d'un 
anno, Nel suo sistema ie non veggo altro limite na. 
turale che la, durata idell’ avvenimento. Egli proscrive 
le lunghe scene y. queste , dic'egli-altrove , son forse 
quel che vi ha di più anti-romantico nel sistema di 
Racine! E se fosse d'uopo assolutamente scegliere, 
egli amerebbe meglio ancora veder conservate Je due 
unità che le lunghe scene. Oibó! di tutti i sistemi 
quello della lunghezza delle scene & non meno di Sha- 
kespeare che di Racine. Ma, su questo articolo, egli 
è facile l'esser di accordo, e converrà tutto il mons 
do che desso in generale è un nojoso difetto. 

Negli altri suoi precetti, M. de Stendhal scende a 
delle applicazioni dove io nen posso andargli dictro, 
Egli riguarda come il più bello, e "l più toccante ‘sog- 
getto di tragedia /a morte di Gesù. Pretende che in 
francese l' impero del verso o del ritmo, non cominci 
se non laddove è permessa l'inversione; e la poesia 
francese è precisamente quella che meno csige l'iuver- 
sione. Che M. de Stendhal si provi a tradurre in ver» 
so italiano od inglese dieci versi di Racine , c ne res 
sterà convinto al momento stesso. | 
. Se nell' esposta della di lui teoria, rinvengansi tan. 
te idee azzardate o contraddittorie, puossi ben crede 


- - -- =. -- 


CHAUF ER, OSSERVAZIONI 

re ch' ei non le abbia risparmiate nel corso dd su 
opuscolo. Per cagion d' esempio, il corrispondente cla» 
sico, che. amerebbe, meglio gindieare il romanticismo 
su i drammi che su. i ragianari, ha proffesita questa 
sentenza : fade, signore, deh fate, e poi vedremo que 
sto negazio, M. de Stendhal gli risponde: Foi mi 
dite ch'io faccia, e dimenticate la censura! Ma 
questo: è giusto? -è questo di buona fede? Quindi, 
alla medesima. pagina, la cessura nom più a lui pate 
wr ostacolo che possa allegarsi; ed egli biasima.i no: 
stri autori che mattono della. politica: nelle lero com 
medie ; Jo che, egli dice, letteralmente parlando, nos 
val nulla affatto, Vuole ch'elli, attacchina le ridico 
laggini delle classi ordinarie della società; e poi pre 
pone loro di mettere sulla scena un celebre patriota, 
che presti il suo danara al re di Spagna, e di egli 
stesso J' abbonzo d' una commedia in cinque atti (1) is 
titolata: Lanfranco, ossia: il poeta, di cui l'eroe al 
lo scioglimento è condannato per un castello a passe 
re quindici giorni a Santa Pela ia (2). 

A proposito di questa commedia romantica del Las 
franco, M. de Stendhal fa le seguenti osservazioni col- 
le quali io darò fine all'esame del suo libro. » Lar 
franco, dic’ egli, è una commedia romantica, princi- 
an perchè gli avvenimenti rassembrano a quel- 
o che tutto giorno accade sott'a' nostri occhi. La 


‘ (3) Yn generale, 1 romantici rispettano la divisione in 5 atti, 
regola la più artificiale di tutte, regola al tutto ignorata da 
Greci, in nome dei quali ci viene imposta. Sarebbe questa 
una bella occasione di chiamarli classici! Vi sarebbero molte 
nuove cose a dire sopra la voce atto introdotta dai Latio 
nella poetica del teatro. Ma bisognerebbe agyiugner pagine 1 
quest’ articolo di già troppo lungo. 

(2) La commedia èla pittura delle bizzarrie del cuore uma: 
no combinate colle ridicolagyiui del tempo. Or, mi si alleghi 
ogpidi un ridicolo caratteristico e uu po’ generale, che om 
abbia alcun rapporto colla politica e per conseguenza colli 
censura. 
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commedia del Laulranco non ha stile; ed ecco, a mio 
avviso, il perché essa brilla ». 

Se un'opera tanto più brilla quanto mon ha stile, 
perehè de Stendhal cerca costantemente nel suo ina- 
spettati avvicinamenti e frasi argute? Ciò è forse per- 
ché quest artificio sembragli neeessario per esser letto: 
e forse ancora per esscre ascoltato. Un pezzo ehe rap- 
presenterebbe esattamente degli womini come se ne veg- 
gono tutto giorné, facendo e dicendu ciò che si dice 
e si fa tuttodi, farebbe addormentare sin dalla. prima 
scena. Qualunque imitazione nelle arti ha d'uopo di 
essere abbellita o caticata; queste due parole qui espri« 
mono la cosa medesima in due generi differenti. Non 
ne conseguita senza dubbio che ogni abbellimento, che 
ogni caricatura sia buona. Un adomamento ' fuor di 
Jaugo è cattivo, e più attivo dellà più comune verità. 
Ma, fra tutte le cose che ha potato fare o dire tal 
personaggio, scegliere la più originale, quella che sa- 
rà per produrre più effetto: ecco quello che l'arte si 
propone; questa scelta, applicata ai fatti, dicesi ins 
venzione; applicata ‘alla dizione, dicesi stile. Guai a 
quell'opera che non si distingue per veruna 'di questa 
due qualità! 

Si è veduto, io credo, che i principii del nuove 
genere di dramma, detto romantico , non si trovano 
nell’ opera di M. de Stendhal. Nou già che non vi 
si rinvengano delle vedute ingegnose, delle osservazio- 
ni vere sull’arte drammatica: ma non ha fatto egli 
che vedere da lungi alcuhe verità isolate, da cui jm 
dedotto contraddittorie conseguenze, in cambio di raf- 
forzarle e coordinarle; ed è più abile a mostrare gli 
inconvenienti dell’ antico sistema che a dare una giu- 
sta e chiara idea di quello ch'ei vorrebbe sostituirgli. 
Ma, effettivamente esiste un dramma romantico? E, 
per ravvisare la questione sotto ut punto pin genera- 

di vista, possono ammettersi due generi nelle arti? 

Ogn’ arte avendo per oggetto l'imitazione della na- 
tura, pare a prima vista che l'esistenza di due gene- 
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ti sia una chimera. Perocchè la natura è immtitabile; 
del pari che il cuore dell’uomo; le forme dell’ umana 
società provano soltanto delle ‘modificazioni : e a sup: 
porre eziandio che la natura cambiasse ; l'arte noa 
tangerebbe del pari, avvegnachè i principii dell’imi- 
tazione, sarchbero sempre gli stessi. Poco monta infatti 
ch'io voglia dipingere un pacsaggio, od un interno di 
casa, od un ritratto; i. principii del disegno, del chia» 
ro-scuro, della prospettiva, tc. non variano giammai. 
Non vi sarebbe adunque che un solo genere nell’arti, 
]' imitazione della natura: questo genere abbraccercb- 
be tutto, e le nuove teorie del romanticismo non sa- 
yebbcro che illusioni nate dall’ impotente brama di co 
ser nuova ed originale. Pur nondimeno, perchè queste 
teorie. abbiano potiito sedurre un sì gran numero di 
spiriti, bisogna che trovino qualche appoggio uci fatti 
e nei sentimenti del pubblico. In geoerale, ogn'opi: 
nione che agita uu certo numero di uomini dinota ua 
bisogno sociale. Questo bisogno è assai volte mal espres- 
E ma egli esiste; bisogna scoprirlo, e bisogna satis- 
arlo, 

Si sa esservi due modi d'imitar la natura; l'uno 
consiste a copiare servilmente ciocchè esiste; l'altro a 
fare unà scelta fra gli oggetti e a rabbellire al biso: 
gno quei che riproduconsi. L'arte ondeggia fra que 
sti due limiti. Ove si ravvicina troppo dell’ esatta imi- 
tazione, riproducendo ciò ch'è comune o brutto, muo- 
verà disgusto; ove l'imitazione divenga troppo ideale, 
offrendoci degli obbietti al tutto diversi da quelli che 
stanno d' attorno a noi medesimi , farà provarci la 
freddezza e la noja. Il più bel puuto sarebbe, io cre- 
do, quello in cui, per aspirare all'ideale, l'arte nou 
avrebbe bisogno se non di scegliere tra gli oggetti rea- 
li e non di abbellirli. 

Un popolo ha csistito presso il quale questi dne li- 
miti, l'ideale e "l vero par che si confondano. Un cli- 
ma delizioso, un suolo coperto di fiori, ura religione 
che adempie al più alto punto la condizione d'ogni 
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poesia , quello di dare un’ anima alla materia ed ud 
corpo al pensiero, delle passioni primitive, de' costu- 
mi semplici insieme e nobili, una lingua così melodio- : 
sa talchè le sue voci sono ancora al nostro orecchio 
tanté frasi musicali; delle forme, dei tratti, delle ves 
stimenta tali che "| genio della pittura pare di avers 
ne disegnato il modello; in somma, i sentimenti di fas 
miglia, he idee di libertà, di patria sviluppati al gra- 
do più sublime, ecco quel che ci offre la Grecia. lla 
reò le arti; ella vi attinse una perfezione disperante; 
inarrivabile. Poteva far ella diversamente? Quivi, gli 
artisti per essere sublimi non aveano che scegliere e 
bá perl E però per la strada dell'esatta imitazione 
egli è che giunsero mano mano alla bellezza. Si rimar- 
rebbe tuttavolta nell’ inganno ove si éredesse che i Gre- 
ci avessero dell’ ideale lo stesso gusto the noi. L'idea: 
le presso questo popolo si componeva d'un avventuro: 
so mescuglio di grandezza e di semplicità, Alle volte 
ancora, la brama di esset vero fe’ discendere i suoi 
poeti sino all’ imitazione d'una hatura brutta: lo che 
principalmente si osserva in Euripide; cui una vana 
speranza di süperat Sofocle fe' cader forse in questi 
traviameuti. Lo stesso pezzo, l` Alceste ci offre un no- 
tabile esempio di quei due generi di semplicità. Er- 
cole viene a chiedere l'ospitalità dall’ amico Admeto: 
si meraviglia the questo’ re non si presenti per acco: 
glierlo, Frattanto una schiava fa a lui gli onori di 
casa e gli offre da desinare. Ercole ha fame, e si ab. 
bandona al piacere della tavola; ma scorgendo: alcus 
ne lagrime sugli occhi della schiava, la interroga, e 
costringendola a spiegarsi, le strappa di bocca la nuo: 
va della morte della sua padrona. Questa notizia è 
per Ercole come un colpo di fulmine: la lotta del 
dolore del suo amico e dell'allegrezza a cui si era 
un po' avanti dato egli stesso, lo colpisce sul vivo, 
ed egli corre a strappare Alceste dagli artigli di mora 
te. Questa scena è sublime, quant’ è semplice insieme j 
*€ se il nostro gusto ripugua ad alcuni dettagli, corta 
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ahe il nostae guato ha torto. Ma, quandi nella ites 
sa tragedia, Admeto vnol persuadere Ferete, suo pr 
dre ch'egli debba morire per lui, e ghe il dabbe un 
mo di tutto euore si niega, se desea è una verità che 
vi si rappresenta , ell’ è una bratta e laida verità cè 
il poeta ha torte nell’ averla imitata. Egli ha copiato 
actiza scegliere. 

. Le erde del settentrione che invasero 1° Europa sg- 
giogata da' Romani, più pià non aveano quella poe 
tica semplicità eoi notabile nella Gredia; zo nen wj 
addume in prova che la compilazione delle leggi le 
zo. Dove trovar mai il hello ideale presso questi pe 
poli di cui la vapiba formava lb spirito pubblico, ov- 
vere in quell'età di mano; trista mescolanza della ft- 
racità dei. barberi e della depravarione remana? Le 
affezioni naturali degradate dai piaceri di ua feroe € 
ventuzioro coraggio; le idee motali da pertutto igno- 
te; la forza eretta in dritto; la libertà, Ha patria, 
sconosciute anche di nome; wna società faltizia fondata 
sulla. schiavitù e la domesticità feudale; indi, lane 
ye degenerato in frivola galanteria c il pi delle vob 
te immorale, il sentinieato religioso che svaniva sette 
pratiche sssurde di cui l’he sopraggravàto l' ignoran 
za; dell'etesie, de’ acismi, delle dispute e delle jum 
re insensate: tale bi è il medio evo. Presse gli sw 
tichi tutto era armonia ; qni tutto è tlisordine e cor 
traddizione. I combattimenti si suecedono e Il’ immagr 
nazione noe ne è colpita ; il sangue scoerà, ed il cuo 
ro bon he è iatenerito: e questo è perchè in tutti gli 
avvenimenti v' ha un non so che d'abbietto e di ride 
colo che spegne l'interesse sin dal sua fonte e ci vie 
ta di simpatizzare con uomini cesi stranamente sviseti 
da sì fatte institugioni. La foggia di vestire, i nomi, 
i. linguaggio di qnest' uomini, tutto infino ai tratti 
Jara viso gli rende poco adatti a aa a e a dar 
l'idea del bello. In questa ignoranza della morale che 
ho finora osservata, nasce ad ogni istante fra loro lo 
spaventevole mescuglio della facezia e della scellerag 
gine. . 
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‘Quando Albeino offre a Rosmonda la tazea ch' egki 
di è fatta del cranio di suo padre, accompagna que 
st’ atroce azione eon uno scherzo: Tien gig, dic' egli, 
bevi insieme con tuo padre. Arturo. di Brettagna, 
presso a morire, avendo detto disdegnosamente a Gio. 
vanni suo gio: Addio Giovanni senza terra, questi 
gli risponde: Addio, principe senza testa. Cromwel, 
dope di aver segnato il drecreto di morte di Carlo P, 
si sollazza con imbratter d' inchiostro il viso del giudice 
Martin, presentandogli la penna. Carlo IX,- dopo il 
€rudel massacro de f Sainte Barthelemy, diee celian- 
do a sua madre: /Zd io, non ho fatta bene la mia 
P Questi tratti dicono assai più ehe non delle 

i dissertazioni ; elli provano che i costumi dei 
secoli dé mezzo affar non si potrebbero ad una poesia 
costantemente ‘nobile e dignitosa; e per essersi fram- 
mischiato a tai costumi egli è che il cristianesimo, cø- 
me sennitamente osserva M. Auger, offre alla poesia 
un maraviglioso che s avvicina spesso al ridicolo. Per 
colmo di disavventura, gli avvenimenti moderni, in 
vece di esserci trasmessi, eome quelli dell’ antichità, 
da’ peeti o da’ gravi istorici, €i sono pervenuti per 
mezze di stravaganti croniche o di memorie piene di 
familiari dettagli. Un tal concorso di circostanze ha 
dato alla nestra istoria una fisonomia, un carattere 
che assolutamente esclude il bello ideale, di che gli 
antichi fatto aveano il tipo delle composizioni loro, 
Dacehè il torrente delle popolazioni del norte ebbe 
cessato di scorrere e la società cominciò a rasséttarsi 
in Europa, ciaseun popolo formossi a caso una poe- 
sia. Gli Spagnuoli ed i Provenzali imitarono gli Åra- 
bi, loro vicini; .gl'Italiani imitarono i Provenzali ; 
la Francia ebbe i suoi giullari emuli dei trovadori; 
P Alemagna e l'Inghilterra seguironu lo stesso auda- 
mento. Ma tutte coteste nazioni avrebbero balbottito 
assai a dilungo, se i modelli della letteratura antica, 
seppelliti da seicento anni nella polvere dei mona. 
steri, non fpssero stati richiamati alla luce dcl eem 
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no. L'Italia, tutta aucor latina, l'Italia che accale 
nel suo seno i fuggitivi ingegui della Grecia, dovea 
tornar la prima allo studio dei capolavori dell'anti- 
chità; dacché questi capi d'opera svelati le furono; 
nou potè ella non riconoscervi il tipo del vero bello; 
e sulla speranza di risalire all’ antica sua gloria, lue 
gamente neglesse l' imitazione della natura per segui: 
re quella degli antichi, le cui tradizioni soffogarow t 
rimpiazzarono quasi pressa di lei le tradizioni del ne 
dio evo, . Jos, a, a 

Al.contrario presso gl' Inglesi cd i Spagnuoli, loe 
łani dal centro del risorgimento delle. lettere, l’ inflaco 
za degli studi fu meno diretta. De' vecchi romanzi, 
de` poemi d'ogni maniera, tramandati di bocca is boo 
ca, erano sfuggiti ai dauni del tempo. Era ben nate 
rale, che, per parlare al maggior numero, i poeti di 
quelle contrade, profittando al tutto delle nozioni dd 
vero bello, ch'erano svelate loro dagli antichi, pre 
ferissero le tradizioni nazionali a quelle dei Greci € 
dei Romani. E però da letteratura di questi popoli, 
notabile pem la forza e per una certa vitalità chap 
partiene all'imitazioye immediata della natura, è ri 
Wasta coll’impronta dci caratteri dell'età di mezzo, 
Ja rozzezza, il disordine, l’esagerazione, il bello spi 
‘rito, e il mescuglio in somma dello scherzevole e dd 
tragico. 

In quanto ai Francesi popolo motteggevole , giuli- 
vo e naturalmente poco poetico, mentrechè la loro let- 
teratura fu lasciata in balia di sè medesima, non fa 
che l'espressione della malizia e della giovialità nz 
zionale. E però la poesia seria non ha lasciato fra 
noi niuna tradizione popolare. Il primo poeta grav 
ch'abbia avuto la Francia fu un imitatore fanatico 
degli antichi, Ronsard, Lo stesso è avvenuto di tutti 
ei A che dopo lui sono iti in cerca della nobiltà dd 
concetti e della lingua, e anche al presente, i nostri 

iovani partigiani della maliaconia nog si scostane 
M imitazione degli antichi che modellandosi sopr 
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una letteratura straniera. Il serio non è indigena in 
Francia; la poesia comica e burlesca & la sola popo- 
lare fra noi; essa sola ha prodotto de’ capo-lavori ve- 
ramente originali. La poesia grave non va a sangue 
che degli spiriti culti; non è che negli studj classici 
dov'ella attigne le sue iuspirazioni. I poeti del seco- 
lo di Luigi XIV, scrivendo di mezzo a un popolo 
beffeggiatore per una corte grave e cerimoniosa Rd 
no costantemente dominati dalla tema del ridicolo. 
Prendendo in prestito dai Greci la pompa della loro 
mitologia, dai Romani la grandiosità inerente alla for. 
ma del lor governo, ed all'estensione della loro do- 
minazione, fu lor d'uopo separare dagli antichi soggetti 
tutto quello che aveano di familiare e di schietto. E 

eró ogni eroe perdé cosi una parte di sua individua- 
fita e, per così dire, di sua vita; le lor dipinture col 
divenire più nobili, divennero un po’ fredde. Codesti 
scrittori dovettero al tempo stesso impoverire di gior- 
no in giorno il vocabolario, un gran numero di pa- 
role invilendo continovamente in su la bocca d'un 
popolo beffardo. Finalmente , elli generalmente esclu- 
sero i soggetti moderni, niun artificio sollevar poten- 
do i nostri caratteri eroici alla dignità richiesta dal 
gusto del tempo, senza travisarli e conseguentemente 
spogliarli d' ogni specie di vita. Tuttavolta, aon 
tardarono a sollevarsi de' lagni contro sì fatta esclu- 
sione. Voltaire si accinse a satisfarli. Ma, avvertito 
dal suo genio, egli non chiese eroi dall’ istorja, ma 
dalla sua immaginazione, e il più delle volte li tras- 
portò ancora in rimote contrade, e l' Adelaide di Gue- 
sclin, l’ unico fra’ suoi pezzi la cui scena sja jn Fran- 
cia, èdi tutte il più debole. Io non ragionerà par- 
titamente dei pumerosi saggi che dopa lui sj son fatti 
per trattare di moderni soggetti nelle forme e colla 
uobiltà di Racine, In mezzo a questa ppere, ye n' ha 
che son prova di gran talento : mancano tutte però , 
chi più chi meno, di quel grande principio di vita, 
la verità; e, se bisogna dir tutto, que la pobilezza 
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continua ` di linguaggio, che ha costato tanta fatic 
a' loro autori, paemi che sia il principale loro difatto. 
I soggetti moderni poco consentono la divisiene de’ duc 
eperi, il serio e il giocoso. Questo si applica ancor 
ene al} epopea come al dramma, del pari che alla 
pittura ‘ed alla poesia. In quanto alla seoltura di cui 
P ideale: e di cui la nobitezza è l'anima, è dessa anar 
tica arte che non è all’ uso della nostra istoria. La no- 
stra commedia, i nostri poemi giocosi, i nostri quadri 
di genere sono veri, sanolar e dilettevoli, perchè fraw- 
.mischiati vi vengono il piacevole ed il serie. Le nostre 
tragedie, i nostri poemi epici, i nostri quadri di 
. storia (sopra soggetti presi dall’ Europa moderna) se 
no il più delle volte freddi e nojosi, perocchè se 
eglino sopra un solo tuono, e questo taeno manca di 
verità. La moderna letteratura non offre che gna bri 
Jante eccezione a questa regola; cioè la Gerusalemme 
liberata. Questo poema è ancora mezzo all" orientale, 
e le voluttuose pitture di ehe abbonda, servono a dr 
minuire la gravità del soggetto. Ma gli antichi mede 
simi ammettevano il in ar ne' soggetti gravi. Or il 
semplice si è il piacevole d'una società dove non s 
«conosce ancora il bello spirito. E noi, popolo beffardo 
per eccellenza, noi, di cui diceva già Catone che nos 
sappiamo far che due cose; debellare et argute loqui, 
batterci e dir delle arguzie, noi vogliamo colorirci 
ía certe grandi opere, d'una imperturbabile gravità! 
Non accade 9a na il dare una simile smentita 
alla storia ed alla natura. Bisogna adottare in somma: 
v far ritorno agli antichi ed orientali soggetti; o se, 
effettivamente l'attuale gusto richiede soggetti presi dai 
nostri annali, conformarci alla verità con ammettere 
‘un dramma misté che abbraccia tutte le condizioni della 
società e tutti i twoni del linguaggie. In hrieve, la 
-tragedia di genere non par che sia come il quadre 

di genere, un bisogno intellettuale de’ nostri tempi. 
In questo nuovo poema, i personaggi potranno ele: 
varsi qualche volta sigo al più nobile ideale; ma elli 
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Po e corso del bain a 

della commedia satirica. Si alzeranno assai oppositori 
contro questa mescolanza di famigliare e di nobile, di 
riso e di pato Vi si opporranno tutte le leggi del 
gusto; quelle della necessità saranno più forti. Per. fi- 
nirla una volta, se l'insieme perde in questo sistema, i 
dettagli vi fuse e questi saranno più veri, più 
istruttivi ed anche le più volte nejosi. Questo genere 
non esclude le due unità, ed importa ai piaceri del 
pubblico che vi si conformi il più possibile. Solamen- 
te, poiché i moderni soggetti sono infinitamente più 
complicati degli antichi, bisognerà accordare a tal A- 
guardo qualche licenza, licentia sumpta pudenter. In 
riguardo allo stile, ogni bel verso che non esce. dal 
garattere e dalla situazione, ogn' ornamento che palesa 
il poeta, dee schivarsi come uu grave difetto in un dram- 
ma di cui i personaggi non sono poetici. Ma il verso 
dee essere conservato; egli solo può dare al pensiero 
tutta l'energia che gli è propria ed imprimerla nella 
spirito degli spettatori; egli rattempra ciò. che unà 
completa illusione ha talora di troppo ed e ďal- 
tronde egli & presta a tutti i tuoni. Moliere non ha 
scritto in versi? Il modello dello stile conveniente ab- 
la tragedia moderna ai trova im varii peazi di Cor- 
neille, di Racine, di Shakespeare, di Schiller, di Mo- 
liere. Spetta al poeta di riunirli per farne una tela. 
Questi sono, io credo, i principj che prevaler deb- 
bono oggidì sul teatro. Ma, per quanto evidenti elli 
pajano, potranno mai sempre venir contcsi, fintantochè 
un uomo di genio non venga a dar loro la vita colle 
sue creazioni. È d'uopo altresì che quest’ uomo di ge- 
nio non si sottomett& ai pregiudizj di qualsisia parti- 
to, che le censura non roda le sue opere, ehe i co- 
mitati di lettura.vogliano far loso buam viso e i. com 
medianti rappresentarle. Forseché il pubblico, aie 
da tante pompose declamazioni si deciderà ad applau- 


dirle. | 
€. B. 
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VIII. 
Sopra le hovità introdotte nell'ultima impres- 
` sione della Grammatica Greca ad uso del Se- 
minario di Padova, anno 1819. — Osserva 
zionf tittiche ui Giuseppe Crispr professore 
di lettere greche nella Regia Università de- 
gli studj ih Palermo, al chiariss. Sig..... 


Noa ci ha dubbio, ché in tutto si possono fa: 
ré nuove scovertey cos! come si possono intro- 
durre tüovi metodi, € huove vie intraprendere 
per condurre gli ubmini alla ricerca della verità, 
allo studio delle bcienze, delle arti, delle lingue, 
e di altré cósé SOmigliaüt! ; ma altrettanto egli è 
certo, che in ciò fare si debbe con cautela pre- 
cedere, sendo che la novità è seducente, e bene 
spesse inganna chi la introduce, come chi P ac- 
-cetta; uM - 

Già mì è stato Seripré avviso, che sia coa 
piü sicura camminar per la strada battuta dagli 
uomihi di molti secoli, che intraprenderne un’ al- 
tra tuttà. nuovà; € poro bene ancora conosciuta; 
e clie, quantunque sia forse la più corta, non si 
sa da quali pan ol sia ingomberata, e resa di- 
agevole per lo tragetto. l 

Ecco perché, umanissimo mio amico; non ho 
io adottato le nuove alterazioni nel mio coinpen- 
dio della gramatica greca (1), e nella sostanza 


(1) Questo tompeudió forma parte del Corso di studj teo- 
rico e pratico per la lingua greca, metodicamente esposta, 
dallo stesso autore; 
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Vi ho lasciate le antiche norme sì nelle declina- 
zioni dei nomi, che nelle conjugazioni dei verbi; 
ed ho voluto attenermi al sicuro più presto che 
seguir l' incerto, non sapendo dove la cosa po- 
tesse andar a finire. | 

Ed älìiuchè io più ai particolari venendo rispon- 
da alla vostra gentil domanda, per la quale mi 
chiedete, perché all’ antico appigliato ini sia, rap- 
portar vi voglio. le mie riflessioni fatte sopra il 
nuovo, che sono il frutto di quella massima » esset 
più sicure le strade di già frequentate; che lé nuo- 
ve da frequéntarsi » solo che non si segua alla cie- 
ca massima siffatta, ma dopo di aver meditato 
sopra quelle cose, alle quali debbesi applicare; 
acciocchè si servisse solamente di cautela nelle 
novità. Così essa da una parte non ci farà incee 
spar tantosto, e dall’ altra non ne metterà la ben- 
da agli occhi, per non veder ciò, che, sebbene 
nuovo, possa non pertanto accrescere; o rischia» 
rare l’ antico: «ga 

. Io stabilisco, come certo, che il significato dellé 
p debbe fissar le forme nelle lingue, e poi 
fe forme già stabilite regolar devono il significato. 
Ed in effetto li primi gramatici altro nón fecero; 
se non sé dal senso delle parole determinare le 
desinenze mercè della analogia; e così fondarono 
le regole principali, che risguardano le cadenze 
de’ nomi, e le inflessioni déi verbi. Le grama- 
tiche poi formate servirono di guida agli uomini 
per intender le parole, e cominciaron le forme 
a dominare i significati, laddove prima furono i 
significati; che dominaron le forme. |. . -— 

Preposti questi principj, io fo le seguenti ri- 
Hessioui sopra le forme dei verbi della lingua 

9 
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«reca, ele sommetto al vostro giudizio (1). Pri 
zna però voglio brevemente richiamare alla vo- 
stm memora il nuovo sistema introdotto nella 
muova gramatica ad uso del seminario di Pado. 
va (2) acciocché possiate averlo sotto gli occhi 
nel punto stesso, ch’ o moverò contra di quello 
à miei dubbj, e xi farò le mie difficoltà. 
- 1. E burtoni si volion ridotti ad una sala 
classe, perchèstatti hanno una sola, ed unica ter- 
Migazione. c 

2.° Si stabilisce esser solamente due le forme, 
o sieno le voci: d’ inflettere i verbi, P attiva cioe, 
e la. passa, e si rigetta la media: così che il 
futuro rulon e l aor, 1° Srulsunv riconosciuti 
sino ad ore come med], vengano risguardati co- 
me passivi, e il pret. perf. media rerura, e il 
piuccheperf. drervre»m sieno stimati attivi prove- 
muti dall'antico Ux»: e non -ammettendosi ora- 
mui aoristi secondi, nè futuri secondi (onde ér- 
wouny aor. 2° medio, e tursua: fut. 2? medio noa 
lo sono affatto, perchè irvrounv si vuole essere 
imperfetto passivo, e turus presente passivo di 
vu«éopkt, aa) la forma media si riduca del tut- 
to a nulla. ! 

‘ 3.9 Si enumerano solo sei tempi, escluso I! ao- 
yisto 2°, il futuro 2°, e il futuro poco-dope. 

'Or da distinzione dei verbi baritoni in set classi 
è sapgissima, perciocch? così i giovani tengone 
pome rassegnati sotto gli pcchi tutti i verbi della 


(1) Le alterazioni fatte: alle declinazioni non sono esse 
sisli, e. perciò nen fa di mestieri incaricarcene. ne 

(2) In essa si sono adottati certi nuovi divisamenti di al- 
gumi moderni grecisti Tedeschi, ed Olandesi. 


š as P! e CS Cai 
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lingua com i segni di loro, che sono le caratte- 
risticlye.. Vero è, «he tutti finiscone' im e ma in- 
nanai a ci hánno costantemente delle consonanti, 
le quali con più .facitità si terranno a memoria 
classificate, che saranno ; è tosto farar conoscere 
il futuro, e il preterito della classe stesse, e fa- 
cilitana P investigazione del tema. All' i incontra- 
rio, mot essendo poste in classe cónfonderanno: 
la mente, perchè compariranno di essere più di 
quelle, che sono in effetto, scorgendo noi più 
chiaro allora quando nelle cose ci sono certi punti, 
che ne servone quasi di appoggio. Per lo che le 
classificazioni sono staté sempre utili in fatto di 
precetti. Un giovane studente che in una tavola 
vede sei classi di verbi, si riposa iri ciascuna; 
ma si coufonde se quelli vegga tutti alla rinfusa. 
Di più essendoci verbi; che innanzi al? o hanno 
vocale, o dittorigo; atil cosa è formarne una classe . 
distinti delle altre; é chiamando puro quell’ a 
nou è d’ uopo cáricár la tavola di tutte le 'vo-. 
cali, è di tutti li ditlonighi , che posti avanti ‘al- 
P r formano una lista js tonga di verbi bari- 
toni ; ina bastano soli 0 dne, o tré esempj a sta- 
bilire miá‘ regola generale di verbi siffatti. Intan:. 
to è forax confessare, che dando ai futuri la so- 
le 5 6 implicita; o éspressa per caratteristica’ di 
tutti p.é in irra, r0rso túl: in hiyo, déysw 
Asta ( poichè nelle doppie f, e + ci ha. 5) si è 
ridotta la cosa ad una maggior semplicità, che 
per lo innanzi non è stata: sebbene basterebbe 
solo avvertir ciò ai giovani, senza alterare Ls em. 
ratteristiche antiche. --' | 

Quanto aMe voci, che si pretehdé esser dne! 
U attiva, c c la pass&a soltanto, esclusa la media: 
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in forma, non già in sostanza, tuttoch? si ten. 
da all’ abbreviamento, dico di avervi i miei dnb 
bj, derivati appunto da quel principio, perche li 
significati regolar ci debbono nel dare alle forme 
quella estensione , che riescir possa di giovamen- 
to; e non debbono dominar le forme in guisa 
che si restringano con danno della studiosa gio- 
ventü. Ma passiamo a strigar meglio la cosa con 
gli esempj: :9lvua!, turšsoua , vue ioogat , <: 
tuLoua: sono futuri di forma, il primo da noi 
chiamato medio, P altro detto futuro secondo pas- 
sivo, il terzo futuro primo passivo, e il quarta 
futuro poco-dopo. Or perchè tutti hanno la stes- 
sa terminazione in couat vengon considerati gli 
stessi, e si assegna lora lo stesso posto. Trat- 
tanto, se tuloua: sarà più spesso usato in attivo 
che in passivo, e gli altri quasi sempre in pas- 
sivo, non è un abusar, che si fa delle forme il 
ridurli tutti ad una classe? Non-è stato egli mi- 
glior consiglio governandosi dal significato distin- 
guere il primo dagli altri? Che se non altro «on 
una classe di verbi medj i giovani resteranno me- 
no imbarazzati, mentre distingueranno così un 
tempo, che più spesso viene usato iu attivo, da- 
gli altri, che per lo. più hanno- passivo signifi- 
cato. Per altro il dare al orecchio per modella 
tvtoua: sarò battuto, quando dovrebbe sonare più 
spesso batteró, non è una buona via di ammee- 
strare la gioventù. E poi se tuJopa: è il futuro 
ssivo, che.si propone per esemplare, tutti li 
uturi passivi dovranno essere a P rapportati. 
Ma se sono più in numero quelli futuri passivi, 
li quali tuttochè finiscano in cogat, variano nella 
caratteristica , allora tufopa: non basterà per mo- 


. 
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dello.ad un principiante, Lisognandoglie: e altri, 
che abbiano le corrispondenti caratteristiche: p.e. 
xxXicogx: da uno studente sarà riferito a tU: uar, 
ma per «AnInsoua: è necessario ch’ egli abbia un 
altro, che sarebbe tuvoðnsopat, e così degli al- 
tri. Discorrendo in tal modo, il futuro passivo 
dovrebbe abbracciare quattro esemplari tuJopa:, 
TvQJ5gogat, tux Yisopat, tetutouar, ed in questo 
caso, oltre alla multiplicità, la quale riescirebbe 
di peso ai priacipianti, confusione ne deriverreb- 
be; giacchè secondo il nuoyo sistema, avendo cia- 
scuno di questi anzidetti futuri il suo proprio ar- 
chetipo, come tuJopx:, trvzro TULA", TUTTO®AI TÚ- 
Jouar: TUPINIOULI, TUPÉM tuQJSGC , TUQJEOUO. 
TURINCOPRL: TuwYOOLAL, TUTÉS TURNOA, TUTÉOUA 
tuavigopa:: tetiboua:, tetur® (posto ella ionica 
te, anzi tur®) vetu Lo , reruxopat tervlouar, lo 
studente si vedrà dentro di un laberinto nel do- 
ver rapportare cjascuno di quelli al proprio tema, 
laddove con l'antico metodo gli sarà facile ve- 
derne la derivazione da unica e-sola fonte. E da 
riflettersi inoltre, non esser mica agevole trovar 
di tutti quel tema, donde trar si possano, come 
per accidente soltanto si può di alcuni ritrovare: 
Ciò produce nog picciol imbarazzo: perciocchè 
saremo spesso costretti a veder tempi senza ori- 
gine, nè radicale, o a formar solecismi. Che se 
sopra di questo iq m" ingannassi, vorrei, che si 
formasse un dizionario, nel quale secondo il nuo- 
vp metodo tutti i veri temi se ne mostrassera, 

er tormi d’ inganno: p.e. si additasse il tema 
di «ogsevJucopat, di wesinisopar, di sAnInzopa!, 
di uynoSrgoyar ecc.. poich’ io non so essersi usati 
wopsuJáp, mesdim, wÀnJéo, uynoJée, se non si 








184 OSSERVAZIONI CRITICHE i p 
devono fabbricar temi a piacere, né intredurne d 
quelli, «he nella lingna non furono im uso. Me 
io ora penso, che, dovendovi parlare degli aori- 
sti primo e secondo passivi, debbo fare, per rr 
guardo ai soleciemi dei temi, la stessa diílicoità 
che ho fatta sopra li futuri passivi; e però schi- 
var volendo di ripeter forse soverchiamente le stes: 
Né rose; passó all" aoristo primo medio, che oggi 
si vuol f rime woristb passivo: Così érv xar» 
deéble sonaré fui battuto: Or sì, che sopra que- 
sto io non dubito punto di asserire; esser cattivo 
eonsiglio quelld di riguardate érvJagny come pa» 
sivo; E a di? Vero non è nécessaria gran fatto 
molta grecità per Vedere; che pli abristi primi 
medj sono usatissimi in attivo, bd al più in sen- 
sb reciproco (t), e rare volte sono usati in pas 
sivo.assolutó: Pet ciò è, che sono stati conosciuti 
come medj: Il che stendo così; voler dare la for- 
ma étvlaaw» për passiva è peccare assolutamente 
contra quel priticipid » che li significati debbono 
dar le forme ss € di siffatti aoristi il significato 
essendo più fréquehtetnentè attivo, essi sr dovreb- 
lero come attivi éstithare ; ina è stata poi otti- 
ma risoluzioué di chiamarli medj} perché 

si trovano in:sensd téciproco, è qualche volta sol- 
tanto in significato di passivi assoluti. Laonde, 
se proporre tupopat tome modello dei futuri pas- 
sivi può artécaré svantaggio agli studiosi, con 
molto più di ragiólé io dico lo stesso di imvts 
pny, che sonando all'orecchió come passivo, e 


(1) P. e. AÀco3Xpsvos, averi La essendomi lavato, aprii 
gli occhi, cioè io essendo stato lavato da me stesso, o aven- 
de lavato me stesso. . 3 
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trovandosi poi quasi sempre in attixo, produrrà 
una specie di dissonanza nel doyersi applicare. 
Imperciocchè sono le declinazioni dei nomi, e be 
conjugazieni dei verbi quasi coristi, coi quali 
accordar si debbono tutte le voci della liagua; 
ed i gramatici ingegnarsi è forza ad accordarie, 
se non interamezite, che non è possibile, almeno 
per quante si può, con modelli i meno equivoci, 
e meno imperfetti. | 

Mi resta, ora a dire del preterito perfetto, e 
del piuccheperfetto medio, che si vogliono essere 
assolutamente attivi, e solamente ionici chiamare. 
Sopra ciò io vorrei, che mi fosse. tolto un dub- 
bio, ed è ch! io bramerei sapere se i preteriti 
perfetti, ed i piuccheperfetti attivi sieno.. sempre 
usati in attivo, e se li detti .da noi medj abbiano, 
oltre all’ attivo, passivo significato ; o se tutti 
sieno sempre attivi, o se promiscuamente tutti 
ora in attivo, ed ora, sebben di raro, in senso 
passivo adoperati: se p. e. tiruga sempre vuol 
dire ho battuto, érevoosy aveva battuto ,. e tt- 
tura, ed éterursy ho battuto, aveva battuto, e 
qualche volta fui battuto, era stato battuto , ‘0 
fui battuto da me stessa ecc. , in azione riflessiva: 
oppure téruga, e tirura, érervoswy, ed étervesiv 
sempre ho battuto, aveva battuto, solamente: o 
tutti più spesso ho battuto ecc. , ed alle volte 
fui battuto ecc. (1). Imperciocché nel primo ca- 
$0 è stata inutile la novità, mentre quelli pre: 


(1) Riferisco questi tempi, come. rsempj solamente di pne: 
teriti poren e piuccheperfetti, in generale, senza badarg 
al di loro vero intrinseco significato, e all uso, clie n' ayran 
fatto gli autori. = 
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teriti perf. o piuccheperfetti, o attivi o medj, d 
ionici, che dir si vogliano, sono di lore naturá 
distinti dagli attivi propriamente detti; nel se- 
condo caso soho gli stessi; e nel terzo gli stessi 
essendo nella forma: so.d medj nel significato: 
Non pertanto i passati da bol detti medj sono; 
the si usano ahclie thmé passivi: Così p. e. ó= 
8.0 spaventato; è dida sbho stutó posto in ti- 
more; mí šono Èutimnorito; terio, ib senso asso- 
luto; edalcotitrarid di dédota preterito perfetto 
attivo; che guvetna áceüsativo; come in Teocrito 
Idill: 1°: 11: ITàva dedotnapes.:.: Ategopas 10 os- 
pa corrotto hel corpi. Litciand: Tò epoPartvpov 
tọ drododos la bécbrü, la perduta; S. Luca ca- 
pi: 15; è nello stéssü. Evingelo drodelas mv, 
38i duptin perdito era; eu è stato ritrovato. Nè 
$i potrebbe üsar Qul vrodalen®s; che significhe- 
reble avendo pérdütó; à chi ha perduto, e di 
‘fatto così deos Aewóret È usato da Demostene O- 
dinz. 4, tà Si Üpiripé9 duran &xoXaAexo es. Ma di 
rassi, che Questi ésempj da ine addotti sonb, co- 
me si sa, di tempi; i quali esprimono azione 
‘tiflessiva: Sed:&s chi si è lasciato intimorire, cioè 
‘spaventato àmoAeAdr che ha perduto sè stesso, 
che si è voluto pérdere ecc. Sia così; pure sem- 
pre resta vero} ch’ églino hanno un certo senso 
passivo 3 mentré li retiproci si possono risguar- 
dare come passivi; simili ai tempi italiani co- 
struiti coll’.affisso si; sí amano, si bdiano, che 
possono poi ridursi in altro modo ad una specie 
attiva, amano sè stessi, odiano sé stessi; seb- 
bene sieno differéntissimi nel significato dagli at- 
tivi propriamente detti, de’ quali P azione passa in 
altri, e perciò sono chiamat anche transitipi; $’ im 
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sisterà, che, essendo attive le forme di tali tem- 
pi, non è necessario farne una classe distinta, 
ma solo avvertire gli studenti del reciproco si- 
gnificato del medio, al quale ae tempi appar- 
tengono. Rispondo 1° che tali tempì non con- 
tengono solo senso riflessivo, ma ben sovente an- 
the attivo p.e. 5xoz, duro, e perciò è stata 
cosa ben fatta situarli in una classe distinta, e 
chiamarli medj, 2° che variando nelle caratteri- 
stiche, come si vede p. e. in reqidana, wiọtÀa : 
Tétlunxa, Teriua: Tirunna, trouz: (quantunque 
si voglia a forza essere gli stessi nella forma, e 
solo perchè derivati da altri temi aver diverse 
caratteristiche ) hanno in sè stessi un intrinseco 
carattere, per lo quale distinguer si debbano dalle 
forme propriamente dette attive, E poi se tutto 
si dee ridurre ad agevolare lo studio della lin- 
gua, non è cosa punto ben fatta diflicultarne i 
temi: e si difficultano allorchè i preteriti medj 
si voglion considerare come attivi derivati da al- 
tre voci, che non si trovano. Ho avuta ed avrò 
occasione in appresso di produrre questo incon: 
veniente, al quale si avviene il nuovo metodo. 
Così titura può derivare da tura, dunxoa si può 
formare alla ionica, tolti v e » da &xnxovxa, e 
eda, tolti o e x da didornx, ma poi infiniti al- 
tri ci hanno, che non si possono così facilmente 
nè far derivare, nè formare. Al contrario tutti 
quasi si formano con la caratteristica dell’ aoristo 
secondo attivo, e si riducono sempre agli stessi 
temi. 

Ma ci sono aoristi secondi nella lingua greca? 


Bisogna esaminar questo punto ,- e perciò passo al 


terzo articolo per vedere se bene, o male ab- 
: 10 
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biam fatto. i movatowi a nen eomerderarli piè co. 
me per lo passato. Dirò pure per abbracciar tutta 
il tevao antieolo, qualche cosa dei futuri secondi, 
e del paul» post futurum. 

Gli aoristi secondi si vogliono tolti dal‘ novero 
des tempi, perchè si gmerdano come imperfetti 
satichi, così #rvroy imperfetto di tore uguale ad 
èruatay da sero» talor imperfetto d» 229. det- 
te: in vece di \nfw ece. Fo credo essere una qui- 
stione di parola quella, per hw quale st riceres, 
se tempi siffatti si debba chiamare inrperfetti 
antichi, od aoristi secendi; peiehé il panto ste 
nel vedere, come di poi sieno stati usati, e quel 
senso sia stato: loro dato dagli scrittori. A mio 
credere agevol cosa è osservare, come sono stat? 
adoperati im significato di aoristi, o sieno passati 
indetenminati. } ehe 1 formalmente asserisce 
contra la segnente preposisiohe così espressa nelly 
muova gramatica padovana » que veri nominis 
imperfetta esse, ex eo potissimum probatur, 
m tum apud profanos: Auctores, tum in N. 
Testamento passim àegoy, et similia aliorum 
verborum tempora adhibentur significatione tem 
poris preteriti imperfecti, non aoristi (pag. 5o). 

Infiniti sono. gli esempj, che dimostrane- l^ uso 
dell" aoristo secondo, sì ne’ profimi autori, che nelle 
sacre scritture; Jo. ne scelge parecchi: per noa di- 
lusgammi troppo, purché si possa scorger chiara 

mia asserzione :- dÀx£s ruvaina..... uðs ao? 
orippa, Mar. cap. 12, 20. Quì £Aafe denota un 
tempo passato, e non pendente, come ben st va 
de dal contesto, e dall’ aeristo. primo agfixe : e 
pel versetto di appresso Xasay durìv..... xai sod 
dutòs Scis owiguo, e nell altro xa^ éXafoy duris 
ol ENTÈ, xal dx donxay G«épua., 
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Kei aveiatete my canviv ecc. rus turus 56 from 
Sars. Mtt. Apost. cap. 5, 43, anche quì dall’ ao. 
risto primo éeomsate sì vede, che dyvsAsfere è ao» 
xisto secondo, e non imperfetto. Oitwss sAxdere 
TOv vouoy ecc. xai dn équAxLare. Att. M post. cap. 
7, 53. Téxyoy pwisintt, (rt dwidaßes 09 tà xyaJà, 
pw òè ecc. Lwca 16,25. ZupfBshioy dì ÀaBovisc, 
nyopacar.... TOy dyp0v Matt. cap. 27,7. In questo 
passo da riyopasey aoristo si vede chiaro, che Ax{0y- 
tes è aoristo participio, azione passata indetermi- 
mata: Avendo preso consiglio, comprarono ecc. 

Kzi apay &ptoy Evyapiotazas indacs Luca 22, 
#9: ed avendo preso il pane: isf è tempo 
passato, giacchè segue éuyapiotnisas, e poi &xàae 
6: tutti e due aoristi. : 

Q' D éyspDeit «apsAafe TÒ wudiov..... wai diyzs 
yapno: Matt. cap.2. 18. Chiarissimo è mapédafe 
tempo passato, come avsydpnse, oltre che si ri- 
leva da iysp3sis, essendosi desto prese ecc. ... 
... esen andò. 

Kai ducc» 0 warho cov toy uósyoy t0 otrevto», 
ért Urtalvovta üutóy &zeagey. Luca cap. 15, 27. 

Kai dyactac..... évpe. Luca cep. 22, 45. Da 
&yxctás aor. paticipio si ricava Fup: essere anche 
aoristo, e non imperfetto. : 

Kai disayres druyayov, nal rapidonav ecc. Matt. 
cap. 37,7. daviyayov è aoristo, perchè Ingavtes, 
e rapidoray SONO aoristi. 

'Eidous» yàp duri tòv dorépa..... xai WA Jopey. 
Matt. cap. 2. Sono qui due tempi passati, poichè 
chi potrebbe qui spiegare vedevamo, e venivano? 
'Eidoy sempre ha senso di aoristo. 'AAX' dx eidas 
(esav tiv vyuvatxa. Luciano, e lo stesso #3 etdes 
'Api2oucsy ; e altrove- cíàoy, cidoy: e sempre così, 

» 


rw 
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di sorta che sembra un’ affettazione volerne ad- 
durre altri esempj. La stessa cosa possiamo dire 
di 4ÀJoy: e di si«ov non ci ha neppur dubbio: 
oi Sè «troy dut gli dissero, costantemente, e non 
mai gli dicevano. 

Tóv dn prixtoror, nai nopriatov uravov &vàpa Il. 
p.? 155, xrayoy aoristo uccisero, nè ci può esser 
chi spieghi wccidevano. 

KYowep 4 apatoy éÀaBss, dà A vat ép&ò Sofocle 
Epir. Tir. Chi è, che non vede qui édafes es- 
sere tempo passato ? Apa ypiotòs depeow dre dave. 
i$. Paolo ai Galati cap. 2,21. Qual Teologo può 
spiegare in questo luogo moria piuttosto , che 
morì ? 

Ma che sto io a riferir altri esempj sopra una 
cosa cotanto chiara, la quale facile si scorge, solo 
che si apra qualunque siasi libro greco ? 

E perchè forse dirà taluno potersi trovare esem- 
pj; che dimostrino, gli aoristi aver senso d' im- 
perfetto , osservar bisogna, che non di raro oc- 
gorrono casi, nei quali gli aoristi secondi par 
esprimane azione pendente , la quale non pertan- 
to sì può anche intendere come indeterminata; 
il che non succede negli imperfetti propriamente 
detti. Nel seguente passo ( Senof. Cirop. lib. 8). 
Kai tas mèy qiÀous érelday ò sus cudatuovas yevo 
péyous , Tas de modeptovs ùr ius SovieSDivras, ixe- 
joy è equivoco vedeva gli amici, ma pure sì può 
spiegare vidi, e forse meglio, avendosi riguardo 
al participj passati yevouévovs, e dovdaeSevras. 
Della stessa maniera in questo (Tuc. lib.6) otav- 
para «tpi TÒ Grpatoredov qomodpevor &ut& dreyet- 
pagoy: dieyeualov si potrebbe spiegare svernavano, 
ma riesce più spiccato il senso, spiegando sverna: 








" 
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reno; oltre che l'aoristo primo romosusvo: esige 
poi tempo passato, e ciò si conferma più sotto da 
ir&tytCov , che non si può intendere a/zavano un 
muro ma di già l’ ebbero alzato. Sicchè dsystpa- 
toy, e é-etyt{ov sono aoristi, e non imperfetti, se 
dobbiamo regolarci dal senso, e non dalle forme. 

Per quanto io ho potuto osseryare ai participj 
presenti seguono imperfetti, p.e. dxgoytes riste- 
voy, nai éLaxtitoyto Att. Apost. cap.18, 8; lad 
dove ai participj aoristi sogliono seguire anche 
aoristi, come nell’ addotto esempio di Tucidide. 
Forse in tempi antichissimi la lingua greca ben 
distinti non aveva gl’ imperfetti dagli aoristi se- 
condi, ma dopo che introdotte furono in essa al- 
tre voci, che l’arricchirono, e P? ingrandirono, 
gli scrittori cominciarono ad usare gl’ imperfetti 
antichi in senso di passati indeterminati, huc 
do il senso di azione pendente agl’ imperfetti dei 
verbi nuovi, p.e. da Ànfge, e poi Aafe nasceva 
£Axgov, che poteva significare prendeva, o presi, 
ma poi introdotto A2ufàvw ad essere in uso, ne 
nacque édeuBavoy imperfetto, e restò éAafoy a si- 
gnificar solamente presi, ebbi preso ecc. Lo stes- 
so si può dir di Xtra, éAroy, e di Asimo, é#le- 
xoy, e di tutti gli altri. Questa è la ragione, 
com? io credo, perchè da una parte sj trovang 
non di raro equivoci di significati pendenti, e di 
passati indeterminati, e dall'altra sono frequen- 
tissimi gli aoristi secondi sensibilissimamente di: 
versi dagl' imperfetti. 

Basti tanto aver detto, che forse è stato trop- 
po, sopra l’uso, che degli aoristi secondi han fatta 
gli autori, e passiamo a dir brevemente qualche 
cosa de’ futuri secondi, e del futuro poco-dopa, 

Sarà continuate, 
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: IX. 

1* Nella felice ricorrenza del giorno natale dell 4u 
gusto Francesco I, re delle due Sicilie, Cantata 
pel R. Teatro Carolino. Palermo 1825, in-16.° 

n° In morte del cav. Alfio Santa-Colomba, Canti 
VI di Axcrto n'Ancrio PaLumso. Palermo pres 
so Lorenzo Dato 1825, in-8° di pag. 54. 

d° Nella fausta occasione dell'arrivo in Palermo di 
S. M. ta Principessa Imperiale Mania Luri, 
Arcidurhéssi d' dustria, ecc. Palermo 1824, inj 
‘presso Dato, 


T poetici componimenti d' nno stesso autore unie 
mo a questo luogo, vude farne alcun cenno. Del bre 
ve melodramma scritto. nell’ occorrenza del di nata 
lizio dell’ Augusto nostro Monarca, Francesco I, di- 
remo poche parole, mentre è da riflettere che il gran 
Metastasio non lasciò speranza che in questo troppe 
angusto poetico arriugo, e tatto da lui stesso vitto. 
ziosamente occupato , altri potesse coglier palma se 
vella. Pur tuttavolta non lasceremo di commendare il 
. eav. d' Angelo per essersi disciolto dalle solite pastoje 
dei poetuzzi, i quali, magri d'invenzione, in simili ie 
contri obbligati a 
Dover comporre, è non saper che dire, 

ti mettono fantosto in scena e fonti e fiumi; ed il vec- 
chio Oreto, quasi lot perpetuo fidecommesso, scotente 
il capo di alga, turbano sempre dal suo riposo. L'i 
dea del N. A. che nel suo dramma introduce il Gre- 
co Genio, il Romano e "1 Normanno, anche perchè 
ricorda l epoche più gloriose nella nostra istoria, ne 
è paruta bella, nuova e felice, 

Più a dilungo dovremmo intertenerci intorno ai sei 
Canti in morte del cav. Alfio Santa-Colomba, amo- 
rosissimo e beneficeutissimo zio. dell' A., se un avver- 
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timento, che vi fa egli precedere, uon ci sciogliesse del 
debito dì partitamente giudiearne. 

» Questi versi (son sue parole) non si presentano ai 
lettori, perchè prima fussero giudicati e poi sentiti: 
guai per essi, guai per l’ autore, se così li riguardas. 
sero gli uomini di lettere. Io non vi ho impresso il 
carattere della: maturità e dello studio, ma sibbene 
quello della: verità e del sentimento », E di vero, noi 
stiamo contenti a questo preventivo gimdicio dello stes- 
so autore, il quale, a noi pare, che hel suo proponi- 
mento non rimanesse deluso, imperocchè vi ha dei luo- 
ghi in quelle sne stanze che ad ora ad ‘ora agitano, .in- 
teneriscono, commuovono. E poichè T A. Ri ani 
protesta che nel suo componimento non mirò al prce- 
gio squisito dell'arte che si consegue col lungo fati- 
coso lavoro della lima, noi di buon. grado ci dispen- 
seremo dal notarvi alcunchè per avventura prodotto 
da quell’ abbandono, da quella non curanza che accom- 
pagnano lo stato violento d'una passione. Ste non che 
avremmo desiderato, che per adombrare la violenza 
Er, affetti del poeta, la sprezzatura non solo nello 
stile apparisse, ma eziandio mella invenzione del com- 
ponimento, il quale troppo sente l'ordine e °l regola- 
re andamento d'una mente pacata e tranquilla Nel 
che ci giova anche avvertire che i personaggi allego- 
rici della Beneficenza, dell’ Amor puro ed altri in. 
trodotti dal N. A., onde formar la maechiaa del suo 
citi nor ci pajono da commendare, avvegnachò 
ariago di sì faiti enti fittizii (i quali hanno d'ah 
tronde meritata la ceusura dei savj critici anche in. 
poemi di maggior lena, come già nol?’ Enriade) nuo» 
ce di melto alla verità ed al sentimento che il N, 
A. si propose di mostrare ne’ suo versi. 

Il Canto I, può intititolarsi la riconoscenza, L'A, . 
vi commenda le benefiche cure della zio verso di lui 
fin dal suo nascere, E rivolto alta sua Musa, così 
egli diee : 

Tu che reggesti il canto, 
Oblie l'arte e `l saper, dà forza al pianto, 
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E veramente l'oblio dell’ arte potè avergli dettato quel 

verso della XI stanza, così rotto di monosillabi; 
Nel ciel fia un di s' or la nel suol son sece. 

Il II Canto rimembra la morale e letteraria educa- 
zione avuta dallo zio, il quale 

In sè stesso ei si specchia, e sè consulta, 
. Perch' io il pareggi nell'età più adalta. 
Il III Canto descrive il sogno che fu a lui funesta 
presagio della morte dgl suo protagonista, e quì I A. 
dimostra di esséte ; quandochè il voglia, buon poeta: 
hoi ne daremo in prova alcune stanze. 
Era notte: e cola dove rimota 
Ebbi stanza agli stadi e al sonno, solo 
Giecéa, e in la mente, fra’l sopor, la vuota 
Fantastica region del doppio polo 
Trascorrer mi parea : finché in ignota 
Piaggia; raccolto l inquieto volo, 
Deserto ársiccio, immisurabil, nero 

. f mici passi offeriva invio sentiero. 

Di lampadi ferali il raggio fosco 
Dondolava dubbioso in sulla scena, 
Lunge-ululantc; qual vento per bosco, 
Quivi fra danze abbominevol piena 
D' empie larve; l'orror che spira tosco, 
Jl freddo duolo è fra la turba oscena, 
L'empia disperazione, il van desio, 
Il crudele rimorso, il timor rio. (St. I e II.) 

Bellissima è la descrizione dello spettro che raffiga- 
ra la morte e indi del tempo nella stanza V e VI. 

Morte è colà: interminabil, fera 

Forma sventrata, i digrignati denti 

Fan siepe alle mascelle, e doppia, nera 
Caverna ha in fronte, fralle coste i venti 
Passano. cemon. tutta è ccheltrn: nrrisra 
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Sull ossame scommesso, e dei mortali 

Sull'insegne fastose appoggia un piede, 
All altro son di base il tergo e lali 
D' enorme vecchio che d’intorno fiede 
Col dente, con la falce, a cui dei mali 
Far corteggio la turba ognor si vede: 
E sottopusto in ruinosi massi 

Di regni e di città l' avanzo stassi. 

Nel Canto IV lodasi la tranquillità dell’ amato zio 
ne' dolori della mortale malattia: egli 

Spinti i suoi dì a quel termine vedea 
Che non bramava fero: o vil temea. (St. VII). 

Il V Canto ha per argomento gli ultimi avverti- 
menti dello zio moribondo, che nella mortale agonia 
conserva mirabilmente vigor di animo e costanza. 

Oh quai (in quell' ore ove il mortal sol geme, 

O almen s' immerge fra silenzio atroce, 
Che dietro l'orme di perduta speme 
Tutto gl' invade il cor duolo feroce) 
Udii sensi sublimi, in sull’ estreme 
Note suonar di quasi estinta voce! 

L'ultimo e VI Canto, la rimembranza acerba e l'e- 
sequie. L' ombra del defunto apparsa al poeta, pian- 
gente sulla modesta tomba da lui appostagli che ne 
ricuopre le ceneri, così lo conforta : (st. XI) 

Dunque d' eterno lagrimar pietoso 

Pascerti vuoi al basso volgo eguale? 

E mia parte miglior, per quel che ascoso 

Quì di me sopravvanza inutil frale 

Trascuri? Ah cessi al fine il doloroso 

Uffizio a te funesto: a nulla vale 

Il mortal pianto, a virtù vera intendi 

E, di me degno, all’onor tuo ti rendi.......... 
Disse e sparì. Oh quanto a lui ridire 

M apparecchiava, e quanto in van tentai 

Di ritenerlo!.... Ma novello ardire 

Sugli estremi suoi detti in me adunai. 

Del sacrato mortale a me seguire 


13 
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I cenni è imposto, io seguirolli, e mai 
Non mi starò, infin che la mia salma 
Seco $ asconda, e a lui ne voli l alma. 
2i (St. XV ed ult.) 
E qui diam fine ai pochi cenni e al nostro qual si 
sia giudizio intorno al poemetto. Fra le note, con che 
ha accompagnato l’ À. ì suoi canti, assai ci è piaciù- 
ta l'ultima che ha per iscopo di mostrar l’ utile e la 
conveneyolezza delle iscrizioni in volgare idioma, quil 
di recente è stato introdotto ia Italia, e che sarebbe 
a bramare che venisse imitato tra noi. Noi la ripor- 
tiamo per iutero, affinchè i lettori abbiano anche ua 
saggio della maniera con che questo giovane scrittore 
maueggia anche in prosa la nostra lingua e come ses- 
satamente rifletta su questo argomento. L' iscrizione che 
egli appose sul sepolcro dello zio, ha tutta la conci- 
sione e semplicità che vi si richiede, ell’ è come sie- 
gue: 


ALLA. MEMORIA , DEL. CAVALIER. ALFIO% SANTA-COLOMBA 
E . AL . PIANTO . DEI . SUOI. 


» Mi si permetta qui (son le parole dell’ A.) che 
alcuna cosa io dica al proposito della lingua e della 
semplicità di queste epitafo. Se l'oggetto d'ogni iscr- 
zione è quello di far manifesto a tutti, e di traman- 
dare ai posteri un avvenimento quale è stato realmen- 
te, pare conveniente che le iscrizioni si facessero nella 
lingua dci popoli cui esse appartengono. Ma la liv 
gua latina (in cui ordinariamente van fatte) è una 
lingua di convenzione pei letterati ; quindi, dirà ta 
luno, far le iscrizioui in latino si è farle per tutto il 
mondo letterario: e potrà in buona fede supporsi che 
il mondo letterario conosca quello che è inchiodato 
fralle mura d'una nazione; o vorrà preferirsi alla igno- 
ranza in cni le intere popolazioni vivranno delle cose 
loro la notizia che pochi uomini di lettere potranno 
averne? Quelle-ch'è strano sotto un generale rappor- 
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to, diviene mostruoso ne’ casi in cui una violenta pas- 
sione detta le iscrizioni; cd è mestieri che le parole 
sieguano con impeto i sentimenti. Nè questo potrà in 
mudo niuno ottenere un figlio se pure vorrà annunzia- 
re agli altri la perdita del Proprie padre e il proprio 
dolore in lingwa latina. Allora sarà d’ uopo cercare 
il soccorso delle grammatiche, de’ dizionarii, svolgere 
i classici, stentare le parole, alterare i sentimenti, e 
l epitafio non sarà più il Giudizio dipinto dalla mano 
franca, ardita, fantastica, grande di Michelangelo, 
ma copiato-da inesperto languido artista che va ten- 
tando i contorni e spande timoroso le tinte. E qual 
cosa 10 dirò de? pedantesco faructicamento in che ta: 
luni trascorrono, perchè diano tuono originale ed eru- 
dito alle iscrizioni loro ? Essi ergono un ponte che ci 
trasporti venti secoli in là, intitolano il monumento a 
Giove D. O. M. , danno a’ suoi coetanei i costumi, i 
riti, le magistrature, e fino il calendario de’ migliori 
tempi della romana repubblica; e lasciano noi sbalor- 
diti de) salto, e i posteri ingannati (se pur potessero 
esserlo) a nostro riguardo. » 

Ci rimane ora a dar conto del Carme del cavalier 
d' Angelo in occasione che S. M. Imperiale, la Duches- 
sa di Parma, onoró di sua presenza questa nostra Ca-. 
pitale nel kuglio dello scorso anno 1824, il quale coma 
ponimento à, a nostro avviso, superiore di gran lunga 
agli altri due. 

Sterile a prima giunta sembrar potrebbe l’ argomen- 
to, ove inconsideratautcute urtar si volessero le conve- 
nienze dell’attuale politico stato dell’ Éuropa. È pe: 
rò con sano accorgimento l’ A. non fa materia a’ suoi 
versi la nobilissima Augusta Donna di colui che da 
umili inizj sollevossi alla più insperata grandezza, ma 
che sostener non potè sino alla tomba; intrecciando 
quindi il poeta le glorie del sangue avito a quelle del 
merito persoriale, si fa a noverare a lei i vanti di 

ess quella sacra illustre terra, madre 
Di antichi eroi, culla dell’ arti, solo 


Sti P IL —r [A 





196 VERSI DEL CAV. ANGELO 
Un di recesso delle Muse ...... 
s. Oh quante mai per l'alma 
Frrano alla sua vista idee sublimi! 

E qui si fa il poeta a descrivere con leggiadri ver- 
si i ruderi della prisca sicula grandezza, ahi troppo 
manomessi (acerba cosa a ricordare!) da ignominiosis- 
sima scicperaggine. 

Qui di Imera, d' Egesta, di Selino, 

Qui di Gela, Agrigento e Siracusa 
Giaccion gli avanzi venerandi: quì 

Fra classiche rovine, e fra onorati 

Mucchi di fusti e basi e capitelli 

Fin dai Tirj operosi e i colti Greci, 

E dai prodi Quiriti, all' avid' alma 

Mute parlan le moli. Eppur, Dolore! 

Su questi eccelsi monumenti spesso 

Tristo ingombro è la felce e il cardo, e spesso 
Non curante il pastor gli aridi rami, 

Cui diè il fuoco, sopponvi, onde del gregge 
Cotto sia il munto latte, o. il freddo scacci. 
Ombre sacre a Melpomene, che intorno 
Errar godete alle reliquie immense 

Che architettar le vostre mani, e il pianto 
Fate gocciar con la celeste brina, 

Sovra di quelle, ah v' appressate meglio 

4l sopore dei dotti e dei possenti ; 

Voi li destate onde il sapere e l oro 
Tante rilevi opre pregiate, e renda 
Quelle intatte ai profani, e noi famosi! 

Emesso questo tenero patriotico voto, siegue il poe- 
ta ad animare i suoi nazionali che prendan cura a dis 
sotterrare tant’ altri tesori che restano tuttavia sepolti : 

...... Ove ogni passo chiede 

dAd alta voce, e studio ed opra, a tutti 
Oprar si addice, e trar dai denti ingordi 
Di destruzion preda sì grande illesa. 

Rivolto indi all’ Augusta Principessa, la invita cos 
altrettanti bellissimi versi ad onorar di sua presenza 
queste nostre antichità: 
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Luigia Augusta, il cor mel dice, conti 
T"1 monumenti ti saranno: errava 
Così un Greco sul Nilo, o per gli Ortigi 
Poggi, cercava verita e rovine 
Il questore d' Arpin. Al guardo. tuo 
Vedrai commossi quelli avanzi, e tutta 
Chiamar la forza loro, e sollevare 
Quel sublime linguaggio che dai grandi 
Oggetti parte, e il grande sol comprende. 
Passa indi a rimembrare la fecondità delle nostre 
contrade, 
es. un di nutrici i 
Della gran Roma e d' Italia tutta ;..... 
l'ubertà del nostro suolo in fatto di mineralogia, di 
terme minerali, di piante salutari, ecc. 
...... grave 
Fan di tal terra il sen ricchi metalli, 
Marmi leggiadri di palazzi alteri 
Vago decoro; e di termai lavacri 
Quant onde varie circolar, cui mille 
Elementi, che l'arte, onde far grandi 
Beccher e Stahl, misurar puote, danno 
Salutare poter, per le sue vene 
Serpeno; e accolte in placido ridotto, 
O in rimesso gorgogliante spiccio 
Agli egri corpi dan ristero e vita. 
I monti, i piani sicilian, di mille 
Piante, che un Nume dei mortali amice 
Coltivò in Epidauro, ognor verdeggiano. 
Mentre al di fuor le coste offron rivolte 
All’ onde argentee da tre lati eterna 
Fonte per lor di naturai ricchezze, 
E d'estranei tesor meato eterno. 
Oppormaamente alla fine il poeta invita lo sguar- 
do dell’ Austriaca Arciduchessa a soffermarsi su’ glo- 
riosi magnifici avelli degli antichi dominatori di que- 
st' isola. 
ese. Augusta Luigia! è di te degna 
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La terra che tu premi...... Ov è che inoltri? 
Fra sacre eolte, e fra funerei marmi 
Lavor pregiato d eltre etadi, fredda 
Corre all’ alma mestizia ; eppur gli avelli 
Son cari ai saggi. Son regali avelli 
Quei che contempli. Ivi ham riposo santo 
Resti Normanni e Svevi e Aragonesi. 

Essi fur grandi e nostri regi; in questà 
Terra faseinr le regie bende, e °F crine 
Ense l umor sacrato. T fatte loro | 
Sen chiari, i tuoi il saran. Così d Achille 
. Stie' alla tomba un Eroe. 
| Nori può hegarsi che l'economia di questo ar id 
himento non sia felice e molto bene immaginata. Con 

Sane consiglio, în veee di basse e vili adulazioni clie 

-degradano il sacro ministero dei vati ed inviliscono 

' umana ragiohe; Vengono in esso bel Bello introdotte 

le glorie nostre. E di vero importa aHa gravità e di- 

gnità della poesie il cantar dvgue cose ende F umano 

pensar non St svergopnis 

. Noi passeremo "volentieri su certi piccoli nci che 

in ogni Kedeto dre la è facile if rinvenire; e 

dove più sono le bellezze che i difetti, non ne disgra- 

deremo perciò l' autore, dandone col Venosino maestro 

p colpa ad: umana fralezza o ad inavvertenza. 

Pure ci si comporti di palesar l'animo nostro, di avere 

eioé bramato maggior pulitura e Fimatezza nel sì dif- 

ficile artifiaio degli sciufti, che assai volte intoppano 
in duri scentri di elisioni c di jati. Non già clie ci 
stia più œ cuore la gonfiezza frugoniana, o la troppa 

lindura dell’ Algarotti e del Rezzonico, o sibbcae il 

perpetuo rimbombo del Cesarotti: conviene tuttavolta 

che gli scrittori dt versi sciolti prendano a modello 

l ammirabile varietà è sempre grave armonia del subli- 

me Cantor del Mattino. 

Lo stile di tutti e tre i componimenti dell’ A. ge 
ncralmente discostasi da quei fastidiosi strepiti, d'a quel- 

le eflettate' gonfiaggini che vengono. tuttodi ludate e 
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eielo e ripetute sino alla nausea, chè il falso (grave 
cosa a dire) preso ha già tra noi delle profonde ra- 
dici: e però da questo canto diam lode al cav. d' An- 
gelo il cui ultimo componimento ci valse almeno a le- 
nire in parte e a confortare l' acerbissimo sdegno no- 
stro contro a tante stolide inezie concepito, che in quel- 
l'incontro alla dirotia piovvero sul nostro parnaso. 

» Infelicissima fecondità, (diremo con le parole di 
un grande italiano, e con esse daremo fine a questo ar- 
ticolo) » Infelicissima fecondità che questi cantori ci 
nascono come le raue..... ed jo non avrei mai fine di 
lamentarmi e di pregare l'Italia, che per Dio voglia 
guarirsi di tale pestilenza. — Sono tauti secoli che si 
ya ripetendo la sentenza d’ Orazio, o piuttosto il gri- 
do della natura, noa essere sop orzabili i poeti medie- 
cri, e vi si moltiplicano ogni dì a dismisura i pessi- 
mi. — Oh liberiamoci una volta da questa follia. Se 
tra noi è alcuno che la uatura propriamente abbia de- 
stinato poeta, 

Ingenium cui sit, cui mens divinior, atque os 
. Magna sonaturum, 
non si ribelli alla natura...... faecia sé immortale c 
gloriosa la sua nazione. Ma quei cinquecento o sei, 
cento mila facitori di righe rimate o non rimate, ei 
traggano d'inganao; sieno capaci che ua mezzo æi- 
lione di poeti nol può la natura produrre, nol può 
patire la nazione: cessino di perdere il tempo, d' cs- 
sere nojosi e ridicoli ; occupino l'iageguo in cose uti- 
li ; studino e imparino ciò che a loro e alla patria 
giovi sapersi; ci lascino riposare da tanto fastidioso e 
vergognoso frastuono. So che per porche parole mi fo 
più d'un milione di nemici. Si sdegnino pure, ma si 
emendino gl'ingegni: si purghi l'Italia; lasci le jue; 
zie; si riempia di buoni e giovevoli ed onorati studj.» 
(Pietro ‘Giordani Opere, vol. VII, Italia 1821, sul 
Discorso di mad. di Stael, a carte 41.) 


. 
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X. 
Histoire des litteratures ancicnnes ; ecc. Cioè : Sto- 
ria delle antiche letterature di A. Lokve-Wsrwass, 
Parigi 1825, un vol. in-8,° 


S, é proposta in Parigi una collezione intitolata: Bi. 
blioteca del secolo XIX, che in cento piccoli volumi 
in-12* contener dee tutte le umane cognizioni, e i di 
cui autori impiegano altrettanti fogli all’ istoria del 
Giappone, alla tecnologia, alla storia dei governi 
rappresentativi, alla storia generale delle finanze, 
quanti ne daranno all’ antica letteratura : il libro che 
quì annunziamo forma il vol. 87° di questa collezione, 
Si è dovuto calcolare la proporzione delle diverse parti 
dell’opera, e quella che si è creduta adottare secondo 
il gusto del pubblico, potrà servire a caratterizzare il 
nostro secolo. A:niuno al certo, prima del medesimo, 
sarebbe venuto il pensiero di dare altrettanto luogo uella 
sua biblioteca a ciascheduno de’ trattati sopraddetti quan- 
to alla letteratura de’ due gran popoli dell’ antichità, 
riunione maravigliosa delle fatiche del genio e degli 
annali degli storici, eterno studio del vero politico del 
pari che dell’ accurato scrittore. 

Fissata una volta l’ estensione dell'opera, la stessa 
difficoltà di racchiudere in un quadro sì angusto un 
così vasto e non meno importante argomento, poteva 
far nascere un libro ragguardevole al sommo. Ma a 
tutto ciò facevan mestieri due cose: l'una, che lao- 
tore pria di dar mano all'opera, rendute si fosse fa- 
migliari le letterature di cui tracciar voleva il sunto; 
dappoichè non si ristringe senza far dei tagli, se non 
quello che s' abbraccia d'un colpo d'occhio: l'altra, 
ch’ ei rifletta lungo tempo su la importanza relativa 
d' ogni obbietto, affinché dia a ciascheduno nè troppo 
né molto poco di spazio, e clie; a compensare l estre- 
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ma brevità de' suoi concetti, non impieghi se non tratti 
veramente caratteristici. 

Per disavventura, le cognizioni profonde divengono 
tutto giorno più rare tra noi; la profondità non è ciò 
che si cerca nelle imprese letterarie; e le più volte, 
malgrado che si abbiano per collaboratori gli uomini 
più istruiti, non si permetterebbe loro di abbandonarsi 
a quella laboriosa meditazione, necessaria per ben or- 
dinare un soggetto, anche allorquando se ne sia in pos- 
sesso. Coteste riflessoni inspirar debbono qualche indul- 
genza per l’opera che noi annunziamo. Parecchi di- 
etti che vi si trovano sono in certa maniera inerenti 
a uu genere di travaglio in cui si è costretto ordina- 
riamente a sacrificar l’ esattezza alla celerità. Con più 
di studj e di tempo, l° A. avrebbe potuto fare un buon 
libro, dacchè a lui non manca nè valore, nè ingegno. 

Si dirà forse che, quando uno scrittore imprende 
a dar giudicio di tutti i capi d' opera dell' antichità, 
risparmiar non debba nè tempo, nè fatica, perchè adem- 
pia degnamente a sì fatto ufficio. Ma il sig. Loéve po- 
trebbe senza dubbio con verità rispondere ch' egli non 
pretende a tauto, e che ha voluto raccorre soltanto i 
giudicj profferiti di già da altri critici. Il suo trava- 
glio, considerato sotto questo punto di vista, poteva 
anche divenire importante. 1l compilar quello che i 
m serittori degli ultimi secoli han pensato di co- 
‘oro che nella gran famiglia degli uomini di genio li 
han preceduti, diverrebbe uno de' migliori mezzi di for- 
mare il gusto e la ragione del pubblico, e diverrebbe 
particolarmente utile, oggidi che si è posto da parte 
il culto dei talenti, e che le più strane opinioni alzar 
osano d'ogni dove il capo contro ciò che venti secoli 
d’ omaggi pareva aver già consecrato. A ben compiere 
un tal piano, sarebbe mestieri prender da Orazio ciò 
ch'egli pensa di Pindaro , da Lebrun ciò ch' egli pen- 
sa di Orazio, raffrontare il giudizio che Cicerone recò 
di Demostene, l’opinione di Racine intorno a Virgi» 
lio, e così va dicendo; cercar in oltre di proporzio- 
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nare all'importanza d'ogni oggetto lo spazio ch' egli 
occupa nell’ insieme della composizione. Ma, questo noa 
è a dir vero quel che ha'fatto il N. A. Noi noteremo 
alcune parti del suo libro, dov’ e’ ci pare non aver 
seguite il sentimento de' giudici competenti, e alcune 
di quelle in cui l estensione de’ suoi articoli non è in 
proporzione con la grandezza del soggetto. 

Si scorge facilmente che, nelle sue ricerche sugli 
Ebrei, egli non ha sempre scelto delle buone guide. 
Per non parlare che del suo giudizio sopra i salmi di 
David, noi non potremmo riconoscervi il sentimento 
dei veri critici. GI iuni del re profeta, non hanno so- 
lamente un gran merito poetico. Queste espressioni so- 
no troppo fievali per caratterizzare le subblimi belles- 
ze di cui brillano: c nemmeno hanno perciò bisogno 
di essere cantati. Vengono ammirati, tuttochè si leg- 
gano eziandio nelle cattive traduzioni che abbiamo in 
rozzo greco o in latino barbaro. In quanto alla vi- 
duité pompeuse de quelques passages, senz’ esamina- 
re la giustezza della critica, faremo osservare al sig. 
Loève che il vocabolo viduité non altro importa in 
francese che vedovanza, né può venir usato ad espri- 
mere il euoto de' pensieri. 

L'autore è più esatto nello sue riflessioni sugli scrit- 
ti di Mosé, e della maggior parte dei profeti. Egli 
esprime assai volte con fuoco e con dignità la sua am- 
mirazione, Ma perché, quando, nulla cita di Geremia, 
quando solo trascrivonsi alcune linee d’Isaia ed una 
pagina e un quarto d' Ezechiello, consacra egli più 
dì tre pagine in citazioni del Cantico dei Cantici? 

Se ci facciamo ora a dare uno sguardo sul quadro 
della letteratura greca, noi vi troviamo che i moder- 
ni cominciano a porre iu ‘dubbio l’ esistenza d' Omero) 
vi scorgiamo che l’ Iliade e l'Odissea vi sì dinotano 
con queste parole: le due cpopee, che si ha già Pa- 
bito di attribuire ad Omero. Or agli è vero che il 
capriccio di stabilire una nuova'opisione ha indotto 
alcuni scrittori a non vedere nell’ Iliade che una rac- 
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colta di canti di più rapsodi. Ma nou è poi vero che 
quest’ opinione ha diviso i moderni, i quali sono in 
dritto di decidere la quistione. A chiunque legga que: 
sto poema nell’ originale, è cosa evidente che non $o- 
lo il piano n'è stato concepito da un sol uomo, ma 
ancora che uno stesso genio di sfile, una fattura istes- 
sa, mostransi in tutte le sue parti. E quando auche, 
come par crederlo il N. A., non si conoscesse una 
compiuta copia dell’ Iliade e dell’ Odissea anteriore a 
quella ch'eseguir fece Pisistrato, con raceorre i fram- 
menti che recitavano i differenti rapsodi, nulla ciò pro- 
verebbe. Si sa per contrario che Licurgo, nel suo viag- 
gio dell’Ionia, copiò di sua mano i due poemi di ( 
mero. Era d'altronde ben méstieri, che prima di Pi- 
sistrato, si avesse notizia in Atene dell’ insieme di que- 
ste opere, conciossiachè vietò Solone che più rapsodi 
radunati insieme vi prendessero a sorte dei pezzi isola- 
ti, e volle che, l'uno cominciando donde rimanevasi V al- 
tro, seguissero l'ordine. che osservato aveva il pocta. 

S' inganna altresì il sig. Loève in quello chei di- 
ce dell’ argomento dell’ Ihade. Questo poema non con- 
tiene la narrazione degli aveenimenti dell’ assedio di 
Troja. Non abbraccia egli che un episodio dell'isto- 
ria di quell’ assedio, e l'azione nori dura che pochi 
giorni. In somma, nulla si trova di csratteristico in 
ciò che soggiunge il N. A. su questo capo-lavoro che, 
più di verun' altra produzione, avrebbe meritato di vé- 
mire analizzato. Si sarobbe potuto senza pena racchita 
dere in poche parole il sentimento di Barthelemy, che 
altro egli stesso non è chc un sunto dei giudizj reca: 
ti sul principe della poesia dai più abili critici. Paré 
che quest'idea avrebbe dovuta presentarsi all’ A., che 
cita un po’ più appresso parecchie pagine del Jiag- 
gio d' Anacarsi addette all'esame della tragedia gre- 
ca. Noi non possisme che lodarnelo. Ma, prima di 
citare Barthelemy, l’ autore medesimo ha recato su 
P Ajace di Sofocle ua giudizio che contiene degli ct- 
rori. Vi vuol molto che, come egli il pretende, l’ eroe 
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non ispiri che una fredda pietà. L'ultimo monolage 
d’ Ajace deve interessare i moderni come interessavz 
gli antichi; e scorrendo ancora tutti i teatri, assai 
poche scene si troverebbero toccanti del pari che que 
sta, in cui il più valoroso dei Greci, deciso di mo 
rire, chiama il suo giovinotto figliuolo, lo abbraccia 
e gli dice: 

KY «ai yevoto «arpog EUTUXESEPOS , 

Ta dal Gpuoyos; 

» Del padre tuo sii più felice, o figlio, 
. » E sii in ogn' altro tutto a lui simile.» 

Parole ammirabili, che Virgilio ha felicemente imi- 
tato in questi versi : 

Disce, puer, virtutem cx me, verumque laborem, 
. Fortunam ex aliis. 

VOU METH Da me, o figlio, 

La sofferenza e la virtute impara, 

. La fortuna dagli altri. 
Annib. Caro, Eneid. XII 435. 

In secondo luogo, non è egli vero che I azione f- 
nisce colla morte d' Ajace, imperocchè l'ultimo verso 
che pronunzia ]' eroe, nel lasciarsi cadere sotto la spa- 
da di Ettore, è 1' 865 della tragedia, che ne ha 1420. 
Per altro questo non è che un lieve abbaglio. 

L' A. ne ha commesso uno più grosso nel suo qua- 
dro della letteratura latina. Nulla ei ci dice del poe- 
ma di Lucrezio , benchè parlando dei filosofi greci, 
avesse promesso di esaminarlo. Nemmeno ci dice nol- 
la dell’ odi di Orazio, nè dell’ elegie di Tibullo e di 
Properzio. Trovo bensì fra' titoli d'un capitolo: Poe- 
sia lirica , didattica e bucolica; ma nulla rinvengo 
di tutto ciò fuorchè nel titolo. 

Non è che per una citazione di La Marpe che il 
sig. Weimars fa sapere a’ suoi lettori ciò ch'elli pensar 
debbono di Virgilio. La Harpe, in generale, Ja è ua 
ottima guida nell’ apprezziazione de’ talenti: egli hà 
tutto il gusto che può aversi quando lo spirito mar 
ea di condotta e l'anima di energia; ma, prima di 
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adottare il suo sentimento sul più gran poeta romano, 
il N. A. avrebbe dovuto rillettere che lo scrittore del 
Liceo, superiore nell’ analisi di certe parti de] nostro 
teatro, è stato assai meno felice nell esame delle an- 
tiche letterature; che sn questo punto egli si mostra 
quasi sempre superficiale e alcuna volta s'inganna. E 
ciò gli è accaduto principalmente in quel brano cita» 
to dal N. A. Noi non ci fermeremo sulla preferenza 
ch’ egli dà alle Bucoliche di Virgilio su gl’ Jdillj 
di Teocrito comechè vi fosse a dir molto su questo 
articolo; ma la maniera con che egli giudica gli ul» 
timi sei canti dell’ Eneide è pur troppo ributtante per 
non rilevarne l’ ingiustizia. Lungi che Virgilio diven- 
ga inferiore a sè medesimo nella seconda metà del 
suo poema, egli è negli ultimi canti dove fa pom- 
pa delle più originali bellezze: lungi che non v' inte- 
ressi per nulla, quivi gli è appunto dove rinvengonsi le 
più profonde emozioni. Il pezzo più epico di Virgilio 
incontrastabilmente si è quello dov' ei dipinge le ani- 
me destinate a ravvivar gli eroi di Roma, e i Cesari 
vaganti negli ampj Elisj campi (v. 743); e cotesta 
pittura è nel sesto libro. Ma i destini della romana 
repubblica scolpiti su lo scudo di Enca, nel canto ot- 
tavo, sono altresì una grandiosa epica idea, di che 
nulla presso Omero trovar potè il suo rivale; ma i 
funerali di Pallante sono forse il più toccante pezzo 
dell’ antica poesia; ma il conflitto di Turno e d' Enea 
porta seco ] impronta d' una imponente maestà che in 
niuna parte si trova al grado istesso nelle battaglie 
dell’ Iliade; ma egli è nell’ episodio di Mazenzio e in 
qualch' altri luoghi del decimo libro che Virgilio si 
innalza ad una sublimità di pensiero al di sopra del- 
la quale nulla vi ha sin’ anco in Demostene, non clie 
in Bossuet. Gli ultimi libri dell’ Eneide non cedono 
ai primi che nella finezza dei dettagli. Si sa chc al 
poeta mancò il tempo di pulirli. 

Un altro giudizio ancora più ingiusto, e che?sem. 
bra appartenere al sig. Weimars, quell’ è ch' egli re- 
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ca su la Farsaglia di Lucano. Dopo avere osservato 
che il soggetto now può meglio scegliersi, il che pa- 
tir potrebbe qualche contraddizione, ci soggiuage: 
» Gli eroi sono de Romani, la di cui rimembrania 
era viva tutt'ora; son dessi Pompeo, Cesare, Catone, 
Bruto; era la stessa Roma che dibattevasi fra due di- 
spotismi, e che correva egual rischio tra’ flagelli dd- 
Ja munarchia assoluta e quei dell’ aristocrazia: ove nel- 
la metà di questo quadro, il poeta avesse mostrata la 
speranza della libertà che giunse a lampeggiare un mo 
mento dopo la morte di Cesare: ow egli lasciava scor- 
gere il disegno di mostrare le disastrose conseguenze 
delle guerre civili: ove sviluppati avesse i sentimeo 
ti nobili e coraggiosi dei patrizj che soccombettero in 
questa lotta in maniera a far vedere cl essi erano de- 
gni di difendere una miglior causa: ov' egli a un tem 
po istesso avesse fatto risentire l' orrore del vergogno 
so giogo che preparavausi i Romani, Lucano avrebbe 
fatto meglio che un bel paema; egli avrebbe compie 
to un graude e nobile incarico, e avrebbe preso lugo 
nel picciol numero de’ patriotti e de’ buoni serittori dd 
suo secolo. Ma Lucano nulla ha fatto di tutto ciò: 
non si sa, dopo aver letto il suo poema , quali virtù 


morali e politiche abbia voluto porre in lume; nou 


puossi render ragione dell'oggetto della sua opera; € 
ci troviamo costretti ad abbandonare, in mezzo alla 
folla di accozzatori di frasi e di critiei, uno scritto 
re che, malgrado la gonfiezza del suo stile e la mo 
notonia di sua declamazione, offre assai volte delle 
idee robuste ed originali, e che sa nom di raro usare 
il tuono del sublime, » T 

Lucano certamente ha molti difetti, nè in verun tem 
po gli si è risparmiata la critica; ma se ve nc lia una 
di cui dovesse credersi che sarà esente, ell’ è precisa- 
mente quella di sopra trascritta. [o non conesco m 
ra di cui sia più chiaro lo scopo qual si è quello 
della Farsaglia ; io non ne conosco altra la di cui 
lettura provi con maggior evidenza quali sono le ve- 
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rità morali e politiche che l'autore ha voluto mettere 
in lume. Si sente ad ogui pagina l'orror della tiran- 
nide e l' amore della libertà; e questo vocabolo non 
. ha in Lucano un senso vago e misterioso, come negli 
scritti di parecchi autori dei nostri giorni; dessa è la 
libertà di Roma sotto la repubblica, la libertà che. 
spense Cesare e che Bruto vendicò senza poterla rimet- 
tere. Il poeta fa così bene scorgere il disegno di pin- 
gere le disastrose conseguenze delle guerre civili, 
che il veggiamo sempre oppresso dallo giogo cl! elle- 
no gli hanno imposto. Egli riproduce continovamente 
il sentimento che gli ha dettati questi bei versi: 

Vincitur his gladiis omnis, que serviet, actas. 

Proxima quid soboles, aut quid meruere nepotes 

In regnum nasci? Pavide num gessimus arma? 

Teximus aut jugulos? Alieni poena timoris 

In nostra cervice sedet. Post praelia natis 

Si dominum fortuna dabas, et bella dedisses (1). 

Or fia possibile che meglio risentir si faccia l or- 
rore del giogo ignominioso che preparavansi i Ro- 
mani ? Si, non è possibile; ma è Lucano altresì che 


lo ha potuto, mostrando nell’ inferno le ombre di tutti 


i grandi cittadini oppressi dal duolo, le ombre de’ scel- 
lerati ebri di gioja, gl'iddii che preparano nuovi sup- 
plizj per la punizione di Cesare; e sovrattutto, scri- 
vendo quel tratto in cui, dopo aver compianto il gior- 
no stabilito che viene a disacciar per sempre la libertà 
lungi dalla sua patria, egli forma il voto che Roma 
non avesse mai conosciuta la dolcezza di esser libera ; 
invidia la sorte dci popoli dell'Oriente cui il eielo ha 


(1) Queste spade han vinte tutte le generazioni che geme- 
ranno nei ferri. O Romani, perchè i vostri figli, perché i vo- 
stri nipoti han meritato di nascere sótto un re? Abbiamo noi 
porre vilmente ? Siam noi fuggiti al lampeggiar delle spa- 

e? La pena dell'altrui viltà gravita su le nostre teste. For- 
tuna se tu davi un padrone a quegli che nati sono dopo la 
„guerra, perchè non davi loro ancora 1 combattimenti? 
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tenuti sempre sott' il giogo della tiraunide; perocchè, 
egli dice, di tutti i popoli che sono sotto al giogo 
della monarchia, noi siumo î più miseri, noi che sen 
tiamo l’ ignominia di servire; tratto eloquente, mal. 
grado i numerosi difetti, in cui la disperazione gli det. 
ta un movimento sublime imitato da Malherbe nella 
sua ode contro il primo assassino d' Errico IV, e dal 
divino Racine in quisti versi di Clitennestra : 
Kt toi, solcil, et toi qui dans cette contrée, 
Reconnois l heritier et le vrai fils d" Atrée. 
Toi qui n° osas du pére eclairer le festin, 
Fele, ils t ont appris ce funeste chemin. 
possibile altresi sriluppar a X i sentimenti no. 
bili e coraggiosi dei patrizj che soccombettero in 
uesta lotta, ceme lo ha fatto Lucano in quelle bel. 
lem parole di Catone ? 
e.v... Procul hunc arcete furorem, 
O superi, motura Dacas ut clade, Geiasque, 
Sccuro me Roma cadat. Ceu morte parentem 
Natorum orbatum, longum producere funus 
Ad tumulum jubet ipse dolor , juvat ignibus atriz 
Inscruisse manus , constructoque aggere busti 
Jpsum atras tenuisse faces: non ante revellar, 
Eranimem quam te complectar Roma, tuumque 
Nomen, libertas, et inanem prosequar umbram (1). 
In quauto a mostrare che questi patrizj crano degni 
di difcudere uua miglior causa; in quanto a chiamar 
dispotismo l'aristocrazia romana c a parlare de'.suoi 


(1) » Non soffrite, gran Numi, ch’ io sia così insensato per 
yimaner spettatore tranquillo della caduta di Roma, la cui 
rovina spaventerà 1 Daci ed i Geti! Come un padre cni la 
morte rapi i fijliuoli, è dal dolore stesso sospinto ad accom- 
p4. nare la funebre pompa verso la loro tomba, com' egli yode 
d. partar nelle sue mani le nere fiaccole, di tenere egli stesso 
il cero ch! accende il loro royo: così o Roma io non mi di- 

artirò da te senz’ averti prima scevra di vita abbracciato; li- 
pei , pronuazieró il tuo nome e accompaguerò la tua ora» 

Ta. De 
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flagelli, questo sembrar può convenevole a certe per- 
sone ; ma ben permesso era a Lucano avere su quest'og- 
getto una diversa opinione, che sostenevano allora e 
che han sostenuto dappoi i più grand’ uomini di tutte 
le nazioni. Una repubblica aristocratica è ancor lon- 
tana dal despotismo quante uno stato democratico; e. 
d’ altronde, io non so troppo se .dar si possa il nome 
d’ aristocrazia al governo di Roma, dopo l'epoca in 
cui fu deciso che i plebei aspirar potessero 4l conso- 
lato. In verità, se non troviamo in Roma nè libertà, 
nè patriottismo, dove cercarle mai ? Parrebbe non per 
tanto questo essere il sentimento del sig. Loève, La 
si raffronti col passo da. me testé allegato la seguente 
frase, tratta dalla introduzione, pag.3a: L'ostenta- 
zione, ľ orgoglio aristocratico, tal fu, in tutte le 
cose, la molla. di questi dominatori del mondo; e 
come a’ nostri ‘dì appo' gl Inglesi, questa molla ‘sup- 
pl in loro a mille virtù, e fe' nascere nella lor re- 
pubblica, in mancanza del vero patriottismo, de’ lu- 
mi .e della coltura, il voto di sacrificarsi allo Stato, 
una sorta di liberalità nell' arti, e l'amore del bello 
e del grande. Ma il giovane scrittore è stato senza dub- 
bio inganuato da alcune moderne declamazioni, i cui 
autori crear vorrebbero un nuovo patriottismo più co- 
modo che non quello di Decio e di Catone. Facendovi 
riflessione, egli sentirà che questa dottrina nou é de- 
gna di lui. Egli dà a diveder nel suo libro troppo nu- 
bili sensi perchè il suo cuore non palpiti d' ammira- 
zione contemplando i bei secoli di Roma libera: egli 
ha troppo ingegno per non vedere che il sacrificarsi 
„allo Stato è il grado più sublime di patriottismo. Leg- 
. gendo la .Farsaglia coll attenzione che merita, ci si 
convincerà iu oltre, che se il gran Corneille avea tor- 
to di non distinguer Virgilio da Lucano, si avrebbe 
egualmente torto di abbandonar Lucano in mezzo alla 
folla degli accozzatori di frasi; e che se malgrado . 
le bellezze poetiche, de’ brani da me soprallodati e di 

un' infinità di altri, deesi, secondo il EM di 

1 
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Quintihano, porre il cantore delle guerre civili fra gli 
oratori più presto che fra' poeti, ciò non può essere al- 
meno che ad ua altissimo . 

Dopo avere ‘adempiuto al debito di rilevare alquaati 
errori, il più importante per noa far che si acereditiao, 
mi gode l'animo nel poter dire con verità che molte 

ti dell’opera del sig. Weimars verranno lette con 

nfitto delle persone poco ancora esercitate nell’ antica 
etteratura. Io citerei particolarmente come un tratto 
commendevole anzichenò per una sorta di merito, la 
dipintara degli ultimi sforzi delle lettere sotto a’ suc- 
oessori di Costantino: il quadre delle sette filosofiche 
della Greeia: i varj articoli che trattano de’ suoi sto- 
riei, sovrattutto il giudizio interno a Polibio; la nar- 
razione della „celebre contesa fra Eschine e Demostene, 
e il passaggio sopra Tacito. L'autore, come ho detto 
per lo imsanzi, mostra de’ generosi. sentimmenti e delle 
nobili intenzieni. Finalmente, lo stile dell’ Istoria delle 
. antiche letterature, comechè non vada esente di scor- 
rezioni, la tuttavia delle buone maniere di dire, è 
quasi sempre chiaro e rapido e non manca qualche vol- 
ta di calore e di fuoco. 4b. G. B. 


(Révue encyclopedique t. 27, juillet 1825, a p. 100). 





XI. 
Gontinuasione della lettera di Lionanpo Vico. Ved. 
fasc. prec. a pag. 54.. 


Vi ringrazio della difesa da voi fatta allo spirite 
e alla mia povera Sicilia. Aveva io detto alquanto 
di ki nelle note alla Cantica, e ricordandomi della 
sua fertilità, le cinsi il grand’ elmo di tremula spi- 
ca: avrei scritto di più se poteva con tutta la pos- 
sanza fatidica di Apolline presupporre esservi dei eo- 
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tali, che censurar volessero la mia Sicilia personifica- 
ta nell’ atteggiamento della sua gloria e magnificenza 
. reale, invece di vestirla, giusta il loro vile desiderio, 
ou la tunica di schiava. 

Voi, mio dilettissime, trovate censurabile il porre 
in bocca di Agnese Barco e Dee boscherecce: non 
già che io voglia su ciò eontrastare la vostra opi- 
sione; ma la mia Agnese non è che una pagana, non 
conosce che il linguaggio degli etnici, ed è verosimi- 
le, angi nella matura delle cose di quaggiù, il cercar 
rifugio nella religione ed invocare gli Pei nel perico- 
lo e nella sciagura. Quali altri Dei poteva dins 
re colei, di quali altri poteva parlare tranne i soli 
della gentilità conosciuti? Non ho poi io mescolato nel 
suo dire una ‘con un' altra mitologia, e mi sono guar- 
dato dall’ errore (mi si permetta T’ esempio) dell’ illustre 
Varano, il quale nella sua bellissima Ecloga di mito- 
logico sistema, cenna Je magick opre, la maga, e 
sì pure la fata. Ma ho anche in questo io peccato 
an parecchi altri luoghi dei quali alcuni da voi sono 
stati avvertiti, ed alcuni altri ora io li discuepro e 
“correggo : vi ripeto bensì, che Agnese, a mio avvisa, 
parla come deve. 

‘Aveva io al pubblico fatto conoscere qual'era il si- 
stema 3h ni adottato da me nélla Cantica, allorchè 
dissi: La descrizione della magion del Supremo Crea- 
tore dell'Universo ( paradiso, olimpo ) ho proccura- 
to di tratteggiarla in modo, che si accordasse con 
varie mitologie (1). Ma o colpa fosse dell’ entusiasmo 
"poetico; -o «della consueta debalezza della mente dell’ uo- 
mo, tradii me stesso, e quel Sir Supremo delle cose, 
il quale chiaro apparisce spessissimo essere Giove, lo 
caratterizzai in modo che Giove più non apparisse. 
A cominciare dal Canto Primo, con la risdluzione di 
ehi vuole correggersi davvero, ho io nominato quel 


(1) Prose, e poesie di L. Vigo pag. 92. 
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Nume, Creatore figlio di Saturno (1), e vedendo be 
ne che quell'epiteto non si addice a quel Dio vi pre 
go di leggere l’ onnipossente figlio di Saturno. ludi 
sul fine del Canto, ove sta Dell Universo al Creato, 
re, al Duce, sostituisco Dell' Universo al sovr' umano 
Duce. E per questi due peccati, li quali al mio spos- 
taneo confiteor si appartengono, chieggo assoluzione. 
Voi inoltre mi avete avvertito esser non mitologica 
l’ espressione il sommo fattore de' mondi, ed io ri- 
nunziando all’ aringa, che Ovidio ha fatto in mio 
pro (2) rattappo quel passo, sostituendo Rettore a 
Fattore. Rimane in fine per render piena l' immagiae 
di Giove ch'io scancelli il suono di paradiso, e ciò 
€ bello c fatto, ponendovi suon che indla gli spirti. 
Ed ecco che tutti i caratteri di ambiguità sono sva- 
niti, ed il mio Giove ha riacquistato tutto intiera- 
mente il sun mitologico impero. 

Voi credete dappoi meritevole di censura il cambia- 
re ch’ io fo le corde alla mia cetra e il suono, avvi 
cinandomi alla fine della Cantica. A me pare che era 
eonseguenza della teoria da me stabilita il variare il 
metro, imperocchè non solo era altra la scena, ma, quel- 
lo ch'è più da notare, la posizione delle cose. Ho io 
nel Canto terzo con la maggior forza, che ho potuto, 
descritto con l' endecasillabo libero il corso della la 
va, però pianto, devastazioni, incendii, terremoti, ia 
somma i miserabili luttuosissimi cffetti di nn volcaso 
in azione; e vie maggiormente sul fine commosso da 
quegli orribili fenomeni chiudo la narrazione istorica 
colle più forti e rapide pennellate, che mi è stato pos 
sibile, 

i Di fuoco 
Orme Etna stampa per la buja lama 
Di Calanna. Più miglia in rossi giri 


1) Jvi CIL 
(5 [o r Ns 
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Percorre, il monte atro sterminio avvolve ; 
Obbietto miserando! Il crebro fumo, 

Che a nuvoloni rammassato esala 

. Or bianco e nero, or cerulo e sanguigno 

Dal cratere eruttante, intero il mondo 

Potria covrir di pallide tenébre 

Di morte arrecatrici. Ed ahi! qual morte 

Cagiona , e strage Etna a Sicilia ! Freme, 

Ribollendo ognor più con rombo cupo: 

Più in sè non cape, e per diversi varchi 

Prorompe, e stanco dall’ interne scosse, 

Con tremuoto incessante anela il monte 

Tumultüosamente. Arbor con arbore 

Roccie con roccie dalle ferree basi 

Sommosse, urtan le fronti. In mezzo al cielo 

$1 scontran gli aquiloni impettiosa— 

-mente, ed il carro assordator del tuono 

Trascorrer fan per le scoppianti nuvole. 

Incrudelisce pel. selcioso scoscio 

La lava, e tutto abbrucia, e in sè ravvolge 

Con tortuosi fiumi ; e allor la scorgi 

Rigurgitar con diluvio di pietre 

La rossa rapidissima corrente. 

Fuoco manda la terra, ignee metcore . 

Caggion dall’ aere puzzolente e negro. 

Fiammeggia il cielo: impor su monte monte 

I Terrigeni sembra, e moger guerra 

Novella ai Numi. Ben non sai se Dite 

Sdegni l averna, e sull’ immote sfere 

Tenti locar suo tron. Se mai fia questo 

L' ultimo di dell universo: Affondasi . 

Riuinando il cratere, e nelle viscere 

Del volcan casca, che intero l inghiotte. 

Che sarà di Triquetra!..... Ohimè! fuggiamo 

Dall’ atra scena, mi vien manco il plettro! 

Indi tutto ad un tratto la scena dalle eaverne igni- 

vome di Mongibello passa in Olimpo: l’ aurora tra lù- 
ce placidissima ineffabile succede a quella notte che 





214 LETTERA SU LE POESIE 

sembrava l’ ultima «dell universo ; alle calamità fa gio- 
ja; la felicità dell’isola è assicurata dalla voce dell’ On- 
nipotente ; tutto ride e brilla, e lo spirito di chi ha 
letto dimanda una certa calma ed ilarità dopo l'imma- 
gini le più setre e spaventevoli. Quindi ho io stimato 
secondo ragione il variare di metro in quella wi fatta 
eongiratura. È uon è in ciò come voi vi apponete, 
mio onoratissmo amico; avvegnachè non cambio il me- 
tro per to cembiare di scena; e in ciò fare tutt al- 
tra mira ho avuto che intlicare all'orecchio l accen- 
nato cambiamento colla varietà dell'armonia (1). Ho 
io bensì ttteso colla diversità :de' suoni. esprimere la di- 
versità del racconto .v-degli affetti, einstillare una cer- 
ta giovialità nell’ mimo di chi legge vh' $o suppongo 
già malimconuso alla storia di quel lacrimevole fla- 
gello. Quasi ‘ho io voluto, come Angelo Mazza fece, 
nell’ ode ‘imitata ida Dryden viel potere della musica 
sul petto wmrano, temperate do sivemento $n. modo che 
i numeri venissero ‘debile modulazioni armoniche accom- 
paguati nell'espressione dei vai oggetti, ora di mor- 
te, ora di amore, ova di gloria, ora sti avvilimento, 
per produrre in chi Ivgge ‘lo stesso effetto di chi dopo 
, esssere stato poderesamente scosso dalle «marziali ban- 
de di Tirteo fasi md ascoltare un tano festivo. Io son 
di avviso che giusta il criterio del ‘gusto ‘mi è d'uo- 
po cambiare il metro: mé so ‘capire come ‘voi, che mi 
avete approvato la varietà dei ‘metri (5), possiate pro- 
nunziare: continuando ‘in baccu del poeta la narra- 
zione istorica, nguc d'un altro genere, non ve- 
diamo da necessità di cambiar di metro. Se 1. me 
tro non si varia quando la warraaione-istorica è di un 
altro genere, vi earà più luogo a cambiarlo? Mi reca 
poi maraviglia il weitere come voi, non ‘crediate ‘a pro- 
posito le ‘tenza rima edrucciola ad esprimere la cal- 


(1) Giornale ec. pag. go. 
*(2) Giornale ‘ec. tom. 2 n. 6 pag. 197. 
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. ma ed il riso, che fo succedere alla tempesta ed al pian- 
to. Conciossiachè se da altri verrebbe siffatta critica, 
e se ahco con non colte ed inurbane parole fosse stata 
dettata, in me minore impressione per fermo farebbe, 
di quello ch' ora mi fa, essendo da voi prouunziata. A 
considerare l’ uso che 1 classici hanno fatto dello sdruc- 
ciolo, e Ja sua natura in generale, credo di non an- 
dar errato quando l'ho prescelto a dispetto del piano 
e del tronco. Primamente lo sdrucciolo non solo nel- 
le umilj poesie pastorali, ma nei subbietti terribili &« 
divini l’adoperò A. Mazza nei Dolori di Maria Ver- 
gine , nelle terae rime per Santa Cecilia, nelle ini- 
mitabili stanze a Meronte Larisseo ed altrove; e nul- 
. la monterebbe se lieve vantaggio ne avesse ritratto, 
ma fatto sta, che quella maniera di verso nobilmente 
sì presta a tali argomenti. Ben si appose M. Lodovi- 
co non usandolo nel suo Furioso, conciassiachè tanta 
overa è la favella nostra di sdruccioli rimabili,che quel- 
T unice feracissimo ingegno non avrebbe potuto, ciò facen- 
do, sciogliere libere le ali e volar sublime e franco com'e- 
li fece, a gloria massima dell'umano intelletto. Ma 
je mie terzine sdrucciole sono pochissime, e la vostra 
eritica e l' esempio del Ferrarese sarebbero tornati a 
proposito, se io impréudeva a scrivere la Cantica tut- 
ta in versi sdrucgioli. Doveva io dipingere il trono 
del Dio, le superiori intelligenze, la festività di tut-. 
to l' universo, la quale sussiegue all' eruzione, non avea 
a scegliere che fra il tronco, il piano e lo sdrucciolo 
isolatamente, non essendo quello il luogo di frammi- 
schiarli. Io aveva usato il piano, e non abbandonando- 
` lo credei non ottenere il mio scopo di far sentire al 
leggitore la varietà, ch' io mi era fisso di esprimere. Il 
tronco non essendo atto che a dinotare la posa, la sta- 
zione delle cose, non mi sembrò convenevole scelta 5 
non mi restava che il suo nemico, lo sdrucciolo ; vi- 
di: che quanto era l'uno disadatto, altrettanto era 
l’ altro ottimo a rispondere al mio volere, e che quel- 
la sua fuggevole fluidità dovea produrre l'effetto. da 
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me sperato e voluto. I versi delle ultime terze rime 
quindi li chiusi con parole sdrucciole, e poco reputo 
io censurabile un tale mio divisamento. Ponete mente 
inoltre che per ragion fisiologica succedendo celerissi- 
mi e rapidi nella denis i movimenti meccánici della 
macchina nostra, è per questo che il maggior nume- 
ro delle parole, le quali il gaudio ed il giubilo espri- 
mono, sono sdrucciole; ed io volendo quella posizione 
dell’ animo nostro descrivere secondo verità, m" appi- 
gliai piuttosto agli sdruccioli che ai tronchi od ai pia- 
ni. Sapete voi bene quanto estimi io il vostro giudi- 
zio ed i vostri talenti, ma in ciò, perdonatemi, non 
posso essere unanime a voi. 

Sperava che.avreste detto alquanto di più sulla mia 
lirica in conseguenza del vostro principio, cioè di di- 
videre in due sezioni i vostri ragionari intorno alle mie 
poesie. Ma quello che ue dite è tanto ch' io sarò in 
avvenire, ad onta della provocazione di Venere e di Cu- 
pido, più parco nel toccare le corde erotiche della mia 
cetra, . 

Non mi resta per fine che darvi notizia del giudi- 
zio, che vi soccarto, stampato dal sig. Missirini nelle 
Effemeridi di Roma sulle mie porsie. Egli chiama 
volcanico il mio stile, lo reputa troppo entusiastico e 
forte, e quasi quasi non come lo richiede la castissima 
nostra favella; ma io iuvito il sig. Missirini a viag- 
giare in Sicilia alla nuova di qualche eruzione, essere 
spettatore de’ fuochi dell’ Etna, vedere 

L' eccidio fier, di cui non mai potronne 
Vivi ritrarre i danni, 
leggere contemporaneamente 1 miei carmi; e si accor- 
gerà allora benissimo quanto essi siano temperati, piani 
e pacifici, e forse forse li denominerà alla dantesca 
carboni spenti. Egli dice di esservi ^qua e la degli 
estri e de' veli felici, ai quali applicata alcuna tem- 
peranza nel conceito, e alcuna maggior sobrieta nel 
linguaggio, tornerebbero ottimi. Ma quali son dessi? 
Era obbligo del suo ministero farmeli conoscere, onde 
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io trarne vantaggio. È da notarsi ch’ egli parla dello 
stile e non dell'invenzione, mentre da. questo lato ‘più 
d' ogni altro debbono esamiaarsi è componimenti di lug- 
go fiato. La frase poi stile voleanico è inconcepibile 
né credo che la stessa pedanteria potesse spiegarla. 
Ragiona in seguito dei versi lirici, accenna otto odi, 
una delle quali dice essere diretta ai fratelli dell’ Au. 
tore di-ctà tenera, c ne ristampa auovi quaternarj, 
mentre io uon ho nè madre, nè fratelli, nè sorelle, 
e quell ode è diretta, come ognuno che per la Dio 
mercè ha gli ncchi sul fronte, lo vede, a tre leggia- 
drissimi fratelli. Da ciò desumo chiaro che il sig. Mis- 
sirini ha letto superficialissimamente le mie poesie, non 
voleudo dir altro per rispetto ai suoi talenti. E su que- 
stu proposito deve essermi molto grato che qui fo punto. 

Amatemi quanto vi amo, e state sano. | 


Acireale addi 3o Novembre 1523. 


Jl vostro veracissimo amico 


L. Vico. 





XII. è 
Dizionario e Bibliografia di Musica del dott. Pier- 
vno LrcarentaaL. Milano per Antonio Fontana 1826, 
- 4 vol. in-8* gr. (*). 


uest' Opera originale italiana di cui si & già inco- 
muiciata la stampa, toccherà indubbiamente al suo ter- 
mine entro il corso del presente auno, divisa in qnat- 
tro. volumi di circa fogli trenta d'ottavo grandissimo, 
l uwy per l’altro, corredati di rami e tavole musrcali. 


C) Il ch. autore di quest' Opera, con sua lettera da Mila- 
no del 7 mavgio 1825 avendomi rimesso in istampa il primo 
annunzio della medesima , e di. recente il Manifesto in cui 
si dà. un’ esatta e precisa idea di questa eccellente ed opipi» 
nale produzione che..finora maucava all’ Italia, colle. prime 
quattro pagine del Dizionario contenenti parecchi articoli dela 
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Essa sbhraeeia mon sole tutto quante s appartiene 
direttamente alla Musica considerata così come scime 
za che come arie, ma tutto quanto ancora può avere 
colla medesima la benchè menoma analogia. I due pri- 
mi volumi sono riscsbati sl Dizionarie; gli altri due 
alla Ritdiografia. l 
. Nd Dinonaav, che potrebbe a buon dritto chia- 
marm nas Enciclopedia musicale, l'Autore si propose 
a acopo tre priacipali oggetti: la Musica propriamen- 
te detta (tante teerica che pratica, compres i rami 
della fisiea e della matematica), la parte. istorica e la 
parte filosofica ( amtropelegica ed estetica). Il Let- 
tese, per tanto, vi rinverrà la definizioac e spicgazio- 
ne di tutti i vocaboli, concetti e modi di ` esprimersi 
che setta qualunque aspetto alla Musica, antica c mo- 
derna, direttamente o indisettamente appartengono; la 
descrizione d'ogni strumento musicale col corredo di 
tutte quelle conoscenze che si riferiscono a' diversi suoi 
us presso le different mazioni, ed i diversi precetti 
ben anco che voglionsi in questi diversi usi seguire; 
in una parola, qualunque notizia che si riferisca alla 
mera erudizione, © possa interessare è t 
gli attuali avanzamenti della scienza e dell arte mu- 
siosle. Noi sen temiamo di andar ecrati anmunciande 
che un tal Dizionario, il primo di simil sosta che veg- 
ga la luce in Italia, sarà trovato exiandie il più co- 
pon di quanti vantar ne possano l estere Nazioni; 
aonde ognuno potrà di leggieri rimauer per sè stesso 
convinto delle gravi difficoltà che 1' Autore ebbe a su- 
perare, riguardo, in ispecie, alla termimologia della. 
struttura degli stramenti, attesa la quasi totale man 
canza di libri italiani ne’ quali siasi di ciò favellaso. 

La Bisuioezaria, foggiata sulla Letteratura gene 


la lett. 4, perchè servano di saggio dell’accuratezza e novi- 
th con che sone essi compilati, ho creduto far grate opera ai 
mostri Siciliani, così grandi amatori di questa Bell’ Arte, di 
darne loro notizia inserendo il tutto per intero nel nostro Gier- 
nale. Chi verrà far acquisto dei 4 volemi di quest opera, da- 
rà la sua voserizione nella libreria del se Tod, via Zoldo 
me 189. (4vvertimento deil estensore G. B.) i 
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sale della Musica del celebre Forkel, presenta la o 
izione secondo un ord.ne sistematico-etonologice 
di tutte le Opere letterarie, state scritte intoruo alla 
Musica da’ fempi più rimoti fino a' di nostri ia qaal, 
sisia regione, comunque risguardino la sola parte stiene 
tifica, o sia che della Musica sotto diversi altri aspetti , 
impreadano a a pese Circa le quali Opere, l Aw. 
tore comincia dal riferirme i completi titoli originali; 
si estende quindi a dare una notizia delle varie edi. 
gioni e traduzioni che ne furono fatte, cen alcuni cen- 
Bi biografici dei loro Autori, e procede in fine ad e. 
eme il contenato, più o meno ii pado secondo 
T indole e l’importanza di esse, corredandolo bene spes. 
so di: Note critiche ed illustrative. Una cosiffatta Bi- 
bliografia, importantissima per la Storia letteraria mu- 
sicale, # sè comprende cinquemila Articoli circa ris- 
guardanti o la storia, o la teorica o la pratica della 
moderna Musica; e va a chiudersi coll'elenco dei mano- 
scritti musicali degni di memoria che si conservano nelle 
varie biblioteche europee sì pubbliche che private: 
- Questi brevi cenni basteranno per avventuta a far 
chiara l’importanza dell’ Opera che ci facciamo ad an- 
muuziare, o si consideri la novità dell’ assuato, o la 
vastità della materia, o l' universalità dello scopo, men- 
tre hom il solo intelligente di Musica, ma chiaque siasi 
vi rinvéerrà materia di graditissime ed utile tratteni- 
mento , - circa le dottrine in ispecie che ‘si riferiscono 
alle parti filosofichè e storiche della Musica, che vi 
sono trattate con particolare interesse. L' esecuzione non 
r essére che il fratto di un ingegno infaticabile nel- 
e proprie ricerche, e fornito di quante mai cognizió- 
mi potessero all'uopo richiedersi | né crediam noè pet 
` eerto che possano essere molti i quali sieno per rima- 
nero capaci dél medo con cui il valente Autore, già 
noto inoltre per altre opere teoretiche e pratiche mu- 
Sicali, abbia raggiunto la proposiasi metà se non quan- 
do l'Opera sarà fatta tutta intera di pubblica tagiò- 
ne. Non per queste repütámmo far cosa totalmente it- 
fruttuosa offerendo al Pubblico un terme saggio dell'O- 
-perk stessa col far seguire al presente Manifesto le:pritfe 
^ 
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quattro pagine del Dizionario, le quali inoltre inte- 
diamo debban valere a modello della veste tipografica, 
che nella presente editione sarà invariabilmente seguita. 
.I quattro volumi componenti l` intera Opera vedran- 
no la uce o tutti ad uu tratto, od al più a duca 
due, con breve intervallo dalla prima alla seconda 
pubblicazione. Il prezzo ne è stabilito in lire ao ita- 
Liane per quelli che si saranno iscritti avanti il termi- 
né del prossimo maggio. Dopo. sarà. portato ai 25. 
. Le associazioni si ricevono dasla Ditta tipografica 
Epironi DeL Dizionario Menico in Milano, per mez 
20 di tutti i principali librai d'Italia che si trovano 
cen essa in corrispondenza. . 
‘ Milano 1 Fehbraio 1826. . 
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A: Questa: lettera, prima in tutti i conosciuti alfa 


beti, ad.'eccezione dell’ etiopico (in cui occupa il tre- 


dicésimo. posto), dinota nella musica moderna, almene 
presso gli Alemanni ed alcune altre nazioni, il sesto 
grado della Scala diatonica e naturale, ovvero la decima 
corda ‘della Scala diatonico-cromatica, detta nell’ aa- 
tico ‘solfeggio Æ la mire, A mi la, oppure Za (ves 


gasi SOLMISAZIONE). 


La ragione per cui la prima lettera alfabetica im- 
dica il sesto suono e non il primo, trovasi nell'indole 
della musica degli antichi. Allorquando San Gregorio 
Magno fece una riforma della musica, verso il termi- 
ne del secolo VI, praticavasi tuttora l'antico sistema gre- 
co di quindici suoni, compresi fra le due Ottave le, 
chiave di Basso primo spazio, e la, chiave di Violi- 
no secondo. spazio, segnati con lettere. greche, intere o 
mutilate, semplici, doppie ed allungate, ed io questo 
lor vario state, rivolte ora alla destra, ora alla sim- 
stra, poste a rovescio, o stese orizzontalmente, chiuse 


.od aécentuate, senza punto annéverare gli accenti gra- 


vi ed-peuti che pur. bgurdyano in. questa specie d'Io- 
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tavolatura; di modo che a tale uopo s'adeperavano 
999 segni, 495 per le voci, ed altrettanti per gli stru- 
menti; ed a seconda ch'essi entravano nell’ uno o nel- 
l'altro dei 15 modi, variati a norma dei tre generi 
sì producevano sino a 1620 note, o segni di notazio- 
ne (veggasi la Nota nell'articolo GRECI ANTICRI, ove 
parlasi della Semeigrafia). La cognizione di tali segni 
richiedeva naturalmente lo studio di molti anni. E da 
questo lato l'imperfezione e la difficoltà dell’ Intavo- 
latura greca somigliava in certa guisa all’ incomodis- 
sima scrittura chinese, unica e principale sapienza'dei 
Mandarini, i quali nel vano studio di duemila segni, 
spendono gli anni più belli e più operosi della loro 
vita. San Gregorio abolì quel numero spaventevole del- 
le ggo figure musicali greche, segnando i suallegati 
15 suoni colle prime sette lettere alfabetiche, le quali 
ripetevansi in forme minori nell’ Ottava più acuta. Sic- 
ceme dunque in allora il suono 4 era il primo ed il 
più grave, così avea pure tale lettera come segno di- 
stintivo; introducendo poi in processo di tempo i suo- 
ni più gravi sino al C (do), il suono 4 (la) che an- 
ticamente era il primo, divenne il sesto nel moderno 
sistema, che incomincia col C. 

Nella musica tedesca l' 4 maiuscolo indica il Za del- 
la prima Ottava; l'a minuscolo quello della seconda 


Ottava; l'a. contrassegnato con una lineetta.orizzontale, 


, pe 
quello della terza Ottava, e Fa con due lineette oriz- 
zontali quello della quarta Ottava cc.(*). Ciò dicasi pure 
delle altre lettere alfabetiche musicali. Si vede per 
altro che siffatta Intavolatura, fondata per così dire su 
quella di San Gregorio, è la più breve che mai im- 
maginar si possa; giacchè la formola c-d dice lo stes- 


(*) La prima, o grand’ Ottava, s’ estende da do chiave di 
Basso sotto le righe a quello del secoudo spazio; da questo 
al do chiave di Violino sotto le righe, comprendesi la secon- 
da, o piccola Ottava; e da questo al do del Violino secou- 
, do spazio, la terza Ottava, ossia quella segnata colla liueet- 

ta, ec. (v. anche gli articoli ALFABETU MUSICALE; INTAVOLA- 
TURA ). . 
(di 
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so che: dal Csolfaut chiave di Baaso seconde 
sio al Dlasore chiave di Violino quarta rige. 

L'a è pure il tuono generale del così detto Corista, 

L'A maiuscolo scritto sopra un& Parte musicale, it 
dica ]' Alto, o Centralto. 

Nell'antica Scala francese, la quale incomincian 
eon F, la lettera æ avea il nome di mé Quiata di la, 
cantaudosi al nattrale; e la Quiata di re, allorchè 
.si solfeggiava per Bemolli. L'e era dunque in questi 
Scala ora mi ed ora la; quindi è che gli antichi France- 
si gli diedero il nume di 4 mi la. Le stesse denomist 
sioni s'imponevano per la medesima nagione a fatte le 
lettere rappresentante le Note della Scala, e pet cot 
seguensa s disse B fa si, € sol ut, D lare, E si fii, 
F ut fa, € re sol. | 

GI' Italiani solfeggiando dietro le tre proprietà, chia- 
.mavano la lettera a Amira la, o At lamtre, a e 
gione dei tre nomò che in esse avea questa ketiera, cioe: 
mi uella proprietà di Bemolle., re nelba proprietà di 
.Bequadro, e /& nella proprietà naturale, Le medesime 
.denominazioni si davano a tutte le lettere. rappresto 
tanti le Note della Scala, dicendo pare: Befa, B 
mi, Csolfaut, Dlasore, Elafa, Klami, F/aut, Grol- 
reut. Negli articoli »xorztvEttA', sobwisaaiome, tal co 
se saranno picnamente chianite, "s 

Queste moltiplicate denominazioni furono però f 
formate, dacchè la memorabile invenzione del si pos 
fine a tante difficoà, cui soggetto era T antico solfef- 
‘gio, Ormai nsasi di dite: una Sinfomia ìn do, una Su 
nata in sol cc; anzi per indicare i tuoni in cui deto- 
no sonare varj strumenti da fiato, molti sì servono del- 
3. semplici lettere, come p. e. Corsi in 4, Clarinet 
si D, Domba in € ec. 

A BATTUTA. Espressione adoperata altre volte 
ne” Recitativi obbligati, in veee dell'a tempo, che si 
usa presentemetite se A TEMPO ). 

- ABBELLIMENTI (franc. broderies ), sono orit- 
menti della melodia, i quali, o con segni di conv 
zione si sovrapposgono alle Note, ovvero si frannie- 
tono tra esse mediante motihe. Vi sono in generale q08! 
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tro specie d' Abbellimenti: il T: io, il Grappetto, il 
Mordente e l Appoggiatura. Alcuni annoverano anco 
fra i medesimi le Folate, i .Gorgheggi vocalizzati, 
e lo $driciolo enarmonico, dei quali tutti si parle- 
rà in articoli separati. 

‘i Abbellimenti possono dividersi, primo: in pre- 
seritti dal compositore, a) parcamente, con gusto squi- 
sita, e adattati all’ espressione della parola, ovvero 5) 
abusivamente e senza verun criterio; secondo, in arbi- 
trarj, o siano aggiuuti dal gusto e sentimento, buone 
o cattivo, dell’ eseoutore di una parte principale. 

E «ui giova osservare che tutti gli ornamenti so- 
ne cosc accessorie ; essi formano bensì una parte in- 
teressante del canto, ma non la parte principale, ed il 
loro abuso meviltsce l'arte. Deve però l’ esecutore ado- 

rarli quai mezzi ausiliarj, poichè è dimostrato dał- 
esperienza , che si può divenire eccellente cantante, 
massimamente nello stile declamatorio, coll’ uso dà sem- 

ici appoggiature, come le furono il Guadagni, il 

enduoci, e come pure lo fu il Millico, il quale, seb- 
bene perfetto conoscitore di maggiori ornamenti, noa 
me usava che con molta parsimonia dello stile grave, 
ben secorgendosi cbe, dove non siano oppostunamcmte 
Ea sn ne diminuiscono la forza. 

rchè però un cantante sappia giudiziossmente asar- 
ne quando convenga, deve-in prima distinguere bene 
. quali cantilene siamo suscettive d' Abbellimenti, quali 
non lo siano; e tra quelle che lo sono, quali grazie 
eonwengousi alle une, e quali alle altre. Nell’ articolo 
canto si leggeranno alcuni cenni intorno a ciò. Il ge- 
mere dei Duetti è il meno suscettivo d' ornamenti, spe- 
eialmesde ne’ luoghi ove s' uniscqno le due voci, se uon 
siano già prima convenuti fra i due cautanti ; potrà 
ciò non ostante ognuno di essi abbellire a sua voglia 
la cantilena ne' Soli. Quanto poi a' Terzetti, Quar- 
tetti, ed altri componimenti a più voci, sono questi 
assai meno atti a ricevere Abbellimenti, per la laro 
piis complicata tessitara armonica, la quale mon per- 
mette usarne nè anche cea antecedente apparecchio, co- 
me nei Duetti; à cantanti potranno per ciò unicamente 
valersene negli a Soli. 
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Qualunque però siano i vezzi adoperati dall'artista 
nell’ adornamento d' alcnni periodi musicali, dovrà sem- 
pre praticarli.in corrispondenza coll’ armonia; è pe 
ciò necessario ch'egli possegga la scienza, se non del 
Coutrappunto, quella almeno del Partimento, o sia BU- 
merato; la qual cosa potrà giovargli anche per sottrar- 
si al bisoguo di ricorrere sempre all opera altrui per 
esstre assistito ed accompagnato col Cembalo, n la 
necessità di doversi tenere costantemente esercitato col- 
la voce. Í 

ABBELLIRE. 7. l' articolo precedente. 
. ABBREVIATURE, s. f. pl. Le Abbreviature mu- 
sicali sono di non poco vautaggio. ai compositori 
musica, risparmiando loro la fatica di taute repliche, 
€ riescono pure iu fran parte assai comode agli ese- 
. cutori, per evitare la confusione che diversamente 13 
scerebbe dalla moltiplicità delle Note. Tali abbreviatu- 
re fannosi in varie maniere: con uno o più tagli sopra 
o sotto le Note; con tagli obbliqui che attraversano 
il Rigo; col legare assieme le alternazioni di due Ko 
te differenti in- Note di maggior valore ad esse Corti: 
spondeuti; coll’ apporre il termine arpeggio, 0 simili 
ad un numero di Note l' una sopra d altra, indicando 
di cseguirne le Note nello stesso ordine con cui furo- 
no scritte o disposte anteriormente ec. Oltre a questa 
sorta d' Abbreviature appartengono alla stessa classe 
quei passi, i quali per mancanza di spazio, 0 pë : 
più facile intelligenza scrivonsi uell’ Ottava bassa, ^ 
Vi Si soprappone Ja parola ottava, ovvero ott., opp 
re 8.va, onde iudicare, che l'esecuzione debba fars 
all’ Ottava alta; una linea che si estende dal detto © 
guo fino al passo che riprende la naturale sua p°% 
zione, indica la durata dell’ Abbreviatura colla pa? 
da /oco, aggiunta all’ estremità della linea. 
-> Un'altra specie d' Abbreviatura sarebbe anche dal 
segno, al segno, come sopra , ed altri simili 
parlasi nel decorso d.1l' Opera. l 

La Fig. 1° contiene le Abbreviature più usitate X" 
Ja uotazione musicale; le Abbreviature delle parole st 
ranno ludicate nei loro rispettivi articoli. 
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ANNOTAZIONI 


Pioggia di jeri, e della mattina. 
Dopo mezzogiorno. 


Il vento forte di OSO, che si sviluppò la matti- 
a, divenne impetuoso la notte cambiandosi in SSO, 
he proseguì sino alla mattina seguente. 


Notte. 


Verso le 7 *,, della sera, forte ed improvvisa burra- 
sa con vento gagliardo di SSO, che prosiegue la notte. 
Sera. 
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PARTE PRIMA. 
‘SCIENZE ep ARTI. 


I. 


Description etc. — Descrizione idrografica e storica 
delle paludi pontine, del sig. ne Pnony, membro 
dell’ Istituto reale di Francia ( Accad. delle scien- 
ze) ecc. ispettore generale e direttore della Scuo- 
la R. di ponti e strade. Parigi presso Didot 1825, 


in-4° di 454 pag. 


N el tempo che i Francesi erano siguori dell’ Italia, 
alcuni auni addietto, e, che pel mezzo di far esegui- 
re lavori utili al paese, era loro intendimento render 
iù tollerabile il giogo d' una dominazione straniera, 
il progetto di B liora: l'agro romano fissó partico- 
larmente l'attenzione del governo francese; nel mese di 
settembre del 1812, formó egli una commissione (1), le 
di cui istruzioni abbracciavaao pressochè interamente de- 
gli oggetti relativi alla prosperità di questo territorio; 
i commissarj ripartironsi tra loro la fatica, e M, de 
Prouy, uno di essi, fu con ispezialtà incaricato di oc- 
cuparsi del diseccamento delle paludi pontine. 

La natura stessa delle conoscenze che distinguono 
questo virtuoso ingeguero, e che hanno stabilita la di 
lui riputazione per tutta l’ Europa, lo designava qual 


(1) Questa commissione -era composta del conte Fossom- - 
bruni di Firenze, dei sig. de Prony, Yvart, Rigaud, de Lille 
e Desfougeres, ispettore di ponti e strade. 

X 
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uomo adatto a soddisfare una tale incombenza. E pe 
rò non si niega ch'egli l'avesse ambita; ma in fatti 
piucché ad altri a lui si apparteneva valutarne la im- 
portauza. ; 

Non già l' estensione, è stato ciò che ha reso cele- 
bri le paludi pontine ; appena occupano esse uno spa- 
zio di otto leghe di lunghezza sopra quattro o cilique 
di latitudine, compresavi anche un’ appendice della ca- 
tena degli Appennini e una doppia linea di banchi o 
dune che formano la sponda del mar Tirreno, dal ca- 
po d' Astura sino al monte Circeo, e quindi sino a Ter- 
facina. La loro celebrità deesi più preso alle grandi 
memorie che accompagnano questa cobtrada. L'isola do- 
ve i compagni di Ulisse provarono una si strana me- 
tamorfosi è riunita oggidì alla sua spiaggia. Virgilio, 
di questa parte del Lazio, ingrandita dal suo genio, 
ha fatto il teatro degli avvenimenti che riempiono gli 
ultimi sei libri della Eneide. In somma , dopo quei tem- 
pi eroici, verso l'epoca della fondazione di Roma, l'i 
storia v' ha situato il paese dei Volschi, popolo belli- 
coso e potente, ove Coriolano venne a cercar dei sol- 
dati. Non era egli allora un suolo inondato ; un’ atti- 
va popolazione vi manteneva libero lo scolo dell'ac- 
que; ma, da che questa popolazione divenne soggetta 
‘ai Romani, la perdita di sua independenza trascinò se- 
co la rovina dell agricoltura, e il sommergimento delle 
p più basse del paese il condannò tantosto alla ste 
rilità. 

Era desso già ridotto a tale stato allorchè, l'anno 
di Roma 442, Appio Claudio fece costruire a traverso 
le paludi pontine quella famosa strada che ha conser- 
vato sin’ oggi il nome del suo autore. Un sccolo e mez- 
zo da poi il console Cornelio Cetego die’ opera per la 
prima volta al disseccamento di queste paludi. negletta 
questa grande impresa per lo spazio di 250 auni fu 
per Giulio Cesare, divenuto già dittatore perpetuo, 
uno de' più speciali obbietti della sua sollecitudine; i la- 
vori da lu: cominciati vennero sospesi alla di lui morte, 
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e alcun tempo dappoi ripresi dal suo successore che ne 
lasciò vestigia ; piu tardi, Nerva e Trajano fecero co- 
struire sotto la via Appia parecchi ponti destinati allo 
scolo delle acque di cui ella interrompeva il corso; fi- 
‘ nalmente Teodorico avendo concesso le paludi pontine 
al patrizio Decio, vennero da costui intrapresi, sul fi- 
mire del VI secolo e sul principio del settimo, consi= 
derevoli travagli ai quali una lapide inscritta che con- 
servasi a Terracina, attribuisce un compiuto successo. 

Fra’ sovrani pontefici, Leone X e Sisto V sono i 
primi ch’ abbiano fatto eseguire, pel disseccamento delle 
paludi pontine, alcuni lavori degni veramente di ricor- 
danza. Ma deesi specialmente a Pio VI l'aver ravvi- 
sato così grande operazione: sotto il più esteso puuto 
di vista. Presso a nove milioni di franchi vennero spesi 
sotto la di lui immediata direzione a de' miglioramenti 
di cui egli medesimo concepito aveane l’idea, e comun- 
que da questa ingente spesa non si fossero tratti tutti 
i vantaggi che se ne attendeano, pur ciò non ostante, 
papa Pio VI mercè la sua perseveranza non ne ha ac- 
quistato meno che eterni diritti alla pubblica ricono- 
scenza. 

Gli attestati di tale riconoscenza mantenevansi vivi 
tuttora nello Stato Romano, allorquando la Commis- 
sione francese venne chiamata a dar giudizio su questi 
infruttuosi tentativi, e a dinotare de' mezzi più efficaci 
per giungere allo scopo che pareva esser venuto meno; 
ma, era ben mestieri che vi fosse una guida per la 
ricerca di cotai mezzi, non solo per via d' uua cogui- 
zione profonda della topografia attuale delle paludi pon- 
tine, del rilievo della loro superficie, del corso delle 
acque che vi si scaricavano, era d'uopo risalire tam- 
poco ne’ secoli andati e rendersi ragione delle diverse 
cause che hanno ridotto queste paduli al deplorabile 
stato in che. sono oggigiorno. | 

Per poco che s'abbia avuta occasione di osservar 
l andamento della natura nella formazione de' terreni 
d'alluvione, scorgesi tantosto, fissando lo sguardo sga 
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pra una carta delle paludi pontine, ch' essi occhpanò 
il posto di un antico golfo che distendevasi sino a pie 
dell’ Appennino; si è trasformato col tempo in una gran- 
de laguua, ch'essa medesima si è da poi ricolma po- 
po a poco delle terre che vi han trascinato ‘dalle som- 
mità vicine i fiumi o i torrenti, e per la decomposizio: 
ne de’ vegetabili che vi crescevano; e poichè queste al- 
luvioni non si sono alzate iu maniera che presentino 
una superficie regolarmente inclinata, a muoversi dal 
basso di quelle sommità fino alla riva del mare, è av- 
venuto che l’ acque raccolte in queste lagune sianvi ri- 
mase stagnanti su molti punti, quando il lavoro degli 
uomini ha cessato di provocare il loro corso, o ch el- 
leno non han potuto scorrere naturalmente per la sola 
uscita che sia loro rimasa aperta presso alla torre di 
Badino, a poca distauza di ponente del porto di Ter- 
, racina. 

Al volume di queste acque superiori , bisogna ag 
giungere quello delle piove che cadouo sopra tutta la 
esteusione delle paludi pontiue, e quello delle fonti che 
sorgono da-varj punti della loro superficie. Allo rista- 
gno di queste acque senza distinzione d'origine egli è 
che bisogna recar rimedio; ma questa distinzione d'ori- 
gine diviene indispensabile per stabilire con successo ! 
differenti canali destinati a procurar loro il più facile 
e più pronto scolo. Da così semplice principio deriva 
tutta la teoria che viene sviluppata nell’ Opera del si- 
guor de Prouy. 

Questo dotio ingegnero entra in materia per Via di 
considerazioni generali applicabili a’ grandi dissecca- 
menti; occupandosi da prima de’ fenomeni che succe- 
dono alla caduta delle acque piovane, egli espone co- 
me si facciano tre parti di queste acque; Ja prima ri- 
torna nell'atmosfera per evaporazione; la seconda scof- 
re alla superficie del suolo e si rende immediatamente 
ne’ letti de’ fiumi o de’ torrenti ; la terza alla fiue $in- 
filtra nella terra, e scende verticalmente finchè giun* 
ga su de letti impermeabili, di cui siegue ella il pen? 
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dio per formare delle sorgenti, da per tutto dove que. 
sti letti impermeabili rincontrano la superficie del suolo, 

I tre risultainenti di tale ripartizione delle acque 
piovane han tra loro dei rapporti di volume che va- 
riano sempre secondo la natura e '| grado d' inclina- 
zione dei terreni sopra i quali esse cadono, secondo la 
specie di vegetazione di cui sono ricoperti questi ter- 
reni, in somma sccondo un’ infinità di accideuti di lo- 
calità adatti ad influire di qualsivoglia maniera sulla 
continuità o la intermittenza delle fonti che le acque 
piovane alimentano. 

In mezzo alle diverse circostanze che modificano la 
circolazione delle acque correnti sulla superficie della 
terra, rimane costante un fenomeno; desso è l innalza- 
mento dcl suolo delle vallate pel deposito delle terre 
che quest’ acque vi trasportano dalle più alte contra- 
de dond’ elle scendono. L’ osservazione di questo feno- 
meno ha suggerita l'idea di operare il disseccamento 
dei terreni sommersi nel ricevervi delle acque cariche 
di poltiglia. Questo modo di disseccamento, da lungo 
tempo dinotato in Italia sotto nome. di colmate, venne 
da Pio VI adottato nelle paludi pontine, ed ei pare 
«he il sig. Fossombroni, uno dei memhri della commis- 
sione adr agro romano, lo preferisse ad ogni altro. 

Il sig. de Prony la pensa diversamente. Crede egli 
che importi rendersi padrone dell’ acque superiori pria 
che non giungano sul suolo medesimo delle paludi; 
che bisogna conseguentemente riceverle' in canali di ri- 
cinto che le portino al mare sostenendole in tutto il 
loro corso al di sopra dei terreni da disseccare. 

In riguardo alle acque superiori che sorgona dalle 

arti basse di questi terreni, o che vi si accumulano 
per effetto delle piogge, debbana essere riunite in un 
canale principale, cui dar bisogna per asse longitudi- 
nale la linea del più pronto scorrimento , linea la cui 
direzione porterà sempre a travare la livellazione drl 
suolo. Questa direzione dcl canale principale di score 
rimento, il suo pendio, e lẹ dimensioni della sua trage 
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versale sezione essendo determinate, resterà ad assegna 
re le direzioni, i pendii e le dimensioni rispettive dei 


canali ausiliarii che dovranno portare le acque dell i- 


ncndazione nel canale principale. Il sig. de pei dà 
a divedere come la geometria e le leggi dell'idrau- 
lica si applichino a queste importanti determinazioni. 
Le di lui particolari ricerche hanne considerabilmen- 
te estesa la teoria delle acque cadenti: era ben na- 
turale ch' ei ne richiamasse i principj in un'opera spe 
cialmente destinata agli ingegneri ed alle persone del- 
l’arte. Del resto non è tanto al suo proprio sistema 
di disseccamento che sono applicabili questi priacipj 
teorctici; il metodo delle colmate , commendato da’ più 
celebri Italiani, non dispensa dall’aprire dei canali che 
conducano le acque torbe su i.terreni a colmare, € 
d' indi, quand’ esse son divenute chiare, nell’ ultimo lo- 
ro recipiente. In tal modo rientra sotto le rigorose leggi 
della teoria dell’ acque cadenti un metodo di dissecca 
mento che, sembrerebbe a primo tratto , esserne com 
piutamente libero. 

M. de Prony ha diviso in quattro sezioni la sua ope 
ra. La prima contiene la descrizione ben dettagliata 
del bacino delle paludi pontine; la seconda è desti- 
nata a far ccnoscere lo stato di queste paludi nel 1777 
allorchè Pio VI ne intraprese la bonificazione la ter- 
za dinota il loro stato nel 1811, dopo la esecuzione 
d'una parte dei lavori ch' erano stati intrapresi ; nella 
quarta finalmente l’autore espone le sue particolari ve- 
dute ed i suoi proprj progetti per l ulteriore miglio- 
ramento di questa parte dello stato romano. 

Noi oltrepasseremmo i confini d' un estratto ove ag- 
giungessimo nuovi dettagli a quelli che abbiamo già 
dati sull'istoria e la topografia delle paludi pontine; 
M. de Prony, dopo aver fatto menzione di ciò che 
aveane già detto nella sua introduzione, si ferma a de 
scrivere i differenti corsi d' acqua che vi concorrono € 
i bacini d’ ognuno di essi; il primo che si rincontra 
comiuciando dal mezzodì e portandosi a levante della 
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via Appia, si è quello del canale di Terracina; il 
secondo è quello della Scaravazza ; il terzo, quello 
. dell’Amazeno, si è il più grande di quelli che sono 
. situati al perimetro orientale delle paduli, e contiene 
le città di Piperno, di Sonino, di San Lorenzo. Il 
fiume che le dà il suo nome, ha la sua sorgente ne’ din- 
torni di quest’ ultima città, e sbocca nelle paludi presso 
all’ antica badia di Fossanuova. 

Dopo il bacino dell’ 4mazeno vengono quelli della 
Ceriara e del Brivolco, torrente che si raggira ‘a pie’ 
della montagna sulla quale è fabbricata la città di 
Sezza. Il Fosso venereo, il Fosso di Basciano ed 
il Fosso di Sermoneta sono tre altri piccoli torrenti 
i cui bacini sono contigui a quelli del Brivolco. 

Il bacino della Tepia che si estende da maestro a le. 
vante, quasi parallelamente alla via Appia, è dopo. . 
quello dell' 4mazeno il piü considerevole di quelli che 
sboccano sul suolo pontino. Ei contiene le sorgenti della 
Ninfa, altro fiume le di cui acque si riunivano una . 
volta all’ acqua della Tepia. Questa passa per la via 
Appia al di sotto di Tor treponti, e viene a spargersi 
senza impedimenti o argini ne' campi di Piscinara. Più 
a tramontana, e sempre a ponente di questa via, tro- 
vasi il bacino di Fosso di Cisterna , che ha la sua 
erigine un po' al disotto di Velletri; indi si rincon. 
trano que’ bacini assai più piccoli del ‘Giunco, del 
Maschero, del Fosso di Gorgo; finalmente quelli di 
Rio Francesco e di Fiume Sisto, canale fattizio do» 
ve non giunge che una porzione dell' acque delli due 
ultimi bacini di cui testé si è parlato ; l' altra porzio» 
ne rendendosi direttamente al mare per lo Ria Mar. 
tino, ch'è stato aperto trasversalmente da levante a 
ponente , per mezzo alle Macchie o bosco di Cisterna, 
sino al lago o laguna di Fogliano. 

La superficie di tutti i bacini che abbiamo or anno» 
verati, compresavi la superficie delle paludi ch' erano. 
incessantemente coperte d'acqua prima del pontificato 
di Pie VI, è di 139,261 ettari, ne quali i terreni 
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che propriamente diconsi infetti entrano per 30,329 et- 
tari soltanto. Le acque che essi ricevono si gettano al 
mare pel canale di Terracina e il Portatore di Ba. 
dino, altro «canale che Giulio de' Medici, nipote di 
Leone X fece aprire sul principio del sedicesimo se» 
colo; la lunghezza sviluppata dei ketti di fiumi, tor. 
renti o canali fattizj che portano le acque nelle pa- 
ludi pontine, e che servono a farnele uscire è di pres- 
so a 165,000 metri. Tra questi canali di evacuazione 
bisogna ben distinguere il canale Pio, il quale, con- 
tiguo e paralelo alla via Appia dal Foro Appio fino 
al Portatore, adempie, sebbene imperfettamente nel si- 
stema di disseccamento finora adottato, alcune funzioni 
equivalenti a quelle di un asse principale di scorri- 
mento. 

La quantità d' acqua piovana che ciascun auno ri- 
cevono i terreni da seccare, e che non ne vien tolta per 
evaporazione, è uno de’ principali dati su i quali ogni 
progetto di disseccamento di questi terreni dee pog- 

iarsi. Delle osservazioni raccolte dal 1778 sino al 
1808, han fatto conoscere che la grossezza della ca- 
duta media annuale d'acqua piovana che ricevono il 
bacino principale ed i Bacini secondarii delle paludi 
ontine, è stato in questo intervallo di tempo di o m. 
805 millimetri (1). Parecchic altre osservazioni han mo- 
strato che la grossezza del letto d'acqua, che annual- 
mente perdesi per evaporazione di queste paludi, è di 
o m. ogr mill., più non vi resta n consegueuza cle 
un letto d'acqua di o m. 714 mill. di grossezza, il 
che in riguardo alla loro superficie, produce uu vo- 
lume di 930,064,040 metri cubici d' acqua al corso 
de’ quali bisogna provvedere. 

Ma quì ci si offre un fatto multo considerevole: tut- 
te le acque delle paludi pontine, in fuori di una po» 


(1) La grossezza media del letto d'acqua piovana che an- 
nualmente cade in Parigi uon è che di 950 millimetri, 
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chissima quantità che puossi rigorosamente negligere , 
wanno a gettarsi nel mare, come per lo innanzi si è 
detto, per il Portatore di Badino; or il volume di que- 
st’ acque quando sono più basse, cioè ne’ mesi di luglio 
e d'agosto, si è trovato di 31 m. 335, mill. per se- 
conda, mentre che all'epoca del loro incremento che - 
ha luogo ne’ mesi di marzo e di aprile, questo volu- 
me d' acqua Et seconda s' innalza a 130 metri cubici. 
Applicando le regole dell’ interpellazione alle stage che 
si sono fatte delle acque del Portatore in differenti 
stagioni dell'anno, M. de Prpny ha trovato che il 
loro prodotto medio poteva venir esattamente rappre- 
sentato Je li :4,,, del loro più debole prodotto; qhe- 
sto prodotto medio, calcolato per la intiera annata, 
st alzerebbe in conseguenza a 2,352,573,939 m.cubici. 
Ma noi abbiamo già detto che durante quest’ intervallo 
le piogge non versavano che 930,064,040 metri cubici 
d'acqua sul bacino generale delle paludi pontine: rie 
risulta dunque un volume d'acqua piucchè doppio di 
quello delle piogge ch’ ei riceve. Donde provverrebbe 
quest’ enorme eccedente di dispendio, se non se dalle 
numerose sorgenti i di cui margini e il fondo delle pa- 
ludi pontine sono coperti? Sorgenti chiaramente man- 
tenute dalle infiltrazioni che avvengono a delle distan- 
ze y o meno considerevoli dal lato dell’ Appennino. 
opo avere stabilito intorn a questo fatto una distin- 
gione necessaria tra il bacino apparente e il bacino reae 
le delle paludi pontine, il N. A. indica il rilievo della 
specie di conca ch’ essi occupano, c delle montagne che 
le servono di limite. Le sue proprie livellazioni e quelle 
fatte nel 1977 dagl' ingegneri Rapini, Astolfi e Scac» 
cia, gli danno gli elementi delle ricerche di cui egli 
si occupa a tale oggetto; l'autore annunzia d' altron- 
de che ponendosi alla sommità della montagna di Pa- 
JJestrina, lo spettatore può formarsi in un colpo d' oc- 
chio un’ idea assai giusta della configurazione delle mon- 
tagne e delle colline che circondano a levante il ter- 
ritorio pontino, Questa grande alluvione s' inclina, se» 
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condo una certa legge di declivii decrescenti , dalla 
sua estremità settentrionale al disopra di Velletri sino 
alle dune che li terminano al mezzodì tra '| monte Cir- 
ceo e Terracina. Il suo declivio trasversale diminuisce 
eziandio .dopo- i suoi limiti a dritta ed a manca della 
via Appia sino al canale Pio, che occupa la parte 
iù bassa dei terreni allagati, senza che adempissero 
frattanto, malgrado la convenienza del sue abbozza. 
mento, l'oggetto essenziale al quale era stato desti- 
nato. 

A spiegare questo paco buon sueeesso , il sig. de 
Prony, nel cominciare la seconda sezione della sua ope- 
ra , rimette il suo leggitore a' tempi che precedettero 
il governo di Pio VI. Allora, l’ acque superiori usci- 
te dai loro letti inondavano le campagne, oltrepassa. 
vano la via Appia ch'era abbandonata, e venivano a 
gettarsi a dritta di questa strada nel Fiume Sisto, 
donde rendevansi pel canale delle Wolte al Fosso di 
Badino. L' U'ffente , Y Amazeno e le loro foci tene 
vano ugualmente la campagna allagata, e le loro ac- 
que non giungevano al Portatore se non dopo essersi 
sparse nella porzione di palude la più infetta, che di- 
notasi sotto nome di Pantano d" Inferno. 

Il difetto di pendio e di capacità dei corsi d' acqua 
naturali e de' canali di disseccamento che solcavano in 
senso contrario la superficie delle paludi pontine, la 
eopia delle piante acquatiche che vi crescevano con 
, un'attività di vegetazione straordinaria, erano senza 
dubbio la cagione principale di tale stagnamento; ma 
una moltitudine di dazii o di pescherie potentemente con- 
tribuiva a mantenerlo ; e benché la rendita di cotai sta» 
bilimenti fosse uno de' principali prodotti del territo. 
rio, questa rendita non poteva esser posta in bilancio 
con tutti i danni che ne risultavano, e l’aria malsa- 
na a prezzo di che ottenevasi. o 

Fu in tale stato di cose che l’iagegnero bolognese 
Gaetano Rapini, fu incaricato da Pio VI di recare 
i rimedi di eui l’arte dinoterebbe l’uso; quest’ inger 
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gnere doveva ricevere gl’ immediati ordini dal cardinale 
Buoncompagni, che aveva a quel tempo la sovrinten- 
denza delle acque di quella pruvincia; pur tuttavia 
vien generalmente attribuita al medesimo sovrano pon- 
tefice la prima idea d’ aprire parallelamente alla via 
Appia un canale Prep ale di corso. L' antico letto 
del Fiume Sisto non valendo a quest’ uso, a cagione 
di sua troppo grande elevazione al di sopra della par- 
te più depressa delle paludi: 

A secouda del primo sistema dell’ ingegnero Rapini, 
l' 4mazeno, Y Uffente , la Cavatella, il Fosso di Ci- 
sterna, come ancora la Cavata, riunita al Fosso di 
Sermoneta, alla Ninfa e alla Tepia, doveano essere 
i grandi confluenti del nuovo canale Pio. Per una sin- 
golare eccezione, l’ 4mazeno non doveva frattanto en- 
trarvi se non se dopo aver deposto sul Pantano d' In- 
ferno la poltiglia ch' ei trascina. Gli altri torrenti, 
fossate o correnti d' acqua di minore importanza, vi 
sarebbero stati introdotti secondo le direzioni che si sa- 
‘rebbero riconosciute più convenienti. 
Si cominciarono i m nel dicembre del 1777, dal- 
l' allargamento del Portatore, dal lato del mare. Era- 
no terminati nel 1778, sino al Ponte Maggiore, sulla 
via Appia, ed aveano prodotto un pronto e non men 
salutevole effetto; si proseguì lo scavamento del cana» 
Je Pio nel eorso degli anni appresso, e alla fine del 
1781. Trovossi questo compiuto sino al Foro Appio; 
vi si fecero successivamente scavare; fino al 1783, pa- 
recchi corsi d'acqua ch' ei doveva ricevere. 1l suo de- 
clivio era stato vie meglio regolato di quello di alcu» 
ni altri canali che sino allora si era ‘eseguito; pur nul- 
ladimeno non passò guari tempo a vedersi che il ca- 
nale Pio non presentava ancora alle campagne che le 
sono d’ attorno i mezzi di scolo che richiedevano: con 
più di ragione, sarebbe egli stato insufficiente per le 
acque superiori della Ninfa, della Tepia, ecc. che 
doveva ancora ricevere: fu mestieri, distogliernele, € 
questa derivazione forzata si fu la prima modificazione 
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che ebbe il primitivo progetto di cui si era approvata 
]' esccuzione. 

E però, si venne a conoscere la necessità di scavare 
nuovamente il Fiume Sisto pcr formarne un canale di 
ricinta ove si portarono le acque della Ninfa, facen- 
do lor traversare la via Appia sotto il ponte di Tor 
treponti (1). Sventuratamente il letto del Fiume Si- 
sto non fu a sufficienza scavato a fondo, ed i suoi ar- 
gini innalzati abbastanza per contenere le nuove acque 
che vi si facevano entrare; quindi le campagne limi- 
trofe non vennero più difese dalle inondazioni a cui 
erano esposte allorchè sovraggiungevano delle chine ac- 
cidentali. Di maniera che questo progetto secondario 
eseguito dopo il fatto, non corrispose guari alle spe- 
ranze che se n' erano concepite. 

Quello di scaricare le acque dell’ Amazeno e del- 
]' Uffente nel Pantano d’ Inferno per ottenere il dis- 
seccamento col mezzo delle colmate, non fu eseguito 
che imperfettamente. Frattanto, le alluvioni che tai 
corsi d'acque han deposto su queste lagune ne hanno 
alzato il fondu di o m. 75° in ventiquattro anni, o 
di o m. 0312 per annata media, lo che fa ascendere 
a 68 mila metri cubici il volume delle materie deposte 
annualmente su tutta la loro superficie. 

A questi differenti lavori, Aupini nel 1788 aggiun- 
se quelli del canale di Terracina ; questo canale, ali- 
mentato dalle acque della Pedicata, fu scavato a 12 
decimetri in circa al disotto del livello del mare; ma 
si è di poi riempito di terra, e eggidi il suo fondo 
più non è che a 7 decimetri al disotto di quel mede- 
simo livello. 


(1) In questa occasione M. de Prony rapporta una livel- 
lazione del corso della Ninfa, da cui risulta che sopra unp 
sviluppo di 40,000 metri in circa, il declivio di questo fiu- 
me va sempre decrescendo nel discostarsi dalla sua origine, 
talchè presso alla città di Ninfa ch'egli circonda, questo de- 
slivio è di 1265, 000, mentrechè all’ estremità opposta versa 


la sua foce, non è più di ,'5/ sececo: 
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L' insufficienza della linca Pio, considerata come 
asse principale di scolo , ha provocato parecchie al- 
tre disposizioni che non si erano previste: è stato d' uo- 
po aprire nella direzione medesima alcuni grandi ca: 
nali ausiliarii. Sin dal 1789, Aapini fece scavare a` 
manca della via Appia, e a due mila metri in circa 
di distanza, parallelamente a questa medesima via, il 
canale della Schiazza che prende la sua origine di 
riucontro al Foro Appio, e si getta nel canale’ Pio, 
a 1800 metri più basso. Per le stesse ragioni, tra que- 
sto canale e il Fiume Sisto, egli fecene aprire un ter- 
zo, detto della Botte, il quale si scarica nel Porta- 
tore di Badino. Winalmente un certo numero di fos. 
sate trasversali, dette fosse miliari, perchè corrispon- 
denti agli antichi limiti miliari della "via Appia, por- 
tano le acque che sommergono la campagna, da un 
lato nel Fiume Sisto ed il canale della Botte; dal- 
l'altro nel canale Pio, e quello della Schiazza.. Si 
è mantenuta la libertà delle antiche comunicazioni che 
l'apertura di tutti questi canali avrebbe intercéttata, 
col costruire sotto la via Appia ed altre strade meno 
importanti, un centinajo di ponti, grandi e piccoli, 
quattro acquidotti sotterranei, o dotte, una ventina di 
chiaviche o animelle poste all'imboccatura di altret- 
tante- fossate miliari. A queste costruzioni bisogna ag- 
giungere una chiesa e un convento di cappuccini a Tor 
treponti, case de’ corrieri di posta, magazzini in varii 
luoghi, e a Terracina un vasto edifizio, destinato sia 
ad accogliere nelle occasioni i grandi dignitarj dello 
stato romano, che nelle loro attribüzioni aveano le pa- 
ludi pontine, sia ad alloggiare abitualmente il diret- 
tore, il cassiere e gli altri principali agenti impiegati 
all'esecuzione de lavori. Dal 1544 sino al 1796, 
questi lavori han cagionato una spesa di 8,677,01:1 
franchi, nella quale il disseccamento P detto 
non entra che per 5,735,111 fr., ele fabbriche e co» 
wtruzioni di lusso, per 2,354,000 fr. Comparando fra 
doro ambe queste sorti di spese fa pena che le ultime . 
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non sieno state citate od almeno ridotte allo stremo ne- 
eessario. Agendo eon tale riserba, si sarebbero potuti 
impiegare a' lavori idraulici due milioni di più, il cui 
buon uso avrebbe recati immensi vantaggi. 

La terza sezioue dell'opera del sig. de Prony è de- 
stinata a far conoscere lo stato in che trovò egli le 
paludi pontine nel 1811, dopo i tentativi di miglio- 
ramento che abbiamo già riferiti. Dal mese d'ottobre 
di ciascun anno sino Sla primavera seguente, le più 
basse parti di questo territorio sono coverte di due me- 
tri d' acqua, e come se gli elementi più avversi cospi- 
rassero a gara contro questa disgraziata contrada, alla 
calamità di una lunga sommersione nella stagione delle 
inondazioni, uv’ altra alcune volte ne succede nella sta- 
gione delle siccità: la combustione cioè del suolo ch'è 
quasi da pertutto formato di avanzi di vegetabili la cui 
decomposizione non è consumata; quest’ accidente, conse- 
nos della scioperaggine degli abitanti, ed assai volte 
unesto effetto de' loro odj e delle loro particolari ven- 
dette, produce sulla superficie del terreno delle cavità 
più o meno profonde che si riempiono d'acqua e si ri- 
mangono infeconde fintantochè de' nuovi depositi di bel- 
letta, e una nuova decomposizione di piante le ren- 
dano un'altra volta adatte alla coltura. 

I lavori intrapresi pel disseccamento delle paludi 
pontine erano al certo difettosi uclla maniera di conce 
pirli; pur ciò nonostante, essi avrebbero prodotto più 
miglioramenti che non ne hanno realmente prodotto se 
fossero stati mantenuti con più di cura; ma pel corso 
di più anni il loro mantenimento si è limitato a sgom- 
brare i canali dell' erbe che gli otturavano, il che noa 
richiede per così dire nè cure nè dispendj; ora si fa 
passeggiare in un canale una greggia di bufali che 
calpcstando co' piedi il fondo del suo letto, ne sradi- 
cavano le piante acquatiche che venivano a galleggiare 
sulla superficie dell’acqua; ora si fa trascinare da una 
barca un cilindro di legno armato di mastole di ferro 
dispostc a spirali. Sino a tanto che gira orizzontalmes- 
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te sul suo asse, le sue mastole conficcandosi nel suolo, 
‘afferrano e strappano i'erbe di che è coverto; or alla 
fine si fa uso d' una specie di falce che due uomini 
trascinano per iscosse nel fondo dell’ acqua, risalendo 
il correute, affinchè il tagliente della macchina avesse 
più di forza sul pedale delle piante che rincontra; lef- 
fetto di quest'ultimo mezzo è pronto e sicuro, ma la 
falciatura aumenta il vigore vegetabile, e le piante 
così tagliate rigermogliano in pochissimo tempo con 
novella vigoria. : : 

Le porzioni del territorio pontino ehe si è potuto 
affidare alla coltura, sono di una considerevole ferti- 
lità. Il frumento, il grano d'India e la biada ne so- 
no le principali produzioni, | | 

I pascolaggi offrono un'altra sorgente di ricchezze 
tanto più ad apprezzarsi , quanto molto menu richie» 
dono di ulteriori lavori di disseccamento per mezzo 
dei quali si vorrebbe accrescerlo: i pascoli ponuu in 
fatti senza perder molto del lor valore, rimauere inon- 
dati una porzione dell’anno. Vi si nutriscono greggi 
di bufali; una grande quantità di porci vive. nei bo- 
schi o macchie , di cui parecchi augoli delle penc 
pontine sono coverti. Finalmente la caccia degli aui- 
mali acquatici offre ai loro abitanti alcuni mezzi di 
sussistenza. i 

Un quadro che par delineato con la più grande at- 
tenzione presenta la superficie delle paludi pontine di- 
visa in terre a frumento, in terre adatie alla coltura 
del grano d'[udia, in pascoli, in paludi cagionate 
dalla combustione del suolo, finalmente in terreni pan- 
tanosi d'origine. Questa superficie totale è di 18,846 
ettari. I fiumi che sboccano nelle paludi pontine e i 
principali canali che le traversano, sono navigabili per 
quei battelli detti sandali, di cui i più grandi porta- 
no 11 a 12 tonnellate. Svolgendo le memorie statisti- 
che compilate dal N. A. su questa porzione dello sta- 
to romano fa pena ch’ esse nou sieno state accompagna» 
fe da alcune ricerche sulla sua popolaaiorie, e la a 


“ 
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ge di mortalità a che dessa va soggetta. Ciò nasce dal 
nou essersi eseguiti gli ordini emessi al 1811 di for- 
mar delle tavole che sono i primi elementi di sì fatte 
ricerche. 

Ove pongansi diligentemente in esame i diversi pro- 
getti di disseccamento delle paludi pontine anteriori 
all’auno 1810, si scorge tantosto ch' essi formano due 
differenti sistemi ; secondo l'uno, le acque superiori 
sceudendo dal perimetro di quelle paduli doveano es- 
sere raccolte nel canale Pio, secondo l'altro, facevan- 
si scorrere queste acque direttamente al mare per di- 
stiuti canali. Il progetto di trarre cosi partito DI Rio 
Martino si è quello che offre maggiore importanza. Il 
sig. de Prony ne ha data una descrizione molto am- 
pia. L'idea ne fu concepita dall'ingegnere Vici; il 
cav. Passega ingegnere ferrarese, essendo stato con- 
sultato da papa Pio VI, non fece a questo progetto 
che alcune lievi modificazioni j conseguentemente, ne 
furono assegnate le opere nel 1797 per 749,000 fran- 
chi. . | 

Gli avvenimenti ‘politici, pel corso di dodici anni, 
hc tennero sospesa È esecuzione, Vi si tornò al 1809, 
e la consulta di Roma pareva disposta ad intrapren- 
derla, allorchè de Prony venne ad adempiere in Ita- 
lia la missione che gli si era addossata. 

La quarta sezione della di lui opera vien impiega- 
ta a descrivere i suoi proprj progetti. Dopo avere espo- 
sto i principii teoretici sui quali sono appoggiati e ri- 
ferito le osservazioni locali che giustificano quest’ essi 
principii, egli propone di raccogliere le acque inte- 
riori provenienti dalle piove e dalle sorgenti, in un 
canale centrale diretto secondo /'asse principale di 
scorrimento, c di gettare in canali di ricinto, che le 
portano direttamente al marc; l'acque esteriori, sia 
di torrenti sia perenni, che sboccano da varj punti 
del suo perimetro nel territorio infetto. i , 

Ecco adunque dei lavori di due specie, aventi ri- 
spettivamente per oggetto i canali interni ed i canali di 
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ricinto. Facilmente si vede che le prime di queste ope- 
re saranno tanto più prontamente eseguite e richiede- 
ranno tanto meno di spese, in quanto dovranno rice- 
vere un minor volume di acqua; cominciar dunque fia 
d' uopo dal diminuire questo volume di tutto il volu- 
me dell acque superiori, perenni o di torrenti che vi 
si riuniscono. Il miglior metodo a seguirsi nell' esecu- 
zione del disseccamento si trova in tal modo natural- 
mente indicato. 

Il corso della Ninfa è un asse principale di scorrimento 
che prende la sua origine nella parte del territorio pontino 
più alto verso il settentrione. A ponente di questo fiume 
si trovano i bacini secondarii della Tepia, del Fosso 
di Cisterna, del Giunco, del Maschero e di più al- 
tri torrenti; a levante trovasi il solo bacino seconda- 
rio del Fosso di Sermuncta. Presi insieme, questi ba~ 
cini alimentari del canale della. Ninfa hanno una su~ 
perficie di 393,901,600 metri, o di circa a 40,000 et- 
tari. Questo cauale, dopo aver passato sotto la via Ap- 
pia, verrebbe a riunirsi al Rio Francesco, estremità 
settentrionale del Fiume Sisto, che servirebbe, come. 
si vede, di canale di ricinto, Calcolando il maximum 
del volume d' acqua che dovrà esitare quando la Nin- 
Ja e le sue foci vi saranno stati. introdotti, il N. A. 
lo ha trovato di 108 m. cubici per seconda. Con que- 
sta occasione, egli esamina il progetto ch’ era stato 
messo avanti da parecchi ingegneri, di fare scorrere 
una porzione di quelle medesime acque pel Rio Mar- 
sino ; egli dimostra che il Fiume Sisto può venir age- 
volmente reso capace di riceverle in totalità. Fa os- 
servare in oltre jl vantaggio di gettarle in mare per 
la sola imboccatura del Portatore di Badino; avve- 
gnaché vi si potrebbe stabilire un porto se la barra 
che chiude questa imboccatura ne venisse rispinta ba- 
stantemente lungi da una corrente piü considerevole. 

Sebbene il Fiume Sisto si sostenga superiore alla 
campagna che traversa, non vi sarà tuttavolta verun 
accidente a temere del divagamento delle acque ch'e 
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gli riceverà, ove si proporzionino al lor volume le 
dimensioni di sua sezione trasversale , ove diasi una 
larghezza sufficiente a' suoi argini. 

Il naturale declivio del suolo avea guidato l'inge- 
gnero Pici nella scelta della legge secondo la quale 
ei proponevasi di distribuire il pendio della Ninfa e 
del Fiume Sisto: or, qui come da pertutto altrove, — 
o il terreno è formato d'alluvioni, il pendio longitu- 
dinale decresce più o meno rapidamente dal pie Selle 
montagne, o queste alluvioni si appoggiano sino alla 
spiaggia del mare che serve loro di finite. Il fondo 
del letto di questo canale di ricinto, preso fra le sue 
due estremità, avrebbe dunque presentato, nel sistema 
di Pici, una superficie concava; a questo pendio con- 
tinovo il N. A. propone di costruire un sistema di 
canali successivi terminati da cadute. Egli è il vero 
che trovandosi così obbligato di sottomettersi alla con- 
figurazione del terreno, per non affondarsi troppo al 
disotto, nè alzarsi troppo al disopra, egli fa variare 
altresì il pendio de’ suoi successivi canali: talchè dal 
Rio Cieco sino al punto in cui il nuovo canale della 
Ninfa si unisce al Fiume Sisto, le chine di questi 
canali decrescano sull' unità di lunghezza presso a po- 
co come de' numeri 50,43,38,33, 3o e 28. 
| L'Uffente e l 4mazeno scorrono, come è ben noto, 
al mezzodi della Ninfa; di que’ due fiumi si forme- 
ranno dei canali di ricinto pet la parte di scirocco del- 
le paludi pontine. Dessi traverseranno il Pantano d In- 
ferno, sostenuti da argini, e passeranno dall’ altre 
canto della via Appia su di un nuovo ponte che ver- 
rà posto a 4oo metri circa al di sotto dell’ antico 
ponte detto Ponte maggiore. Finalmente si getteran- 
no nel canale Pio, presso alla sua imboccatura, nel 
Portatore di Badino. 

Dopo aver mostrato come le macchine impiegate pel 
nettamento dci porti di Venezia e di Ancona potreb- 
bero servire ai lente allo scavamento e al nettamento 
dei diversi canali di cui si è ragionato, il sig. de 
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Prony passa alla descrizione di quelli che resterebbe- 
ro a intraprendere per lo scolo delle acque interiori 
delle paludi pontine. 

Astolfi e Scaccia, aveano proposte prima del 1810 
di porre in istato di perfetto scolo i due canali ausi- 
liarii della Schiazza e Selcella; il loro progetto è 
da iugegneri illuminati dalla teoria e l esperienza; il 
N. A. l'adotta senz' alcun cangiamento, in fuori del- 
lo scavarsi nuovamente i canali di cui si parla, per 
accrescerue la capacità. Le loro acque raccolte in un 
solo letto per nome la Forcellata, si getterebbero nel 
canale Pío, presso alla Chiavica del Tebio, passan- 
do sotto un ponte che traverserebbe la via Appia. 

Su la dritta della via medesima i lavori necessarii 

er lo scolo dell’ acque interiori, si riducono a pro- 

foiea e a scavare di nuovo il canale della Botte. 
Mediante quest’ operazione che non sarebbe nè dispen- 
diosa né lunga, questo canale diverrebbe perfettamen- 
te adatto a compiere le funzioni di fossa loggia 
le ausiliatrice della linea Pio, cui converrebbe anche 
frattanto allargare e cavar nuovamente. 

Al N. A. restava a presentare l'estimazione in da- 
naro delle diverse opere che propone. Gli elementi di 
questa valutazione non potevano venir ritratti che so- 
pra i luoghi medesimi; gli ha ‘però forniti Finge- 
gnero Scaccia : unendoli alle sue proprie ricerche, il 
N. A. ha renduto un vero servigio all’ arte, concios- 
siachè egli dà così i mezzi di paragonare i rispettivi 
valori di certe opere della stessa natura in Francia e 
in Italia. Onde render facile ai suoi lettori un tal pa- 
ragone, il sig. de Prony espone in una prima A4ppen- 
dice il rapporto delle misure, pesi c monete degli sta- 
ti romani, alle quantità analoghe prese nel nostro si- 
stema metrico, In una seconda ed ultima Appendice, 
determina egli il modulo o unità di misure di che si 
è fatto uso a differenti epoche per la distribuzione del- 
le acque nella città di Roma; c le sue ricerche lo 
conducono ad asseguare il volume di quelle che altre 
; y 
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volte vi sono state condotte per via d'acquidotti, e il 
volume di quelle che vi sono ancora portate oggigiorno. 
Nel render conto dell'opera del sig. de Prony su 
le paludi pontine, moi ci siamo attaccati a presentare 
sotto il loro vero lume i numerosi fatti che vi sì rap- 
portano. Sono questi i dati fondamentali dell impor- 
tante questione che trattavasi di risolvere. Noi dove- 
vamo, penetrando nell’ intento dell’ autore, insistere sul- 
la necessità di attaccarne le difficoltà coll’ ajuto delle 
rigorose teorie. In riguardo ai dettagli di esecuzione, 
noi non potevamo fermarvici. Non sone essi suscetti- 
vi d'analisi; egli è nell'opera medesima, e consul- 
tando l’atlante di cui va fornita. che gl'ingegueri, 
pei quali tai dettagli sono particolarmente destinati, 
ovrebbero prenderne conoscenza. Quest’ opera acere- 
sce il catalogo delle produzioni eminentemente utili di 
cui il nostro cclebre autore da più tempo arricchisce. 
l'arte e la scienza. 


P. S. Girard, dell Istituto. 
(Rév. encycl. mai 1825, a pag. 351). 


G. B. 


———————————— SQ 


II. 

Handbuch ccc..Cioè: Manuale della Cronologia ma- 
tematica c tecnica, del dott. Luici IprLzn, reg"? 
astronomo, prof. ordinario nell’ università di Ber- 
lino, membro dell’ Accad. R. delle scienze di Prus- 
sia, ecc. Vol. primo. Berlino 1825, di 583 pag. 
in-8.? 


T. dottor Ideler nel rimettere questo suo p yolu- 
me dell’ opera al cel. sig. barone de Zach, gli espe 
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ne in una lettera (1) le ragioni che lo mossero a trat- 
tare di questo argomento. » Il mio scopo, egli dice, 
nell’ intraprender quest’ opera, si fu d' innalzare la cro- 
nologia al grado d'una scienza, il che com’ io credo, 
non si era fatto finora. Sarà di voi il giudicare se io 
vi. sia riuscito, se abbia fondata questa scienza sul 
calcolo, e se renduto m'abbia intelligibile anche a co- 
loro che sieno alcun poco iniziati in questo genere di 
ricerche .... Nell’ occuparmi di questo ramo di lettera- 
tura, riconobbi tantosto, che a malgrado di molti bao- 
ni libri sulla cronologia, mancavane uno ancora ben 
completo, in cui lo sterico, l'antiquario, il filosofo, 
l'astronomo, chiunque in somma, purché abbia del- 
l'istruzione e che gli piaccia d'accrescerla, attinger 
voglia cognizioni e materiali, ai quali non potrebbe 
pervenire senonse scavando vaste, profonde e lar- 
ghe miniere, come sono le opere di Souligero, di Pe- 
tavio e di parecchi altri corifei di questa scienza, 
che le più volte sono in contradizione fra loro ». 

» Io ho cercato di por rimedio a questo difetto. 
Dopo avere trattato di più parti ‘della cronologia se- 
paratamente in parecchie Memorie accademiche (2), 
dopo aver dato più lezioni nella nostra università su 
questa scienza, sono pervenuto alla fine per un assi- 
duo travaglio di più anni, a produrre questo primo 
volume, e spero nell’ anno prossimo rimettervi anche 
il seeondo. Voi ben sapete che nella maggior parte 
dei nostri trattati di astronomia, si danno d' oue ` 
rio alcuni elementi della cronologia matematica, ma 
ciò non si fa, per così dire, che di volo, in ristretto 
e molto superficialmente; il mio piano si era in con- 
seguenza di farne un corpo di un' opera, che servir 
potesse di filo onde condurre con sicurezza lo storico 


(1) V. Correspondance astronomique etc. du baron de Zach 
v. 15, num.? VI a e.571.. 

(2) Possono riscontrarsi i titoli di queste diverse Memorie 
nella nota 1 del bar. de Zach a questa lettera a c. 574. 
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nell'oscuro laberinto in che trovasi fiuo al presente 
nascosa questa scienza ». 

» La crenologia, egli è il vero, è una scienza au- 
siliaria dell’ istoria,-tuttavolta debbe ella essere riguar. 
data come una scienza da sè, e non come un suppli- 
mento, od un’ appendice all’ istoria; era dunque in 
conseguenza il mio piano di levarne via tutto quello 
che non avesse verun rapporto colla scienza de' tem- 
pi; e non altro ve n° ho lasciato in fuori di quello 
che immediatamente riguarda la maniera di contare i 
giorni, i mesi e gli anni dei differenti popoli, e solo 
egli è a questa porzione scevra d' ogni accessorio stra- 
niero al calcolo de' tempi, ch'io ho data la denomi- 
nazione di cronologia tecnica. Non si troveranno in 
quest opera dei fatti istorici, ma unicamente delle ri- 
cerche sull’ epoche dell’ istoria del mondo secondo la 
serie dei tempi. Dopo aver dato alcune nozioni gene 
rali sul tempo e le sue divisioni io passo in rivista i 
differenti popoli, presso i quali le divisioni ed i cal- 
‘ coli de' tempi preso aveano delle forme particolari. 
Nel che ho seguito l’ ordine suggeritomi dal successi- 
vo sviluppamento che aveva preso questa scienza pres 
so tai popoli, e per conseguenza io ho dovuto comin- 
ciare da quella degli Egizj, alla quale ho fatto suc- 
cedere quelle dei Babilonesi, de’ Greci, de’ Macedo- 
ni, de’ Sirj e degli Ebrei. Quest’ ultimi, messi d’or- 
dinario da tutti i miei precessori in primo luogo noa 
occupano, secondo me, che un posto secondario ....». 

» Il mio secondo volume tratterà della cronologia 
de Romani, de’ Cristiani, degli Arabi, de’ Persiani 
e de’ Turchi.- Sono stato costretto ad escludere dalla 
mia opera la cronologia dei popoli dell’ Asia orienta- 
le, degl’ Indiani e de’ Cinesi: ho tentato più volte di 
studiarla, ma non mi è mai riuscito di arrivare a for- 
marmene una ben chiara idea, forse a motivo della 
mia ignoranza in quelle lingue, che mi è stata d'osta- 

colo per attingere alle fonti legittime. Io abbandonar 
` debbo una tale fatica a coloro che hanno una cono- 
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scenta perfetta del sanscrit e del cinese, e che -al tem. 
po stesso vi aggiungono quella dell' astronomia ». 

Dopo avere udito dalla bocea stessa dell’ A. il pia- 
no e lo ragioni di tutta la di lui opera, noi rapporte- 
remo quanto ne dice il sullodato sig. bar. de Zach 
nella nota 2 alla medesima lettera. 

L' A. in una breve prefazione fa grata memoria di 
parecchi dotti uomini di primo ordine, ai quali si di- 
chiara tenuto de’ soccorsi, de’ servigj e ‘degli impor- 
tanti consigli ricevutine, fra' quali duc Israeliti, van- 
taggiosamente ambi beri noti, non che celebratissimi nel- 
la repubblica delle lettere, Bendavid e Baruch Aver- 
bach. Indi comincia la sua Prima parte da un ristretta 
della Cronologia matematica, la quale come è a tutti 
ben noto, esser dee a un tempo un picciolo trattato di 
cosmografia e anche d' astronomia. Trattasi di dare al 
lettore un’ idea chiara e precisa del tempo, della sua 
successione, della maniera di contarlo, di misurarlo. 
Il che basta a far comprendere di qual ajuto debba 
essere questa parte della cronologia. Noi non vi ci 
fermeremo se non solo per dire, che l' A. ha avuto 
l'arte di presentarne a questo luogo gli elementi cosi 
ben conosciuti con una chiarezza, una nitidezza e nel 
tempo stesso conuna concisionee popolarità veramente 
ammirabile. Il lettore, dacché si sarà ben familiariz- 
zato con tutte queste nozioni preliminari potrà animo- 
samente avanzarsi ncl vasto campo della cronologia; 
e dove ancora vi trovasse delle spine che nog glie- 
ne mancheranno giammai, non troverà almeno delle 
larghe fossate che non gli sarebbe possibile di saltare 
per mezzo di cognizioni che può sumministrargli que» 
sta scienza ausiliaria. Frattanto, sebbene gli elementi 
di questa scienza sieno stati ben battuti e ribattuti , 
noi vi abbiamo trovato ancora a spigolare qua c là 
alcuni piccoli grani, talchè non presenteremo ai nostri 
lettori alcunchè che non riusgirà loro disaggradevole; 
alcuni di loro apprenderanno forse delle nuove cose; 
altri lo spirito cou che è stata concepita l opera del 
dottore Jdeler. 
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L'A., per cagion d'esempio, nel dare la definirio- 
ne del giorno, osserva (come sa tutto il mondo), che 
questa parola ha due significati; alcuna volta dinota 
il tempo della pon del sole sull’ orizzonte, in op- 
posizione a quel tempo, indicato dall'assenza di que- 
st' astro (che noi diciamo anche per questa ragione al- 
le volte l'astro del giorno), e che da noi dicesi la 
notte. Álcun'altra volta colla parola giorno dinotasi 
il tempo del ritorno del sole al medesimo punto della 
partenza, o quel che chiamiamo le 24 ore d'una gior- 
nata. Siccome non vi ha denominazioni a parte per 
queste due specie di giorno, il dott. Zdeler chiam? 
l'uno giorno naturale, l'altro giorno civile, Nel com- 
mercio della società, dal contesto del discorso si rico 
nosce in qual significato deesi prendere la parola gior- 
no. Tutto questo si sa benissimo; ma quel che lo è 
meno è ciò che l’ A. osserva in una nota, esservi cioè 
alcune lingue nelle quali si fa questa distinzione del 
giorno, ma. non se ne fa delle altre. Per esempio, nel- 
la lingua greca il giorno civile è distinto dalla pe 
rola viyIngecoy, i Persiani lo chiamano Schebanzuz, 
gli Svedesi Drygn. 5 cosa assai singolare che questa 
„distinzione non csista nelle nostre lingue più colte di 
Europa, benchè forse si trovi nel vernaculo di varie - 
nazioni, 

Un'altra osservazioncella, che non trovasi dapertut- 
to. La parola Eclittica, dice il N. A., non è di gre- 
ca origine come d'ordinario si suppone; gli astronomi 
greci non ]' avevano per dinotare quel cerchio, ma s! 
servivano della perifrasi, o dia uisa» t&y (a ©, 
cioè: il cerchio pel mezzo dei segni. Anche la pr 
rola latina. Ecliptica non è di antica data, non la 
troviamo clie assai tardi presso i grammatici latini, 
e con questa parola voleva spiegarsi orbita degli ec- 
clissi, effettivamente, come si sa, perchè gli ecclissi 
del sole e della luna ponno aver luogo sul punto di 
intersccazione dell’ orbite di questi due luminari, che 
dicousi i loro nodi e nel linguaggio favoloso testa € 
coda -di drago. 
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Osserviamo in oltre che il dott. Zdeler riporta sem- 
re le sue spiegazioni cosmiche a' più rimoti tempi 
dell’ antichità, a talchè posson elleno servire a schia- 
rire l'istoria di quei tempi, o ad interpetrare gli an- 
tichi autori classici; per lo che egli entra a questo 
luogo in dettagli intorno a certi oggetti che l’ astro- 
nomo moderno più non considera, ma che. presso gli 
antichi erano in gran voga;si troverà, p. e. che ven- 
gono quì ben spiegati il nascere e il tramontare degli 
eliaci , cosmici, acronici degli astri, sì spessamente 
rammentati presso gli antiehi istorici e poeti. Chi è 
mai l’uomo che abbia dimenticato del tutto il suo 
Virgilio, e che più nen rimembri qnei versi le mille 
e mille volte ripetuti : 

Candidus auratis aperit quum cornibus annum 
Taurus, et adverso cadens canis occidit astro, 
od il suo Orazio, dove parla di saevus Arcturi ca- 
dentis impctus ? Non si capiscono, né si spiegano que- 
sti passi senza le coguizioni, vere o false, che aveano 
gli antichi dello stato del cielo, e dei movimenti de- 

gli astri che vi splendono. 
Ecco un altro picciol grano da spigolare qui, che. 
otrà divenire util agli uni,.e piacevole agi altri. 
Il dott. Zdeler ha calcolato secondo le tavole solari 
di Delambre i minuti dell'equinozio di primavera, 
per alcune epoche istoriche rimarchevoli, come quì ap- 
presso : 
Per l'anno 800 avanti G.C. al tempo li Esiodo 29 marzo a 1h sera 
32 altempo di Metone 26 marzo a 2h sera 
al tempo di Cesare 21 marzo 11h mat. 


1825 dopo G. C. li 8 marzo V. St., oli 20 marzo N. St. 
a 10 ore della sera, tempo di Berlino. 

















Seconda parte. Cronologia tecnica. 


Quante nazioni, altrettante cronologie: ogni popolo 
aveva la sua, gli Egizj, i Caldei, i Greci, i Roma- 
ni, donde finalmente presero la loro i Cristiani. Vi era- 
no dei popoli, di cui la cromologia come la loro isto- 
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ria è totalmente disparuta dalla superficie della terra, 
come quelle dei Fenicj e dei Cartaginesi. Alcuni po- 
poli, come gli Egizj aveano la loro cronologia a sè, 
o a dir meglio originale, per quanto se nc ha potuto 
aver traccia; parecchi altri presero dai lor vicini le 
loro cognizioni cronologiche, le modificarono e le per- 
fezionarono col tempo. L’ anno 45 avanti G. C. Giu- 
lio Cesare emendò il calendario romano, che era ca- 
duto in gran disordine ; i preti intercalavano di mesi 
secondo i loro capriccio; o secondochè conveniva lo- 
ro, Questa riforma (1)si sparse per tutto l'impero ro- 
mano e per ogni dove si era introdotta la religione 
cristiana. Presso tutti i popoli della cristianità vi ha 
attualmente l'era medesima, la forma istessa dell’ an- 
no, in fuori del paese dei Russi e dei nuovi Greci, » I 
Francesi (dice i dott. Ideler) nel caldo della loro ri- 
voluzione, per egoismo e per disprezzo della religione 
cristiana in luogo del computo giuliano posero un tut- 
to nuovo, che non avea né il vantaggio d'una inter- 
calazione esatta, nè quello di un ordine aritmetico sem- 
plice. Dopo che per lo spazio di tredici anni si furo- 
no tormentati con questo computo, sentirono finalmen- 
te il bisogno di ravvicinarsi al resto dell'Europa, ri- 
pigliando l'era cristiana ». 

I Maomettani, gl'Indiani, i Cinesi hanno ancora i 
loro computi cronologici a parte, ma comunque sia la 
varietà delle loro forme, il N. A. ci dà a vedere che 
possono ridursi a tre. All’ anno lunare libero: all’ an- 
ino solare libero: all anno lunare composto. 


(1) Alcuni autori, come Scaligero, Usserio, Dodwello, 
De la Nauze pretesero torre a È Cesare questo vanto, ma 
Freret gli confutò nelle sue Riflessioni sul parere che Giu- 
lio Cesare al tempo della riforma dell’anno romano altro 
non fece che adottare a quest anno la forma di quella da 
280 anni impiegata nell uso civile dai Greci d Alessandria. 
Veggansi le Memoires de l' Accad. R. des inscript. et helles 
lettres de Paris tom. XVI, pag. 508. 
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: L'anno lunare libero è indipendente dal corso del 
sole, e unicamente riposa su quello della luna; que. 
st'è in uso presso tutti i popoli dell’ oriente, dove l'is- 
lamismo si è introdotto, l’ occidente nol conosce. L an- 
no solare libero è indipendente dai movimenti lunari, 
ed è fisso o mobile. Giulio Cesare credette averne da- 
to uno fisso ai Romani, nel far l’anno di 365 giorni, 
e dopo ogni quadriennio di 366, ma ei s' ingannò, av- 
vegnaché dopo 128 repliche va a mancare un giorno. 
La riforma gregoriana ha vie meglio stabilito la for- 
ma di quest’ anno, comechè in rigore non possa al tut- 
to venir considerata come perfettamente stabile. Ciò 
ch' è da notarsi a questo proposito, egli è che gli an- 
tichi Messicani aveano iu sostanza l'anno giuliano. I 
loro anni erano composti di 365 giorni, c dopo un 
periodo di 5a anni, egliuo intercalavano tredici giorni. 
L'anno lunare composto si è quello, in cui si ha del 
pari riguardo al corso sì del sole che della luna. Si 
trova in uso Meg que' popoli, il religioso culto dei 
quali gli obbliga a notar le feste non solo nella me- 
desima base della luna, ma eziandio nella gjessa sta- 
gione. Gli antichi Greci erano in questo caso, e lo 
sono ancora adesso i Giudei. Il dott. Ideler spiega co- 
sa era il Calendario presso gli antichi Romani. Era 
desso un registro in cui notavansi le rendite che si esi- 
gevano, gl'interessi che pagavansi, e poiché ció face- 
vasi scmpre il primo di d' ogni mese detto Calendas, 
ne è derivato Calendarium che è il nome di quel li- 
bro e registro. L' autore appoggia una tale spiegazio- 
ne sopra un passo dell’epistola 89 di Seneca, dove di- 
cesi: Divitem illum putas, quia magnus Calendarii 
liber volvitur. 

La parola Almanacco deriva dalla voce araba Al- 
menha, che significa dono, regalo. Gli astronomi del- 
l'oriente avevano il costume ad ogni nuovo anno di da- 
re in dono i loro almanacchi. Il vero nome arabo a` 
dinotare il calendario si è Takwin, (taccuino) che 
vuol dire Tavola, Indice, 
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L’ A. diinostrando come contavasi e ripartivasi il 
giorno presso differenti popoli, fa osservare esservene 
stati che non contavano per giorni, ma sibbene per notti. 
Stobco e Niccolò di Damasco, raccontano che i Nu- 
midi contavano per notti. I Galli ed i Peruviani co- 
stumavano lo stesso. GruL1io Cesare (de bello gall. VI, 
78 ) dice dei primi: Spatia omnis temporis non nu- 
mero dierum, sed noctium finiunt: ripartiscono gl'in- 
tervalli di ciascun tempo nor pel numero de giorni, 
ma delle notti. Tacito (de morib. German. c, 11) 
dice degli antichi Germani: Nec dierum numeram uf 
nos, sed noctium computant cioè, che essi non conta- 
vano come i Romani il numero dei giorni, ma sibbene 
delle notti. Così ancora fanno gli Arabi: i Greci chia- 
mavano il giorno civile yvySnzepoy e non già riuepo- 
yuXttoy. per dimostrare che dalla notte precede il gior- 
no di che si parla. l 

Gl' Inglesi, a' nostri dì dicono Sevennight, Fort- 
night, sette notti, quindici notti, in luogo di otto € 
quindici giorni. Son questi ancora degli avanzi della 
lingua anglo-sassonc. In simil modo gli antichi Ger- 
mani contavano gli anni per iuverni, 

Nella versione gotica ed anglo-sassone del nuovo tè 
- stamento leggesi nel vangelo (Luc. 11, 42): E tosto 
chè Gesù fu giunto all’ età di dodici inverni (1). 
Il dott. Ideler fa anche menzione della maniera de- . 
gl’ Italiani, di contare il comiociamento del giorno 
dall’occaso del sole. Un sì fatto metodo ha grandi it- 
convenienti, si è in obbligo dì quando in quando di 
porre in avanti o in dietro l'indice degli oriueli E 
rimetterli all'ora propria, e perchè facciano il satto, 
dacché la differenza giunge a un quarto d' ora. Que 
sto metodo ció nou pertánto ha trovato degli apologi- 
sti e dei difensori, anche fra gli astronomi, infra ! 


t 
(1) Veggasi Adami Henrici Lackmanni, De computatione 
annorum per hiemes priscis hyperboreis usitata , disputato 
chronologieo-historica. Kilonii 1744, in-4.* 
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quali M. de La Lande nel suo voyage d' un francais 


.en Italie (1). Si dà per principale ragione che la ma- 


niera italiana di contar le ore dinota all’ operajo, al 
viandante, all’ uomo di affari quanto riman loro di gior- 
no, dove nella nostra maniera che in Italia si dice la 
francese, fa d'uopo ricorrere all’ almanacco per sa- 
pere a qual ora tramonti il sole, Questo è ben vero; 
ma nella manierd italiana fa d' uopo ricorrere all al- 
manacco per sapere a qual ora cade il mezzodi, o la 
medietà del giorno, secondo la quale. vengono regolate 
tutte le funzioni civili, che fra noi tornano sempre al- 
l ora medesima, ma fra gl’ Italiani a ore differenti, lo 
che è molto più scomodo. Vi ha di più un' altra ra- 
gione che può allegarsi in difesa del metodo italiano, 
ond' esso aver possa la sua utilità; cioè alla campagna 
per la distribuzione delle acque nelle risaje. Allorchè 


_ M coltivatore sa, p.e., ch'egli dee avere la sua acqua 


* 


un’ ora avanti il tramonte del sole, sa vie meglio re- 
golarsi intorno a questo termine per lui invariabile, 
che non quando fa mestieri avvisarlo che a tal giorno 
dell’ anno egli riceverà la sua acqua a 5 ore della 
sera, a tal altro dì a 6 ore, e così via dicendo. Tut- 
tavolta due celebri astronomi italiani, il P. Piazzi (2) 
e il sig. Cagnoli, hanno formalmente scritto contro un 
tal metodo. 

Della stessa maniera che il:sole ha formato V anno, 
così la luna i mesi; quindi è che gli Ebrei, gli Ara- 
bi, i Persiani, i Tartari e molti altri popoli hanno 
una medesima voce per dinotare la luna ed i mesi, 
La voce persiana Mah significa l'uno e l’altro. Le 


(1) Seconda edizione del 1786, in 9 vol. in-12, con un 
atlante in-4- di 36 rami. La prima edizione è del 1769, in 
8 vol. in-12. 

(2) V. Sull orologie italiano ed europeo, riflessioni di 
Giuseppe Piazzi, opuscolo da noi riprodotto nel tomo VII 
di questo Giornale fascic. di novembre 1824, a pag. 137. Il 
dotto ex-gesuita Caldara aveva per lo inpanzi pubblicato un 
discorso accademico in difesa dell’ orologio italiano. 
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voci Mond, Monat presso gli Alemanni, Moon, Month 
resso gl' Ing Come del pari presso gli Olandesi, 
Danesi, Svedesi hanno la stessa origine, cioè che il 
nome di mese è preso da quello della luna. 

La divisione de' mesi in intervalli di. sette giorni, 
che noi diciamo settimane (1) è pure antica quanto 
il mondo, perocchè trovasi anche sin nel secondo ca- 
pitolo del Genesi: E Dio ebbe terminato ncl settimo 
di la sua opera ch'egli avea fatto, e si riposò al 
settimo giorno d'ogni sua opera che aveva fatta, 
vers. 21: E benedi Iddio il settimo giorno e santi- 
Jicollo vers. 3. Ma quel ch’è assai singolare si è che 
trovasi questa divisione in ispazii di sette giorni ap- 
po' i Cinesi e gli antichi Peruviani, il che prova do- 
ver ella essere fondata nella natura. Credesi comune- 
mente, che ciò venga dalle quattro fasi della luna che 
presso a poco si rinnuovano ogni 7 /, giorni, si è pre- 
so il numero rotondo di 7 giorni gettando via la fra- 
zione, come si è fatto con l'anno solare, clie ha altre- 
‘sì una frazione del di alla sua serie. 

Perché si è diviso il giorno e la notte in dodici 
parti eguali che noi diciamo ore? — E dessa una 
questione che ha occupato parecchi antichi autori, ce- 
me Marzio Vittorio, Horapollo, Damascio e altri. 

Il dott. Ideler crede che un medico dell’ antichità, 
il celebre Galeno ne abbia dato la vera soluzione, 
allorchè disse che si è scelto questo numero, perchè 
le parti dell’ anno che le più volte tornano nella vita 
comune, vi possono venir espressi in numeri interi; lo 
che è ancora analogo alla divisione dell’anno in do- 
dici mesi. : 

Noi non daremo fine all'analisi di questo articolo 
senza far parte ai nostri leggitori ( come anche per lo 
innanzi si è fatto) di alcune tavole cronologiche, cal- 


(1) Hebdomada in latino preso dalla greca voce égóopas 
che dinota in generale qualsisia numero settenario non che 
de' giorni, ma eziandio de' mesi, degli auni, ecc. 
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colate dal dott. deler sulle tavole solari di M. De. 
lambre. Ecco primieramente una tavola de’ tempi dee 
gli equinozii e de’ solstizii per le tre più importanti 
epoche nella RA Secondo il calendario giulia- 
no, 1? per quella dell’ introduzione del calendario giu- 
liano: 3? del Concilio Niceno: 3° della riforma gre- 
goriana. Il dett. Zdeler vi ha aggiunto quella altre- 
sì del corrente anno, perchè serva di termine compa- 
rativo; calcolato il tutto pey il meridiano di Berlino 
o di Roma, essende presso a poco ambedue queste cite 
tà sotto lo stesso meridiano. 
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_ L'altra tavola si è quella, nella quale il dettor 
Ideler dà la lunghezza di ciascun mese solare astrono» 
mico, cioè, il tempo che il sole in apparenza (e piut-* 
tosto la terra in realtà ) impiega a percorrere ciasche- 


duno dei dodici segni dell'eclittica. Egli l’ha calco» 
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lato pel tempo presente in giorni ed in ore, ma da- 
oiché, come si sa, queste durazioni sono soggette col- 
| andar del tempo ad alcuni cangiamenti, a causa 
del movimento dell' efelia, egli ha posto quelle che 
si avevano al tempo d' [pparco secondo che le rap- 
porta Geminus nella sua Isagoge in Arati phenome- 
na cap. 16. 







Nel secolo XIX 









































a — aat 

Nell' Ariete............. 31 giorni giorni 13 ort 
Toro ..............] 34 poe 

—— Gemelli ...........| 32 3: — 9— 
Cancro...........- 31 31 — 11 — 
Lione..............] 31 3; — 6-— 

—— Vergine ........... 80 Jo — 21. — 
—— Libra.......... -..- Jo 3o — 8 — 
Scorpione......... 30 29 20 — 
Sagittario........- 29 29 12 — 
—— —Capricorno .......| 29 29 10 — 
Aquario........... Jo 29 15 
—— Pesci ........ ees 3o 30 pcm 





Il medio'della durata d'un mese solare ‘astronomi 
co è di 3o giorni, 10 ore, 20 minuti, 4 secondi. La 
durata d' un mese lunare sinodico, 29 giorni 12h TEC 

L’ anuo lunare astronomico di dodici mesi. sinodic!. 
354 giorni, 8h 48' 30”. 

L'anno solare tropico 365 giorni 5h 48° 48". — 

Dopo questi preliminari l' A: passa alla cronologü 
de' differenti popoli, e il rimanente del suo libro è 
diviso in cinque sezioni, delle quali non daremo p“ 
ora che i soli titoli, riserbandoci di tornarvi forse un'a 
tra volta. . 

I. Sezione: Cronologia degli Egizj: II dei Babilo 
nesi: III dei Greci e in particolare degli Ateniesi: 
IV de Macedoni, dei Greci dell’ Asia e della Siria: 
V degli Ebrei. - 0. B. 
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i III. 
Memoria cerusico-medica del dott. Giusrper Case. 
Lano prof. di chirurgia del Comune di Camma- 
rata, sulla tisichezza tracheale. 


[. non presento - nel ramo salutare nuove nomenclatu- 
rc, spiegazioni, sistemi; ma un piano di osservazioni 
in forma di memorie. Queste a primo tratto avranno 
forse de contradittori, come la vaccinazione; ma la 
ragiouc e i fatti visibili saranno i monumenti stabili 
di loro ferma difesa. 

La tisi forma l'oggetto della prima nostra cerusica 
occupazione. Iv non parlo di quella Poe ne 
do di ripartimento dei medici, ma della tracheale, che 
ha tolto la miglior gioventù. Sembra che Ippocrate 
nel lib. de morb. abbia in oscuro accennato tal malat- 
tia. E Riverio citando lo stesso, così scrisse: Duplex 
illius genus ab Hippocrate. constituitur, quorum unum 
crutlum tuberculum ab eo nominatur, sed sensim in- 
crescens spiritus eias praecludit, et tandem aegro- 
tuntem interimit. Iu questa malattia finora non si è 
ricowosciuto il metodo curativo, ma un piano pallia- 
tivo simile-a quello della tisi polmonale. 

Il nesso delle cartilagini componenti la laringe, la 
glottide, osia rima lariugea formata dalle pieghe del- 
le cartilagini aritcnordee, il tubo tracheale, i bronchi, 
le vesciclictte polmonali, l integumento della superficie 
nervea di quisti organi, il piano sparso delle landol 
mucipare, servono .di base alla spiegazione patologica 
dı qu;sto morbo Il piano fisiologico dell’ azione del- 
laria, che pressa dalla forza del pulmone scappa 
tremante dal buco della laringe formando la voce; 
è necessario alla diagnosi di sì mici/liale m rbo. Or 
poste iu veduta dal criterio medico le descritte nozio- 

> ni comuni alla medicina, potrà ogni professore decide» 
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re, che in tali tisici presentandosi l'afonia, la causa 
morbosa lungi d' interessare le cellule e la sostanza del 
perno interessar deve lo scavo della trachea, della 
aringe, o ambe le sostanze. 

Essendo questo tubo composto di anelli cartilaginei 
carnei vestito di membrana nervea sparsa di glandule, 
presenta alle volte favorevole la sede per amnidarvi 
qualunque cachessia, la quale esulcerando la parte ge- 
nerar possa degli ulcerati sárcomi , accompagnati sin- 
tematicamente dall'afonia, dalla febbre, dalla tosse 
con isputo marcioso, dalla consunzione, e quindi st 
bilire la tisi tracheale. 

L'uretra quando escoriata per lo vellicamento delli 
sifilide genera dei. grappoli finge e delle callosità, 
presenta il modello dall aumentazione, dello stato : 
della cura della stessa malattia. E siccome in quest 
non cederà il suo processo morboso senza la demolizie 
ne fatta dall'uso delle candelette, così la tisi trache» 
le, riconoscendo la stessa causa, non cesserà mai di 
aumentare i suoi progressi nell’ intero tubo tracheale 
e nei bronchi finchè rimanga incurata. Or siccox 
nelle malattie urctrali traseurandosi la demolizione ® 
succedono l'iscuria, gli accessi, e quindi le fistole, 
della stessa maniera nel canale pneomatico non ope 
rando la demolizione dei funglii, ne avviene un simile 
morboso: processo, e perciò la consunzione, o la repet 
tina soffocazione. I i 

Queste patologiche nozioni si presentarono alla 5i 
mente allorquando per aecidente udii parlare un tisi- 
co consunto, prete secolare di nome D. Lorenzo Al. 
banesi. Dalla sua voce afonica formai la diagnosi cle 
logica, e il genio medico cerusico portommi a dire; 
che tale morbo stava soggetto alla mano chirurg!* 
Scorsi alquanti giorni premuraronmi i parenti 3 ' 
sitarlo sulla rimota speranza poggiata sul mio $ 
fatto pronostico. Ritrovai l'ammalato consunto e ?"* 
nito dei Sacramenti. La febbre continua , la tos: 
lo sputo purulento, il sudore notturno da più di W 
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anno stabiliti concorrevano a formare il morbo. E. 
gli F infermo era di temperamento sanguigno bilioso, 
e nel fiore degli anni. I suoi geoitori uon preseatava= 
no veruna disposizione alla tisi. Osservai lo scavo dele 
le fauci. Quella parte suprema formata dal processo 
basilare dell’ occipite, l'àutica formata dai forami po. 
stici delle nari, dall'uvola e dalle amigdale, il velo 
pendulo; la parte postica e le laterali, il boccheggia- 
mcuto delle tube eustachiane erano nello stato natura» 
le. Passai poscia con un pressario da me combinato a 
tal uopo ad osservare la lange. e tutto si presenta- 
va Hina Le repliche di questa operazione che ab- 
bassava la radice della lingua td innalzava in mezzo 
alle couvulsioni Ja rima laringea, oscuramente mi fe- 
eero ivi scoprire delle escrescenze ulcerate. Messo co- 
sì io veduta parte del morbo, proposi l’ indicazione es- 
sere l'estirpazione di questo estraneo e la cicatrizza- 
zione delle ulcere. Ma, quantunque sia difficile e pe- 
ricolusa tale operazione per le convulsioni da potes 
succedere, ed iucerta per b continuazioni morbose den~ 
tro la trachea; ciò non ostante mi accinsi all’ opera- 
zione per distruggere almeno in parte la morbosità. 
Posto pria il pressario sulla radice della lingua posi 
in veduta la laringe. Mi fermai ad aspettare il vo- 
mito onde osservare la glottide, e scendere con op- 
portunità lo strumento curvo incidente. Così con re- 
plicati colpi incisi i fuughi, non potendosi esegui- 
re una totale estirpazione, e subito dagli assisteati 
. facendo coricare l’ infermo col capo piegato, onde il 
sangue non potesse gocciolare nella trachea e nei bron- 
chi. Questa operazione si replicò diverse volte per 
varj giorni, onde distruggere il morbo in tutte le sue 
parti. Cessata la tosse convulsiva indotta dall’ opera- 
zione, si faceva deglutire una ‘emulsione per diminuire 
l'irritazione cagionata dall’ incisione. Al terzo giorno 
per aen le p dal taglio divise, e demolire af- 
fatto le radici che potevano essere d' incremento a nuo- 
Ya riproduzione, passai alla leggiera causticazione col 

M 


` 
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fuoco potenziale, posto su dei fili armodati all'apice 
di un conduttore lungo e curvo. În un istante colla 
stessa manovra che operavasi pel taglio, si faceva la 
causticazione dei funghi, evitando dal contatto le cin- 
que cartilagini e la loro nervea membrana. Questa opt 
razione eseguita gagliardamerte e da mano inesperta po 
trebbe soffocare l’ infermo, ma eseguita a piccolo vel. 
licamento, causticando una linea A giorno, come pra- 
ticai per un mese, distrusse la malattia staccando di 
quando in quando due o tre pezzi fungosi, che succes 
sivamente in numero di trentadue vennero dalla tos 
cacciati. Di giorno in giorno l’ infermo racquistaV 
la naturale voce. La? febbre, la tosse, il flusso puri 
lento, l'emaciazione diradavansi a norma del dere 
mento morboso. Giunto alla fine l’ infermo alla s 
convalescenza, passai, per correggere e commutare la 
discrassia dominante, al lito mercuriale accompagual 
dalle tisane del guajaco, dello smilace e dei legni ir 
diani.. 

Negli anni scorsi maestro Giuseppe Mendola dell Ac 
quaviva, consunto e riputato qual incurabile dai "t 
dici, similmente fu guarito col medesimo metodo ü 
questa mortal malattia, 

Ecco due sperimenti da me fatti di questo metodo 
con felice successo , ed autorizzati dalla legale test 
monianza (1) di persone dei paesi medesimi, dove fe 


(1) Il dott. Castellano, autore di questa Memoria ci ba dal 
alle mani un pubblico attestato sottoseritto da’ sig. D. Pietro 
Paolo Alessi, arciprete del comune di Cammarata, Benef. b 
Pietro Agostino de Angelis, vic. for., Girolamo Coffari, TP 
mo eletto, e Francesco Tagliareni, cancelliere comunale. Fis 
affermano che il Sac. D. Lorenze Albanesi da Cammarata: ' 
maestro Gius. Mendola d’ Acquaviva, tisici consunti sonos 
maravizliosamente guariti con la surriferita operazione cer 
sica dal dott. Castellano, chirurgo straordinario della vat 
Gir,enti. Lo stesso si afferma in un altro a'testato dell’ arap? 
D. Francesco: Panepinto del vicario e del cancelliero del ™ 
cino comune di San Giovanni, ecc. N. dell’ estensore. 
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rono ambi guariti . gl' indicati infermi. Un sincero amo- 
re pe miei simili muovemi ad invitare tutti i miei 
bravi confratelli che diano opera colla perizia loro a. 
multiplicarne i saggi in sostegno del proposto metodo, 
e in sollievo dell’ afflitta umanità. l 


IV. 


Estratto della lettera del sig. Niccorò CACCIATORE 
al sig. bar. pe Zaca. 


aas Bi stampa dei miei lavori prosiegue, ma 
non con quella celerità che io desidererei. Siamo già al 
quinto fuglio...... ....... 7 
Soggiungo qui l'occultazione di Saturno, che ai 3o 
ottobre osservai con ingrandimento di 150. Il cielo 
ieno di nebbia: l'orizzonte di vapori. Il bordo della 
jun assai tremolo nell' immersione, e il pianeta un po' 
indebolito dalla nebbia. Nell’ emersione meno nebbia. 


i (9059 1059 t. med. primo contatto dell' anello. 
Nell’ immers. i 07, 01 —— primo contatto del globo. 


t 29, bo — disparizione totale dell’ an. 





: bo4'58",29 ———- emersione del gloho. 
Nell’ emers. I9 o4 52, 8? —— — emersione dell’ anello. 


Sono ormai tre mesi che qui si ha una straordina- 
xia incostanza di tempi ; e disgraziatamente per me, 
‘una gran costanza ad essere poco atti per le osserva- 
zioni, Piogge, nuvole, nebbie, venti; sembra che lo 
spiritus procellarum si sia fissato in Palermo, non ve- 
do l'ora che esso prenda altra strada. 

Fidato nella bontà con cui ella accetta le mie co- 
serclle, mi fo un dovere di mandarle le poche osser- 
yazioni dell’ ultima cometa, che qui mi son riascite, 
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Jeri sera, depo sette giorni di cattivi tempi, ho ri- 
veduto la bella cometa, che al presente occupa gli a- 
stronomi e il pubblico. Essa è ridotta a 42 gradi di 
declinazione australe. To conto che se il cielo non mi sa- 
rà contrario questa sera, la potrò- considerare come 
congedata da tutti gli osservatorii di Europa. Mi fa- 
rò un dovere di maudaile subito queste altre osserva- 
zieni. 

Dopo che da noi si è licenziata l'ultima cometa, 
ne ho ridotte le osservazioni, e mi fo un dovere di 
sommettergliene li risultati. i 

1825. Settembre 8. Osservazioni poco esatte, mal- 
grado il cielo bello, per la debolezza di luce della 
cometa , la quale sparisce nel telescopio del cerchio 
appena introducendovi la più piccola quantità di le 
ce per illumiuarne i fili. La cometa non mostra no 
ciuolo, ma una debole nebulosità rotonda del diame 
tro di due minuti circa e peco più; ed ha una chie 
ma che nel telescopio del cerchio occupa 5 minuti cir 
ca, e in quello di notte sembra più di due gradi. Ne 
osservai dieci distanze coi corrispondenti azimuli: 

a 13h18'56”,87 t.m. Asc.ret. 4ho4'o",9 Decl. 159223204" B. 
Settembre 11. Essendosi fatto bello il cielo, osserva 
la cometa a due riprese, ciascuna di otto distanze C* 
gli azimuti: 

a 12ho1° 10",00 t. m. Asc.ret. 3 h 59'48",95 Decl. 1565502", B 
a12 45 52,64 —— — 3 bg 47,00 e 15 44 052 7 
Settembre 12. Cielo nebbioso. Osservazioni piuttosto 
a stima, e poco di accordo tra di loro. Non pote 
tentarne che tre sole, dalle quali per medio si ha 

a 12 h 47'45",-8 t. m. Asc.ret. 5 h 58° 21",6 Decl. 15° 1859",0 È 
Settembre 13. Cielo bello. Cometa meglio visibile dd 
giorni lieu Ne tentai dieci osservazioni comple 
a 12 h c6'45",96 t. m. Asc.retta 3 h 56°37”,4 Decl. 12941 igo 
Settembre 16. Cielo bellissimo. Cometa meglio visibi 
le. Ne tentai dodici osservazioni. Î 
a 11 h 56'57”,g0t. m. Asc.retta 3h 50'45", 8 Decl. 109 52'20" 2}. 
Settembre 17. Ciclo bello. Cometa sempre meglio Y* 
i La coda stimata di 30°*/. circa, Osservazioni 
tecl ; 
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a 11 h 55'04",94 t. m. Asc.ret. 5 h 48'27",4 Decl. 9*45'12”,0 B. 
Settembre 20. Cielo nebbioso. Cometa passabilmente 
visibile. Osservazioni otto: 
a 12h 4544" ,0 t. m. Asc.ret. 3h 40'277,9 Decl. 6559'59",0 B. 
' Settembre 21. Aspettai Ja cometa al suo passaggio al 
meridiano, dove ne osservai-il passaggio e la distanza, 
a 15 h 34°23”,71 t. m. Asc.ret. 515704" ,,5 Decl. 5052°05”,5 B, 
Ottobre 5. Li cattivi tempi non mi permisero sino a 
questo giorno di pensare ad osservazioni. La cometa 
è divenuta brillante assai. Il nucleo ne è stato stima- 
to dal diametro di 3' *,, circa, nel cui centro sì vede 
luecicare un punto lucidissimo. La coda sembra da 
sette a otto gradi. L'ho osservata nel meridiano: 
a 13 h 26’55”,37 t.m. Asc.ret. 2 h 24'26",8 Decl. 16?o9'09",5 A. 
Ottobre n. Ciclo nuvoloso.: Cometa sempre piü bella. 
Osservata nel meridiano: 
a 13h 02’19”,51 t. m. Asc.rett. 2h 07°40”,0 Decl. 20°25’15”,3 A. 
Ottobre 11. Cielo bello. Cometa sempre bella e vistos 
sa. La coda sembra di 11° circa, e vi si scorgono 
delle varietà nella sua -direzione. Il nucleo distinto di 
3° circa. Nel mezzo di esso luccica un punto vivacis- 
simo. Osservata nel meridiano. 
a12h07°14”,84 t. m. Asc.ret, 1h 28'13",7 Decl. 28*59'28^,5 A. 
Ottobre 12. Cielo bello. Il punto che luccica nel cen« 
tro della cometa più vivace. Osservata nel meridiano: 
a 11 h 52°17”,64 t.m. Asc.ret. 1 h 17’09”,4 Decl. 31°01°18”,0 A. 
Ottobre 13. Dopo un giorno, ed una sera piovosissi- 
ma si è scoperto -in alcune parti il cielo, e permise di 
osservare la cometa nel meridiano, Ma essa appena si 
vede per li vapori: e l’ osservazione non è molto si» 
cura : 
a 11 h 5717,55 t. m. Ase.ret. 1 h 0547",1 Decl, 32^ 58/21'",8 A. 
Ottobre 18. Cielo bellissimo. Mal rado il chiaror della 
luna, la cometa passabilmente visibile. Il punto nel nuclea 
sempre luccicante, ma più debole. Ne osservai cinque 
distanze coi corrispoudenti azimuti, e dopo l’ osservai 
pure nel meridiano. ' 
agh 14107,88 t. m. Asc.ret. o h 05'14",0 Decl, 40°51°44”,7 A. 
a 10 16 29. 85 — o 04 45,2 —— 4o 54 20,9 — 
Qitobre 30. Un libeccie impetuosa, che scuotevà com 
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forza il tetto e lo stromento, e il quale duró poi tut- 
ta la notte, non permetteva osservazioni. Con diffical. 
tà e con timore di alcun guasto mi riuscirono cinque 
osservazioni di azimuti, e distauze prima del passag- 
gie della cometa al meridiano: indi mi ostinai pure ad 
attenderla al meridiano, e petei anche osservarla. La 
cometa un po' incerta, e a stento visibile per il chia- 
ror della luna, per la nebbia, e per l’ atmosfera in- 
gombra cd agitata dal gagliardo vento: 

a gh o4 15", 4o t.m. Asc.ret. 23 h 40°*13”,1 Decl. 4550557" ,0 A. 
ag 43 5i, 80 — 25 39 54,9 45 07 12,0— 
Ottobre 25. Dopo cinque giorni di cattivo tempo tra 
le nuvole cercai la cometa per due. sere; ma, come 
già si era preveduto, essa si era di troppo avvicinata 
al polo australe per potersi più rivedere su quest oriz- 
zonle. La coda di questa cometa spesso presentava del- 
Je varietà nella direzione: alcune volte diritta con una 
leggiera curvatura nell’ estremità; quàlche volta cur- 
vata un poco nel mezzo verso destra, e qualche vol. 
ta verso sinistra. Il punto vivacissimo che si osserva- 
Va nel mezzo del nucleo, e che era il vero nocciuo 











Jo della cometa, non sembrava esattamente occupa- 


re il centro del nucleo medesimo; ma, principal- 
mente dopo li 12 ottobre pareva che fosse situato 
tra il centro, e il bordo opposto alla coda, a un quar- 
to circa dal. semi-diametro del nuclco, distante dal cen- 
tro. Io nelle mie osservazioni lio sempre precurato di 
esservare questo punto, considerandolo come il corpo 
vero della cometa. 


Ü Correspond. astronomique etc. du bar. de Zach, 
tom. XIII n° V, a Genes 1825). 
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V. | 
Sopra le novità introdotte nell’ ultima impres- 
sione della Grammatica Greca ad uso del Se- 
minario di Padova, anno 1819. — Osserva- 
zioni critiche di Giuseppe Crisps professore 
di lettere greche nella Regia Università de- 
gli studj in Palermo, al chiariss. Sig..... 


Art. IT, ved. fasc. prec. a pag. 176. 


N on sì può mettere in dubbio, esservi nella 
lingua greca futuri, li quali terminano in w, O 
in suat, sieno attici, sieno rari quanto si vogliano. - 
Però non si niega esservi di tali futuri, ma solo 

sì sostiene, che eglino hanno l'origine da verbi 
circonflessi, p.e. turiw rur&, o che derivano da 
imperfetti antichi, come éruroy tvré (1). Sia che 
si voglia di ‘ciò, io dico esser cosa ottimamente 
fatta il dar ai giovani l’ esemplare di questi fu- 
turi, e non privarneli : nai occorrono, e li 
principianti ne debbono avere il modello, senza 
cercar sofisticando la origine da verbi antichi; che 
ciò molto è malagevole: nè molto importa, se 
le desinenze di tali futuri si assomigliano a quelle 


(1) .... hoe autem derivatur (futurum secundum) ab al- 
tero imperfecto forme vetustissime cum penultima brevi, ut 
ab &£-»q0y est rumó. Sed hujusmodi futurum atticum est, 
nitilque sivnificaticne differt a futuro primo, et originem ha- 
bet ab abs leto verbo tuzér : hoc autem futurum rarissima 
est in usu, nisi in verbis quibusdam, iisque anomalis. Nella 
ridetta gramatica padovana. 
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dei circonflessi, purchè il di loro significato sia 
di avvenire, seudo che i significati, e nen le for 
me ci debbono regolare. Discorrendo così io tro- 
vo esser cosa molto comoda quella, per la quale 
si propone un archetipo, a cui rapportar si pos- 
sano quante volte incontrano questi futuri; sen- 
za di che saremo costretti ad usar della pratica 
senza teorica, o dico meglio, senza paradigma, 
o a dire, che quelli sieno tempi presenti di cir- 
conílessi antichi: cosa che disagia gli studiosi tra 
nel sentire spesso, come il presente ha significa- 
to di futuro, e nel rintracciarne il tema, il qua 
le o sarà difficile a rintracciarsi, o forse affatto 
mancherà, 

Riguardo al paulo post futurum confessar bi- 
sogna, che ci ha non poca difficoltà a stabilir pre- 
cisamente il significato. di un avvenir così vici- 
no, che esprima ciò; che già è. per soffrirsi, e 
quasi già è sofferto. Nulladimeno non è da riget- 
tarsi il futuro poco-dopo nel passivo, il quale, 
anche che chiamar sì voglia futuro passivo iodico, 
potrà servire ai giovani nelle occasioni, in che 
troveranno qualche futuro passivo, che voglia es- 
sete spiegato in azione di prossimo avvenire. lo 
per altro opino, che li gramatici greci non avreb- 
ono introdotto un tempo, che affatto non fosse 
nella lingua, se non avessero osservato occorrere, 
sebbene rari, tempi passivi prossimi in avvenire. 
Se non m'inganno e:prisetat, che pur non è tan- 
to raro, è futuro poco-dopo, usato a significare 
sarà detto era, che i Latini esprimono dicam 
enim, e gl’ Italiani il dirò pure, o sia detto; 
espressioni, che denotano tempo futuro, ma vt 
einissimo: nè mai si dice pa3wosr«t in questo sep 
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so, che privicera: vuol dire sarà detto appresso, 
e «hi sa quando. Ma si dirà, che eignogza: è fu- 
turo passivo solamente, o secondo noi, futuro me. 
dio, come 710Lsrat. Può esserlo, ma sempre avrà 
il significato di un futuro prossimo, che è ciò, 
ch’ io voglio sostenere; ed il significato è quello 
che ci dee regolare. Per altro con le formazioni 
antiche lo studente potrà riconoscerlo per paulo 
post futurum in questo modo: preterito per?. pas-. 
Sivo sipnuat, cat, tar, e paulo post futurum &- 
pno-op-ot, sipnon. sionsera:. Nell’ Ajace Flagelif. di 
Sofocle ci ha tedaterat, che è futuro poco-dopo 
da tiSaupat, téSa lot, ve3ol-2p-xt, 1630. TEJA- 
Jerar. Tad dla teuyn noty suoi Tedoterat. Aje- 
ce ha in pensiero di uccidersi, e disponendo del 
suo celebre scudo, che lascia al figlio Eurisaco, 
vuole, che le .altre sue armi sieno con lui sep- 
pellite. Mi pare, che quì l’azione espressa da 
vES 6 erat è vicina, e ragSnsera: esprimerebbe un 
avvenir ‘più lontano, e non sarebbe congruente 
al luogo; perciocché Ajace tra non guari di tem- 
po eseguirà il meditato suicidio. Nella stessa tra- 
gedia occorre altra volta red4terat: ZU) àyraxe- 
on tü8toy, ós teSslera:, v. 1160. Si vede, che 
Teucro parla qui di un’ azione pronta a doversi 
fare. Sarà or ora seppellito. E verso la fine 
della stessa tragedia Agamennone dice ad Ulisse 
Zóy dpa rupyoy. dn épóy nexdriceta:, e non xAmIn- 
-aeta perchè l’ opera della sepoltura di Ajace, 
era già per eseguirsi. Intanto non voglio ostinarmi 
nel sostener definitivamente questo tal tempo fu- 
turo, ma dico bensì poter esser cosa giovevole, 
che gli studiosi lo conoscano tra perché, potendo 
Oecorrere , non resteranno privi, se Dom di altro, 


268 OSSERVAZIONI CH'YTCHE 

di una delicatezza qual’ è quella di un tempo di 
avvenire vicino, e perchè, non essendo um erro- 
re l'ammetterlo, quantunque raro sia, sarà sem- 
pre un di più, ch’ eglino avranno acquistato. 

Sieno dunque restituiti, per paradigmi di tem- 
pi, Paoristo secondo, il future secondo, ed il 
passivo futuro poco-dopo. 

Non avrete forse discaro, Sig. N.N. s'io vi 
esporrò qui il mio pensiero sopra li due aoristi, 
e li due futuri. Giacchè sono due gli aoristi, e 
due li futuri debhonsi eglino attribuire alla co- 
pia della lingua, o sono tra loro differenti? Gli 
aoristi &osto- ot sono tempi passati indeterminal), 
ma non è difficile osservare, come l’aoristo pri- 
mo esprime un’ azione passata indeterminata, più 
vicina, che quella espressa dall’ aoristo secondo. ‘ 
Sisti porta in esempio di ciò quel luogo di Ana- 
creonte õpis u étvle. nel quale si scorge assa 
bene, come Amore si lagna, che il picciol ser- 
pe (P ape) allor l’ ebbe ferito; e chiunque vede, 
che rums avrebbe espresso un’ azione più lontana, 
anche che considerar si volesse come imperfetto 
mi feriva un tempo, o mi ferì. Si possono ag- 
giungere a questo esempio 1 seguenti versi dello 
stesso Anacreonte, che sono nella descrizione del- 
la Primavera, nell ode 37. A'oeXîs ò daute tt 
74y..... e più sotto rà Bpotáy È hauge épya... 
... e poi xa3eAay ÑyDise naprròs. In questa descr- 
zione tutto è presente 'I3è «às ecc... ysprres pola 
Bpvovor.... draduvera.... woÀupBx, odiver, dovr 
TALL... ToOX EIE, oti0c-a:, donde vedesi, che gli 
aoristi prinii sopraddetti portaro un senso inde- 
terminato passato così vicino, che al presente più 
i conviene » E sfolgorato e sfolgora: È opere 
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de’ mortali sono sfolgorate, e splendono: è fio- 
rito e fiorisce il frutto. Tal senso dell? aoristo 
primo si può ancor ricavare da ciò, ch’ esso espri- 
me quel, che è solito avvenire, e che avviene 
tuttora: che suol farsi, e che pur tuttavia si fa, 
.ed im fatto suolsi in tal caso spiegare in presen- 
te, p. e. “Otay pè 7% Um éuyoias TA Tpayuara 
GUSTI, XAL NASL TAUTA SUMQEPY TOTS peteyovoi 18 
Topo , xi SVUTOVELY , ua eépety TAS oui o0pás , 
xai puévey £3iÀovoty ot &ypaxa 0 otay dé éx m)eo- 
vebias, xal romplas TS done ŠTOS loxvsn, " rpa- 
TN v poaots, xat AX poy qT'TXLO AA drayta dvEyaiti- 
g£, xal diedvse ec Demost. Olinz. 2. In questo 
TO 1 m paz POLIS, XXi MMPOY TTATGUA XmAy- 
TX caveyattise, xai disdàuoey vuol dire il primo 
RA, e un picciol urto tutto scuote, e di- 
scioglie, cioè scuotere e discioglier suole. Ciò 
molto più chiaramente si vede "dal contesto di 
tutto il sentimento ray pév 7%? ecc. oupnmoysly, 
xai QEPE. .... xai niyety &3iÀousty oi &Ipero, 
cbe tutto è detto in presente. Gli aoristi primi 
pur nell’ Infinito sensibilmente esprimono un azio- 
ne vicina, come facile è a vedersi dalli verbi fi- 
niti presenti, che soglion governarli. Cosi nella 
stessa Olinziaca dice Demostene dx do:....... 
dà: xàvyta ecc. duvautv PeBatay winsas3axt.. Gli esem- 

sono frequenti, ed io mi contento di addurne 
solo un altro, nei (3 KuSepgaix) 
ÀosxoJat toy E'prra 
Anacr. ode 3o. 
Il futuro secondo, quantunque comunemente si 
crede non differire dal primo, nondimeno io son 
di avviso esserci esempj, dai quali ricavar se ne 


possa la differenza. 
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*Ayaotàs MOPEVIoOMAI MPÒS TOY KATEA uov, xai &pó 
avrò. S. Luca c.15,18. Se non m'inganno in que- 
Bto passo sì scorge, come gd futuro secondo da psw 
one piü lontana, che quella espres- | 

» Andrò da mio padre, e poi 

rciocché. àyxo:às «0p:v50u3t deno- 

isoluzione del figliuol prodigo, di 

dal padre, ed ¿pò du:®. Ila:sp ù- 

ificano C10, che in seguito egli di- 





. Als 0° ct na Og À.0y È y ay ECC.... ÒS eu ASOytt 
. du të dyp èp dvdios, S. Luca 17, 7. In que- 
'"gto passe $p.t esprime azione indeterminata re- 
mota avvenire; poiché dirà tosto, ma tosto che 
sarà venuto dalla campagna, € questa venuta non 
è vicina. È poi sotto v. 8. AAA Syl ipit duro. 
E Toiuz00y ti der visa : épiî vuol dire dirà, ma 
dirà poi, che sarà tornato, dove Inayns® signi- 
fica che cenerò ora, come sì vede da &: ol £307 
preparam: che debbo ora cenare , giacchè qui 
azione di eenare non può esser lontana. Li 6i 
és dA)ndous adnot qpoynoete &x Tavtav avis dray 
-Tò dtioaistoy "iat drofiadeite. Senof. Cirop. (Ris- 
guardo” dtofadcize come futuro secondo, per la de- 
sinenza ir à, comune a tutti li futuri della 5a dei. 
baritoni, li quali futuri si possono per analogia 
come futuri secondi estimare ). Il futuro primo 
Qpoynaere chiaramente qui marca un'azione fu- 
tura, ma piü prossima, che quella di xvo2xÀstte: 
poichè dice Ciro ai figli se voi ora comincerete 
a pensar l' un contra l’altro ad ingiustizia, per- 
derete poi la fiducia tra gli uomini ecc. lo con- 
fesso questa differenza di tali aoristi, e di futuri 
non esser costantemente così chiara, che si pos-' 
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sa vedere sempre osseryata dagli autori, pure opi« 
no molto giovare la cognizione di essa, perchè 
si rileviuo alcune dilicatezze, che senza ciò sfug- 
gono, o s' involano agli occhi di chi legge eon 
suo non mediocre svantaggio. 

Ora dalla digressione della differenza dei due 
aoristi, e delli due futuri torniamo al proposto 
principale, perché sieno restituiti alla gramatica 
tutu gli antichi paradigmi. | c) 
- Per ridurre tutti li tempi all’ antico posto di 
loro, bisogna parlare in ultimo luogo dell’ aori- 
sto primo, e dell’ aoristo secondo passivi. Si pre- 
tende, che éri99ny, ed érómmy sieno imperfetti 
attivi di verbi in pt da tnut, e da turnu!, 
così come p.e. ér(Iny È imperfetto di tina: e 
come gli aoristi secondi attivi in sostanza altro 
non sono, dicono, se non se imperfetti di verbi 
antichi, così questi aoristi sono imperfetti attivi 
di verbi antichi in pù Io rispondo in primo luo» 
go, che stabilire indistintamente any, e Dny per 
desinenze d’ imperfetti è un errore, perciocchè 
tali forme hanno senso di tempi ‘passati più spes- 
so che di pendenti; e ciò io tengo tanto certo, 
che non mi pare abbisogni di pruova: seconda- 
mente, che il senso di forme siffatte è piü so- 
vente passivo, che attivo. Che se li significati 
debbon regolarci, e non le forme, a dispetto della 
forma di quelli tempi, la quale sembra attiva, 
perchè per accidente si assomiglia a quella dei 
verbi attivi in w, dobbiamo governarci in essi 
dal significato dominante, che è il passivo. Basta 
aprire qualunque libro greco per trovar tosto, e 
Specialmente aoristi primi in ny di significato 
passivo. Quelli poi, che sono di attiva significa» 
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‘zione, o piuttosto Intransitiva terminano più spes 
so in ny, senza lettera aspirata in. anzi, come 
&£gny da fix, Éofny da ofmpt. íe:r» da rim, 
ài» da Jiifnur ecc., e se ci hanno, «he fini- 
scono anche in Sny, e che sembrano anche in- 
transitivi, sono passivi, o almeno si possono da 
noi comodamente spiegare coil’ affisso, il quale 
marca il passivo, o il riflessivo, o sivvero rect 
proco , che in sostanza al passivo si conviene, 
p-e. irose Sny m! incamminai, da «opévio3ai in- 
camminarsi: évr-ayviny mi sollazzai da ivozsv- 
oSx1, sollazzarsi: émeisdnv mi persuasi, ubbidi 
da n:15:09% persuadersi. Ecco, come questi tem- 
pi sono passivi; e meglio compariranno tali, spie- 
gando érupéviny m! incamminai, cioe da me stesso 
fui incamminato: ivop&y3ny mi sollazzai, o da 
me s'esso fui sollazzato: éxs:55nvy mi persuasi, 
o fui persuaso da me stesso, o pure «a aliri. 
Infiniti poi sono quelli che a dirittura sono pas 
sivi, e non è d’ uopo portarne esempj, giacche 
occorrono ad ogni passo, anche nel N. T. — 
Ma poi se è vero, come lo è, che i metodi 
deblonsi facilitare, non mi par cosa ottimamente 
fatta difficultarli piuttosto. Or questo si fa col 
voler ridurre ad imperfetti attivi li due aoristi 
risguardati sino a ora, come aoristi passivi. lm- 
perciocchè 1° i giovani studenti spesso vedranno 
forme attive, mentre per attive le avranno co- 
nosciute, in sigmificato passivo (il che quanto 
disagio apporti alle menti dei principianti non 
è chi nol veda) 2° saranno obbligati a cercare 
il tema in w di tutti gli aoristi anzidetti, m 
sotto la forma d’ imperfetti; ed io non so, se po 
tra venir sempie trovato. Io non so p.e. se éoip* 
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€^» si possa tirare da otpagnyt, avnpi3my da dyar 
pini, éruri3ny da tunina, represeviny da we- 
psivJuut, Nany da EpInpt, énpsuosiny da upepdr 
onu, drenpidny da sronpiinpr, #ropéviny da ro- 
pivingi, édoylo9ny da AoyisInpt, desy Sny da ta- 
AeySnut, soumminvy da annat, e tutti questi poi, 


ed altri simili non so, se possan ricavarsi da ver- 


bi circonflessi, o da baritoni in ev, in oc, in va, 
donde derivano i verbi in xt. Se trar non si po- 
tranno da verbi in w, saremo costretti ad am- 
mettere un’ infinità di verbi difettivi mancanti 
della prima voce, che è la più interessante. E 
se anche si potranno ricavare, sarà d’ uopo in- 
trodurre altri dizionarj ordinati in altro modo, 
e divesso da quello, che non lo sono lavorati i 
vocabolarj, che abbiamo. Così sarebbe necessa- 
rio, che li fautori del nuovo sistema mutasser 
tutto, non bastando. il cambiamento deila sola 
gramatica: perciocchè occorrendo p.e. évpi9ny, 
ex)nIny farebbe di mestieri trovar nel dizionario 
évosSnpi, xÀn3aut per rapportarli ad éri3ny, che 
proviene da ring, non potendosi col nuovo me- 
todo ridurre aì temi sino a ora saputi. Di più 
li verbi in w: che noi conosciamo, hanno i tem- 
pi passivi; perciò bisognerebbe cercare i passivi 
di tutti li nuovi verbi in pt, o darli per difet- 


4 


tivi, mancanti del passivo. À me pare, se non ` 


erro (che se vado errando prego, che dall’ error 
mi tolga chi mi vede errare) ció produr confu- 
sione non poca, cd essere un oscuro «aos. 
Pertanto io consiglio, che li detti due aoristi, 
il primo ed il secondo tornino al passivo, e non 


si guardino come di forma attiva: che abbia il. 


passivo tutti li suoi tempi, e quelli, che per le 
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passato ha avuto: torni l’aoristo, e il futuro se» 
condo, e sia lasciato il medio, come per lo in- 
nanzi, qual modello di forme consimili, per più 
sicura guida alla studiosa gioventù. 

Io metterei qui fine al mio dire, avendo par- 
lato intorno a ciò, sopra di che sul principio 
proposi di parlare, se non credessi necessario ag- 
giungere qualche altra obbiezione, che si potrebbe 
fare, riguardante il verbo médio. Per che vi pre 
go, a dare altra poca attenzione a ciò, che sog- 
giugnerò. Dirà qualcuno, che le forme in sostan- 
za sono due, attiva l'una, passiva P altra; nè 
perchè qualche volta si trovano tempi di passiva 
terminazione usati in attivo, ed al contrario al- 
cuni di voce attiva come passivi adoperati, sì 
dee ammettere una forma media tra Y attiva, € 
la passiva: siccome nè anco i latini, perché te 
luni verbi nella di loro lingua, sebbene di form 
passivi, godono significato attivo, come seguo, 
ed all'opposito altri attivi nella voce hanno s 
gnificato passivo, come papulo, ed altri find- 
mente sotto forma passiva hanno doppio signif- 
cato, come populor, altra forma hanno ammess 
fuori che l’ attiya e la passiva. 

Ma sia detto con buona pace dell’ Emsterusio 
del Lennepio, dello Scheidio, e di altri dott 
uomini, de’ quali l'autore della nuova gramal 
ca padovana seguendo l’ orme (1) ha voluto I 
gettare la forma media, che il caso è diver 
nella lingua greca, nella quale non ci è quell 
costante uniformità , che per questo riguardo ha 
la lingua latina. Conciossiachè sequor, e popula 


(3) Ved. la prefazione di quella gramatice, 
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non sono in parte alcuna differenti dal passivo, se 
non se nel significato , e s' inflettono perfettamen- 
te come dicor, legor, eris, tus sum, e amor, aris, 
tus sum; e vapulo niente nella iuflessione diffe- 
risce da amo. Al contrario, come abbiamo di so- 
pri veduto, ¿turay p.e. ed é:v99ny sono diffe- 
renti nella inflessione da irutzuny, ed avendo 
quelli sempre significato passivo, sebbene sì as- 
somiglino-ad altri tempi o attivi o intransitivi de- 
rivati da verbi in w, questo per lo più ha si- 
gnificato attivo, e qualche volta passivo, che per- 
ciò vien detto medio. T»Lopx:, che ha senso at- 
tivo, potra sosar passivamente, e tvpInisopx: Sem- ` 
pre è passivo. Così x»xÀésouzt è attivo, e qual- 
che vol a passivo, ma xAn®%isoux: sempre è pase 
Sivo: éuxA:szunva e xxÀ:gXatyos Sono attivi, e si 
possono trovare usati in passivo, ma éxÀv5av, e 
x^^nJss sono sempre passivi. Che se nel latino 
p.e. sequor, populor, vapulo variassero ne’ tem- 
pi, come xaàsozx, che ha due futuri xxAégoyar, 
e xinInsouz:, e due aoristi ix2Ae5xuny, ed èxàn- 
Inv, li quali variano pur nel significato, sarebbe 
cosa comoda per la studiosa gioventù stabilire un 
medio, che li distinguesse. Ma si ripeterà che 
xaÀésouat. come zvLouxt, «àn31350uxt, come Tuod- 
coua sono ambidue futuri passivi, provenuti cia- 
scuno dal suo proprio tema; ed éxxA:s4uny è ao- 
risto passivo, ed éxÀn3«» antico imperfetto atti- 
vo di un verbo in ut, p.e. xAninu: e che per- 
ciò le forme sono sempre due, l'attiva cioè, e 
la passiva. Io non ho bisogno di ripeter qui la 
risposta , che si potrà ricavare da quel, che ho 
detto di sopra, parlando de’ futuri medj, e pas- 
sivi (pag. 179, 180, e seg.), e degli aoristi pri- 

+ 
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me, ë secondo passivi ( pag. 271, e seg. ). Solo 
debbo far riflettere, che nel latino 1 deponenti, 
ed i comuni, e gli altri, che sotto forma attiva 
hanno senso passivo, non variano mai nel signi- 
ficato. Sequor p.e. sempre ha significato attivo, 
populor comune, e vapulo passivo: e lì giovani 
helle classificazioni di sì fatti verbi si riposano, 
che tosto li conoscono. Lo stesso è di fatto di 
alcuni verbi deponenti, che ha la lingua greca, 
come deyoua:, e déoza:, li quali sotto forma pas- 
siva sono attivi. Quando però un povero studente 
troverà tempi passivi in significato attivo, tem- 
pi passivi io dico, di verbi, li quali non’ sono 
privi della voce attiva, che farà ? Trovando p.e. 
nella liturgia, che va sotto il nome di S. Gio- 
van Crisostomo Zoi rapanrardeusda riv Conv nuay 
dracay, xxi tiv ària, osserverà, che «apaxat:- 
SéueSa è tempo passivo in intelletto attivo. E 
più sotto éxurds, xai &ÀÀWAoUs, xai «&cay tr Cary 
Nuy ypiorò +0 Oc «apaSeus3a, e poi &«txaAsi- 
03at Y4&c TÒ Oyoj.Oo0U, € rapasyou TÒ £ÀeOS Gou ecc. 
vedrà che, «apaSdyucSa, éwixacio3at e rapasyov 
sono anche passivi in attiva significazione: ed in 
Sofocle ( Ajace flagel) leggendo, 

"Avay3 è panpòs navapiduntos ypovos Que tåör- 
da, wei €&yávt& upùrtetar, troverà upUntetai per 
xpuctet (1). Or «apgaxatatiOnpt, raparidiut: imt- 
XaXéw, wapagyéo, xpurto non sono nè deponenti, 


(1) Kpgomteret pésoy dyti TE xpUerety. Scol. ivi. 
Vero è, che dopo xpuwrerat si vuole si possa sottintendere 
GTO TE-Ypovou, x&i Qay&yra XPUTTETAL darò TË Ypovov, 
pure si vede dall’ antecedente quer, esser questa una violen- 
ča, che si vuol fare alfa sintassi. 
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nè comuni, nè attivi usati in passivo, come va- ' 
pulo, ma sono verbi attivi, che hanno il di lo- 
TO passivo, medesimamente che tutti li verbi di 
significazione attiva: ed & indole soltanto della 
lingua greca l’ usare attivamente tempi passivi di 
verbi attivi; in guisa che moltissimi verbi ci so- 
no, li quali hanno l’attivo, e poi hanno tempi 

assivi comuni, o sieno di significato medio. Al- 
Da il grecante con la teorica de’ medj si rego- 
lerà felicemente , senza incespicar giammai. Si 
ripeterà, che in qualunqne siasi modo sempre 
sono due le forme dei verbi, ed i medj essere 
soltanto nella intelligeuza. Già, come abbiamo 
veduto, i medj non sono soltanto nella intelli- 
genza, mentre hanno tempi distinti (v. pag. 184, 
e 185 (*) fasc.anteced. ) quantunque n° abbiano 
comuni col passivo. Ma non ci fossero altre for- 
me, che l’ attiva, e la passiva, non dimanco sem- 
pre ci sarebbero verbi di yoce attiva per lo signi- 
ficato attivo, e gli stessi poi di voce passiva in 
senso ora attivo, ed ora passivo. La qual cosa non 
succede nel latino, che è la differenza, che voglia- 
mo notare, per far veduto l’ esempio, il quale si 
adduce di sequor, populor, e vapulo non cal- 
zar bene in tutto rispetto alla lingua greca. 

Dal detto dedur si può, come non è errore 
? insegnar, che i verbi medj hanno significato 
attivo, e passivo, giacchè vi sono tempi nella 
greca lingua, e tra questi il presente di forma 

assivo , che sono adoperati ora in attiva, ed ora 
in passiva significazione , per che sì è bisognato 


(*) E di più, dove si è parlato dei futuri, e degli aor, me» 
dj , e dei passivi. : 
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introdurre il medio. Che se :vrropz: non può spie- 
garsi verbero, et verberor, molti altri verbi à 
hanno, li quali ammettono questo: doppio signi- 
ficato ; ed al più si dovrebbe cambiare il modello 
per gli studenti, con darsi loro un altro para- 
digma. Allora Y errore. sarà particolare rispetto 
a turt@, ma non già generale. Ed il Kustero, 
ed altri molti dopo di lui han detto, che P uso 
del verbo medio non consiste solamente nel sem- 
plice o attivo, o passivo significato, ma di più 
in una certa forza media tra l attiva, e tra la 
passiva , ossia ch egli si dovesse intendere at- 
tivamente, e passivamente nel tempo stesso, € 
che perció si potesse quella forza reciproca ap- 
pellare (1). Dunque 1 medio oltre che esprime 
un’ azione riflessiva, cioè un’ azione del sog- 
getto, la quale viene in certo modo a spiegarsi 
nel soggetto medesimo, o simile altra cosa, che 
il soggetto lascia fare a sè stesso (2); di più 
alle volte esprime un’ azione soltanto passiva, 


‘ ed alle volte attiva solamente. Onde il proporre 


túrtouat per medio verbero, et verberor propr» 
mente a parlare non è un errore, ma piuttosto 
o un solecismo rispetto alla natura di quel ver- 
bo, perchè non si trova turroga: in attivo, od 
un difetto riguardo al reciproco significato non 
espresso chiaramente. Per ovviare al primo i 
conveniente si potrà a turroga: altro verbo sosti 
tuire; e quanto al secondo basterà spiegare, che 
la voce passiva del medio suole avere senso rr 


(1) Ved la stessa nuova gram, Padov. pag. 67. 

(2) Ved. Giornale letter. di Pisa, art. Gramatica greca ad 
uso delle classi IIT, TV del corso ginnasiale. Milano dall’ In 
periale, e Reale stamperia 1822. 8. 
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flessivo, p.e. Asouai lavo me stesso, mi lavo, 
aisyuvouar ni vergogno ecc. Così la cosa essen- 
do, io non vedo perehè non si debba lasciar per 
paradigma il medio rvrtoua: verbero et verbe- 
ror; e molto più che li significati reciproci, o 
riflessivi in sostanza sono passivi, come in latino 
moltissimi cì sono in senso consimile, p.e. con- 
solor, consolamini mi consolo, consolatevi: sa- 
turor , saturantur; mi satollo, si satollano. Tu- 
atouar dunque può benissimo intendersi verberor, 
sono, o vengo battuto da altri, o sono battuto 
da me stesso, mi batto: e può essere di mo- 
dello a tutti quelli verbi, che nella desinenza me- 
dia avranno senso puramente passivo, e a quelli, 
che avranno significazione reciproca: e, salvo il 
solecismo, potrà servire di esemplare a tutti quelli 
verbi, che sotto la forma da noi detta media avran- 
no attiva significazione. 

In questo modo il metodo antico è più comodo 
per gli studiosi, mentre col medio eglino si re- 
goleranno sicuramente in tutti quelli casi, che tro- 
veranno in significato attivo, o passivo, o reci- 
proco que’ tempi, che nel nuovo sistema si dico- 
no solamente passivi, p. e. in questo passo di 
Euripide IloAtóvi' izi upara untre, 

Tsixve» Sayoytey, TiJetæt — 

Kitpa- Opomreralts sraperdy 
$ Ataipoy. övyvya 

Twdeusya amapayuois, 


tiSerat è costruito coll’ accusat. yépa, come 
SpUrterat mapsiav, e tiScuiva diauuoy öyvya., Per 
lo che basta sapere, che il medio può avere in- 
telletto attivo per restar soddisfatti di questa co» 
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struzione. La madre pone la mano sopra il ca 
nuto capo: lacera la guancia, ponendo insan- 
guinata l' ugna coi laceramenti, cioè insangui- 
nando l' ugna. Che se si vogliano tali tempi spie- 
gare con una specie di azione riflessiva si pone 
la mano ecc. si lacera ecc. sempre si resterà 
contenti col medio, che ha dopo di sé accusati- 
vo, il qual caso viene ordinariamente retto dà 
verbi attivi. Per altro ci sono di quelli casi, in 
cui si trovano tempi, che col nuovo sistema di- 
consi passivi, li quali senza alcun dubbio reggo- 
mo accusativi, e sono a dirittura di attiva signi- 
ficazione, come a cagion di esempio Aurpwodpeys 
Ñas: éy&gloxro Óvopx tÒ Dip may Óvous: Kapol- 
pevos. Edapicato, Taproauevos Ean spesso in S. Pao 
lo, e nelle sacre carte; e in Euripide ( Ecuba) 
£Ysc dieuwipaso ypox..... In simili passi, che so- 
no frequenti, con l'antico sistema non sarà ne- 
cessario dire, che il passivo sia preso in attivo; 
cosa, che produce nou picciol disturbo nella mer 
te degli studenti, li quali spesso saranno costretti 
a vedere di siffatte anallagi , che sono di loro 
natura sconce, e distorte. 

Ecco che vi ho esposto i miei pensamenti so- 
pra una materia, che spinto da voi ho io trat- 
tato: ed a voi li sommetto, perchè come saggio, 
che siete, e giusto estimatore delle cose, esami- 
niate, se bene, o male apposto io mi sia; pro- 
testando, che cambierò sentimento quante volte 
a voi paja non bene aver ie colpito nel segno: 
e vivete felice. 


`~ 
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VI. 
Descrizione di Palermo antico dell" ab. SALvAponE 
Monso prof. di lingua arabica nella R. Università 
di Palermo. (Art. V ed ultimo, ved. fasc. XXXI 

a pag. 53.) | 


Bas ora a conoscere l'altro sobborgo dell' antico 
Palermo dal lato boreale. Cominciava esso da castel- 
lo a mare, e veniva ad aver termine al papireto, do- 
ve il lad di quel fianeo chiudevasi. Tutta questa 
parte della città con una denominazione generale chia- 
mavasi trans-papireto, e per rapporto al mare, asseris 
sce il Cascini, essere stata chiamata dagli Arabi Ha- 
scia al bahar, ripa del mare detta corrottamente dal 
volgo Scelbacar (a). Anch' esso questo sobborgo di- 
videvasi in alta e bassa regione, detta quella Sitel- 
caid, e questa castello a mare. Quanto alla prima, 
dice il Cascini /. c., che nelle scritture de’ notaj, 
trovasi scritta Scerelcadi, o per corruzione del voca. 
bolo, o forse dall' arabo zueri al cadi, vedetta del 
cadì, ossia giudice e capitano, quale vedetta, egli 
prosiegue, dovea restare a. rimpetto dell'altro Xueri 
della città vecchia. Qui dee collocarsi il monistero 
di san Giorgio lo Xueri, di cui fa parola l’istesso 
Cascini,, Fazello ]. c. pag. 342, chiama questa re- 
gione superiore col nome di Serelcadi; varj atti di no- 
tari, che ho letto l'appellano, Sitelcadi, e sembrami 
chiara e semplicissima la sua etimologia, quella cioè 


(a) L' una e l’altra denominazione può con poca alterazio- 
ne di lettere dedursi dall’ arabo; sarebbe la prima una leggie- 


ra cerruzione delle voci pe” | Ali Assaelbahar il li~- 


do del mare, e la seconda " Los Settalb ahar spiaggia, 
Zato del mare. 
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di gala Oe sidelcadi sig. giudice, ovvere 
olii daw sidelcaid sig. Caito (cioè governatore, 


prefetto ). 

In questa parte del sobborgo sappiamo da Falcam 
do, come si è detto, essersi rifuggiti quei Saraceni, che 
scapparono al massacro nella rivoluzione sotto Guglicl- 
mo I. 

Pochissime memorie conserviamo riguardanti questa 
terza parte della città. Sono più d’ ogni altro nota- 
bili i varj fouti di dolci e chiare acque, che dal- 
]' uno e l'altro lato venivano in quel porto a sboc- 
care. Hanno queste continuato a scorrere dopo il riem- 
pimento del medesimo nell'antica pannaria, in san Gio- 
vanni la Guilla, nella fonte dar abolita conceria; 
una gran sorgente scaturisce dentro il monistero del- 
le Vergini. Sorge il bel fonte del Garaffo a poca al- 
tezza del suolo, vicino l'antica imboccatura del por- 
to (a). Nella strada Colonna, oggi piazza Borbonica 
alla marina, trovasi la limpidissima acqua, detta di 
S. Ninfa, e varie altre non meno pure e freschissime 
sono qua e là, oltre a quelle del papireto, ed oltre aw- 
cora a’ due copiosi fonti Averinga, cd Hainsenin (b), 


(a) Cascini dà al Garaffo, come voce arabica, la significa 
zione d' acqua raccolta e ratta, e quivi veramente, ecli di- 
ce, raccolta e ratta corre. A dire il vero però la parola non 


ha questo significato; il tema Sy garafa vuol dire hausit, 


ecpitve attollendo manu, aliave re aquam. Quando fosse ara- 
bica la sua denominazione, crederei essere stato così detto 
quel fente da ciò, che sorgendo allora dentro del mare, con 
la mano, e eon altro stromento, si tirava fuori, e beveas. 
Vi ha però chi vuole altronde provenuto il suo nome. Vin- 
cenzo di Giovanni nel Palermo rísterato pag. 85 sente ch’ es- 
so provenga dalla fami:lia Caraffa , ch’ ebbe in questo luogo 
un palazzo, e 3 ugnos nel suo Teatro genealogico par. 1, lib. 1, 
pax: 67 lo fa provenire da Andrea Garaffo, come padrone una 
volta di certi beni in questa contrada.’ i 
(b) Sor:e l’ Averinga in un orto sotto Porta nuova, e l'Àt 
senin dalla parte opposta e più alta di sotto ad alcune a 
verne , e sembra dalla sua denomiuazione, come si disse n 


Cd 
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che scorrono fuori della città, le acque de’ quali cre- 
desi con sicurezza, che per sotterranei meati vengano 
a produrre parecchie delle sorgenti, che abbiamo po- 
co innanzi accennate. 

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella par- 
te superiore del sobborgo han fatto perire i vestigj 
degli antichi edifizj, che pure non dovevano essere 
molto numerosi, perciocchè si rivolsero i cittadini più 
presto ad ingrandire l'opposto sobborgo meridionale. 

Un avanzo d' antichissimo tempio ci resta’ nella fac- 
ciata della chiesa e convento di S. Agostino, a fian- 
co del monte grande di pietà, dove una religivsissima 
immagine si venera, detta di S. Maria del Soccorso, . 
della quale tratta Gaetani tom. 2 Ss. Sicul., e quan- 
to al monistero, che ivi era, tutti gli scrittori conven- 


nota (a) par. 66 fasc. XXXT, cHe fosse stato adibite sotto gli A- 
rabi alla rinettatura, ed imbiancamento de’ pannilini, oggi cor- 
rottameute è detto Danisiuni. Si crede pure da quasi tutti i no- 
stri scrittori, che Averlinga provenga ancora da l’ arabo, ed è di 
parere il Cascini l.c. che tal nome sia una corruzione della 
voce Haverlaing, fonte che svanisce e perisce, o da Hainber- 
ling, fonte che a guisa di pozzo è tosto inghiottito dove sor- 

e. Io non saprei dedurlo tanto facilmente dalla composizione 
pf voci arabiche; m’ accordo meclio colla sicnificazione, che 
dà alla voce Averinga il nostro Bernardino Mesbel nel discor- 
so pubblicato in Palermo l'anno 1651 sull’ oscurissima iscri- 
zione fatta da Paolo Caggio segretario della città, e apposta 
al vivajo, in cui furono racchiuse dal Senato le acque di quel 
fonte: Si ex Styge his Arethusa, quaeso ne vobis Averinga. 
Nell’ interpetrazione di questa iscrizione, che sopra le altre 
fatte da altri nostri letterati piacque al duca d’ Alcalà vicerè di 
Sicilia curioso di capirne il senso genuino, deduce il Masbel 
la denominazione d' Averinga da Avernus, con cui 1 Greci 


chiamano il lago di Baja deducendolo da Aopyos, lago pesti- 
fero dell Epiro, e soggiunge pag. 21 e 22; » SI servi l’ autore 
di questa parola Averinga, denominandola d’ Averno, sicco- 
me se'ne servi il Boccaccio, (de fluminibus) il quale riferi» 
sce, che un lago in Francia pestifero e tempestivo Pd 
s! appelli, e senz’ altro congetturatamente $1 puo credere, che 
concorrendo le qualità malissime del lago, quelli paesani Ave- 
 ringa Y abbian chiamato ». 
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gono d'essere stato costruito prima del 1115. Vedete 
Bonaventura Attardo, che tratta dell’ origine ‘ed in- 
crementi di esso nel cap. 10 Monast. Hist. August, 
Sicul. 

Maggiori memorie conserviamo però, ed avanzi di 
antiche fabbriche nella regione inferiore. Resta anco- 
ra intera la torre, e parte del grandioso edifizio, che 
oggi è il palazzo de’ duchi di Pietratagliata nel luogo 

* detto il pizzuto, che dovea soprastare alla sponda del 
orto da questo lato, e sino a pochi anni indietro le 
fabbriche del muro opposto conservavano molti resti 
di edifizj saraceni, o normanni: oggi ne apparisce an- 
cora qualche vestigio. "HP 
. La chicsa intitolata di S. Maria la Nuova, che 
resta a fianco della parrocchia di S. Giacomo, è una 
delle antiche fabbriche di quel tempo; è ancor sussi- 
stente il portico di gotico disegno, su di cui è stato 
innalzato un edifizio in tempi posteriori, il quale ul- 
“timamente ristorato ed abbellito si volle ridurre allo 
stesso stile del portico sottoposto, ma lo fu non so quan- 
te bene, cd stati accoppiati i pilastri d'altro or- 
dine alla gotica architettura. 

Se questa chiesa nella sua prima origine avesse as- 
sunto il titolo di S. Maria, o quello di S. Giacomo, 
non saprei positivamente asserirlo, quel che da' no- 
stri monumenti apparisce si è, che a’ tempi normanni 
esisttva in quel contorno una chiesa sotto nome di 
S. Giacomo al mare. La parrocchia, che porta il 
tolo di S. Giacomo la marina, non è di questa 
antichità, sembra perciò molto probabile che le due 
chiese oggi separate ne avessero formato una sola, 
e «ia che si volle aprire in quel sito una via, saa 
stata edificata la chiesa, che porta il nome di S. Gia- 
como la marina, ed il resto della fabbrica antica 
co formato a nuova chiesa abbia preso il nome di 
S. Maria la Nuova (a). Secondo Fazello l. c.' pag. 344 


(a) Esisteva questa separazione l’ anno 1559 Pirri, Not Ecel 
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&' tempi degli Arabi, il tempio, che fu dai Nor- 
manni dedicato a $. Giacomo era moschea de’ Sara- 
ceni; certamente però non è l'istesso il suo attuale 
edifizio. Nel diploma di palazzo, della fondazione e 
dotazione della chiesa di S. Maria l' Ammiraglio si fa 
menzione della chiesa di S. Giacomo al mare, asse- 
nandosi da Giorgio un fondaco vicino la detta chiesa; 
un altro fondaco da quel luogo poco distante, unita- 
mente ad un forno ed un orto, si concedono in csso 
ancora alla chiesa dell’ Ammiraglio. Vedete il dipl. 
di n. 2. 

Sembra, che in questa parte del sobborgo si sieno 
in maggior numero riuniti in quei tempi i fondachi per 
il comode de’ regnicoli, che i loro traffichi chiamav » 
no alla capitale, ed è una cosa ben curiosa, che tui- 
tora a fianco di S, Giacomo vi è un fondaco, che sus- 
siste da tempi immemorabili. 

Tra le poche memorie, che ci restano, non trovia- 
mo altra menzione in questa contrada, che di fonda- 
chi solamente. Giovanni di Melfi infatti, come appare 
da un diploma della Martorana del 1196, comprò da Co- 
stanza figlia di Bulfaldo la metà d' un fondaco opposto 
ad un altro situato uella via di Rachap, che dobbia- 
mo supporre nelle vicinanze di castello a mare, siccome 
rilevasi da un altro diploma della stessa Martorana, 
in cui si legge chel’ anno 1191 Bartolomeo, Castella- 
no del cau cilo a mare, vendé a Giovanni di Melfi 
maestro portaro dello stesso castello una casa situata 
in Rachap. Ved. i dipl. di n° 11 e 12. Le cariche 
dell'uno e dell'altro ci conducono a credere, che il 
fondaco e la casa erano in quelle vicinanze (a). 


Pan. pag. 296. S. Jacobi de maritima an. 1539 mentionem repe- 
rio eum aedes Sanctae Mariae novae hospitali pauperum do» 
mui date, est die 12 novembris, VIII ind. 

(a) Dal molto numero de’ fondachi, che si rincontra in qne- 
sta contrada, sembra non. potersi dubitare che questa voce sia 
stata presa sin da quei tempi nel senso medesimo, in cui in- 
tendiamo al presente nel nostro volgare idioma la voce funs 


è 
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Intorno l' antico castello, che stava sul mare, ab- 
biamo memoria per testimonianza d’ Ugone Falcando, 
esservi stata ivi una moschea de' Saraceni, percioccht 
nella rivoluzione contro Guglielmo il malo, viene incol- 
pato Roberto di Calatabiano castellano del castello 2 
mare d'avere rinnovato a sue spese quella moschea (a). 
A questo castello era aderente un tempio dedicato 
da' Normanni a S. Giovan Battista, ma ia pa Guglid- 
mo lI fu insieme con le sue possessioni concesso al 
cenobio di S. Spirito; la chiesa però allora rimasta in 
iedi fu interamente distrutta a' tempi di Fazello per 
k nuove fortificazioni, che a quel castello si fecero, 
e passò al principio del piano attuale della marina, 
quasi rimpetto alla chiesa di S. Maria la Catena (b). 
Appariseono pochissimi avanzi dell’ antica fabbrica 
dcl castello, la massima parte si è perduta dentro la 
nuova costruzione, e gli accrescimenti de’ tempi poste 
riori. | 


dacu cioè, come spiega Michele Pasqualino Vocab. Sicil. eti- 
mologico, luogo ove i viandanti damno alloggio alle loro bestie 
di soma, a cui vi è aggiunto un povero e malagiato ostello; 


nè vi ha dubbio essere, essa derivata dall'arabo C $953 


J'undac che significa giusta il Golio publicum | mercatorum 
hospitium ubi cum suis mercibus versantur. V. Ducange Gloss. 
med. Graec. alle voci qurda e uuvdat, e Glos. med. la- 
tin. alle voci fundicus, e fundacus. i i 

(a) Nec deerant qui assererent eum (Robertum) in castello 
maris anliquissimum Saracenorum templum propriis sumpt- 
bus renovasse , quod minime testibus indigebat, cum hoc ipsa 
res patenter ostenderet; l.c. pag. 461. 

(b) Adhaerebat arci, qua portus fluctibus alluitur, templum 
vetustum divo Joanni Baptistae a Normannis quidem princi- 
pibus dicatum, sed a Guilelmo secundo Siciliae rege postea 
coenobio S. Spiritus extra moenia ab archiepiscopo Panormi- 
tano condite cum suis pagis concessum, ut ejus diplomate 
dàto Panormi anno salulis 1178, mense novemhris , quod le- 
gimus, constat, quod tempestate etiam mea ad muniendam 
arcem funditus deletum juxta aedem divae Mariae a Catena 
restitutum est; Faz. l.c. pag. 544. 
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Non cl resta che additare l’ antica chiesa di S. Pie- 
tro, detto in appresso della Bagnara, eretta a fianco del 
suddetto castello. Essa secondo Pirri fu costruita dal 
conte Roberto Guiscardi ; l'iscrizione greca però, di cui 
egli la'sola traduzione latina e questa istessa dimez- 
zata ne adduce, e che per intero è stata rapportata 
da Fazello J.c. pag. 344, ci rende assolutamente certi 
d'essere stato quel tempio innalzato ai tempi sì, ma non 
già a spese del conte. Io vado a recarla nel suo testo 
originale, così come esiste nella lapide marmorea at- 
tualmente collocata sulla porta, che conduce all’ atrio 
della chiesa aggiungendo anche la mia alle due tradu- 
zioni di Pirri e di Fazello. 


ETEAETZOH O TIANZEBAZTO= NAOZ 
TON ATION KAI IANET$HMAN 

AIIOZTOA4QN IIETPOY KAI IIATAOY EN 
IMEPAIS TOT AAMIIPOTATOT 

AOTKOX POTNBEPTOT KAI XIKEAPAITAZ 
TH AYTOT.ZYNETNOY AIE 

AEI TOY NIKOAAOY TIOT AEONTOZ TIA- 
PATAAASZITOY ITANOPMOY KAI 

AIEIIAPOTHZ KAI TIAPAZTA3FO2 NIKO- 
AAOY TOY EYTEAEZTATOY IIPEZBTT.” 

KAI TABOTAAPIOTH-EN ETEI S IIO IN- 
AIKTIO*NOZ A ETZAZOE ATTON. 
Traduzione secondo Pirri: Not. Eccl. Pan. pag.99. 


» Expletum fuit adorandum templum sanctissimo- 
rum, ct omni laude dignissimorum 


Apostolorum Petri et Pauli iu dicbus praecellentis-- 


simi ducis Roberti, et Siciliae (nel margine Sichel. 
gaitae) ejus uxoris anno Mundi 6589 ( 1081) indict. V, 
orate pro co 

Secondo  Fazello l.c. 

‘ Expletum fuit adorabile templum sanctorum aposto» 
lorum Petri et Pauli in diebus illustrissimi ducis Ro- 
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berti, et Siciliettae ejus uxoris, impensa Nicolai filii 
Leonis Paratalassiti Panormitani; et solicitudine, cura- 
que Nicolai simplicis presbiteri, et Tabellarii. Anno 
mundi 6589, indictione quarta, orate pro me 

Secondo me 

Expletum fuit venerabilissimum templum sanctorum, 
et celebratissimorum apostolorum Petri et Pauli, in die- 
bus splendidissimi ducis Roberti, et Sikelgaitae ejus 
uxoris, impensa Nicolai filii Leonis Parathalassiti Pa- 
normi , et solicitudine et cura Nicolai humilissimi Pre- 
sbyteri et tabularii, anno 6589 ( 1081), indictione quar- 
ta; orate pro eis (a) ». 

Questa iscrizione, che come dissi, sta collocata sul. 
Ja porta che conduce nell'atrio interiore, dovette da 
prima essere stata apposta in un sito proprio della 
prima costruzione, della quale non ne resta ora, che 
qualche esteriore vestigio . dove trovasi nella soglia del- 


(a) Pochissima differenza passa fra la mia e la traduzione 
arrecata da Fazello, come nel nome della moglie di Rober- 
to, e nel fine dell iscrizione, dove egli legge pro co e noa 
pro eis, che chiaramente è scritto nel greco. Una differenza 
notabile corre forse nell’ intelligenza della voce «x2 =TxÀ- 


dacstts. Sembra che per lui fosse questo un nome di 
preemion traducendo Paratalassiti Panormitani; io credo 

alla retta Peranane Parathallassiti Panormi, che questo 
fosse nome di dignità marittima, di cui Nicolao era inve- 
stito; e veramente Tren Tai ao gros è presso Ducange gloss 
med. et inf. graec. Dignitas aut munus aliquod in re navali. 
pup ib. TIT, cap. VII: Suae parti parentes ibi collo- 
cat. Rectorem , Magistros, Patricios, Logothetam, Eparcum, 
Kotrovttas, Cubicularios, Protospatharios, Spatharo- Candi- 
datos, IIxpo3aAanootac facit. Nella nostra iscrizione sarà stato 

er corruzione della lingua chiamato Paratalassito in vece di 
borsulusso , corruzione che si osserva chiaramente in altri 
luoghi della medesima, e soprattutto nelle parole ótet . € 
Otemapuy|s. che non possono diversamente spiegarsi d’ im- 

pensa, e solicitudine; La tradazione di Pirri oltracchè è tron- 
` Ca ed inesatta, va anche errata nel numero dell’ indizione. 
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la porta di mezzo un frammento di marmo, in cui sta 
inciso Aurelio Imperatori. | 

A questa chiesa, come scrive Pirri Not. Eccl. Pan, 

118, l'anno 1117 furono aggregati i beni d' un 
altra dell istesso titolo esistente in Calabria, d' onde 
essa prese nume di S. Pietro de balneariis; minaccian- 
do però ruina le fabbriche a’ tempi del re Gugliel- 
mo II, fu fatta dal medesimo ristorare, quiudi fu che 
papa Iunocenzo III venuto in Palermo, nella bolla 
della cousecrazione di essa chiesa, lo appella fondato- 
re della medesima. 

Da questa bolla rapportata da Pirri /. c. pag. 
131, come da lui letta ucll'archivio di quella chiesa, 
venghiamo a conoscere non solo la sua locale situa. 
zione, ma anche la denominazione di diversi luoghi 
di quella contrada in quei tempi. Così la bolla » In- 
nocentius etc. cum sex fratribus nostris Presbyteris 
Cardinalibus etc. pro maximis et arduis negotiis Sedis 
Apostolicae pertractandis, ut nobis Beatus Petrus Apo- . 
stolus in dictis negotiis nostris exequendis favorabilis 
csset, ct ob devotionem benignissimi filii Romanae Ec- 
clesiae, Regis Guglielmi, qui fundator extitit, et pa- 
tronus ipsius Ecclesiae, et multarum aliarum ecclesia- 
rum ad Ecclesiam Beati Petri de Balneariis, quae Ec- 
clesia est in civitate Panormi posita juxta castrum ma- 
ris praedictae civitatis in contrata Z'rracenac, et ex 
alio ejusdem civitatis latere murus civitatis supradi- 
ctae, personaliter accessimus omues supradicti, dictam 
Ecclesiam cum coemeterio suo, sicut cruces inveniun- 
tur dignae, misericorditer volumus consecrari, Tertio 
Kalendas Junii,..............anno Pontificatus ad hono- 
rem Dei, et Domini nostri Jesu Christi, et Beatae Ma- 
riae Virginis, et Beati Petri Apostoli, per cujus vo- 
cabulum Ecclesia nominatur (a) ». 


; M » 

(a) Non si potè leggere dal prelodato Pirri l’ anno dol pon- 

teficato d’ Innocenzo, perchè l umidità del luego ne avea fatto, 

svanire 1 caratteri, per cui resta ignoto l'auuo preciso della 
5 
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Ecco esaurite le memorie, che ho potuto raccoglie: 
ye dell’ antico Palermo di quei tempi, che mi sono 
proposto; non resta che accennare con Falcando il 
| vico degli Amalfitani, che occupava Y intervallo fra 

la città di mezzo ed il porto, Questo vico, che Fazel- 
lo chiama Borgo degli Amalfitani, si venue formando 
tratto tratto dell’ ammasso della terra, che seco porta- 
vano le acque del papireto, il quale da palude che 
era dapprima impossibile ad essere abitata, fu per l in- 
dustria de' nostri ridotta a stato, che una catena di 
botteghe tutte di merci peregrine, e spezialmente di 
vestimenti di sete, e di lane forestiere a diversi colo- 
ri resero non che abitabile, ma pregevole e nobile (a). 
Quivi nella parte inferiore è dà collocarsi la chie- 
sa di S. Niccolò del Gorgo, e come vuole Fazello del 
Borgo tuttora esistente, in grau parte dell'interno di 
antica costruzione normanna. Noi non abbiamo segna- 
to nella carta il vico degli Amalfitani per non alion 
tanarci dal disegno del porto, che chiudeva d' ogni la- 
to l' antica città uniformemcute al modello, che abbia- 
mo preso dalla carta di Maringo, e che combina co- 
eli antichi scrittori, col Geografo Nubiese, e con Ugo- 
ne Falcando, ma abbiamo notato coll'ultimo nume- 


venuta di Innocenzo in Palermo: ciò però non fu molto lon- 
tano dalla morte di Costanza vedova dell’ Imperadore Erri- 
co sesto, dapoichè essendo egli stato nominato dall’ Impera- 
drice tutore del piccolo re Federico II nel suo testamento del 
25 novembre 1198 fatto due giorni prima della sua morte, ne 
assunse il Papa la tutela immediatamente, e venne in persena 
jn S. Germano nella Terra di Lavoro per la difesa de’ diritti 
dell’ iniante:, eccitò i principali del regno contro il ribelle Mar- 
covaldo, giustiziere della Marca d' Ancona, e passò in Paler- 
mo per mantenere i Siciliani nella fedeltà verso il re. 

(a) Spatium quoque, quod inter mediam civitatem, e? por- 
tum extenditur, ubi duae reliquae partes urbis conveniunt 
» Amalfitanorum conLnet vicum, peregrinarum quidem mer- 

cium copia locupletem, in quo vestes diversi coloris, et pre- 


cii, tum sericac, quam de gallico contextae vellere emptori- 
hus exponuntur. 
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ro 104 il luogo opportuno, dove formossi quel vi- 
co, che poi ne’ tempi posteriori perduto avendo il suo 
nome fe' parte del rimanente del terreno, che chiuse 
erfettameute quel porto appianato già, e quasi livel- 

lito col resto del sobborgo, egualmente come dalla 
parte meridionale è avvenuto; onde € la vecchia, e la 
nuova città sono venute a formare mercè le provvide 
cure del governo, e del nostro Senato, quest’ amenis- 
sima ed illustre città, che abitiamo, città che ha ga- 
reggiato in ogni tempo colle migliori altre d' Europa, 
e ch'è stata sempre l'ammirazione de’ forestieri, e ne 
ha riscosso gli elogi universali. Io non posso meglio 
conchiudere la descrizione che ho cercato di farne dei 
tempi suoi antichi; che con esporre le ultime espressio» 
ni di Falcando, niente diverse da quelle di. tutti gli 
scrittori, che ne hanno avuto conoscenza , espressioni 
che ci rendono più caro il nostro suolo natio, e ci 
attaccano più tenacemente alla patria » Chi può, cosi 
il uostro autore conchiude, ammirare abbastanza gli 
speciosi edifizj di quest’ illustre città, chi l’ abbondan- 
za de' fouti, che ovunque soavemente gorgogliano (a), 


(a) Poche città alcerto sono in tutta P Italia irrigate da maga 
giore abbondanza di fonti, e di purissime acque. Dalla parte 
meridionale, oltre il gran fiume Oreto ssorsa alla radiee dei 
monti il grande e perenne fonte d' Ambreri , nome saraceno, 
benissimo spiegato dall abate. D. Salvadore Angeleri nella no- 
ta 211, pag. 97 della topografia di Palermo del chiarissimo 


ab. Scinà per fJ o 3 (MAS ain-berr, o bereri fonte in 
campo inculto, e più sopra di esso quell’ altro che per l’ emi- 
nenza del luogo ebbe nome d' Alto fonte dove il re Guzliel- 
mo Il stabilì altra sua real caccia, che ancor Parco o circo 
regio appellavasi, nome che tuttora conserva. Fed. Faz. l.c. 
pag. 946, e 347. Dall'altra parte settentrionale a distanza di 
più dun mi.lio dall’ Averinza, e dall’ Ainsenin, alla falda 
del monte scaturisce il copioso fonte di Niro, nome forse sa-' 


. racenico (VOS radiz, et pes montis, oggi conosciuto sotto 

nome d' acqua d’ Al. aria, al di cui fianco siegue a poca di- 

stanza il bel fonte così detto del Gabriele, corruzione cer- 
* 
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chi l’ amenità degli alberi verdeggianti in tutti i tempi, 
chi " acquidotti destinati in abbondanza a’ bisogni, 
e agli usi de’ cittadini? Chi può esprimere a sufficien 
za la gloria dell’ inclita pianura, che la circonda alla 
distanza di quattro miglia dalle mura della città alla 
radice de’ monti? O beata pianura, degna di essere ce 
lebrata in tutti i secoli, che in suo grembo tutti i 
generi di alberi, e tutte sorta di frutti racchiude (a), 
che sola quanto v'ha altrove sparso di delizioso e 
di ameno in sè unitamente presenta, che colle ma 
raviglie delle sue lusinghiere vedute per tal manie 
ra incatena gli animi di tutti quei, cui sia tocca 
to in sorte anche una sola volta vederla, che no 
vi ha forza d'allettamento, che possa quindi seu 
sommo stento strapparli (b) ». Possano queste espres 


tamente della denominazione saracena da JJ b (E am 


birrael, fonte del casale, come dottamente intende il lodi 
Augeleri. Tutti questi fonti da ambedue lati, irrigato pnt 
tutto l’agro palermitano, vengono a portare le loro acque * 
no all’ estremo della città. 

(a) Fra le piantagioni, che ornavano i’ nostri campi, um 
utilissima e grandemente vantaggiosa era in quei tempi qu 
delle canadamele, a distanza di pochi milia dal fiume Oreto 
donde era da noi famosa la fabbrica dello zucchero, al miglio 
ramento della quale furono da Pietro Speciale pretore di n 
lermo "costruite ingenti fabbriche che più non esistono, e qui 
all’ istesso tempo furono edificati da Pietro Campo quegli e 
signi acquidotti, i quali con archi maestosi ancora esistenti vr 
cino al ponte de’ l'icarazzi conducevano le acque del fiunt 
ad irrigare il grandioso arundineto. Faz. l.c. pag. 345. 

(b) Quis vero praeclarae hujus urbis miranda aedificia, qu^ 
fontium passim ehullientiupa suavissimam ubertatem, quis ser 
per virentium arborum amoenitatem, aut aquaeductus civiur 
abundanter usibus servientes satis mirari sufficiat? Quis indr 
tae planitiei gloriam, quae inter urbis moenia, montesque, qur 
tuor fere millibus patet, laude congrua prosequatur? 0 be | 
tam cunctis saeculis praedicandam planitiem, quae intra g | 
mium suum. arborum fructuumque genus omne conclusit; qu 
quidquid usquam est deliciarum, sola praetendit, quae vt - 
ptariae visionis illecebris cunctos sic allicit, ut cui semel að 
videre contigerit, vix unquam ab ea quibuslibet possit bland 
menus avelli. Falc. l. c. pag. 408. 
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sioni, e tutto il rimanente dell’ elogio, ch'egli conti- 
nua a fare colla maggiore eloquenza, e colla più mi- 
nuta descrizione dell’ industriosa coltura de’ nostri cam- 
pi, che tralascio per brevità, accenderci del più vivo . 
amor della patria, e farci vigorosamente concorrere 
dal nostro canto, e coll’ ingegno e colla mano ad 
accrescerne sempre più lo splendore e la gloria. 


T 


VII, 

Essai etc. cioè: Saggio sulla letteratura romantica, 
con quest epigrafe: » La AP per noi non è 
» tra la poesia classica e la poesia romantica, ma 
» tra T imitazione dell’ una e l ispirazione del- 
» l'altra». Mad. de Staèll. Dell' Alemagna. Pa- 
rigi 1825, presso le Normant in-8° di 304 pa- 
gine. | | 


Í, questo libro si propone ]' A. di ricercare l'origi- 
ne, definire la natura e determinar brevemente i ca- 
ratteri del genere di letteratura cui si è dato il no- 
me di romantica. Vediamo come quest’ anonimo si è 
comportato nel suo arringo. 

Adottando quel pensiero di Bonald, ehe » la lette» 
ratura è la espressione della società » egli considera 
la letteratura romantica come la espressione generale 
della particolar civilizzazione dei moderni. Tre pri- 
marie cagioni, dic' egli, agiscono sulla eivilizzazione 
de’ popoli, Jl clima, il culto, le istituzioni, Raffron- 
tiamo ora le brillanti isole della Grecia e il lor cic- 
lo mai sempre sereno colle tempeste e i boschi del set- 
tentrione dell’ Europa, il politeismo d' Omero co' riti 
del cristianesimo; finalmente ]e antiche democrazie col- 
' Je feudali istituzioni e colle attuali monarchie, Quai 
tratti di rassomiglianza troveremo noi fra questi popo» 
li, differenti di quei che confinano colle astratte nozia. 
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ni dell’ umanità? Dovremo noi maravigliarci che la let- 
teratura pjù non si rassembri in queste due nazioni 
p le cause che le han dato origine? L'A. nello svi- 
uppamento di tale idea, getta sulle prime un rapido 
sguardo sulla civilizzazione e la letteratura degli ae- 
tichi. Imprende dappoi a tracciar l'istoria della poe 
sia romantica ch'egli divide in tre periodi, Fa risalir 
l origine di questa poesia a Ossian ed ai Scaldi, che 
formano cosi il primo periodo. Il secondo vien compo 
sto della letteratara francese del medio evo; perocche 
secondo lui, la Francia sorpassava allora nel romant 
cismo tutte le altre nazioni. Questo più non è, a dir 
vero, né lo stesso clima, nè il culto medesimo; ma è 
sempre intanto la letteratura medesima! Sul principio 
del terzo periodo però, la poesia romantica pisi 
allo straniero, ed è I° Ariosto quegli da cui ha princi 
pio la nomenclafura degli scrittori che la coltivarono. 

"anonimo non ci dice nulla di Dante e di Petrarca; 
questi corifei della moderna civilizzazione sono pass» 
ti sotto silenzio; forse erano dessi a' suoi occhi dw 
sventurati classici. Ma l’ Ariosto è il successore di 
Ossian! Dopo lui, l anonimo passa in rivista il Tas 
se, Shakespeare, Calderon, Milton, Klopstoch, Schil- 
ler, Goethe, Mad. de Staell, Châteaubriand, Marchar- 
gy. lord Byron, Walter-Scott, cui égli considera qual 
capo-scuola di questa letteratura.... Potremmo noi ben 
rilevare a questo luogo degli errori di dettaglio ch 
proverebbero mancare all’ anonimo uaa profonda cono- 
scenza della letteratura ch'egli mette in esame. Ma le 
poche parole che dir potremmo della di lui opera, ver: 
ranno da noi impiegate piuttusto sul totale della mede 
sima. 

Ammettendo che la letteratura esser dee 1° espressio- 
ne della società, dimanderemo in che i moderni, e $ 
wrattutto i Francesi rassembrano a' Scozzesi de’ tem 
pi di Ossian ed agli antichi Scaodinavi, per avere 
o stesso genere di letteratura? Questi popoli noa S 
differiscono da noi, sotto tutti i rapporti, anche più 
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de’ Greci e de' Romani? Rinunzieremo ora ad Apolline 
ed alle Muse per Bragor e pei Walkiri? La letteratura 
de’ Bardi e de' Scaldi, sulla quale anche si vuole, 
per dir così, innestare la nostra, non è ella morta, e 
mille volte più morta di quella degli antichi? Come, 
d’ altronde, i giullari e i trobadori sarebber eglino i 
continuatori di Ossian e de' Scaldi di cui ignoravano 
l’esistenza e non più presto gli Arabi da loro spesso 
imitati? Sono gli Arabi omai romantici? I loro imi- 
tatori possono esserli? Questo titolo non vien negato 
che agli imitatori degli antichi? Sc più tardi i gran- 
di scrittori citati dall’ anonimo, hanno lasciato sì lun- 
gi dietro loro i Scaldi e i trobadori, il perchè non è 
egli che in vece di seguire questi modelli hanno imi- 
tato gli antichi? Questi scrittori non sono al tutto più 
somiglianti ai Greci ed a' Latini anzichè ai trobado- 
ri ed ai Scaldi? Noi non c'impaccieremo a sciogliere 
coteste difficoltà. 

Dall’ istoria del romanticismo passando alla sua poe- 
tica, l’ A. determina com' egli siegua i caratteri distin- 
tivi di questo genere. La letteratura romantica si nie-' 
ga alle classificazioni esatte ed alle applicazioni delle. 
regole; ella dà alle sue composizioni più d' estensione 
e di complicazione, e non va soggetta al principio del- 
l unità; scansa di dare alle opere un preciso scopo, 
un carattere didattico; ella ha introdotto o sparso il 
colorito d' un’ affezione morale, cioè della malinconia; 
finalmente ha più di pendio per la pittura delle pas 
sioni e de’ sentimenti, che per quella delle azioni e dei 
caratteri. Ecco una teoria molto vaga e delle astrazio» 
ni assai fuggitive. L'A. si trovercbbe nell’ imbarazzo, 
io credo, dovendone fare l'applicazione a tutti j poe» 
ti ch'egli stima romantici : e quasi non ne conviene, 

Un altro scrittore, per nome Cipriana Anat, di 
cui, in una raccolta d; Elegie remensi , trovasi un 
Saggio sulle nuove teorie letterarie, yiconosce la let- 
teratura romantica a tre distintivi caratteri: ]' indepen- 
denza dalle regole ; il carattere naziangle; il carat- 
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tere religioso. Il primo è già compreso fra quelli cle 
ha indicati l'anonimo; ma gli altri due sono da ag- 
giungersi alla di lui meii e questa impossi- 
bilità d' intendersi intorno a quello che distingue i due 
generi, prova più che tutti i ragionamenti, quanto la 
distinzione sia futile e chimerica. Vi ha ancora di più: 
supponendo che questa linea di demarcazione possa es- 
ser tracciata fra la letteratura de' stranieri e la nostra, 
sarebbe impossibile di mantenerla riguardo all’ antica 
letteratura, che sì ridicolosamente’ si confonde con que- 
sta. V' ha egli una poesia che si presti meno alla clas- 
sificazione de’ generi come quella dei Greci? Qual al- 
tro rapporto in fuori di quello del nome v' ha tra la 
commedia di Aristofane c quella di Menandro? tra 
l'ode di Pindaro e quella d' Anacreonte? Che vi ha 
di più differente tra loro quanto gl’idilj di Teocrito? 
Qual differenza alle volte in uno stesso idilio? Quello 
intitolato, le Siracusane, è composto d' una scena da 
commedia e di un inno! L' unità non è meno in dis 
pregio appo’ i Greci: i loro pezzi da teatro, per quan- 
to semplici elli siano, hanno assai volte due o tre azio- 
ni (1). Lo scopo morale o didattico è per la più par- 
te del tempo impossibile a scoprirsi nelle loro opere. 
Il lor genio cra, anche più che non quello dei roman- 
tici, amico della verità e della libertà delle inspira- 
zioni. La malinconia e | sentimento religioso dominano 
in Pindaro, nell’ Edipo a Colona e nell’ Antigono di 
Sofocle, nell' Ione e in tutti i cori d' Euripide, e in 
Eschilo quasi da per tutto. Che sarebbe poi ove aves- 
simo le E/egie di Callimaco éle Lamentazioni di Si- 
monide? In somma, i Greci sono forse il solo popolo 
ch' abbia avuto un sistema poetico interamente nazio- 
nale. ‘Se questi sono dunque i caratteri della poesia 


(1) Veggansi nel tomo XXI e nel seguente, i cinque arti- 
coli d Andrieux sul teatro de! Greci, che noi daremo in 5€ 
guito nel nostro giornale. (JN. del Redattore). 
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romanlica, certamente i Greci sono romantici per ec- 
cellenza. 

Ma par che l'anonimo non gli conosca che per le 
imitazioni che ne han fatto i nostri scrittori, o per le cri- 
tiche di Schlegel; applicando continovamente alla poe- 
sia greca: delle osservazioni che non convengono che 
alla nostra, egli è caduto in continui abbagli. 

Egii è, a nostro avviso, assai più felice nella pit- 
tura che fa della letteratura classica in Francia, cioè 
di quella del secolo di Luigi XIV. Non già ch' egli 
non rechi alle volte de giudizj erronei intorno agli 
uomini di genio che illustrarono quel secolo, c parti- 
colarmente intorno a Boileau. Ma caratterizza con pre« 
cisione e sagacità l'influenza che il despotismo di qucl 
monarca, Sono quello di Richelieu, esercitò sui nostri 
costumi e sullo spirito pubblico della Francia. » Le ri- 
membranze del passato, dic’ egli, furono bandite come 
oltraggiose alla maestà del presente, e la Francia an- 
tica divenne ben presto straniera all Europa d'allora.... 
Si domanda il perchè le memorie dell'antica Francia, 
il perchè i nomi de' suoi più grandi re o de' suoi più 
illustri cittadini, così di raro si rineontrino negli scritti 
di quel tempo? La ragione si è che il lustro del se- 
colo presente faceva svanire tutto ciò che lo aveva 
preceduto, e che ogni elogio del passato era un atten- 
tato alla gloria di Luigi. Era d'uopo cvitare questo 
pericoloso paragone , con iscegliere nei tempi antichi 
è soggetti e gli croi. 

In un capitolo intitolato: Continuazione, l’ anoni- 
mo reca parccchic oggezioni contro le unità teatrali. 
Queste obbiezioni nulla offrono di nuovo o d' impor- 
tante, e noi non vi ci fermeremo. Finalmente, una sor- ‘ 
ta di conclusione che non ha un immediato rapporto 
con l’opera, par che abbia per iscopo di Gui 
gli amici della poesia contro l' andamento positivo e 
scientifico dello spirito del secolo. L' autore pretende 
che resterà a noi la risorsa di sostituire la poesia delle 
idee a quella delle immagini. Sarebbe dessa un debolc 
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compenso. Egli osserva con piacere 1' accoglienza che 
hanno tra noi le produzioni letterarie dell’ altre na- 
zioni e si rallegra di vedere la Francia arricchirsi di 
siffatto commercio. Questa tendenza di varie letteratu- 
re verso una general fusione è forse tutto quel che vi 
ha di vero nelle discussioni sul romanticismo. 

Epilogando ora quanto ha scritto l’ autore, il Sag- 
gio sulla letteratura romantica è un’ analisi chiara € 
bastantemente metodica delle principali opere che si,so- 
no pubblicate intorno a tale argomento; ma egli non 
ha né la profondità delle vedute, nè la forza dello 
stile per trattarla fondatamente, Un'opera sulla direzio- 
ne che dee prendere fra noi la letteratura rimane tuttora 
a farsi, e sarebbe forse una indispensabile condizione 
per trattar con successo questa materia, lo abbando 
nare quella distinzione di classico e di romantico, va- 
na pompa della scolastica letteratura di cui siamo 
inoudati. La sola distinzione che si potrebbe ragione- 
volmente stabilire, sarebbe tra letteratura originale « 
letteratura d' imitazione, 


G. B. 
(Rév. Encyclop. aout 1825, p. 526). 





VIII. 
Memorie storiche di Prer®o P4oro Vasra pittore di 
Aci-Reale, scritte da Lionarno Vico, 


Das il Lanzi di non esser ben nota finora la 
scuola siciliana, e sull’ autorità dell’ Hacker appog 
gia il suo detto. Desidera egli che le notizie de’ pit- 
tori. siculi fossero raccolte e donate al pubbli co (a). 


(a) Storia Pittorica tom. 2, pag. 507, 
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Pessa il suo voto non andar fallito, possa alcun va- 
loroso siciliano accingersi alla difficile e ucbile impre- 
sa! Nell'oblivione, che chiude i nomi di tauti valens 
tuomini fra le anguste sponde della Sicilia, i quali 
per nostro peccato e non natural cosa il mare varca- 
to non hanno, giacesi pure quello di Pietro Paolo Va- 
sta pittore di Aci-Reale, che per difetto di biografi e 
d'incisori de' suci dipinti, non ha rinomanza oltre l'iso. , 
Ja. Vivente ottenne con la sua dimora fama, ma non 
durevole in Italia; e fondó in patria una scuola nu- 
merosa, che quindi alla capitale si estese, ed cbbc glo- 
ria e fortuna per tutto il 18° secolo. A correggere il 
silenzio di tanti anni, a satisfare l' unanime desiderio 
de’ conoscitori, a rinfiammare i viventi con l’ csempio 
di lui, onde studiosamente rinvenire il meglio, e sì pu- 
re l'ottimo, se tanto agli uomini è conceduto; a rav- 
vivare la fama di dad. nobile ingegno, la vita e la 
sposizione delle primarie opere sue in queste memorie 
presento, e spero tramandare alla cognizione non che 
de' nostri contemporanei, ma di coloro, che questo 
tempo chiameranno antico. Poiché verrà stagione per 
fermo in cui le mura e le tavole animate da’ pennel. 
li di Vasta, per le ingiurie e le vicissitudioi degli 
anni affatto mancati, per le stampe almeno con la sto- 
ria dell’ artista sopravviveranno in età più longeva (1). 
A scernere convenevolmente il pregio di lui è me- 
stieri rimembrare lo stato di quell’ arte incantevole 
allora quando venne egli a vita. In Messina e in Pa- 
lermo le più chiare «scuole di Belle Arti del reame 
nostro sono sempre fiorite; e in ambedue quelle città 
splendeano non comuni intelletti prima del Vasta. Dal 
risorgimento delle arti italiane sino al termine dell’ ul- 
timo secolo, Messina ebbe diuturnamente pittori rino- 
matissimi, fra i quali levarono grido gli Antoni e fra 
di essi Antonello, il Franco, l' Alibrandi, il Rodriquez, 
il Vignerio, lo Scilla, il Catalano: nel principio del 
settecento e nel fiae del secolo anteriore non mancò di 
artisti, e quel ehe piü monta, ammirevoli. 
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Sostenevane a quei giorni il nome della messinese 
scuola i discepoli di Agostino Scilla, e di Barbalua 
‘ga, i quali più o meno da’ dettami degl’ insegnatori 
loro si dipartirono. Paolo Celi morto nel 1712 accom- 
pagnossi con lo Scilla in Roma, e il Morandi e il 
Maratta tentò ivi imitare (a). Antonio Madiona, che 
Ja naturale vita in Siracusa, e l'insegnamento dell’ ar- 
te ricevette in Messina, fu parimente scolare dello Scil- 
la, ma accostossi al fare del Preti (b). Tricomi, allie- 
vo del Barbalunga, soltanto fu ritrattista; ebbesi pe- 
rò il vanto di aver educato Andrea Suppa pittore soa- 
ve, € che ne' subbietti elegiaci deliziavasi; ma il lec- 
cato de’ suoi quadri scema l'effetto, e più per lo mi- 
nuto che per lo grande era adatto (c). Fu suo disce 
polo Antonio Bova, che morì nel 1701 ultimo de' se- 
guaci di Barbalunga, inferiore, ma nello stile analogo 
al di lui maestro (d). Finalmente Filippo Tancredi e 
Giuseppe Porcelli di Maratta il primo, e il secondo 
di Solimene discepoli, furono-i pittori messinesi i quz 
li erano sul merigge della loro carriera quando Pao- 
lo Vasta nasceva. L'uno adottò quasi tutti i vizii del 
suo secolo, e abbenchè forte nell'insieme peccò molto 
nell’ armonia e nella scelta delle forme, come altresi 
fu manierato negli abbigliamenti; e ciò bene la volta. 
della Basilica di S. Giuseppe in Palermo dimostra (e); 
1’ altro invili le ree pratiche del suo caposcuola. Gra- 
ve sventura si è per gli artisti anche di elevatissima 
mente, alloraquando nascono iu secoli di decadenza del- 
le arti ingenue; avvegnachè non possono trarsi dalla 
comune corruzione; gli elogi ed il biasimo pubblico 


(a) Gregorio, discorsi ece. tom. 1, pag. 277. Palermo Pe 
done e Muratori 1821. 
F (b) Greg. ivi p. 278. Memorie de’ Pittori Messinesi — Mes: 
sina per Pappalardo 1821, p. 256. 

(c) Memorie ecc. p. 151. Greg. p. 278. 

(d) Memorie ecc. p. 171. Gregorio ece. p. 279. 

(e) Memorie eec. p. 207, € p. 218. Gregorio ecc. p. 280. 
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al falso largiti correggere non li possono, e nelle stes- 
se classiche opere e nella stessa natura non iscorgono 
che le loro idee travolte. 

Precessero il Vasta in Palermo Andrea Carreca, 
‘Antonino Grano, Vincenzo Bongiovanmi, Pietro A- 
quila. Il primo fu uno de’ buoni scolari del Monrea- 
lesc (a); il Grano, che visse sino a' 15 aprile 1718 
seguì due modi di pir ere e in ambi è leggiadro; dap- 
prima imitó il Nov- e quindi apportò brio nelle tin- 
te, e diede più spirito a' suoi lavori. Di sua mano 
sono i freschi del cappellone della chiesa della Gan- 
gia in Palermo: fu dipintore di qualche nome per la sta- 
gione in cui visse (b). Bongiovanni pregevole pittore, e 
padre della celebre Pellegra alle Camene e al genio 
delle arti belle diletta, dolente caso, nella stessa sua 

atria cesse più che agli annì alla povertà nella terza 
dui del 1700. Guardò egli le opere di Michelange- 
lo da Caravaggio, ma languido spesso mancò di ori- 
ginalità e di foco (c). Pietro Aquila presso il Ma- 
ratta apparò in Roma la pus e indi con l'incide- 
re i freschi de’ Caracci inclinà al loro stile: si fu egli 
quindi un ‘valoroso caraccesco, e come i suoi capi-scuo- 
la conobbe poco le grazie dell’ arte, che esercitava, e 
d' ordinario ama le forme dure e mastine e usa colori - 
spiacevoli. Cessò di vivere in Alcamo nel 1692 (d). 

Or ecco come le più floride scuole dell’ isola decli- 
navano, e come i preclari artefici erano spenti quando 
nascca Paolo Vasta, che alla Sicilia si S di giova- 
mento non lieve; poichè egli ristorava l'arte del di- 
segno nel maggior uopo . della patria. Né iu migliore 
stato era la pittura in Aci-Reale, avvegnaché non nc 


(a) Palermo: Guida di Palermo t. 1, pag. 561. Reale Stam- 
peria 1816. . 

(b) Palermo ivi pag. 554. Gallo, Giornale di scienze, let- . 
tere, ed arti ecc. fasc. 17. 

(c) Palermo ecc. pag. 555. 

(d) Palermo l.c. p. 555. 
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è dato conoscere pria dell'ultima metà del seicento 
chi abbia ivi saputo animare le tele con i colori: so- 
lo abbiamo notizia di Baldassare Grasso, cui di esser 
de’ primi non può negarsi l'onore, e sovrabbonda de 
difetti de’ primi (2). Indi a Giaciuto Platania e a Gio- 
vanni lo Coco è quella città debitrice di ogni pittorica 
conoscenza. Costoro destarono in Aci-Reale desiderio 
del bello, e il primo ad olio e il secondo a fresco 
precipuamente operarono, Platania abbenché spesso soa- 
vi tinte adoprasse, purnondimeno sono così sparute e 
malinconose le sue dipinture, e nel disegno manchevoli, 
ch’ esse chiaro dimostrano com’ egli non si elevò sopra 
de' mediocri (3). Lo Coco, soprannominato il Sordo 
di Aci, tentò con franchi passi calcare il sentiero del 
grande, ma gli era inciampo la irregolarità ne’ con- 
torni, perlocchè incespicava non rade volte. In nulla 
imitatore o servile, creava e coloriva più che mezza- 
namente, e non di rado il buono coplieva: assai fre- 
quente sentiva bensì di maniera. Era più diligente e 
vinceva sè stesso ne’ quadri ad olio (4). Loro s' inter- 
za Matteo Ragonisi, il quale molti anni studiò a Ro. 
ma, di stile rozzo, duro e debole nel colorire ; ama- 
va le composizioni complicate e di numerosi personaggi, 
e quando eseguiva alcun quadro di poche figure prefe- 
riva rapprescutarle oltre il naturale: i suvi freschi ce- 
dono di gran luuga alle sue tele. Può a buon diritto 
dirsi di lui come di quell' antico, costui non ha sagri- 
ficato alle grazie (5). In tale stato posava l'arte quao- 
do da Michele Vasta e Caterina Pennisi- di mediocre 
fortuna li 3: luglio 1697, venoe a luce Pictro Paolo 
in Aci-Rcale. - 

Sorti egli da natura immaginazione creatrice, potente 
da sé sola a prestargli la concezione del bello, ele- 
vati spiriti, ingegno destro e vivace avvalorato da ani- 
ma gagliarda. Più che la fredda deliberazione lucra- 
tiva de’ genitori, potentemente alla pittura lo spinse il 
suo naturale pendio. Chi formato da natura onde sa- 
lire in fama, sente la forza della superiorità dell’ ani» 














DI P. PAOLO VASTA 3o3 
mo suo, non abbisogna che di una scossa pet poggia- 
re alla meta di onore cui è irresistibilmente chiamato. 


Il di lui padre Michele lo affidò a Giacinto Platania - 


onde nella pittura ‘educarlo (6) ; e all'età di soli an- 
ni sedici non l' emuló ma lo vinse: e consigliato dalla 
gloria e mosso da necessità ad aprire campo più va. 
sto al suo genio, circa il 1714, si trasferì in Roma 
comune patria de’ virtuosi (7). Pria di muovere per 
quella metropoli lasciò in patria alcuni testimonii del 
suo pennello, ma gli anni li hanno vinto e distrutto, 
e si crede aver egli stesso cooperato a perderli, per 
non sapravvivere traccia del suo primo stile. Nè dalle 
carte di studio da lui lasciate, si può rilevare quale 
stata si fosse la sua giovanile manicra: solo da qual- 
che bozza a lapis esistente presso il cav. Giuseppe Grea 
co, e da una segnatamente, che porta l’anno 1714, 
si vede peccare ne' panni ora sopraccarichi, cd ora 
svolazzanti, nella gentilezza e scelta delle fisonomie, 
e massimamente nel disegno e distribuzione della luce. 
Vi si scorge energia, delicatezza ne putti» diligenza 
nei capelli e nelle estremità. Tale si fu presso a poco 
il primo suo stile, che cambiò dall’ intutto oltremare. 

Giunto in Roma diede opera ad apparare scienze ed 
arti, e con singolare impegno la storia e la notomia, 
e cotali studii tanto alla pittura proficui fortemente 
abbracciò. S' ignora chi abbia avuto a maestro nell’ are 
te sua, e così fatta ignoranza, leggiere vuoto non è 
nella biografia di un pittore quasi a noi coctaneo. E 
tale si è ancora il fato di moltissimi insigni Siciliani dei 
mezzani e prossimi tempi, perciocchè il non avere la 
patria nostra curato la fama de' suoi cittadini, la lo- 
ro prosperità nelle varie carriere le quali percor- 
se hanno, poche anzi serbando memorie di loro, c qua- 
si in non cale tenendo i valorosi uomini, che l' hanno 
illustrata, e che soli le avrebbero potuto crescer no- 
me, ha fatto sì che difficile opera fassi a’ biografi tes- 
serne i meritati elogii, ed al silenzio de’ nazionali quel- 
lo degli stranicri n'è succeduto, e quindi l odierna 


,9 
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Sicilia immeritamente ha nella comune estimazion de- 
gradato. Però non potendo produrre fatti alla cogni- 
zione del pubblico, di necessità ne conviene le conget- 
ture abbracciare. Universale opinione si è che P. Va- 
sta fosse stato in Roma discepolo di Carlo Maratta ; 
ma coloro,che a piena voce e di buona fede ciò affermano, 
ignorano che il Maratta non si vivea più nel 1713, anno 
nel quale Paolo ancora stavasi in patria. Ne sembra più 
sano avviso il credere, essere egli stato allievo di Lui- 
- gi Garzi pistojese discepolo ad rinomato Andrea Sac- 
chi: poichè questo pittore con arte sovrana operava 
gli affreschi, nel quale genere di pittura segnalossi il 
Vasta; e nato nel 1638 attempato di 80 e più anni era 
sommamente cstimato e vigoroso. dipingitore all'arrivo 
di Paolo in Roma, né cessò di esercitare la sua arte 
sino all’ estremo anno di vita sua 1721, anzi allora 
per ordine di Clemente XI compiè la volta delle Stim- 
matc ove superò sé stesso, e ch'è l'ultima e la più 
cospicua delle sue fatture. Arroge che il colorito gra- 
zioso, lo spirito e decoro dello stile, le scelte e belle 
composizioni, il disegno corretto, la vivacità nell’in- 
venzione, l' ammirabile bellezza delle glorie di angio- 
li, che sono i veri caratteri delle pitture del Garzi, 
contradistinguono ancora quelle del Vasta. L’ errore 
di chi suppone che Paolo fu nella scuola del Marat- 
ta, è nato dal non aver bene comparato le dipinture 
di costui con quelle del Garzi, e perehé siccome eu- 
trambi furono allievi del Sacchi banno molto di ana- 
logo nelle stile; ma chi sperto nell’ arte non si arre- 
sta alla prima giusta, scerne benissimo la differenza 
de' maratteschi c dei garziani (8). Il porre mente a co- 
sì fatte cose ne ha determinato a credere, essere stato 
il Vasta discepolo del pistojese, e del comuranense non 
già. : . 
Emerge da’ ragionari nostri come Paolo si fu di 
quei pochi, che in quel secolo corrotto c depravato fu- 
rono solidi nello stile, e appena tinti da' pregiudi- 
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zii, che poi preser luogo di leggi (a). Avvegnachè 
nella stagione ch’ egli ebbe stanza in Italia, le belle 
arti declinavano e si corrompevano per l'insanire de- 
gli uomini, per lo smisurato amore del nuovo, per le 
calamità pubbliche, per la pestilenza di Roma del 1655, 
e per la sciocca protezione accordata da’ potenti e dai 

api a’ cattivi artisti. Il Bernini nemico del Sacchi, e 
iii ad Urbano VIII ed Innocenzio X era arbi. 
tro de’ lavori di Roma a detta del Lanzi; e proteggen- 
do il Romanelli e il Baciccio influiva ancora col suo 
stile a depravar la pittura: si pervenne in quell'epoca a 
biasimare l’ imitazione di Raffaello e della natura, e 
solo il manierato cercavasi. In tale deperimento de’ buo- 
ni studit il Sacchi e i suoi due discepoli Garzi e Ma- 
ratta sostennero le arti del disegno cascanti e sozzate. 
Il nostro concittadino si fu di quei pochi, che ne restaron 
tocchi egli è vero, ma non del tutto imbrattati, come 
coloro, che da un incendio campati hanno ancora arsicce 
le vestimenta. Quindi venuto in Sicilia dalla morta go- 
ra la pittura ritrasse, e in seggio la pose, alla difficile 
opera ajutato dal suo allievo più illustre Vito d' Aa- 
na, come ci faremo in seguito a sporre. 

A far cotanto non solo l'ajuto del maestro, e la 
vista de’ grandi originali, ma l’ anima sua nata al bel- 
lo, lo spinse. E ciò chiaramente dimostrano i celeri 
suoi progressi nell’ arte, d'onde gli onori, che ne rac- 
colse, e lo essere egli accarezzato e festeggiato da' por- 
porati e da’ più cospicui personaggi di quella città ma- 
dre e altrice di ogni genere di bello. Dipinse Vasta pa- 
recchie tele in Roma e nelle ville circontermini, e chia- 
mato in Albano ad esercitare il suo pennello, colà si 
avvenne nell’ Elisabetta Adami, giovane di vaghissimi 
sembianti e di candidissima anima, di cui tanto forte- 
mente si accese di amore che a’ parenti richiestila le 
si congiunse con leggittimi vincoli. L’ Adami gli recò 


(a) Lanzi l.c. t. 2 pag. 221. 
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nuova fortuna con la sua dote, che non fu parca (9); 
e ciò ne convince che ancor giovane , cioè nell'età 
delle speranze, godeva di così alta e crescente riputa 
zione e tanto lucro ritraeva dalle sue opere, che giuo- 
se a vincere la tenace volontà de’ genitori d'impalma- 
re le figliuole agli stranieri di lontani paesi, scarsi di 
paterna fortuna, molto più quando doviziose elle sia- 
no. Il suo imeneo con P Adami probabile cosa è che 
avvenisse fra il 1720 al 24 (10). Da li egli adduse 
in Sicilia 1° effigie de' suoi primi nati Alessandro e Giu- 
stina, dipinto d’ ignoto e dotto pennello, ch'è da noi 
conservato. Tessera di amicizia furono quei gaissimi 
ritratti di alcun valente artista legato a P. Paolo co 
i viucoli del cuore; come tessera di riconoscente dive 
zione si fu il ritratto del Cardinale Spinola che egli 
da Roma menò seco alla patria, e che la nostra te 
nue collezione rabbellisce. Quel porporato distinse cot 
lusinghevoli onorificenze il nostro concittadino gareg- 
giaudo col Card. Ottobuoni a chi con più liberal: 
care maniere cattivar si potesse il cuore di lui; e lO 
tobuoni levò sin’ anco Var fonte Alessandro, e le 
Spinola Giustina, ed entrambi furono larghi di og" 
sorte di dimostranze di amichevole animo verso Paolo, 
i suoi ed Elisabetta; ed appresso ambedue quelle eme | 
nenze la intera famiglia avea grande stato. Forte © 
tenace fu l'amor conjugale del Vasta per la consorte; 
e vecchia già ne volle perpetuare l'effigie con i cole 
ri, e della stessa grandezza del proprio dipinse il t | 
tratto di lei, e sì l’ uno che l' altro sono in: nostro pe 
tere. Per non redire su questo soggetto comvenevole s! 
è il far breve cenno, come da lei ebbe egli figli 
Alessandro, Benedetto, Rosario, Michelangelo, Giusi 
na, Maria Angela e Caterina che vive tuttora, d 
quali unicamente i primi due in Roma, e gli altri ! 
vita ebbero in Aci-Reale; come la consorte gli sopra” 
visse per lo periodo di 16 anni cioè sino al 1776 (11) 
Vasta in Roma in quella stagione fama ed onori ot- 
teneva; ei venne ammesso nell accademia di S. Luca fi? 
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i sommi maestri dell’arte; ma ivi non solo, sin’ anco 
in Napoli dipinse, e con le sue tele abbellendo i più 
superbi edifizii rendea suo nome immortale (12). Éra 
ancora nel bel cielo del Tevere l’ anno 1726 (13); da 
li dopo quel tempo o vero o falso che la fama suo- 
ni, recossi a visitare la Lombardia il Piemonte e la 
Toscana, e restituitosi a Roma ne venne a Napoli, 
S' ignorano le dipinture eseguite da lui in quella ca. 
pitale; ma, per quanto fama ne rammemora, e il Car- 
pinato ne attesta, furono molte e secondo le costui pa- 
role ‘conservate come preziote gemme dell’ arte (a). 
Ma né la seducente grandezza de’ regni, che percor- 
si ebbe, nè lo stimolo di maggiore gloria, nè la dime- 
stichezza co’ sublimi, nè i nuovi legami di affinità con- 
tratti oltre i mari, furono bastevoli a indurare l animo 
suo contro l’ ingenita carità del natio loco, che pre- 
potente signoreggia i cuori gentili. Chiamato instante- 
mente da coloro, che ne conosceano la valenzia, e da 
coloro i quali infiammati erano dalla di lui fama, to- 
stamente in grembo alla patria sua ricoverossi. 
Infinito numero di gessi disegni stampe e tele de’ 
più rinomati autori recò egli da Roma in Sicilia, 
molti de’ quali di pregio straordinario, che a descri- 
verli sarebbero scarse queste pagine, e tale impresa ne 
devicrebbe dal nostro proposto (14). Mila di essi fu- 
rono spersi, e mila venduti per oboli dopo la di lui 
morte a M. d’ Hotel Console Russo, il quale discorse 
in Aci, non sappiamo il perché; e da tanto numero che 
Vasta ne addusse da Roma, solo ne conserviamo otto 
mille, acquisto prezioso fatto dal.cav. Giuseppe Gre- 
co. Ma se da' più sezzai ne è dato calcolare il meri- 
to degli altri, se questi rifiuti di M. d'Hotel, sono 
degni di ammirazione, di qual cospicuo pregio non do- 
vevano essere quegli originali cessi all’ abitatore del 


(a) Carpinato Vita del p. Mariano Leonardi p. 172. Dalla 
stamperia di Franc. Gaipa. Messina 1752. i 


~ 


» 


808 MEMORIE STORICHE 
ghiacciato Tanai, e sotto l'Orsa venuti? Quello che 
più il cuore ne grava, si è, il pensare che quei pre 
clari monumenti delle arti italiane, non solo espatria» 
rono, ma estraregnarono irreparabilmente ; e Dio com 
ceda essere stato quello l’ ultimo spoglio fatto a Sicr 
lia, le cui preziose reliquie de’ prischi e recenti seco- 
li, sono stati furati saccheggiati o trafugati dagli an- 
tichi e da’ nuovi Verri; onde si sono fatte belle le 
gallerie, i musei, i medaglieri di oltremare e d'oltre 
monti, con le nostre ricchezze, spesso tolte senza osta- 
colo quasi da regno conquistato. Ma le querimonie la 
sciamo, che spontanee scappano dal nostro petto cal- 
dissimo di amore di patria, e colmo di dolore per gli 
spogli di ogui genere di cui è stata vittima quest’ iso 
la oramai poco avventurosa, e seguiamo l istoria. 
Quando Vasta in Aci pervenne n'è ignoto: probè 
bilmente ciò fu nel primo biennio del 1730. Agogn» 
va «on ogni ardore, reduce alla patria, dare a' com 
cittadini suoi nobile pruova di sè, quando Dio gli mar 
dò tempo a’ suoi desiri: avvegnachè doveasi con pit- 
ture nobilitare la basilica di S. Sebastiano, ed egli 
avea di catti quell’ opera. Vivcasi in quella stagione 
un Venerando Costanzo soprannominate Warvazza fa 
miliare assai a' governatori della chiesa, il quale sta 
tosi con tutta la famiglia lunghi anai in Roma, avea 
studiato pittura, e nel dipingere avea vanto: egli da 
quella città in quell’anno istesso si cra ridotto alla pa- 
tria, e forse non senza il proposto di non lasciar libe- 
ro il campo a Paolo Vasta. Contro di questi si oppo 
se con ogui potere allor:quegli, e mentre i governato 
ri erano alle mani di dar l’ opera a Paolo, sorse il Co- 
stanzo velendola a sé attribuita. In quel medesimo an 
no 1732, era iuiziata in Catania lite fierissima fra di 
essi per le pitture della chiesa madre di quella città, 
del che terremo parola in appresso, e gli animi crano 
assai esacerbati. Vasta non avea di sua prestanza nek 
l' arte fatta maguifica mostra allora in Sicilia, nè tam 
poco Varvazza, cutrambi fra loro conosceansi oltre ma 
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re; entrambi assicuravano ìl merito proprio, e il vo- 
to del pubblico era diviso. Quando i governatori del- 
la chiesa ordinarono che a fare esperienza di loro vir- 
tù gli artisti ivi dipinto avessero a fresco rimpetto l’ uno 
dell'altro (15), e fu loro ingiunto di scegliere dalla 
vita del bimartire un fatto a lor piacimento, lascian- 
doli liberi nel concetto, e come dotti dell’ arte erano 
addimostrare. Saggio e maturo pensamento fu di quei 
governatori concedere a concorso a' due candidati il 
primato; » in tal virtuoso modo e` s'era fatto a Fi. 
» renze la mirabil cupola, le bellissime porte di San 
» Giovanni, e tanti altri bei tempii e statue, le qua- 
» li fanno una corona di tante virtù a quella città (a) »; 
in cotal modo rifulge chiaramente il bello a riscontro 
messo del brutto, e per facile giudizio ne facciamo cer- 
ti della maggior maestria. Non così in vero delle let- 
tere, come della scultura e della pittura addiviene; 
poichè in quelle si va più per difficili investigazioni 
e profondi raziecinii giudicando da pochissimi; mentre 
in queste per sensazioni quasi più si ragiona e da pa- 
recchi. Alzati i pouti si fu guardingo Costanzo oltre 
ogni credere onde impedire che 1l competitore mi- 

.Tato avesse la sua pittura, e con tutta possibile arte 
la chiuse e fino v'inchiodó enorme chiavistello. Vasta 
prendea cagione di riso da questa pazza precauzione, 
ma per compiere Ja commedia, chiuse ancor egli con 
catenaccio il suo ponte. Grandi si erano l’ aspettazio- 
ne, le speranze di entrambe le parti: intanto il lavoro 
‘ di Paolo, mentre si stimava non abbozzato, con uni» 
versale maraviglia era bello e compiuto, Si attese a 
discoprirlo che il Costanzo avesse d suo terminato, e 
come alla fin fine ciò avvenne, in giorno festivo fu 
ordinato alla pubblica vista offerirsi. Nella basilica 
era gran parte della città, e il Vasta allora preso 
per mano Costanzo, e fattigli montare i gradi della 


(a) Benvenuto Cellini: Vita p 473. Milano per Silvestii 1824 
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scala del ponte, con sua gloria e sorpresa degli spetta« 
tori felicemente ingannati, gli fece palpare essere finto 
il chiavistello, che sì vero appariva; e tanta e tale si 
vide la diversità de’ due freschi, che solo i ciechi 
nen la ravvisarono. 

Sarà continuato. 


IX. 
Persi di Teresa ALveneLLi Vernoni. — Padova 1824 
di pag. 128 in-8° Tipografia della Minerva, coa 
ritratto (1). 


I ogni tempo le donne si sono distinte sul parnaso 
italiano: può esso andar glorioso de’ nomi della Colon- 
na, della Gambara, Stampa, Terracima ecc. Assai vol- 
te ancora si son elleno rese celebri uon che per l' ar 
monia e l' eleganza dello stile, ma eziandio per la for- 
za e la novità de’ pensieri. Pare che ]a Verdoni vo 
glia tutte vincerle e sorpassarle pel merito della sua 
versificazione e la difficoltà del genere di cui si è prio- 
eipalmente occupata. A’ costumi del suo tempo ha es- 
sa pria di tutto consecrati i suoi studj ed i suoi car- 
, mi; ha avuto il coraggio di maneggiar la satira sul 
modello d’ Orazio e l'esempio di Gaspare Gozzi, di 
cui mostrasi la imitatrice o col quale più tosto le piac- 
que di gareggiare. Alcuni critici italiani son venuti 


(1) Per la penurig n che siamo di nuovi libri non essen- 
do ancor giunto sino a noi il volume delle poesie di questa 
celebratissima novella Musa italiana, ci è paruto un dovere 
il farla conoscere ai nostri nazionali, dando per saggio alcu- 
ni versi della medesima che riferiti vengono nella Biblioteca 
Italiana, non che il giudizio e gli elogi emessi da più gior- 
nali d' Italia e dalla Rivista Enejclopedica di Parigi. (N. del" 
R estensore), 
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in contesa sul punto di decidere sino a quel termine 
Ja Verdoni imitò più presto il Gozzi anzichè Orazio: 
noi ci rimaniamo contenti di notare che se confessa ella 
medesima aver fatto le sue delizie de’ famosi Sermoni 
del Gozzi, quelli da lei composti sul costui esempio fauno 
sibben le delizie di tutti coloro che gli leggono.- Nel- 
la sì malagevol carriera che ha ella intrapreso, cam- 
mina con tale franchezza che va innanti a quasi tutti 
coloro che l'avevano preceduta. La sua prima satira 
è direttà al suo marito; il che annunzia non temer 
ella di seco lui dividere i suoi sentimenti ed i suoi 
letterarj progetti. Dice di non sapere ancora qual vo- 
cazione debba ella seguire; e poi conchiude di volerli 
eonsecrare alle muse ed alla satira. 

Poichè questo primo sermone è come il proemio di 
tutto il nis ,. €, a giudizio de' più severi critici, 
in esso ella vince sè stessa, non altro far potrebbe 
che riportarlo per intero chi tutte ne volesse ricordar 
.le bellezze. Noi ne daremo alcuni squarci. 

Ecco dicembre, ed ecco brevi giorni: 

E sacre a voluttade, od ai sbadigli 
~ Eterne sere: 

il marito intende a' proprj affari. 
Sola io mi seggo 

Presso al cammin, e del ginocchio al braccie 

Al mento d' una man fatto sostegno, 

Sonnacchiando, con l' altra ora.le molli, 

: Or la palletta prendo, e tratto tratto 

Fado sbracciando od attizzando il foco. 

Fedi gioconda vita! io compiangeva 

Ne’ miei primi anni le artigiane donne 

Quando udiva di lor che alle faccende 

Sourgon col sole, e van col sole a letto. 

S? anch’ io faceva ; chè la buona madre, 

Come abbujava, di bollito pane 

-E cotte mele fanciullesca cena 

Solevami apprestar, e poscia orando 

Mi conduceva & ritrovar domani i 
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La segutva ingrognata, in cor bramande 
Vegliar con la sorella. Ah! m' ingannava 
A partito in quel tempo; or mi tradisce 
La folla dei pensier, l'uno sull’ altro 
Accavallati sì, che invan riposo 
Cerco sovente nella tarda notte, 
E lunghe ore m' annojo. 

La Verdoni non sa ancora a quale grande impresa 
eonsacrerà la sua vita e si agita nel ricercarla. Il ma- 
.rito le suggerisce varj partiti per vincer la noja: ma 
è vano ogni suggerimento, finché non le tocca la cor- 
da, cui ii suo cuore risponde: 

E tu le Muse 
Che avverse non ti son fa che la noja 
Rimovano da te — Ben di: qua presto 
Il calamajo. Or taci: ho in man la penna. — 
Ma che scriver non so: manca il soggetto, 
Mancano le parole. 

Il consorte la rimprovera di questa penuria, ma dli 

trova una pronta risposta. 

Sono infiniti 

Egli è ver gli argomenti: ma gli ingegni 
Tutti cguali non sono, e al buon volere 
I! valor non risponde: nella mente 
Cento progetti accolgo, e cento a un tratte 
Dalla mente discaccio. Epica tromba 
Perchè squilli sonora, vuol esperte 
Labbra e polmon robusto ; e chi potria 
Cantar qual arse del divin Pelide ` 
Vendetta in cor, quando da' Teucri estinto 
Patroclo ei seppe, e quale orrendo un grido 
Mettesse allora, onde i trojani petti 
Tutti tremaro, ed ai destrier sul collo 
Per lo spavento si rizzar le chiome? 
Nè men fa d' uopo per descriver fondo 
All’ universo, e scender negli abissi 
4 noverar de' rei l'eterne pene, 
Pei, per le selle del.dolor che spera, 
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Salire in cielo e l' increata luce 
Farne patente del Signor del mondo. 
Argomento sublime egual ‘richiede 
Sublime ingegno, 

Non è possibile scriver versi più belli di questi: 
ella volle far sentire la magnifica abbondanza d'Ome- 
ro, e dopo di essa Dante colla fiera sua brevità. Se 
noi non avessimo veduto altro della Verdoni che que- 
sti pochi versi, essi basterebbero a farcela degnamente 
conoscere. Il passo più nobile dell’ Iliade, quello in 
cui Achille si mostra in tutta la sua grandezza è il 
momento nel quale nudo d'ogni armatura dal lungo 
suo ozio si slancia al vallo, e con un grido tutti spa- 
venta i "Trojani; allora l'ira sua diventa sdegno, e 
si vede tosto che Troja cadrà. Ma quanto pochi vo- 
lendo designare Il Iliade avrebbero scelto questo terri- 
bile istante? I più avrebbero eletto l' addio d' Andro- 
maca 0 la morte di Ettore; e chi sa quanto tempo 
avrebbero fatto scherzare Astianatte colle piume del 
cimiero psicnot Né fu minore l'accorgimento di fa- 
re immediatamente succedere Dante ad Omero: dopo 
Omero ogn' altra poesia delle nazioni greche e latine 
nella sostanza era Omerica, e fu solo al comparire 
del poema sacro che si vide dall’ altra cima di Par- 
naso discendere un nuovo ricchissimo fiume. E la Ver- 
doni nel metterli a lato e lasciarli soli espresse tutte 
queste idee più ehe non farebbe un lungo dona Il 
marito però non si acquieta di tanto: | 

E tu l'esempio segui 
De lirici poeti. — E poesia 
Codesta degli affetti: averli in core 
Pria si dee, pei dettar, finger non mai, 
Né a me finger convien. 

Anche quì è racchiusa una sottile avvertenza; ma 
troppo sarebbe a' volere dir tutto. Dunque, seguita il 
consigliero, dunque imita il Gozzi, e detta sermoni. 

E vero; 
Ma al par di lui poss io gridar la croce 
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Addosso ai mille ch’ oggi son poeti, 
E dir com'entro alla castalia fonte 
Chi sol de’ versi la misura e il suone 
Conosce, o s' imbrattò presso al buratto 
Di riboboli antichi, or sl sciaguatti? 
Chi se’ tu? mi diranno; e qual ne desti 
Saggio del tuo saper, che a noi maestra 
Sorgi e sputi sentenze? — Altro argomento 
Ne presti dunque il battagliar de’ dotti: 
Si scenda nell'agon di questi nuovi 
Gladiatori; veggiam la sanguinosa 
Pugna che mai non resta, e alfín non giova 
Che a sollazzar la letteraria plebe. — 
Ma .s' io dirò, che degl ingegni madre 
Fu la critica un tempo, e vbbedienti 
Avea figliuoli, che prendeano a grado , 
Le sue parole, ad avanzar nell arti; 
E ch oggi tutti, di pupillo usciti, 
Scuotono il fren materno, e fari dell' arme 
Il viso, tosto che garrirli ardisce; 
O se dirò, che del saper consorte 
Fu già tal madre, e a cui la vuole adesso 
Disgiogata s'accoppia; che conforto 
Più di ragion non han suoi detti, e ai figli 
Di veleno mortal mensa imbandisce, 
Da invidia preparata, che persegue 
Oltre la tomba chi ha di grande il nome; 
Vedi, m' udrò sonar donna che appena 
Squadernò due volumi, de’ censori 
Fatta è censor ; tanto di sè presume, 
O con tai detti di cansar si spera 
Della critica il marchio? O saccentuzza, 
Miglior senno farai, se ragionando 
Verrai di nastri, e cuffie onde a gran pezza 
Più ti conosci. — Ebben dunque si parli 
Di cuffie e nastri. Non si tardi: entriama 
In uno di que’ tanti vuota-borse, 
Ghe fondachi san detti, O qual soggetta, 
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Mi porge solo il soffermarmi all' useio! 
Ma se al sermon l' affido, o se il sermone 
Mi trascina più addentro, e fa ch' io spinga 
Curiosa lo sguardo in su? quaderni . 
Del venditor, io vi vedrò segnate 
Sentenze di morti, alle cui case 

terremoto, ed è tempesta ai campi 
L' eterno variar de’ figurini ; 
Jo vedrò come le sagaci spose, 
Per piacere ai consorti, volar fanno 
Corrieri per l Italia o ver la Senna, 
4 saper pria dell altre di quai panni, 
Di quai cappelli o trine instabil moda 
Verrà tra poco a ridestar l'andazao. 
Ma taci, udrò gridare, al par di queste 
Non vai, perchè malgrado tuo ti frena 
Il non poter: a te parlar di donne 
Forse convien? Il biasimo non vedi 
In che sarai condotta? — Il veggo: dunque 
Agli uomini torniamo: i lusinghieri 
Sieno a’ miei versi tema: i lusinghieri 
Che a cintola il rasojo, in bocca il miele 
Han per costume a tal, che mai sul labbro 
Lor non daria il cor: ma questo e quello 
Piaggiando vanno, e nell altrui segreto 
Tentano entrar, per poi svelare arcani, 
Macchie scoprir, ed ove il destro venga, 
Fino colpe inventar. Ma già una voce 
Sento gridar. — di chi favelli adesso? 
Non rispondi? il sappiam: con tal crucciata 
A lui l'attacchi. — Invan protesto, giuro 
Che crucciata non son, che il vizio sferzo, 
Che a null' uomo l'attacco; ho bel che dire, 
Predico a' porri: oh me tapina! troppi 
Ha scogli questo mar; che l'un fuggendo, 
Forza è romper sull'altro. E che far deggio? 
Dettare o non dettar? — Pensai. — Dettiamo, 
E lasciam dir: chi fa la casa in piazza, ` 
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O la fa bassa od alta; è dura imprésa 
. Piacere a «tutti. — A verita si piaccia. 

Noi non volevamo riportar qui tanti versi, ma nor 
ci fu possibile resistere all' intima persuasione, che ogni 
lettore debbe andarne contento. Questa è vera poesia 
satirica; questa conviene a noi, e converrà ai nostri 
lontani nipoti; nè distanza di paesi, nè diversità di 

‘lingue e di usi potrà toglierne il pregio. I trapasi 
sono sì arditi e felici che ognun di essi val solo m 
sermone: quell’ arena di gladiatori, quella pittura dè- 
la critica, quelle sentenze de’ mariti, que’ lusinghin 
ribaldi sono presentati per modo che i versi che li t 
cordano, passeranno di memoria in memoria, finch: lì 
poesia sarà fonte di generoso diletto agli uomini, fe 
ché gli uomini couserverauno idee del vero e del bello. 

Bellissimo è il sermone al Ghirlanda: Y argoma- 
to è della musica, e vi s'introduce una delle solitt | 
disputazioni sul merito delle armonie Rossiniane. Il | 
soggetto non ne par molto felice, perchè questa su 
nia di alzare al ciclo, o di gettare nel fondo il Re | 
sini cesserà al più tardi fra pochi anni, ed allon, 
quanto se ne scrisse non sarà che oggetto di curios 
ricerche. Ma i] sermone della Verdoni sarà tuttavia 
letto e ammirato, perché maggiore eleganza e più bd 
verseggiare non sarà facile di rinvenirsi. Un vecchiz 

. yello deplora la mancanza degli antichi maestri: oh 


dic’ egli: 





————— il vostro canto 
Era diletto, che non sol gli orecchi, 
Ma l’ anime nutriva: oggi aspre selve 
Son di crome i spartiti: oggi è cantante 
Chi ha polmoni di ferro, e a testa grida 
Quanto n' ha in gola: son falangi armate 
Di sonatori le moderne orchestre 
Di oricalchi, di timpani e tamburi, 
E cannoni c bombarde. 

Il buon vecchio continua i suoi lamenti, ma un tale 
lo rampogna dicendogli, che l'arte c gli artisti uoa 
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vennero meno in Italia, ma sì le udienze mutarono. 
Gli uomini di un tempo | 

Non son quelli d' un altro. Smisurati 

Elmi e loriche i smisurati membri 

Difendean degli Achilli; oggi è gigante 

Chi lancia o spada può impugnar dell’ avo. 

Ossi, muscoli, nervi, e fibre, e sangue, 

Tutto è moderno in noi; moderne teste 

Han moderni cervelli, ` 

Questa rapidità ed evidenza va continuamente cre- 
scendo, finché quel severo censore finisce il suo discor= 
so con una forte ironia. 

In così dire 
Ad un ad un ci affisa, sputa, s' alza, 
Sogghigna, e parte. Il vecchierel confuso, 
Tu che ne di? mi chiede. Io fo spallucce, 
Non gli rispondo, e penso. Europa tutta 
Offre il serto a Rossini; or chi d Europa 
Tutta si ride, ai pazzarelli danna 
Giudice tutto il mondo. Ebbe nell’ arti 
Jl suo pusto ogni età; volge una ruota 
Tempi e costumi; un dì risorgeranno 
I Cimarosa, e i Sarti; intanto io lodo 
Musica di cannoni e di bombarde. 

Quanta filosofia in così poche parole! Egli è ben 
facile il conoscere, che la veloce fuga degli anni nel 
suo movimento trasforma ogni cosa, ma quanti avreb- 
bero saputo con prontezza sì elegante presentare que- 
st'idea astratta ai lettori? E tutto il sermone è scrit- 
to e pensato così, e franchi sono i trapassi da pensie- 
ro a pensiero, e nobile il verso. 


Sara continuata. 
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All ornatissimo ab. Gruseppe Berrini 
ÅxGELO n' AnceLpo-Parumso. 





Loi cosa io sempre stimai e ad onesto uom 
eonvenientissima, non solo serbare grato animo pt 
benefizio ricevuto, ma così renderne ( ove la opporte 
nità vengane in pronto) pubblica testimonianza, c 

tutti si abbiano piena contezza e della bontà altri, 
e della nostra riconoscenza. E questo mio sentimest 
intendo io ora far pago, sig. ab. riveritissimo, indirir 
zandole queste mie poche linee, moltissimo tenendo 
mi con V. S. obbligato per le lodi non meno, ch 
per le accortissime censure su di alcuni miei vers, 
che ella ha pubblicate nel fascicolo XXXV del di 
lei pregevole Giornale, giacchè e quelle e queste re 
puto di vantaggio sommo, essendo le une di stimolo 
a durar nel bene, e di guida lc altre ad evitare il 
male, guida tanto necessaria alla nostra naturale fac- 
chezza, che, se alcuno per alterigia volessela rifiutare. 
mala voce di stolto uomo verrebbe ad acquistarsi, ©? 
sicura rovina s'inoltrerebbe ; conciossiachè non altr- 
menti che i nostri sensi per quelli oggetti che ine 
sautemente gli stimolano perdono parte di loro attiv 
tà, così il nostro intelletto va sulle proprie produno- 
ni perdendo quella critica che tanto è mestieri serbat- 
si incontaminata, e tutto con paterno oechio, e fore 
ottuso, risguardando, non può alla fine con imparuz 
le e buona maniera farsene ultimo. giudice. E perchè 
a chi amichevolmente usa con noi amichevoli risposte 
e sincere si couvengono, non voglio io trascurare di 
disgravarmi iu parte di quell’ ambizione che altri n 
me potrebbe supporre con ragione, andandomi facendo 
pubbliche cotali mie ciance, giacchè avendole V. 3. 
tratte, col ragionarne tanto sensatamente, dalla dimer 
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ticanza che loro era a buon diritto dovuta, dicevol 
cosa a me pare che all' universale appalesi quanto 
quelle io estimi, e me stesso nel poetico arringo: e 
che tutti alla fine si persuadano non essermi tardo a 
sclamare col Monti: quante cose si stampanv che vor- 
remmo non aver fatte! 

Io tenni sempre opinione (ed ora più che mai la ten- 
go) quello soltanto essere poeta che possa arditamente 
darsi vanto di sentire in sé stesso quella forza straordi- 
naria che fa gridar lui est Deus in nobis. Di questa 
forza è arbitra sola la matura; sforzarla è vano se non 
danuoso. I dotti svolsero tutti i volumi, e senza il 
consenso delle nove sirocchie non fecero mai buona 
poesia, i potenti debellarono città, ma non poterono 
mai imporre silenzio ai poeti. Ora in quanto a me 
non ho mai avuta la prosunzione di suppormi forni- 
to dalla natura di un tanto dono, e molto meno la 
impudenza di darlo ad intendere ad altri, ma fin dal. 
la fanciullezza ho risguardati i versi come una ri- 
creazione da que' studi ai quali siamo destinati , pri- 
ma dal corso d'istituzione che ci viene apprestato, e 
in progresso poi o dalla naturale nostra curiosità di 
sapere, o dal desiderio di renderci eol sapere utili a 
noi stessi, e agli altri giovevoli. Nè, occupaudomi di 
versi, ebbi io mai la vanità di voler fare meglio de- 
gli altri, anzi, reputando vile il far peggio sicuramen- 
te, tutti i soggetti ne' quali alcuni scrittori per con- 
senso di tutti i tempi e dj tutti gli uomini hanno ri- 
portata una palma non contrastabile, sono stati da 
me così scrupelosamente evitati, che non ho osato mai 
profanarli nou dieo colle parole mie, ma nè anco col 
pensiero. Quindi gli sguardi, e gli amori di Nice, 
gli Eroi e i campi (soggetti cari ma restii alla mas- 
sima parte de’ nostri poeti ) non hanno mai avuto un 
solo de’ miei versi, niuno insomma ha potuto accagio. 
marmi che avessi tentato dirmi tenerorum lusor amo. 
rum, Ovvero spacciare che cecini pascua rura duces, 
Nè ho mai cercato di far della poesia quel traffico 
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che in Provenza ne faceano i Trovatori, cioè desti. 
narla a interessare per me il cuore delle belle doune, 
non. altrimenti che a tale oggetto erano dirette le fa- 
tiche cavalleresche, lo spezzar delle lance e i tornei, 
poichè ho sempre avuto de’ forti sospetti che queste 
astute. Dulcinée ridano a costo degli sforzi della no- 
stra vena, e il riso facilmente dalle cose alle persone 
trascorrendo, ho temuto che lungi dal trarne buona 
fama non mi fosse avvenuto che lieve scrittore mi esti- 
massero i saggi, e le belle ridicalo cicisbeo. Però i 
soggetti a' quali si è arresa la mia torpida musa so, 
no stati mai sempre dettati da qualche occasione, ed 
ho fatti versi allorchè alcuno avvenimento de’ tempi 
mici, 0 delle età passate me lo hanno richiesto; cosi 
chè io posso dire, come quel Greco in altro modo di- 
cca, di aver cercati de’ soggetti che mi abbiano di- 
mandato dei versi, e che non ho mai fatti de' versi 
che abbiano avuto mestieri di un soggetto, e che (e 
sendomi inesperto poeta e di picciol polso) ho sempre 
detto meno di quanto a' soggetti sarebbe convenuto, 
senza mai sentire rimorso niuno per essermi avvilup- 
pato in quelle nugae canorae le quali dal romore € 
non dalla cosa hanno ogni pregio. Nè; ad onta di ciò, 
versi io mi avrei pubblicati mai di maniera niuna, & 
finalmente una imponente necessità non mi avesse co- 
stretto a dare alla luce quelle due composizioni da lei 
con sì bel modo annunziate che hanno rapporto a co- 
sc di Sovrani, e se la passione ( consigliera sempre mal 
fida ) che mi dettò quei sei canti, non mi avesse for- 
temente persuaso essere mio debito renderli di pubbli- 
co diritto, dover tacere la voce dell’ amor proprio 
avanti a quella della riconoscenza, esser d'uopo pos- 
p l'autore al nipote, all'amico addolorato che vo 
ca, in un modo qualuuque, far palese a tutti quan- 
to amava, quanto dovea all’ ottimo estinto. Io infat- 
ti timidamente le pubblicava c le facea circolare, agli 
amici soltauto ne facea parte, ed avca promesso a me 
stesso, auzi anche a V. $. avea promesse quel tanto 
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prudente finem posui his nugis. Che altri versi io mi 
avea fatti e molti, poichè molti sono i momenti nei 
quali il nostro iutendimento dalle pravi cose rifugge, 
a alcuni autori dal latino o dall'inglese traducen- 
do, ora alcuna cosa del mio a mio modo recando, nè 
di tutti quisti lavori ha mai niuno veduta la luce, 
nè ( per quanto è iu me il poterlo assicurare ) sarà mai 


per vederla, che troppo fu averla quegli altri veduta, 


e troppo onore e non sperato a me dienne la di lei 
gentilezza. Nè voglio per furore del più perdere il 
poco che ho potuto acquistarmi, giacchè io fuggo le 


parti di coloro che vorrebbero tutto a loro stessi tira- : 


re anche ritogliendolo altrui, anzi tanto spingono ol- 
tre questo livore, che, vedendo alcuno alquanto innal- 
zarsi, si sforzano cogli strepiti e fino colle sassate a 
.farlo venire giù. Mala gente e perniciosissima che, il 
sacro nome della critica profanando, tanto da quella è 
lontana, quanto la maldicenza e l’ odio dalla filantro- 
pia, quanto il vizio dalla virtù. 

Questi cinici rabbiosi (di cui è fra noi altrettanta 
e forse maggior copia dei facitori di versi, che ella 
con tanto giudizio coudanna ) altro non fanno che ad- 
dentare e straziare empiamente quanto i nostri studio- 
si uomini producono, non per indurre a far meglio, 
ma per obbligare a tacere, volendo, con insolita .auda- 
cia, che soli fra tanti si godessero e nome e vanto di 
autori. Di costoro sarebbe ormai tempo che si purgas- 
se la nostra Sicilia, se pur vuole nello cose letterarie 
gir tant’ oltre quanto le altre colte contrade hanno 
fatto, e costoro io chiamo avanti il mondo tutto let- 
terario nella massima parte colpevoli di nostra lentez- 
za, giacchè ove sono le menti divise, irritate, invilite, 
né unanimità niuna si rinviene, le cose languiscono, e 
i progressi sono ritardati. Questi Narcisi di letteratu- 
ra soltanto invaghiti del loro sapere si fanno centro 


di tutte le dottrine, parlano, scrivon di tutto, citano ' 


sé stessi, aspirano alla dittatura, al dispotismo letterario. 
Possono essi alcuna volta risparmiare coloro che cedono 


all’ impeto loro, o che si contentano di essere au.ori 


di manoscritti. Ma se queste due condizioni maaca- 
no, simili alla | 7 





, 
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— bufera infernal che mai non resta 
e battono, e percuotono, e dilaniano, e vano è il ri- 
petere loro con Temistocle dattete ma ascoltate; vano 
con Epitteto continuando romperete questa gamba, 
anzi vano il soffrire in silenzio la molestia delle los 
ro percosse, l 
— lupus ct turpes instant morientibus ursi. 

Jo non reputo la gelosia interamente da condannarsi 
fra coloro che aspirano alla gloria, anzi essa a me 
pare stimolo.a ben fare, e cote dell’ ingeguo ; ma non 
si fa bene, né si aguzza l'ingegno iu modo piuno var 
tando il proprio incessantemente, deturpando l'altru; 
più saggio proposito à da giudicarsi il lodare gli al- 
tri affinchè maggiore encomio venga a noi a risultare, 
se pure avremo avuta la fortuna di poterli superare. 
Virgilio, Pollione, Orazio, Vario, Tibullo erano ami 
ci, ebbersi tutti la loro parte di gloria, e dr" loro ar- 
monia restano a noi i monumenti, nè il primo, divino 
poeta, i suoi coetanei perchè ottimi e nell’ ottimo secolo 
Viventi, pregiava soltanto, ma sommo studio facea per 
trovar le bellezze di Ennio fra la confusione e le seze 
zure in cui erano esse ravvolte. Studiava il sublime 
Michelangelo il Laocoonte e lo palpava quasi ado 
raudolu fino nella sua cecità, e il Mosè cosi era ai 
mostri giorni risguardato dal sommo Canova. Che se 
io volessi accuratamente cercar la ragione che tauto 
sprezzo produce fra noi per le altrui cose, tauta va 
nità per le nostre, io (vergognoso a dirlo) non al- 
tra potrei adüurne che la penuria di buone produ- 
zioni in che noi viviamo, che dove & vero valore ivi 
nou timore, non invidia, non codardia, non detrazio- 
ne, ma cstimazione di tutti è da rinvenirsi: adeo vir- 
tutes iisdem temporibus optime astimantur, quibus fa- 
cillime gignuntur. 

Una effusione dell' animo mio si è stata questa, ti- 
verito sig. ab. forse fuor di luogo, ma contenerla hon 
era in me, è in lei perdonarmene, io confido nella di 
li indulgenza, chi ha saputo avvertirmi de’ miei falli 
con quella urbanità e saggezza che V. S. ha meco 
esata, nou potrà sdegnare questi mici sensi, nc sen com 
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vinto. Egli è pur duro ad uomo che nutre amore del 
vero, e della patria, vedere la più nobil carriera che 
sia stata dal cielo assegnata ai mortali, bruttarsi da 
insaziabili arpie. Si persuadano coloro che sono pos. 
seduti da furore di parti, che in loro la gelosia può 
produrre gli effetti istessi dell'interesse e dell’ ambi. 
zione. Chiunque non avrà il sangue freddo di ripetere 

— Quod si cessas aut strenuus anteis 
Nec tardum opperior, nec praecedentibus insto: 
colui che non. saprà rispettar tutti, nel grado di let- 
teratura qualunque possano essi occuparne; chi osa 
dileggiare, sprezzare altri e le cose altrui, si ricordi: 
che non le sue parole facete, non il suo sapere» non 
l' altrui demerito, ma la malignità degli uomini gli 
fa un partito, che sempre ubtrectatio et livor pronis 
auribus accipiuntur. Si avvegga che questa stessa mali» 
gnità può rivoltarsi a suo danno. Tema pe’ rabbiosi 
non vi sia lo specchio di Seneca, lo scettro di Ulisse 
pe Tersiti, la croce per gli Zoili. | 
Ma ora: abbastanza. Mi conservi V. S. la di lei 
amicizia, sia m«co cortese de’ suoi lumi e dei suoi 
comaudi. Abbia salute. 
Palermo 22 dicembre 1825. 








NECROLOGIA. 


l Í: merito de' valentuomini vissuti sotto a' nostri oc- 
chi ha una singolare e straordinaria simpatia col sen- 
timento e colla riconoscenza dei superstiti. Noi testimo- 
ni delle loro gesta siamo naturalmente portati ad am- 
mirarli e ad accordar loro una certa affezione, che è 
il sentimento più puro del cuore, perocchè prodotto da 
felice mą imperiosa influenza della virtù e del sapere. 
- Carlo M. Lenzi nato in Palermo il di 8 febbrajo del 
1761 da onesti e civili genitori, fu per la patria e 
per gli esteri un oggetto di ammirazione e di pubbli» 
ca suma. Le doti di un felice ingegno accompaguate 
dai pregi esteriori della persona e da una affabile mnan- 


e 
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suetudine in tutte le sue maniere, furono i vantaggiosi 
caratteri, che lo distinsero nei suoi primi anni, e ché 
sì consummarono colla professione monastica nell’ or- 
dine de’ cherici regolari delle Scuole Pie, dove pet 
istituto si coltivano la pietà, le lettere, le leggi so- 
cievoli. Rapidi furono i progressi del giovane ' Car- 
lo nelle facoltà così filosofiche che teologiche, e nelle 
scienze così speculative che ornamentali. Destinato per- 
ciò, anche prima di ascendere al sacerdozio, al labo- 
rioso esercizio d’ insegnare sì nelle pubbliche scuole 
della casa di san Silvestro. delle Suole Pie, non che 
nel real collegio Carolino Calasanzio, mostrò che puos- 
si in verde età poggiare al grado sublime del sapere. 
La filosofia, la matematica. l' eloquenza fu la carriera 
ch'egli percorse con profitto dei discenti e con ap- 
plauso dei dotti. 

Profondo, ma nitido nei suoi pensieri : eloquente con 
una facondia, che sapeva riunire l'affluenza francese 
alla dolce toccante armonia italiana, divenne per co- 
mun scutimento il modello del sacro ministero della pa- 
rola. I pancgirici degli eroi del cristianesimo, le-pre 
diche alle religiose monache, le orazioni funebri dei ma- 
gnati, che compose e recitò al numero di trenta fu- 
rono universalmente ammirate ed applaudite (1). Sa- 


(1) Parecchie di lui orazioni funebri sono alle stampe, co- 
me ques di S. M. la nostra Regina, recitata ne’ solenui dt 
Lei funerali alla presenza di S. M. Ferdinando nella R. Cap- 
, pella di Palermo: quella del Gen. Acton, ministro e consi- 
gliere di Stato, del march. Tauucci-Rossi, del duca di Mou- 
t:leone ecc. Meriterebbero del pari vedere la pubblica luce 
quelle singolarmente in morte di alcuni dotti teologi e scien- 
ziati uomini, in cui P Oratore sa unire all’ eloquenza profon- 
dità di conoscenze it ogni scientifico argomento che gli s'in- 
contra: tali sono gli elogi funebri del P. Maestro Marullo, cel. 
Aaa oggi di sacri canoni in questa R. Università degli studj 
del P. M. Levante (ambi domenicani) rinomáto predicatore, 
di Mous. Bernardo Serio, vic. gen. di più nostri arcivescovi, 
ecc. È inoltre a desiderare che fatti vengano di pubblica ra- 
gione molti panegirici di Mons. Lenzi, recitati da lui in one 
re di più Santi, o in occasione di religiose professioni cae 
ottentiero mai sempre il comune applauso, cd a lui il nome 
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peva egli con tal arte e con tai colori esporre le vir- 
tù dei trapassati, che nell’ elogio funebre ‘composto e 
recitato nelle solenni esequie di S. M. Maria Caroli- 
na di Austria, Regina delle due Sicilie celebrate nel- 
la real Cappella Palatina di Palermo, trasse dagli oc- 
chi del fü Ferdinando I, nostro augusto Sovrato, co-, 
piose lacrime. - - 

Destinato dall’ enunciato nostro Re a governare il 
real colleggio Carolino Calasanzio delle Scuole Pic, 
e dal voto unanime del capitolo provinciale fatto mi- 
nistro provinciale, l'una e l'altra carica sostenne ed 
illustrò colle dolci maniere e con un' attiva vigilanza, 
nulla omettendo affinchè la sua facile condiscendenza 
gli conciliasse l'amore, senza esser d' inciampo a sner- 
vare l autorità. 

Teologo di più vescovi, accetto oltre modo ai dot- 
ti ed ai magnati, non isfuggendo al sagace avvedi- 
mento di Ferdinando I, nostro Monarca di fel, ric., 
fu assunto al vescovato di Lipari nel tempo stesso 
ghe il voto delle provincie delle Scuole Pic lo chia- 
mava in Roma ål ministero generale. Ricevuta ivi la 
sacra unzione, che porta seco la pienezza del sacer- 
dozio, portossi al governo del piccolo gregge affidato- 
gli. Spiegò in Lipari tutta l' energia delle sue virtù. 
Pastore zelante senza bile e senz’ orgoglio: benefico sen- 
za ostentazione: provvido con avvedutezza e consiglio: 
esemplare senz’ affettazione: umano, compassionevole, 
prudente meritò che tutti i cuori se gli affezionassero, 
e credessero a ragione una punizione del cielo l' essere 
stati così presto rimasi privi di un vescovo, ch' cmu- 
lava i più saggi pastori della chiesa. Mancò di vita 
il di 5 aprile del 1825 iq età di anni 64, nell’ anno 
settima del suo episcopato, - 


di sacro Oratore, che se non vinse rivalizzó almeno coi mi« 
gliori d’ Italia e di Francia. ln somma si die’ egli sempre a 
&onoscere in questo aringo il degno allievo e successore del 
pon mai abbastanza celebrato oratore, P. Camillo de Maria, 
dello stesso ordine delle Seuolg- Pic, G. M. 
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Palermo di settembre, ottobre e novembre. 
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FINE DELL’ APPENDICE BEI DIPLOMI APPARTENENTI 
ALLA DESCRIZIONE DI PALERMO ANTICO. 
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II. 
Num. rr. 


Transasione fra Costanza figlia di Pulfadlo, 
e Giovanni di Melfi dell’ anno 1196. Dal- 
P Archivio della Martorana. 


T Signum manus Constantiae filiae Bul- 
fadli prepe Rachap. 


M oui ego praedicta Constantia qvod mihi 
obtigerat ex dimidio fundaci prope Rachap, con- 
juncti domui Nicolai de Cholo, et ex opposito 
fundaci Caiti Sol........ et Nicolai Neophoti.ti, 
tibi Joanni de Melfi pro servando m......... ad 
omne jus, quanti antea emeram ex mea sufficien- 
tia, tarenis sexaginta. Deinde veni ego conten- 
dens, et quaerens dictum fundacum ad redimen- 
dum ipsum, propter quod ex iropia non potue- 
ras mihi dare dictum pretium, de quo tecum con- 
veneram , et accepi quindecim tarenos (et) nu- 
misma, pretium tarenorum septuaginta quinque, 
et nunc te securum reddimus ego, et mei hae- 
redes quod non habemus amplius (jus) in dictum 
fundacum, neque quaeremus; maxime vero de- 
fe.-dam tibi ipsum ego, et haeredes mei ab omni 
homine extraneo, et consanguineo , et ab omni 

uaestione, et molestia, sin minus duplum red- 
don tibà ego, et mei ....... supradictorum septua- 
ginta tarenorum, quos áccepi a te coram testi- 
bus, et mcelioratio.es. Regio vero Fisco solvam 
pro mulcta numismata triginta sex, et sic con- 
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IV. 

firmetur praesens scriptura in perpetuum. Mense 

A prilis indictionis quartae, ex commissione Sa- 

cratissimi Protopapae civitatis Panormi Domini 

Costantini, et tabellionis Joannis Sacerdotis ci. 

vitatis Panormi anno 6704 (1196). 

+ Ego Omoddeus sponsus supradictae Constantiae 
confirmans, et acceptans supradictam venditio- 
nem subscripsi. 

+ Buttaipus Afer duel testis subscripsi. 

+ Dominicus Polecanus testis subscripsi. 

+ Matthaeus Butellus testis. subscripsi venerabi- 
lem crucem. i 

T Tabellio Joannes subscripsi. 

..... Salomon filius Abdallah. Almuadi quod Co- 
stantia ..... dimidium domus suae prope ....... 
Melphi ..... qui petiit hanc scripturam. 

T Nicolaus filius Tapectae confirmo ............ et 
testis subscripsi. 

+ Constan(tinus) filius notarii Leonis testis sub- 
scripsi. 

4 Beatae memoriae Boolfuto filius........... 





V. 
Api. ig. 


+ Ego Bartolomeus Castellanus Castelli mari 
Panormi quod inferius est confirmo + 
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VI. 
Num. 12. 


Vendita di casa fatta da Bartolomeo Castella- 
no del Castello. a mare a Giovanni di Mel- 


fi del? anno 1191. Dall Archivio della Mar 


, torana. 


T Ego Bartholomaeus Castellanus Castelli maris 
Panormi quod inferius est confirmo ‘+ 


E. suprascriptus Bartholomaeus Karacastella- 
nus Karacastelli maris civitatis Panormi, profiteor 
per praesentem vá ehe quod in morte de- 
functi Rogerii filii Notarii Nicolai curatum fuit, 
et dispositum, ut permitteret mihi curam habe- 
re, et potestatem super res ipsius post ejus obi- 
tum; propter quod erat meus serviens, et dome- 
sticus. Volens ego adimplere quae ab ipso dis- 
posita fuerunt, et solvere ejus debita, vendidi 
domum ipsius, quae sita est, et posita in, civi- 
tate Panormi in situ Rachap, tibi Joanni de Mel- 
phi Magistro Ostiario Karacastelli maris tare- 
nis centum decem, gran) unius, ex staterá (vel 
pondere) Panormi, quos accepi a te congregans 
ipsos ad omnem liberationem animae illius, et 
solvi ejus debita, et dedi tibi dicto Joanni di- 
ctam domum integram, et feci ex hoc hanc per- ‘ 
fectam venditionem, sicut dicta domus circum- 
scripta est, et suis divisis clausa, cum omnibus 
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E:-o Johannes Afer rotarius testis sum 

E:o Rozerius Frances gavarretta castelli ma- 
ri» Panormi lestis sum 

Eco Petrus Crassus testis sum 

Eco Johannes de........... (co mes testis sum 

Eco Rolertus Magister Cappellanus Castell 
maris Panormi testis sum 

Eco Onuns de Saracusa testis sum 

6 té paxazicaié waza Àsu(yroc) bos Kavsar 
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VIIT. 

ipsius juribus, ingressibus et egressibus, et diver- 
sis muris conjunctis tuo claustro, quod ibi est, 
et ex ipso pars ingressus et egressus divisa sic: 
ad orientem et austrum dictae domus ven.iitae 
est unus ingressus et egressus, ad occidentem 
vicus Rachap, et pars ingressus et egressus dicti 

claustri; ad septertrionem domus Nibl Racha 
Neophoti, et Nicolai Tzemp, et sic clauditur di- 
visa. Ut habeas tu potestatem et dominium ex 
dicta integra domo faciendi quidquid velis tu, et 
haeredes tui, quocumque modo gaudendi, et quo- 
cumque nomine vendendi. Ego vero defend im ti- 
bi ipsam ab omni persona extranea, et propin- 
ua, et ab omni quaestione, et injuria. Sin mi- 
nus dabo duplum pretii, et meliorationes, et fi- 
sco solvam -pro mulcta numismata triginta sex, 
et sic corroboretur praesens emptio in perpetuum. 
Scripta est (haec scriptura) mense decembris in- 
dictionis primae ex commissione Sacratissimi Pro- 
topapae civitatis Panormi Domini Consta.tini, 
et tabellionis Joannis Sacerdotis civitatis Panormi 

anno 6700 (ttgr) coram infrascriptis testibus. 
Nicolaus Tzopp testis subscripsi venerabilem 

crucem. 


+ Joannes de Rop testis subscripsi venerabilem 
crucem. 


+- Osher‘nus) de Aversa testis subscripsi vere- 
. rabilem crucem. 


$ Basilius filius Yabellionis testis subscripsi pro- . 


ria manu. 
T Ege Joannes Afer Notarius testis sum. 


T. TA 


IX. 
«- Eso Rogerius Frances Gavarretta (a) Castelli 
maris Panormi testis sum. 
. Ego Petrus Cràssus testis sum. 
- Ego Joannes de.... .... (co)mes testis sum. 
4 Ego Robertus Magister Cappellanus Castelli 
maris Panormi testis sum. 
4 Ego Onuns de Saracusa testis sum. 
T Constantinus filius beatae memoriae Papae Leo- 
nis testis subscripsi. 


(a) Il Gavarreto era uno de' prefetti sotto il Castellano del 
real Palazzo nella corte de! Re Normanni, a cui oltre la cu- 
ra, e la custodia del palazzo apparteneva la soprintendenza 
di? detenuti nelle carceri del palazzo medesimo. » Ad hujus 
quoque spectabat officium, eos, qui per diversos palatii car- 
ceres leuebantur inclusi, frequenter inspicere, eorumque sta- 
tum mitius, asperius, preut ei visum erat commutare, et prout 
vellet, custodes singulis designare Carceribus ». Falc. presso 
Caruso t. 1 par. 453. Ved. Ducange Glossar. med. et inf. la 

tin. alla voce Gavarretus. . 
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È ESPOSTO AL SETTRNTRIONE SEMPRE ALL'OMBRA E ALL'ARIA LIBERA. 
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Poca pioggia all’ 1t. | 
I Dopo mezzadì piccolo alone attorno la luna ae 
lori dell’ iride. 


65 Notte e mattina. Poca pioggia di neve verso le 9°. 
Poca pioggia di neve verso le 3 '^. p. m. 
Verso le 8 pioggia forte di neve con baleni ctu 





53 Pioggia di jeri. 
10 Pioggia di jeri. 
| 
5 Notte. 
i | 
: "atte, i 
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